Digitized  by  Google 


wVÌ!vv">/w' 


\lU 


;.  VvVu'vV  ’’ 

'yiv^;i'vv''v^''vvvvv 


r»»AT4 


vw^»^  V'^v'vv''' 


y V V V ^.’ 


Wvv V ■ ^ '^''C  ’ " 

» V w 

V V V 5- , V '^  ' w V ^ 


• ^ v-'  ì“j4-^  ^.V  V 


/WVv^ 

’ y 

11,  ,'  , 1. 

V ^ t/  ^ 

VVWulA 

(WlUl  . A ■'-''^-l  1 


;vyvyVvCvi(^vvWM 


’^'l/w. 


m 


•■■  i r'*  V'.' 


■Zi  'T  ^ 

4 , h'J-  -t 


K 


; :Ìj^  l i » 


y ^nffnz>  u K‘ 

'♦  ' ' rV-  » i-.i.  dà.  ' 


■ 


m"  'V  ‘ 4*h!.iÌ;i«tf  •>.  *:%  ‘ •.-■’" 

t'  ’■  • v r >■ ’V  ->?»  w-  * vt^?"  '“  • 


SI  • - j -'•? 

‘ I.  |É»|il  " ^..i^ 

. ' - - ■*  - 'jfì»  “ 

. . V.  . .»-. 


._^-4'^.‘. 

^,,,..vdl'^ 


■:»  r c ■ ^ 


. ^ ■ 

/ - 


DELLA 

HISTORIA 

DI  C O R F V 

Defcritta 

DA  ANDREA  MARMORA 

NOBILE  CORCIRESE. 

LÌSKI  OTTO. 

AL  SERENISSIMO 
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ALL'ILLVSTRISSIMO  SIGNOR 


ANDREA  MARMORA 


Nobile  Cordrenfc  cKau.mcritiffimo 


SEREN^°COLLEGGIO 


Oie  elfwol^u^itorefopra  i pagamenti  dei  Mini- 
«ri,  ramno  fermamente,  e diede  alle  Stampe 
icTari^  ad  vniuerfal  beneffitiocon 
fingolariffima  gloria . 

SONETTO. 

ErcKe  ASTKtA  lafaricolalnfcgna 
Congiufta  man  fi/  gouernata,eretta, 


La  PROVIDENZA  immacuiaca^edegtiaj 

Con  giufio  pefo  ei  degnamente  regna, 

La  Pouertà  viene  da  lui  protetta , 

E con  maturitade  alca , e perfetta 

U buon  gouemo , eremo  fonda , e inlcgna  j 

Molto  egli  oprò  co*l  fenno,  e colla  mente 
Tranguilità  per  dare  al  Patrio  Suolo, 

Con  lede  innata , c fommo  zelo  ardente  i 

Intento  i foUetmr  tutto  guelftuolò. 

Con  occhi  d*Argo  inuigÒò  feruente* 

Onde  immo^  farà  iJ  SVO  NOME  alPoloj 
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del  MARMORA  viene  da  tutte  eletta 


^ cordiéUt  dtuétitnt 
jACodoFoCscancllsi  Dottor. 
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SERENISSIMO 

PRINCIPE 

I ECCELLENTISSIMO 


SENATO 


L L’epilogo  delle  gloriai 
ch’è  lo  fteflb,che  dire,à  voi 
Sereniffimo  Pr  incipe,con- 
lacro  vn  Compendio  Hi- 
ftorico , che  chiude  i volu- 
mi de’  fatti  Corcirefi,  fi  co- 
me quello  reibrigne  gli  AnnaU  delle  ma- 
ràuiglie  del  Mondo . Picciolo  è il  dono , 
che  n aggira  nella  circonferenza  dVn  Ifo- 
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la,  e non  conuencuole  à chi  rende , con  k 
fama,  incapace  il  vafto  giro  dell’orbe  : ma 
fe  ogni  gran  Circolo  fi  contenta  di  angu- 
fto  centro,  non  delie  la  Serenità  Voftrìj 
fdegnare  nel  libricciuoloilraiohumilo 
vaffallaggio.  1 Leoni  generofi, che  ribat- 
tono con  la  forza  le  violenze , accolgono 
piaceuolmente  gli  humili,  e fi  l^ge,  dpio 
taluolta  riceueffero  da  mani  oflequiòfo 
qualche  minuzzolo . E fe  il  Leone  è di 
V enetia  llnfegna , come  potrò  io  dubita- 
re , che  la  prefente  operetta , con  ogni  più 
bafla  riuerenza,  alla  Serenità  Voltra  da-» 
me  prefentata,non  habbia  da  incontrato 
la  benignità  del  fuo  genio  ? I Mari , do* 
quali  Voi  Serenifsimo  tenete  rimperio  » 
non  rifiutano  l’omaggio  de*  rufcelli  ; e nel 
medefimo  modo  accolgono  i Rigagni,  o 
le  acqueRegie  del  Eo»che  al  voftro  Adria 
tico  rendono  copiofo  tributo.  Nell’im- 
menfo  Dominio  d’Italia,  che  in  bella  par- 
te alla  Serenità  V oflra  foggiace,  non  le  fo- 
le Città  magnifiche  fi  dicono  di  Venetia , 
la  quale  gode  pur  anche  di  eflcr  Signora^ 

delle 


delle  Terre , e Villaggi , che  di  milioni  d’ 
Anime  la  rendono  Principefla . Altri  al- 
la Serenità, ed  Eccellenze  VV.  offerirono 
molto,  io  poco  ; e pur  voglio  fperarc,cho 
non  farà  diffimile  Taggradimento , fe  de’ 
Donatori  non  è diffomigliante  TofTequio, 
Poco  offro , ma  quello  poco  è tutto  il  mio 
capitale;  e chi  tutto  offre,  benché  fia  poco, 
di  poco  none  liberale.  Vorrei  hauerdi 
più,  per  far  conofeere  al  Mondo,  col  con- 
lacrarlo  al  mio  Serenifsimo  Sourano , che 
non  mi  {cordo  de’bcncfici  divn  Principe, 
per  cui  farebbe  nulla  lo  fpargere  fino  all- 
vltima  {lillà  delle  mie  vene . La  mia  Ca- 
fa , che  godeua  altroue  infigni  Priuilegi , 
perle  guerre  della  Grecia  ricuouratafi’n_j 
Corcira , fù  dalla  Serenità , ed  Eccellenze 
VV.  aggregata  fra’  Nobili  dell’Ifola , e re- 
fa illuftre  più  volte  co’  Titoli  dc’Caualie- 
ri , che  l’adornarono . Onde  non  fplo  la_j 
mia  Perfona,ma  la  mia  Famiglia  fi  truoua 
in  obbUgo  di  rimoflranze  conucneuoli, 
che  non  fi  fanno , per  mancamento  di  for- 
ze , non  di  volere , A nome  di  quella  le 

prc- 


prefento  quel , che  hò , nel  mio  libro , che 
iirigne  rhcredità>non  degli  Auoli,  che  li 
acquifta  lenza  trauaglio , bensì  le  facoltà 
deiringegno  ,che  non  s’hanno  fenza  fati- 
ca. Nè  altra  ricompenfa  pretendo , le 
non , che  folo  la  Serenità  V olirà  fi  com- 
piaccia , che  il  fuo  nome  fi  legga  nel  fron- 
tifpiciodeirOpera>  poiché afsai  conciò 
riceuo  > ftimandomi  ficuro  dalle  inuafio- 
ni de’ maledici,  che  trafiggono  la  fama 
con  la  punta  delle  loro  lingue,  più  che 
gli  Arcadi,  ògli  Paiti  non  feriuano  corpi, 
con  le  punte  delle  faette.  VnaCerua.j 
non  era  tocca, perche  di  Cefare  ; i miei  fò- 
gli non  faran  lacerati , perche  del  vollro 
eccelfo  Leone . E benché  nel  Cielo  il 
Leone  dia  luogo  a’  latrati  della  Canicula, 
à ogni  modo,  temendo  forfil  Leone,iui  la 
Canicula  non  morde , e le  pur  morde , fo- 
no i fuoi  morii , à chi  li  riceue , più  lumi- 
nofi . Conferui  Dio  la  Serenità, ed  Eccel- 
lenze Voltre  per  beneficio  de’  loro  Vaf- 
falli , per  difela  della  Crillianità , per  glo- 
ria dell’ V niuerfo , mentre  io  a’  loro  piedi 

la- 


lafciando  il  mio  dono  , auguro  al  voftro 
Serenifsimo  Dominio  la  duratione  del 
Mondo , il  quale  nel  fuo  giro  tiene  la  Ve- 
netianaRepublica,quafi  di  nobile  anello 
gemma  benpretiofa.  A ogni  vno  poi’rL-» 

Earticolare>cne  del  Corpo  gloriofo  è mem 
ro,  gli  anni  di  Neftore , la  felicità  di  Au- 
gufto,  e la  pace  di  Ottauiano  defiderando. 
Rumile , e offequiofamente  mi  confeffo 

Della  Serenità,  ed  Eccell.  V V. 


yeacciaix.  Neuunbie  1(71. 


tìamilifs,  Dtuotifs,  e Suifeeratiff,  Suddito,  e Seruo 


AadrcaMarmora. 
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AL  LETTORE 


/ come  non  •vie  j feconda  Diodoro  nel 
Proemia  delle  fvitedi  Ftlipfo , e Ale  fan- 
droy  cofa  più  <vtiley  e gioconda  di  wntu» 
Scoria  y ben  compojìai  cose  non  f truoua^ 
letcìone  , meno  diletteuole  della fejpt^y 
quando  le fue  farti  non fhn^ordinatamen- 
tetejfutCy  e fallanonelle  regole y che  Parte 
d gli  Scrittori prefcriue,  Flteantatlfarecìbfadtjffìcileyilcono-'  j 
fce  agni  >vnay  che  sdgli  elementi  , che  formano  P Hi f orice  mi-  ] 

Jìo  y in  cui  f deuono  inuefiigarele  Perfone , le  Caufe , il  Luogo  , j 

//  Tempo  y il  Jldodoy  P ì frumento,  la  Materia  ,ela  Cofai  fen-  j 

xji  (he fi  •veggaycome  parlaStr  alone  nel  libro  primo  del  la  Geo-  ( 

grufa  y col  •vero  il falfa,  con  la  realtà  intrecciata  la fauola  . j 

JHorcht  negli  anni,  ehe,fglr  di  Saturno,  fon  dfuorati  dal  geni-  < 

me y potrà  tali eircofanzs  truouare ? Sei lufri muoiono , in  ] 
qtial gufa  ponno  far  •viuere  la  memoria,  e illufrare  con  •veri-  | 

tierenarrationi  le  carte  ? E poi  ,fe  PHiforia  è nel  Greco  idio- 
ma •vna ferie  di  attieni  fatte  , com'h  pof sibilo  rintracciarla  con 
tante  inf errati oni per  mancamento  , non  di  chi  fece , ma  di  chi 

Mcf 


fcri^f  AicUi  lumi,€gli£njercy  nettofcuroJeltj4tJtichitah^ 
ritratti  dall* indegno  luminofa  dell*  EcctUentifsimc  Signor  Gio^ 
téonni  Cicala , lettore  di  Fdof^fa  nel  Sòdi  Padoua  :^alchc^ 
aiuto  nelle  medaglie  mi  diede  il  Signor  Sftridùme  Aulonrti^ 
Mobile  mio  Concittadino  y che  nello fiudto  delle  cofe  recondite  y 
henche giouine  d'anni^nonUeedea*  fiù  fvecchi.fnain  tanto  hu- 
ioy  che  mipotettano giouare  due, tutto  che  fplendentifsime,faci  ? 
/o  rveraanente  , tali  cofe  conjìderando , ho  per  molti  anni  ripu- 
gnato d dare  in  luce  la  mia  Storia  , che  farehhe  nelle  ombre  ri- 
mafia , fiele  continone  ifianzf  degli  amia  non  m'haaefifiero  per- 
fuafio  àfiar  lamia  parte  nella  comedia  del  hiafitmofiramolti  re- 
citanti di  piccuda  Iettatura,  che  pretendono  applauji  nella  ficena 
del  Mondo,  Si  aggiugneuaalmiogentorefitol’auuertimento 
di  Lucio  f^iuet,  che  piu,  com'egli  ^ce,  delfioggato -dàgufio 
d chi  legge  la  buona  elocutione  deilo  Scrittore  , per  la  quale  fieno 
COSI  fdrnofii  Liuio , T acito , T ucidide , e altri , coti  Greci , co- 
me Latini  : onde , non  potendo  promettermela  dalla  poca  mia 
efiperteniji  nel  comporre , fiimauo  meglio  laficiare  ama  Selua , 
ò raccolta,  d qualche  penna  , della  mia  più  elegante , e meno  in- 
feconda, B che  può  fare  nell* Italiano  idioma  nmnato fra* 
Greci  ? Cor  fu  è la  mia  Patria  : e ciò  bafii , per  efiprimere,  chc^ 
U Latio  non  mi fiomminifira  quelle  njoci , che  fon  necejjdrie  «/-» 
fvn  parlare , nè  natio  , nè  molto  familiare  al  paefie  , oue  nac- 
qui . Ma  non  ifiimerei  quefio  di  grande  rilieuo  qualora  mi  po- 
tefisi  accertare  delle  altre  parti  della  Storia  da  me , con  fatica , 
non  so  però  fie  con  metodo , ricauata  dagli  Annali,  e da'  Ma- 
nuficritti , che  logon  dal  tempo , appena  mofirano  intero  qual- 
che carattere.  Mi  confiolafiolo  il  detto  del  medefiimo  Fiues , 
Satis  eft  Hiftoria  fi  fit  vera  ; e in  ciò poffo  affermare  di  non^ 
hauer  fallato  y hauendo  piu  lofio  le  glorie  dell’ /fola  , e Patrir^ 
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mta,  vojto  in  dimentìcanzA , che , trouatela  dulfie , ò fofpette , le 
hah  bla  io  rvoluto  inferire  nel  mio  racconto . Del  rejio  confejfo  , 
che,  toltane  la 'verità,  in  tutto  fon  di fettofo:  nella  lingua, 
perche  Greco, ‘ nella  frafe , perche  far afltera  ,•  nell’ or  dine,  per  • 
che 'vano, e nella  dtuifione,  perche  intricata  , ^indiflirno 
di  meritar  compaf sione  almeno  come  accufator  di  tneJlefo,\fe 
pure  chi  legge  non  'vuoi  fare  meco  l’officio  di  Giudice  rigor ofo, 
che  condanna  il  delinquente  , qualora  confejfa  le  colpe  j e non 
'vuol  fomigliarft  àDio,  che  intalcafaajfoluegratiofamente 
i rei  nel  fuo  pietofifsimo  tribunale , Mi  dirà  fo^i  alcuno,  che, 
per  euitar  tale  contingente , doueuojìar  nel  mio  nulla  ; egli  è 
'Vero  rifpondo  ,•  ma  chi  àgli  Amici , e all’ Amore  può  far  refi- 
Jlentfi  t ^elli  han  rvoluto , e quejlo  m’hà  indotto  à non  la- 
fciarfenza  il  fuo  Scrittore  Corcira . £lla  fola  non  l'hà ,'  fapen- 
do  per  altro , che  la  Ionia  hebbe  , in  compagnia  di  Milero,  Cad- 
mo , che  reggijìròleattioni  de’  fuoi  popoli  j Lampfaco , e Creta 
meritò  Curone  j Atene  fu  degna  dirvn  Xeno  fonte , di  rvn  De- 
mocare, e di  rvn  Filocoro  / i Focenfi  ottennero  Leone  Alaban- 
deo  s T imeo  Siculo  i T ebani  j i Rodij  Zenone  s egli  altri  Paeft 
Greci,  benché  negli  antichi fecoli  de’  Feaci  meno  potenti , fu- 
rono illujìrati  da’  loro  Hiflorici  particolari , de’  quali  manca- 
no i Corareft , perche  il  loro  ferro , più  che  ad  aguz^re  penne  , 
feruiua  à recidere  fila  di  rvite , Oh  1 dunque  tu  pretendi  ( afcol- 
to  chi  mi  rimprouera  ) andar  del  pari  con  huomini , cost  infi- 
gni  ? ^elU  confcguentjiin  rvero  ffeàme , che fol  mi  rvanto  di 
concfcer  me fìejfo , fi  potefie  appropiare  rvna fimil  fuperbia,  con- 
ucniente  à coloro , che fijtimano , haucndole  di  Coruo , maneg- 
giar penne  di  Cigno , "Nominando  quegli  Scrittori  non  hò  'vo- 
luto altro  inferire , fe  non , che  il  defiderio  di  non  lafciar  Corci- 
ra fentfi  chi  hauejfe  cura  di  palefare  al  mondo  ifattide’fuoi 


hahitdntii  Whàmojfo  d tignile  (tinchioJìroifo£lii  che  nella 
ficj^o  tempo  mojhrano  con  labtanchez^  lami  a candida  fedc^ 
•verfo  la  Patria , e nel  nero  la  mia  ofcura  fama  neW  Accade* 
mia  del  ben  componet  e . Accordianci  dt  j^atia  h Lettore  : che 
non  mi  torna  il  conto  co'  dtfgujìt  ,ful  bel  principio  trottare  de 
Adorni  y e incontrarmi  negli  Arifiarchi , Dimmi  , che preten* 
di  ^ Che  hò  fatto  male  à (lampare  f Spontaneamente  te'l  con^ 
cedo,  Cheladtcituraèbajfaf  "Non  m'oppongo.  Che  la  ferie 
non  è metodica  f f^on  contraduo , Che  la  materia  non  e tut^- 
tadtrilieuof  Siati permejfo.  Che  intreccio  bugie  f Hor  que- 
fio  nò , Contentati  del  refio,-  laftiami  yfe  non  d'fìifiortco  y al- 
meno il  titolo  di  P' tridico , L fe  molte  cofe  non  le  truoui  prejfo 
degli  altri , fappi , che  pochi fi  fono  introdotti  negli  Archtui  de' 
Greci  y epochtfsimi  in  que'  di  Corcira  , bafiando  lordi  ridire  i 
fatti  di  Regni  rvafiyfenzjt  curarfi  delle  Prouincie  più  picciole/ 
quafiyche  fieno  meno prodigiofele  Iliadi y copiate  in  rifhettOj  di 
quelle  fcritte  tn  uolumiye  le  Statue  liuellate  in  angufio  marmoy 
de'  Colofsiychenuoleuano gli  Steficrati  fcolpire  ne'monti,'Non  è 
di  ogni  più  immenfa  pittura  ojferuata  con  manco fiupore  la  li- 
nea indiutfibile  di  Apelle , che  fece  tacere  Protogene , Il  mio 
cerchio  hà  poca  grandczjjt  y ma  il  fuo  centro  è f or  fi  più  ammi- 
rabile di  quelli  y c'han  'vafiala  circonfei  enzji  : breue fi  moflra 
il  Circolo  y ma  l'Onzsntey  chela  diuide , c pieno  di  marauiglie . 
Dirollo  con  chiarezjia,  Non  percl)e  Corfuè  IfolaPigmeari- 
fpetto  alle  altre  Gigantejfe , non  è mcriteuole , à pari  di  quelle , 
degli  encomi  y e delle  lodi , come  potrai  'vedere  yfe  haurai  pa- 
tienzA  di  leggere , Mi  refla  fola  di  auuertirti , che  non  deui fii- 
mare  arroganza  la  miay  nella  dedicai  ione  di  quefia  Operetta  al 
Serenifstmo  Principe  j poiché  i Grandi  di  ogni  qualunque  dono 
fogliano  compiacerfiy  qualora 'venga  fatto  per  ojìequio , non  per 


fiperhia , Fh  Re  di  Francia  non  rifiuti  le  rape  di  'pn  Contai 
dina , 4^^  , che  gradirà  il  mio  Sourano  il  mio  Ithro , che,  benché 
hafo  , è ferino  da  'zmo , che  non  la  cede  à chichepa  nella  riue- 
renzfi  di fermio  , anche  col  fanone , Nè  altrimenti  permetto- 
no  le  mie  obltgationi , ejlendo  per  fua  benignità  arrmllato  nel 
mmuro  della  Nobiltà  Corpota  ; benché  per  altro  la  mia  Caft^ 
dall' Imperatore  EmanuelloComneno,  in  a>noPnuilegio,  chc^ 
originale  conferuo,pa fimata  di fua  Famiglia  s e anticamente 
godejfe  Feudi  coH  fol* omaggio  all'Imperio , Leggi  dunque  fon- 
ia littore  ,efe  Rincontri  in  qualche  parola  di  Fato  , di  Dei , S 
Defino,  e pmili^fcufala  come  trafeorfo  di  penna , non  di  men- 
te 3 fempre fifit  a conferuarmil  nome  di  Crifiano , Ftui felice. 


MARS 


PJUIlli! 


MARS  ARMATVM , MINERVA  DOCTVM , 

ANDREAM  MARMORA; 

Suum  ille,fuum  haec  praedicat . 

Litem  compotiit 
, P.  s.  c.  R. 
^•PIOKAMMA, 

CErtarim  Martis  contendunt  iura  Mineru«  : 

Appetir  eflè  fua  hic , appetir  illa  fibi . 

1 urba  fimuJ  Procerum  Martem  comitantur  ad  arma  ; 

Inde  AcademijE  iura  Minerua  parar 
Ceditecertantes;  ANDRE  A S Corphiusaraat 
i>it  Mars  dcxtra  tibi , mens  tibi  Pallas  erit. 


FAMIGLIA 

DELL’AVTTORE 

%rcuemenu  defmtta 

DA  VINCENZO  MAZZOLENI 

PATRICIO  cretense. 

Regiata  trouo  la  Famiglia  Marmorana  fin  daTccoli  re- 
moti della  pili  cofpicua , ed  antica  Nobiltd,  clic  van- 
tane la  Grecia  ; c fe  bene  le  firanc  vicende  del  tempo, 
e grinf'aufti  aiiiicnimenti  delle  "ucrrc , che  fconuoll'c- 
ro  rimperio  Argino , fecero  rifentirc  dolorofc  cata- 
ftrofi  allo  flato  della  inedefima,  non  perciò  fegnì,  che 
dall’Egrcggio  Tronco  di  ella, non  pnllulafTero' fempre 
germogli  fecondi  di  virtiì , & di  valore , che  fono  gl’inncfti  pretiofi  , 
deflderati  bea  si , ma  di  rado  veduti  nc'correnti  m'orni . Le  pcripcr;e_» 
di  cruda  forte , ch’inuolarono  le  profperitd  alla  fteffa , non  fi  euelfero 
mai  à defraudarle  il  pregio  deH’originc;  ma  confcruandofi  vino,  ad 
onta  deiroblio  > nelle  memorie  dc’Poflcri , coiradditarne  per  flipite  vn' 
Emmanuello  Comneno  Imperatore,  aflringe  ragionenolmente  ogni 
vno  d conflituirla  nel  fuperlatiuo  d’vna  Reggia  conditione , confclUn- 
dola  capace  delle  più  fuolimi  honoranze . 

L’anno  1115  Emmanuel  Comneno  Imperatore  Conflantinopolita- 
no , fopranominato  il  Pacifico , prinilegio  Giouanni  Comneno , Auo- 
lo  di  Georgio  Marmori  col  dominio  delPIfola  di  Proconiflb , fitiiata ^ 
ne’mari  dcìrAfia , che  fuirequcntcmcntc  d Georgio  ftcflb , di  lui  degno 
Nipote,  per  le  fegnalate  fue  attieni , che  l’arrichirono  di  benemeren- 
ze , è ftata  la  Gìurifdittionc  medelìma  confermata  da  Emmanuello 
Comneno  Difpota , c Duca  di  Morta  neH’anno  1 234  con  alToluta  po- 
refli  fopra  le  vite,  e foflanze  di  quelli  Ridditi,  da  goderli  fucccflìuamen- 
te  dalla  di  lui  Profapki}  non  con  altra  obligatione , che  di  foccorrcre^ 

c la 


la  Macfti  Imperiale  in  tempo  di  trauaglio  con  quattro  nauigli  armari 
di  foldatefca , e remiganti  a Tuoi  difpcndij , come  diftuf^cnte  vi  com- 
probando  la  ferie  del  feguente  Diploma , rOriginale  di  cui  in  IdiomjLj 
Greco  j permane  qual  gloriofa  reliquia  appre^  TAuteore . Dic'egli 

AIA”  XA'PIN  HANTO ATN A'MOT  OEOl^ 

EMMANOYHA 

KOMNHNO'2 


A»$  , V*u/ueLvloti  AicarÓTn; . 

Kiu  ùialo^^oQ  TrcwHC  AuTOxpaTaete , 

S BGun^€t«e  FuiacLÙdir  • 

'C’  K?  ^iX-cuoTUTUf  axoTrSirni  VTreip^^  y ixeeVfii»  aaf  yróS'a  cr 

'nTt^MtytTttjiciVficfffBaia-i^im^of'cLyiMta'nvTrnKoif'mij  >y 
Tt'mt  xap^lat òpi^fi  S'uXdCormf  y TaoTicT/^wf  > ^upufMi- 

'ti>iÙ7r  Wc  «c  xni^uvouf 

i^vpuTUjaf  yrohifUiv  y’^Q'n  y^KVTÓTtig  rai/wc  (f«nc  » KS^ 

Mowroc  flit  fttS'opdipm'ùéjp  vS  tour  Bfitfl'<Ai«c  y TrÓMfto*  Jtt  «tMo^A- 
Aa»  ì^pSr  ^;^orTOf . ntrtu/TW  è »tyu«c  'sipdmjiS/j  y S'capnpopii/tSfjoi 
eifixaT^if  aidyxlu/  y i(^  njuiTtpeur  y ìt^yrÓMjuov  xa3’’n/^àr 

iyeipó/^of  j9on3‘eiat  auoJ' pet/uórrof . (f  -9^  w?  0on^eia<  y.tyi- 

ror  «ttooc  i^^pnxÓTtc  "nv  Evyo/K'ct'roy  > ^ Mi^  aAoaijWTrtrtt'TDi'  KvdJiOf 
rEO'PriHN  MA'PMOPA  y ai^o^apiTriv  àx  t3  «^um'p»  Tc^<c  0hairx~ 
fjuty  A%<rp« rifjuoy y (è Imo^'tw  y pttyaAÓSv/uiov  y^òrì uustfjiet  arS' p««ec 
vrtgJSo^or  ^ Tracfic  n "nif  vSy  E'mrttfMy  2o^/acf , "Siufinuz  5»A«pff  • 

è»V  9roMa*<c  wrip  7»f  ifiùv  ExnXsiat  ^ajietTTtr  ÌA«y  ùeAi^am  » «fltt>TOF 

7rttp*^ó/uSf0i  eie  «5éf?op«c  x/r<T ttóbf  y ^ mèctyxof  ùjuav . è rv/ua^y  > 

^on&fiae  'Spo^/uo'mTct(  JtSaxce  y otì  J' o^cwa«- 

viw  xccTit  Twi'  roA«rwx^ì>«poAt*r,  tot«c  '^S^iaxoyTte  vrdoTte  Hc- 
Ai«c  Wf • «/MiTipjtc  Bo0’iAf<ac , ^!iOTf,uo;tc«r  cwti^  rxfl'or  ripo' 

xofifo’o»  vraiTuy  TOTruy , ^c^ci>y . Iti  cTt  my  Twr  òx«(Tf 

xaTwxbTRW'  aiS'pÓTray  c^HCid^ety  y ?m  , (è  d'ttrdTa  <tfdmiv  y è 

eie  cLTTcurm  rUu  i>w  af»iU!roJ'/r«C  y dk  ^t»Af to/  > vS i/jia»  t- 


ì^trttnv  Tramar tfOi  ^ iuùa&tu  rna  tttra  Ircemud-heu 

Sn  AÓ>oc  ^irfSvTUy  in  fxi&òr  ì-S^tAwTO  rSv  c$tH  o/*«v7w»',a?A.’if;^,JÌ 
oìJto?  ti  > è aTTW»  TD  fouTv  Tcrof  Jij  «56^ » fiJ?  Jtt’  «ffHT 
*wei«?  oixocTo/tw^fin  a? . E"';^omc  ^oMUurna  )hriSfii^tv  tStoihtìì 
(Teupnyua'TOC  > ^ /uetxafiit  tw  A»^«  yiró/u-tvoY  fipiui/xeimrÒY  Batr/AM 

E’MMANOTH'A,  Sé!uY'niiiijumpa<BafiP^fia(f  ofriq  yrafkp^oittrtUf- 
rluj  tlw  N»(to»7b/  df^^wraTù»  > Tran  .érSó^a  Kvgiu  I*fiA'^NNM 
KOMMHNn",  TraTtTr^  tQ tua^w yiy^a.iA./xziteTtopyiii  qm  tCrr^  ^^u- 

ro;S«A»/SfjSflua<ri«c , jwna  T/rwoAx-^Sc  ‘óss^iVMiVy  tScV  7r«V«f 
«roJ^  «yuiTipoif  aiàyKtuQ , (è  ttoAi'mo/c  «/<«<»  ^orì^lweu . ^le»  ^ 

Ttt  ritti  a0-<u^(  /SuXÓfjU^a  f cJ^  xf^or  /uW  Ko.Tamdià^t&eu  xavi  xazpea 

TTO^ijua  Tw?  n/wA»  Uan^euKy  7iXo~a  tw  a^-S'/uor  'naxciptty  «inwc  «J*  » WC 

N«V«  toSto  *«ASc  oTiAi'^f  (froi  ^XT»  aiprmrf  ó^oiMÌp(Ur,  (è  6T»A«»  fiC  *lW 
^^t'AarTitd’ai  tok  Ba<r/A»arj  U7r  oJJ'iròf  nxx^twoi . T«i/- 
TO  cuj  ^ à/oììfÀMt^oim  auuiòat^  òr  rx  xfM'npa,  Boa'iAncit  twti 

;j^wo-fa  /0»A«  xaTipiTTiroflc^»  f*/  «?»  eìpx/xcaei  riftPri*n, 
or  M^ì  l’«Ai«  i 13  lV<T ixTiuvog  ^ E'^'TOC  ^-\j,  A /3"* 

FMMANOTirA  KÒMNHNO'2  AOT^. 


B trafpomto  nella  lingua  Latina  fùona  di  tal  te- 
nero . 
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EMMANVEL 

COMNENVS 

Dei  omnipotentis  gratia  Dux  Pcloponnefi,  Romania: 
Defpotaj  & Siicceflbr  totius  Grxci  Imperi] . 

Onfiderante$  nos , iufltjfmum  efic  illos , <jiii  Vrincipum,  at- 
que  l{^gnm  ìhJJìs  obtcmperant  libentique  animo  fubfer- 
In  qnouts  honore , ac  prxmio  dignos  efie  habendos,  cot 

M prAfertim , ttui  duUiffim  t vita , & luuenlutc  contempt/u , 

grauium  bclìorum  pcruulis  caput  obk  Sant  prò  Imperato- 
refuo,cumalienigenisboflibHSpraliantei  idenixècura- 
"**““^*®**“  mus  vt  prarnUs  afficiantur  illi , qui  ablata  quacunque  oe- 
cafione,  ac  neccfjìtate,  aut  ctiam  bello  aduerfus  nos fufeepto , promptijfimanLa 
nobìsopemtulerunt.  HJc  de  caufa  cum  cxploratum  habeamus,  quanto  no  ' 
bis  attxilio  f Iter it  UobdijfmiMS , ac  Trlagnificenliffimus  Dominus  Georgi us 
Tilarmora,  Cermen  Florenti/simum  noftre  ftirpis , vir  homjìifsimus , virtuti- 
busexailtus,  magnanimus , & fortitudinis  gloria  inclytMs , quia,  omni , 

feieatiarum  genere, lapientia,prudentiaque  ornatus , qui  fapius  promcolunu 
tiitate  noftri  Imperi)  Mori  fibi  propofuit, plurimisfefe  offerens  periculis , & 
(qiu  d caput  efl)  alacriori  animo  nobis  prafio  fuit  tum , cum  gloriojam  aduer- 
ftis  Callos  viSoriam  retuliwus , eieSis  illis  ex  omni  vrbe , atque  Trouintia 
noftrt  Imperi)  ; concedimus  illi,  atque  elarglmur  lujitlam  Vroconefum  cunL» 
omnibus  locis , ac  pradijs,  atque  etiam  poteflatem  in  omnes  illorum  Incolas , 
ita  vt  in  eos  babeat  ius  vit« , & necis . profpiciatque  omnibus  prò  arbitratn 
Juoabfque  rllo  impedimento  ; nulliufque  inquifttiom  (ubiaceat  ; ncque  vi  hit 
eorum,  qui  ibi  degunt,  pofsit  ei  reluSari , aut  rationem  potendo , aut  merce- 
dem  requirendo,'j[ed pieno  iure pofsideat  Infulam,  & dominetur  tum  is,  cunu» 
tota  eius  Familia  per  fuccefsionem  per  indi  ac  fi  eadem  Infula  abeo  fui ffet 
exadificata . Huius  donationis  aliam  quoque  confimilem  habemusfaSam  ab 
Emmanuele  Imperatore  TacificonofiraMaiefiatis  Tatruo  (quiBeatortit/L» 
jertem  obtinuit)  qui  donauit  banc  Infulam  Nobilifstmo,  & Cloriofi/simo  Do- 
mino loauni  Comneno  ^uo  antediSi  Georgi)  aurcoque  figlilo  donationem  fir- 
wauit,  adieSis  obligationibus  ferendi  gobis  fuppetias , quoties  aut  necefsit.it 
aliquaprameret , autbellum  ingrueret.  Folumus promdè nos  quoque,  vt, 
graffante  bello,  quatuor  noflra  ditionis  naues , exipfa  Infula  bene  infiruat 
tim  I{emlgibus , tum  armis , armatifque  militibus  ad  defendendum  nofirunu 
ìmperiiim,  ni  ab  vllo  bofle  fubijciatnr . Hxc  f cripta  funt  in  noflro  I{egio  Ta- 
latio,^vfMoris  efl  aureo  figlilo  in  fidem  munita . 

Datum  antediSo  Giorgio  1 1 Menfis luli)  IndiSione  feptima  ,6yj2,  i zja. 
EMMANVEL  COMNENVS  DVX. 


Da 


Da  Giouanni  Marmori  furono  generati  Ceorgio , & Andrea , i cui 
toccato  per  natura,  come  Primogenito , il  commando  deH’IfoIa  ludcc- 
ta,  prefe  l’altro  partito,  mutando  Cielo,di  rintracciare  la  fortuna;  dal- 
la quale  anco  felicemente  feortato  nciralma  Citti  diVenctia,  gli  fè 
rinuenire  più  ricco  patrimonio,  infìgnito  col  carattere  della  Ntmiltà 
Veneta  l’anno  1 164,  c confeguiti  nel  giro  degl'anni  molti  honori , con- 
tinuò nella  Prole  la  l'uà  nominanza , che  poi  mancata  la  fuccelllone.» , 
rimafe  tal  Cafa  edinta  in  quelle  parti  l’anno  1441,  conforme  il  rappor- 
to delle  Venere  Cronologie . 

Soggiogata  Maina  fia , Citti  celebre  del  Peloponcfo,  pafsò  iCorfù 
Tommafo  Palcologo  figliuolo  deH’Imperatore  Emmanuello , e fratello 
di  Giouanni,  vnito  al  quale , approdato  medefìmamentc  in  quel  luoco 
Andrea  Marmori  con  Nicolò  (uo  figliuolo  l’anno  1462,  fùiui  da  quel- 
lo lafciata  la  Famiglia , c feorrendo  verfo  l’Italia  s’inoltrò  à Roma,  do- 
ue  dal  Sommo  Pontefice  accolto  con  dimoftrationi  di  gran  dima , non^ 
tralafciò  pure  coiralfegnamento  annuo  di  fei  milla  cecchini  d’oro,  di 
facilitarle  il  modo  dimantenerfì  con  lo  fplendore  domito  alla  fiulllu- 
firiffima  nafeita . 

Antonio  Mormora  vno  de  Germi  preclari  della  dirpe  mededma , in- 
fultata  rifola  di  Cordi  da  Solimano  Rè  de  Turchi,  redò  vnitamento 
con  dio  figliuolo  nominato  Andrea  lacrimcuole  preda  de’Barbari  l’an- 
no 1 537,  qual  oltre  le  perdite  patite  nei  Sualeggio  degl’infedeli,  di  con- 
fiderabili  ricchezze,  terminò  miferamente  la  vita  fotto  il  giogo  d’vna_» 
tirannica  fchiauitd . Siriduife  quali  proffima  alla  total  annichilationc 
la  fchiatta  di  fangue  così  eccclfo  ; ma  fortita  la  liberti  di  Andrea  l'an- 
no i573,raimiuolilafperanzadid;orgerla  rifortacol  primiero  ludro 
nella  propagatione . Redituidì  egli  à Cordi  efaudo  d’haucri,  non  meno 
per  gl’infortunij  feorfi  della  cattiuità , che  per  l’incidcnzc  funede  dell’- 
inuafionc  predetta  ; onde  per  ridorarfi  in  qualche  parte  lediluicala- 
mità,non  di  fearfa  la  muniheenza  fpeciofa  del  Sercnilfimo  Principe  Ve- 
neto di  riconofcerlo  con  fette  compartite  di  luoco  di  cafa , tanto  più , 
che  per  erriggerfi  le  muraglie  di  quella  Cittd , conucune  fmanteilargli 
la  propria . 

Colata  la  difccndenzadi  tanti  Perfonaggi  nell’vnico  rampollo  di  Vin- 
cenzo Marmord  non  hi  egli  tralignato  dàgrAfccndcnti  ; anzi  modrata 
hereditaria  la  generofitd  di  efli,perfuafe  con  l’edicacia  de  fuoi  meriti  la 
publica  liberanti  i decorarlo  maggiormente  col  grado  riguardeuole  di 
Caualiere  , dichiarandolo  pofciqMpbile  fra  la  Cittadinanza  Corcirefe, 
prerogatiua  i lui  folamente  conccOa  dalla  grandezza  Publica , mentre 

fl’altn  di  quel  Configlio , niente  derogando  alla  Nobilti  dell’  antiche^ 
amiglie,  col  femplice  titolo  di  Cittadini  vengono  ttitt'hora  chiamati . 
Stancatafi , cangiò  dile  in  quedo  l’auucrfa  fortuna  , c raddoltitofi  il  ri- 
gore del  dedino,  conuertì  le  padate  feiagure  in  contentezze,  redituen- 
oogli  le  finarrite  facolti  degl’Auoli , medianti  le  quali  abbondantemen- 
te bora  fpicca  la  nugnanitoiti  de  fuperditi  Tuoi  figliuoli  Andrea , c Spi- 

lidionc 


ridionc;  poiché  Antonio,  che  fii  il  terzo  loro  inferiore  fratello , fog- 
giacqiic  nel  verdeggiare  dell’età  trofeo  delle  Parche , doppo  hauer  da- 
to  faggi  di  fpirito  ben  elciiato.  Poftcrgatadahii  la  miiete  del  Patrio 
feno,  tratto  da  bellicofo  infrinco , portoli  in  Leuante  col  feguito  di  fette 
Imomini  d’armi  à fue  fpcle  condotti,  oue  nelle  turbolenze  più  horridc.» 
contnbui  piene  teftimonianze  d’vn  animo  ripieno  d’intrepidezza . Nell’ 
incontro  aella  vittoria  Naiiale,  riportata  con  inaudita  gloria  dell’Ar- 
mata Veneta  l’anno  1655 , nel  canale  de  Dardanelli,  con  refterminio 
dcirOttomana , trattenendoli  Egli  forra  la  Galeazza  Capitania,  all’, 
bora  ailìdita  dalla  virtù  lin^olare  delrEccellentiflìmo Signor  Giofeppc 
Morofini,  fegnalò  il  fiio  valore  fotto  la  feorta  del  Publico  riiicrito  Vef- 
fillo.  Fortunata  fù  la  congiontura , hauendogli  valfo  ad’autenticaro 
vn'incorrotta  fede,  c d’aumcntarfi  il  merito , col  fondamento  del  quale 
ad'immitationc  del  Genitore , fi  g^iiadagnò  la  dignità  di  Caualiere , 
firibuitagli  dalla  Publica  gratituwie , in  rifeontro  de  fuoi  commenda- 
bili diportamenti. 

Albergato  vrbanamente  li  primi  anni  della  prollìma  cclTata  guerra  . 
in  cafa  di  elfi  Marmora  , nel  tranfito , che  fece  da  Corlù  il  General  Gil- 
das,  fpedito  da  Venctia  alla  direttione  dcH’Armi  in  Candia,infÌ3mmòfiì 
la  dinotione  del  fecondo  fratello  Spiridione  à feguitarlo  ; fi  cheeflequi- 
to  il  filo  lodeuole  proponimento , & andato  àtrauagliarc  con  duo  ler- 
ucnti  à Aio  foldo  mantenuti,  diede  à conofeere  in  q^uellc  difaftrofe  con- 
tingenze , che  ad’altro  non  afpiraiia , che  di  glonficarfi  nel  frruiggio 
del  Aio  naturai  Principe,  nella  guifa  palefano  moltiplici  aneftati  de  di- 
uerfi  Piiblici  Eccéllentiflimi  Rapprclentanti . Andrea  medefimamente 
il  maggiore  de  fratelli , propenfo  aH’Anni,  ed  agli  Studi) , non  fcansò  di 
manil'cAarfi  all’occafioni,  non  meno  fulììciente  negreflcrcitij  litterari;, 
che  habile  agrimpieehi  di  Bellona  ; mentre  aH’opre  della  penna , ed  al 
maneggio  della  fpada,  fi  è addattato  l’attributo  far  vtrofne  C*Jar.  Nel- 
la guerra  del  Polcfine , hà  foftennto  il  pefo  decorofo  di  Couernatoro 
di  Caiialleria , qual  ancorché  folfe  in  quel  tempo  nella  verde  Àagiono 
dcll’Adolcfccnza,  non  gli  fù  ad  ogni  modo  difficile  di  contrafegnarc 
nclli  cimenti  perigliofi  di  Marte,  vn  robuAo  corraggio,  fiabilendofi  nel 
concetto  di  prode  Guerriere . 

Aflùnfe  Egli  Tardila  imprefa  di  compilare  THiftoria  Corcirefe,  noiL. 
cfiendolc  rincrefeiuta  Tindcfefla  applicatione  di  più  luAri,  nel  progreflò 
dc’quali  raccolte  con  fatiche  intoleraiwli  le  memorie  difperfe  del  fa  Pa- 
tria , efpreffe  col  mezzo  ài  fi  erudita  compofitione , che  fe  le  rimanenti 
Città  della  Grecia  fi  gloriano  d’hauercadauna  hauutoil  Aio  Scrittore 
natiuo,  Corfù  non  altrimentc  può  andar  faftofa,  efiendo  vfeito  dalle  Aie 
vifcerc  THiftoriografo  de  propri)  vanti.  Qual  fia  nell’opera  Àeifa  la  dol- 
cezza, e l’energia  della  frafe , comprenderaifi  dalla  lettura  ; poiché  gli 
slorzi  d’vn  fiacco  dire,nuoco  vagliono  à circonfcriuerla . 

Fiorifee  fioggidì  qiierta  famofa  Progenie  nel  rifpetto,  e nelle  fortune, 
connumerandofifralepiùhonoreuoli,  cd opulenti  di  Corcira.  Nella 

fpleo- 
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fplcndidezza  del  viiicrc , fi  imparcggiabiimcntc  apparire  la  fua  cona^ 
turale  magnificenza , prefernando  nell’opcrationi  il  decoro  de'  natali , 
che  apprcHo  molc'alcre  rat  e qualiti,  fuperiore  ad’ogn’altra  la  rendono. 
Non  cede  à chiunque  fi  fia  nel  zelo  verfb  il  Publico,  hauendo  in  tutte  le 
rapprefentanze , rimarcato  refquifitezza  della  fedeltà  > che  gringionge 
robligo  d’ottimo  vaflàllag0io . Cortefe  con  gli  Compattici,  Ibpram'o- 
do  benigna  con  grEfteri , nncera  con  gl’ Amici , pietofà  con  li  Poueri , 
aflfabile  con  grinferiori,  ed  ù tutti  fauoreuole,  non  vi  è chi  non  babbi 
iTperimcntato  grefietti  della  iuabencficenza,e  chi  non  efialti  la  contea- 
dminta  humanità  che  l’accompagna . Corrifpondente  è l’habitationc 
di  tali  Signori  alla  tempra  del  loro  Eroico  genio, confificndo  la  firuttu- 
ra  d’Efl'a  in  fabriche  magifiche,  e fontuofé,  che  come  l’arte  ridiifle  quel- 
le in  eccellenza  perfette,  così  à foggetti  grandi,  che  giungono  i Corfd, 
feniono  bene  fpefib  d’aggiufiaco  allodio . Riciratiii  nelle  tre  lible  li 

f>refidij  foprauanzati  alla  voracità  delle  fiamme  e ferro  hoftile , attefa 
a refa  della  piazza  di  Candia , non  trouò  ricouero  proportionató  il 
Marchefe  fant’ Andrea , gii  General  deH’armi  Venete , che  nel  pa/azzb 
di  Marmora,  efibitogfi  con  applaudita  prontezza  « ... 

In  fomma  chi  volelTe  adeguare  con  fimctricanarratiuale  copiofe 
preminenze  della  Cafa  Marmorana , bifognarcbfae  formarne  vohimi', 
riufeendoper  altro  temerità  il  riftringerlc  nelle  anguftic  de  fogtr.  Mi 
fono  accinto  tuttauolta  alla  breuità  nulfa  dubitando  efener  càll'ato 
d’inconfideratezza , come  intrauenne  à colui , che  propofe  d’effigiarne 
fri  li  confini d’vn  monte  le  grandezze  d'Aleflandro, quali  che  dal  riftret- 
to  d’vnà  montagna  haueflc  d’attendere  rimmortalità  quel  Monarca,  le 
glorie  di  cui , volcndofi  bafieuolmcnte  delincare , appena  capirebbono 
nell’ampia  tela  dell’vniucrfo . Non  è riprenfibile  però  l’ardimento  delle 
mie  rifolutioni , fonuencndomi  ch’vn’intiera  Iliade  fu  ricettata  nel  bre- 
ue  concauodi  picciol  nocc,e  la  Diuinità  degrifteflì  Numi  in  puoco  fpa- 
tio  viene  daU’lngegao  hiunano  figurata . 
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A’H  APE' A MAPMOPA'Nn 
E/e  ‘rfiù  in?  KEPKrPAS  l<;oeiau. 

r 

Tyr H I A*^xrt/a» xwr»?  <t>oumìoq  cuctq 
^ ^ ^ AiV«<r<v  toMom  Tct^of  «<  (rihihq . 

O*  XAiftf  HfTfÀlKfOV  NflO’tó  , Ti  ^ipnat 

"SAlMori^d^  TCLVTn , tw^  a^iripctfg  <Tiht7iy . 

A*^^tqeiiìioifyiùa^ctlwtS'i  ^Hkì 

Mctff/.opeLvog,  yfot'yf/otg  Ilct'r^tS'og  l*qoeJiào . 

O'^'qn  r , uì/ìpag  n <Pèpa<rct , 

OiJwoTtfi'xv^'oj,  ìó^artQ-ìì  ttÌMtcu, 

, . Ludouicus  Torrodeus 

Gallus  Hothomagenfis 

^iXleut  f^>!f^óc-iuKv  Corcyr<  fcrìpfit 
jìnnoióóS, 
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GOn  erudita  penna , e ftil  facondo 

Defcriucil  MARMORA*  gl* Alcinoi pregi 

Le  glorie  accre/ce  à fiioi  talenti  egregi , 

Mentre  rende  immortai  la  Patria  al  Mondo . 

• ^ 


L’Oblio  conculca , e lo  deprime  al  fondo , 
Ch’à  Corcira  inuolò  gl’antichi  fregi  5 
De  Feaci  rauiua  i falli  Regi, 

E ftabililce  lor  flato  giocondo . 
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Seneleprifcheetà  fiorì  fàmofò 
Il  prepanico  fuol  5 d’A  N D R E A l’ingegno 
Più  colpicuo  l’adita,  c luminofb , 


Quanti  fcrittor’hebbe  di  Grecia  il  Regno, 
Cedano  il  vanto  aTM  A R M O R A'  Gloriolò, 
Che  quello  è d’ogni  honor  aflài  più  degno . 
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Infegno  di  maggior  iiwHione, 

y.  M.  T.  c. 
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ALL’AVTTORE. 


INchioftrinòrmàbalf^ipretiofi, 

Vcrfa  delMARMORA^b  penna  altiera  5 
Sublima ei  la  Patria  à gloria  vera  5 ' ‘ ‘ 

E fono  i parti  fuoi  marauigliolì , 

^ V * * - T 

L'età  non  ha  per  lui  denti  dannoli 
Mentre  Fama  immortai  è foa  Foriera  : 

L'atro  liuor  confufo  indarno  /pera  ^ . 

Vibrar  à danni  Cuoi  fiati dolofi* 

Tacinfii  fallile  le  memorie  antiche 
Di  Feaco>  e d’ Alcinoo  j ch’hoggi  rilplendc 
Corcira  più  d’A  N D RE  A à le  fatiche  * 

Da  Profàpia  Imperiai Egli  difoende:  i ; 

Conferuògli  Virtulcftelleamichej 
Onde  chiaro  fra ‘Dotti  > anco  fi  rende , 
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np^  KEPKTPArOTS 

TU&  iNp  cx^o3'<S((TtK  Uapoc  TDu  clJycjvE^aitf 

A’NAPE'OI  MAPMOPA'  PSTOPI  AS 

• . .W 

£*  9T  jyp  afifLi» 

, , . .. 

/ ' i-''  ^ ^ ‘ 

Ioannis  Qigala  Nob.CypriJ,  incdcberrimoPatauino 
GymnafioPublico  PhiloJfbphiae  Profeflbre . 

A’'N^pdy  ctpH»4>»Xj:>«>  xXc<V“K7cV£M  /SacrtXHcop, 
A’^^ia  4>cuHKCop  T£)cya  TraXcuycA^éwp  • 

H’p  Tipw're^;  *7TodéHX&  jxac.^^P4/Qi&*THpac)  aei<fHC 
È*?XaSixc3j;  nroXioìy,  irarQjì^oQ  ujxETtpHC, 

Koì  TTOffop  HQjtcfdjaay  TTroXi^ioroi  ttoXìtcu  > 

. Auejiaxpt  cqrn7ra\o«;  xay  TTEXcfyef , 

Upo4>poV((*>c  SÉ|a(3’s  xXutS  •rroXuilq'opfli  6lB\o\s 
A* N AP E'O T , Uu  TEufe  xuSaXi>ioic  xaiiciTDic  • 
TcunT;!  yìp  TDXfccoy  jji£yaXoapu>ia  epya  <nu/a'4-aCj 
A'  axo-reov  Xh<&hc  ctM§>€>caXu'4'S  Vf^oc , 

Eie  4^aoc  ^ItuEyxcjV)  ottooc  cucì  ^laacucri;! 

E’p  'xriiiUTCuc  TTOuScDy  ò"4-iyói/wy  TipaTTiol. 

ToUI/EXCV  EXTiyCll/  TToXu  >lC((op  Ò^CiXeTE  T»T(a  ) 
H’ETT(ijS  u>iÉT£poie  ctpxeyóyoioi)  X®6^V* 

E'^pya  yip  HpuKoy  Sa^iotft  ;\J^ój/oc*  d)X*  'iya  jiiMVtf 
A'^'d’iTa,  -fp  'npoyói/wy  xtdc  EffwffE  xXÉa. 
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COLLVSIO  NOMINIS 

fi  T 

O P E R I S Ave  TORI  S 

Conferuntur  enira  hxc 

MARMORA,  & MARMORA* 

' ANDREAS  & A’NAPrA'S 

Quafi  ftatua  fit  ipfè  Marmorea  in  iEtcrnitatis  Tempio. 
EPIGRAMMA.  f •; 

M Armar  et  tejiantur  labentis  tempora  Aiundi,-  ^ 
Tempera  fed  tollunt  Mormora  dura  quidem, 

At  faptt  A^D  R £AS , Duat  de  Marmare  nomen , 
Tempera  commemorat , Mormora  firma  facit. 
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ALL’ILLVSTRISSIMO  SIGNOR 

ANDREA  MARMORA 

■ 'NOBILE  C.ORCIRESE. 
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SONETTO. 

FAmofa  vn  tempo , e rinomata  viflè 

Feacia  all’hor , ch’accolfè  in  grembo  i Regi . 
Accrebbe  poi  de  la  iiia  Fama  i pregi , 

Spinto  à quei  lidi , il  naufragato  Vliflè . 

Ciò,  che  di  Smirna  la  gran  penna  fcriflè 
De  gli  Horti  Tuoi , deTuoi  Giardini  egregi , 
Recò  al  nome  d’ Alcinoo  eterni  fregi  5 
Ond’è  che  illuftre  ad  ogni  Clima  ei  giflè. 

Belle,  Corcira  (è  ver)  furie  tue  glorie: 

Ma  girne  hor  dei,  con  più  be  1 grido,  altera . 
Cc£n  le  prifche  à le  recenti  hiftorie , 

D’ A N D R E A la  penna  à più  fublime  sfera 
Hoggi  t’inalza . Hauràn  le  tue  memorie 
V Si  lungo  il  di,  che  non  vedràn  mai  fèra . 
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DE 

ANDREA  MARMORA 

Hiftoriai  Corcyrends  Scriptore  primo j atquc 
lUullriflìmo, 
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IfJclyta  Phxdcum  qu^e  'virtus  ge^rat  olim  j 
Aut  paccy  aut  bello  y delituere  diù, 

Adarmora  fed  PatrUy  magnorumfplendor  Auorumy 
Wif  lateant , dora  prodit  m Htfioria , , ^rl 

Maior  erit  pojihdc  Corcyr< 'gloria  : quando  ; ..{ 
Tucydidis  famam  iaSlaty  ^ ipja  fui. 


» 


;ì!f;  '*bitLÌ;  '■  :jc.^  ' or! 


. '1.’  , ( HJlIt 
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Nicolai  Mozzanega 


Uii  ì.-hìi  -<£«nium  in  Ciacap  iuum obicquij 
argiimcntum . 
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Da  Cherubin  (burani , 

Fù  la  penna  diuclta 
Del  M A R M O R A’Erudito;. 

Quindi  con  frale  Icielta,  ^ 

Spiega  ad*ontadcgl’anni 
Li  Patri j farti  in  rtil  molto  fiorirò  : 

E in  querte  baflè  riue. 

Pieni  di  llion  celerte , 

Son  gli  accenti,  che  Icriue , 

TacinleMuiè  Argine,  f '‘'\ 

Ammutilchin  di  Roma  gfOratori  ^ , '} 

Sparge  egli  àcoltiuar  gl'Alcinoi  vanti 
Più  purgati  fiidori,  ' ì 

Che  riflettono  al  Mondo  alti  fplendc^-i . 
D’Egregi  Cigni  i canti , ' 

Cedano  à lui  gl’honori  5 ^ ^ 

Mentrel’Hirtoriafiiachiudc  ftupori. 

Di  Corcira  la  Fama 

Solo  per  lui , Ali  dorate  (pande  , 

E le  Glorie  d’ A N D R E A , fon  file  Ghirlande. 


bifuifcerata  rimoflran^tt.L^cademicm 
jlj^urato  di  Corfk . 
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Noi  Reformatorì  dello  Studio  di  Padoua . 
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HAuendo  veduto  per  fede  del  Padre  Inquifitorc , nel  Libro  intito- 
lato Hifioria  dt  Corfii , dcfcritta.da  Andrea  Marmora,  noow» 
cUcrui  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica , eparimcntc  per 
atteftato  del  Segretario  noflro , nientecontroPrincipi,ebuonico- 
fìnmi,conccdemo  licenza  à Stefano  Curri,  di  poterlo  ftaxnparcj  oC- 
fcruando  gl'ordini . 

Dat.  à 17.  Luglio  167*. 
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( Muife  Contarmi  C.  T. 

^NicoloSegredo  C.T.Bc  ■'/  > ' ' , ^ fi 
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Angelo  Vicolofi 
Segretario . 
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Dsfcritta^ 


DA  ANDREA  MARMORA. 


•B  R 0 PRIMO. 

ORFV,  Ifbla  nobilifsima  , pofl^ 
nell'vltima  parte  del  golfo  di  Vcnetia, 
quinci  bagnata  dal  Ionio,  quindi  dair 
Adriatico , vari  nomi  hebbe  antica- 
mcnteo  dtdle  fauolc,o  dalle  qualità,  c 
llto , ch’ella  poflìede . Fù  da  Omero 
detta  Scheria , che  dalla  voce  Scoglia- 
fta  deduce  Euftachio , a cagione , che  Cerere , partiale  del 
luogo,  trattenendo  con  le  fue  preghiere  il  corlb  de'  fiumi , 
che  da  terra  ferma  (corrono  in  faccia  deirilbla , oprò,  che 
no  fi  accumuMèro  arene  nel  mare, che  la  diuidejonde,mai 

A vnita 
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vnita  al  continente,  rimanciTc  Scoglio,  che  rompeTauda- 
ciade’fuperbifTimifluttij  c in  parte  (piegò  il  fuopcnficro 
fon  le  lèguenti  parole . 

Ot/TOìf  ótcP^'Stj , 071  Tropee  tÌ  xotol  Atf/UfìTi^eg  tim(m 
Tct  ^ ahiKpv  H^Trtipa  Tro^fjd^  • 

Vn*  Autor  moderno  ad  ogni  modo,  guidato  più  daH’ingc- 
gno , che  dalla  verità , l’etimologia  di  Schcria  caua  dal  tra- 
lìco  delle  mercadantie , deducendo  la  voce  da  Schara , che 
preflb  i Fenicij  fuona  Mercato, o Ifbla  di  Negotio:  poiché 
nauigando  i Feaci  prattichilTimi  del  mare,  a lontani  paefì, 
da’  quali  tralportauano  pretiolè  le  merci , dalle  loro  indu- 
flrie,  e fatiche  diedero  nome  alla  Patria . E par,  che  anche 
Omero  vi  alluda  nel  fettimo  dell’  VlilTea 

Ov  ^ufWióTi  fxtMi  fBiòq  y «5'g 

AM’  iqo i ipiTfJLÒ  VWìt  , uo-ctf  y 

H'o-n'  dyeLT^ófjSfjoi,  TroT^yripóaTt  ^ÓKeLos-out  ', 

Non  enim  Ph<tacìbus  cur*  ejì  arcus , ncque  pharetra  , 

Sed  mali , remi  nattium , ^ naues  <equales  , 

£^ibus [reti  penetrant  fpumofum  mare , 

Sia  quel,  che  ad  altri  piace,  io , in  colè  di  fecoli  lontanili 
fimi,  la  più  vera  opinione  ftimo  la  più  commune,  che, 
fecondo  Dionifio  ne’  fuoi  Comentari,chiamò  Corfù  Cor- 
cira , o Cercira , variandogli  Storici  a lor  capriccio  le  let- 
tere . Di  due  Corcirc  truouo  memoria  ; di  vna , lìtuata 
pure  nel  medelìmo  Golfo  di  Venetia , la  quale  da  Valerio 
Fiacco  vien  detta  Mellena  : ma  non  è ella  quella , di  cui 
qui  parlo  ; ellèndo  Ibggetto  del  mio  racconto  vn’altra  più 
nobile , che  tal  lì  dilse , le  crediamo  a Stefano  , e Diodoro 

nel 
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nel  quinto  della  Tua  Biblioteca,  da Corcira Ninfa,  figlia 
del  fiume  Afòppo,  di  cui  Nettuno  inuaghitofirubolla,e 
a quella  Ifola  la  condullè:  doue,pria  di  morire,  partorì 
Feaco , dal  quale  la  terra  fi  chiamò  Feacia , e gli  habitatori 
Feaci . Se  pur  non  lice  dire , lalciando  a*  Poeti  le  fauolc , 
che  Feaci  appellaronfi  i Corcirenfi  da  gli  Arabi , nella  lin- 
gua de’ quali  fignificano  Eminenti;  e tali  erano  quegli 
antichi  e per  potenza , e per  virtù  : onde  Omero  li  diflè 
A >;t*fiÉ»$,cioè  Beati, ed  eguali  a gl’Iddij. Dalla  medefima 
lingua  fi  potrebbe  dedurre  Corcira  da  Carcarra,  che  de- 
nota Terra , oue  fi  viue  quieto , o pacifico  ; poiché  Carta , 
voce  Arabica , che  deriua  da  Carcarra , particolarmente 
nella  decima  congiugatione,  lignifica quictarfi,  ed eflèr 
ficuro.  Non  alfermo  ciò  con  certezza,  benché  lappi,  che  i 
Feaci  viflero  lungo  tempo  tranquillamente,  confidando 
nel  fito  del  luogo , e nel  valore  delle  perlbne,  che  i p^oli 
conuicini  perfuadeuano  alla  riuerenza,  non  alle  offelè. 
Onde  Nauficae,  figlia  del  Rede’  Feaci,  prellb  il  Poeta,  fi 
vanta,  dicendo: 

Oux  uinp  Jtóf  a?  , aJ'  i ymTeify 

O* Vév  uvì pàv  f ? y oido  i XJjrctf , 

OhiopiSp  TaAt/xAyVw  èi/t  Trino 

iiìévf  difJLfJU  ^poi^  iTntiiayt^  òiThoq . 

Wa«  ejì  hic  nulr  <z>ìuhs  , homoy  ne<péeejfefofsit 
Pheacum  ad  terram  •z>eniat 
^ellum  inferens , V ilde  entm  cari funi  ImmortaUhas, 
tìabìtamus  f raterea  feorfum'vncùs  in  mari: 

- Mxtremi  y ncque  aliquis  nohifeum  commercium  ha  Wtyolius» 

A 2 Quafi 
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Quafi , che  non  fblo  concorrefTero  alla  loro  difefì,  con  gK 
elementi , gli  huomini  della  terra , ma  pur  anche  i Numi 
del  Cielo,  Na/ca  Corcira  da  qualunque  voce , infallibifc 
fi  è , che  tal  nome  fii  calila  deH’errore  di  colcwo , che  afFcr» 
marono , che  sii  i monti  di  quella  Ilbla  fi  fermaflè , dopo  il 
dilmiio,  l’Arca  di  Noe,  della  quale  fino  la  fcrittura  attella  , 
c’hebberipolb  Ibprale  montagne  di  Armenia.  Conciolìa- 
chechiamandofi  que’  monti  e Gordiei,e  Corcirei,diedero 
occafionedifauoieggiare,  che  quella nauefmifurata sòie 
montagne  di  CorcirapolàlTe.  Oltre  i Ibpradetti  titoli,, 
hebbe  quello  di  Drepane,  o Drepanum,  che  in  lingua  gre- 
ca  lignifica  falce , perche  la  Tua  figura  è a forma  di  quello 
ilrumcnto , tanto  odiolb  a Saturno,  il  quale , per  tal  cau- 
fa  l’hauea  per  ilcopo  del  fuo  crudelilfimo  Idegno,  le  credia- 
mo a Licofrone  ilJuftre  Poeta , le  cui  parole  lòn  le  lèguenti 

N»j<roy  Kpova 
ApTràvTTtpeta-a^/uf^Mvxpfccyojuof, 

Adìuuit  Harpen  JnfuUm  y (^uampr*  omnibus 
Saturnus  odtty  partisi  ab/cipe  tnemor  , 

Nè  macò  chi  la  diflè  Grato  fuolo  da  Alcino,o  Alcinoo,ff- 
glio  del  Rè  Feaco:  Macria  da  Macridè  nutrice  di  Dionifior 
Effiro  dal  P'orcachi  nel  Ilio  Ilblario  : Calfiopea,  Argos,Ce- 
raiinia,o  fecondo  il  capriccio  de  gli  antichi,©  dal  nome  de* 
fuoi  Promontorij , Hoggidi  Corfu  fi  chiama  dalla  Ibm- 
mita  de*  fuoi  Colli , che  furono  ridotti  in  fortezza , men- 
tre Kopv^ij , appo  i Greci,fignifica  Ibmmità . In  tal  guilà 
le  vicende  del  tempo  mutano  in' terra  fino  il  nome  alle 
creature,  onde  alcuna  ftabilc  non  fi  vegga.  Inquefto 
modo  l’antichità,  perche  vecchia , perde  la  memoria,  e 
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mai’n  vn  (bl  titolo  non  lì  ferma,  rcordancfofifoueiitedi 
quel, che  prima  hauea  dato . Si  lafcino  tali  confiderationi 
a gli  Scrittori  morali, 'e  il  filo  della  Storia  fi  ripigli, 

Corfu  dunque,  o Corcira,  infigne  per  altro  nella  fama , 
fi-a  le  Ilble  non  è la  più  grande , benché  vi  fuflero  habita- 
tori  giganti  : poiché  la  Tua  longhezza , fecondo  Plinio , è 
di  miglia  nouanta  quattro  ; o , come  ferine  il  Volaterano , 
di  miglia  nouanta  fette  Italiane . Però,  non  corrilponden- 
dotalraifùraaquelladihoggidìpiùriftrctta,  bifogna  af- 
fermare , che  vi  habbino  inclufb  llfòla  di  Paxò , quale , fe 
crediamo  a gli  antichi  Scrittori , e particolarmente  a Pao- 
lo Paruta  nella  ftoria  Veneta,era  vnita  a Corfò,  e poi  diui- 
fa  da*  terremoti  per  lo  fpacio  di  diece  miglia  : cofa  ad  altri 
luoghi  fuccefla,  e alcuni  raffermano  della  Sicilia  fiaccata 
violentemente  da  Italia,  Ne’rioftri  tempi  non  fi  dilunga 
Corfu,che  per  fettanta  migliaj  non  fi  slarga  dal  Capo  ver- 
fb  ponente,che  miglia  venti;  e da  quel  di  leuante  fbl  dodc- 
ci;in  altri  luoghi  più,o  meno  : onde  tutto  il  fuo  giro,cento 
e ottanta  miglia  compifeono . £lla;lontana  dall'Italia  fet- 
tanta miglia  ; o,  dal  Capo  di  Otranto , al  parer  di  altri,mi- 
glia  feffanta;fiede  in  faccia  all’Epiro  con  forma  lunare^, 
quafi  che  voglia  all’Òttomannica  Luna  opponer  la  fua  fi- 
gura ; che  ben,  per  le  noftre  difgratie , è ella  diuenuta  con- 
tra  de’ barbari  bello  arnefe  de’  Criftiani . Di  Falce  più  to- 
fto  ha  l’effigie,  e nel  mezzo  fbpra  di  vn  promontorio , che 
(porge  in  fuora,la  Città  giganteggia , Ma  fe  i Poeti  intor- 
no al  nome  di  Corfò  fcherzarono,non  meno  han  giuocato 
circa  la  forma,  che,benche  di  falce,  non  hà  potuto  tronca- 
re il  filo  delle  fauole  loro , Dal  libro  di  AriftotUe,  che  trat- 
ta del  gouerno  de’  Corfioti,  fi  caw  ,c’hauendo  Cerere  di- 
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mandato  a Vulcano  la  falce  per  donarla  a*Tirani,haimtaIa, 
nella  più  interna  parte  deUllbla  la  nafcolèjma  che  poi  rofà 
dal  continuo  fluflo  del  Marc,  nella  terra  impreflè  l’effigie» 
fta.  Quafichcpurlccofèinfènfàte ,per naturale iftinto , 
pretendano  immortalare  la  lor  memoria;  e non  potendo 
viuere  nella  generatione  futura , fi  sforzino  actjuiftar  vita 
eterna  nella  figura , Pi ù fauolofo  è l’interpetre  di  T ieneo 
Hiftorico,  il  quale  forine,  che,  hauendo  Saturno  tagliato  i 
genitali  di  Celo  ; o pur  Gioue  quei  di  Saturno  con  la  fal- 
ce , gittoni  nel  mare  ; e che  da  loro  nafoeflèro  due  monti , 
fopra  de’qiiali  furono  co’l  tempo  frabbricatc  le  due  fortez^ 
zeinefpugnabili  diCorfu , la  cui  forma  diuenne  di  falce; 
acciò  mai  non  fi  perdefiè  la  ricordanza  del  fatto.  Sefuflè 
ciò  vero , nulla  temerebbero  del  Tracio  orgoglio  i fedeli  ; 
poiché  rifola  di  Corfu,  che,  al  fontiméto  di  Paolo  Paruta, 
è antemurale  del  Criftianefimo , hebbe  la  fua  nafoita  tutta 
virile. 

In  quattro  regioni,  o parti  è l’Ifola  diiiifà , e da’paefàni 
Ballie  li  dicono  : Mezo  fi  chiama  l’vna,Oros  l’ altra.  Agi- 
rò la  terza,e  la  quarta  Lefchimo,qual  daT ucidide  vien  det- 
ta Leucimne.  Ogni  vna  di  quelle  ha  i Cuoi  diftretti,e  ter- 
ritori/, fominati  non  meno  di  giardini, che  di  ville  ; popo- 
lati non  folodi  huomini,che  di  biade,  dell’humano  fofie- 
gno  indiuifo  compagne . Mezo;  in  cui  la  Città,ch’è  cuo- 
re del  paefo  , rificde,andcamente  nel  foo  diftretto  ne  chi’i- 
deua  vn’altra  maggiore,  di  cui  nel progrellb  dell’Hiftoria 
fi  foriuerannole  marauiglie;ne’noftri  tempi  mezo  alficuro 
è;  ^ichc  la  virtù,  e potenza  dell’Ifola  tutta  contiene,  e in 
fètìànta  miglia  di  dominio  ftrigne  trenta  Caftelli , o Vil- 
laggi, che  con  la  Città  capo,  da  venticinque  mila  perfone 
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fono  habitate  . Oros , che  nel  circolo  di  quaranta  mi- 
glia venticinque  luoghi,da  otto  mila  anime  coItiuati,rin- 
chiude , ha  campagne  fertiliflime  di  vini,  di  oglio,  e di  pa- 
Icoli  per  gli  animali , che  in  gran  copia  iui  campeggiano . 
Ne*  trafeorfi  iècoli  di  sì  bel  corpo  era  capo  Cafsiopè , hor 
Caflòpo , famofiflìma  Città , che  mutando  la  corona  con-, 
vna  mitra , da  Principefla,  ch’ella  era  nel  temporale , nello 
Ipirituale  ritiene  qualche  dignità , pe’l  Vefcouato , che  vi 
fondarono . Così  anche  Roma  da  profana  Regina  di  v n_, 
mondo  fi  vide  Monarcheflà  fàcra  dell’orbe , c’hà  iòggio- 
gato,lafciate  le  arme,co’l  paftorale . O in peggio,o  in  me- 
glio , fèmpre  fi  cangian  le  colè  ; e fe  rode  co’ fuoi  denti  Sa- 
turno gli  oggetti,li  rifa  talora  Gioue  ; onde  fi  dica  qui  f u , 
qui  non  è,  e lepur  è,  non  è più  quella . Di  Cartagine  è le- 
gno vn  villaggio,  e delle  famofe  Siraculè  picciolo  circuì to 
di  muraglie.  Se  duraficro  le  create  Ibftanreamiliira  di 
Dio,  o làrebbel’vniuerlb  incapace  a riceuerne  dellealtrc, 
o con  gli  antichi  Filolbfi  bilògnerebbe  fognare  più  mon- 
di, fuccelTiuamente  creati , per  dare  ftanza  alle  creature,  c’ 
han  da  venire . Cadde  Caflìopè  in  Oros, e con  quella  cad- 
de pur  il  Tempio  di  Gioue  Cafl'iopeo,  lungo  palla  nouan- 
ta  ètte,  fuperbiflìmo  per  la  magnificenza,  e architettura. , 
come  da  Plinio  ricaua  il  Volaterano,  e Pietro  Bertio  nella 
fua  Geografia  ; ricco  fuor  di  mifuraper  le  douitie , che  of- 
feriuano  i Corcirefi  a quel  Dio,  Rimato  da  loro  protet- 
tore dell’Ilbla , le  non  falla  Polieno  nell'Antologia  greca, 
oueelclama 

i hipòìl  7TÌl OV  , 

O Gioue  , che  reggi , egouerni  il  facro/uolo  dt  Corfu , 

Hoggi  dalle  rouinc  dd  demolito  Tempio  Ibrge  vn  fonte 
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di  acqua  abbondante’,  e perfettiflima,  che  non  di  facile 
alla  corruttione  ibggiacc . lo  ftupilco  di  tante  variationi 
della  natura,  la  quale  dalle  pietre  fà  fbrgcre  le  onde , e dal- 
le onde  le  pietre;  c affermo, che  pretenda  fcherzar  coil» 
la  gratia , la  quale  pur'clla  da’  cuor’infafliti  caua  acqua  di 
pentimento , e altre  fiate  folpefapermctte , che  i figli  di 
Adamo , che  fi  diffondon  con  le  acque,  in  macigni  fialfo- 
dino.  Preflo  le  cadute  del  Tempio  diGìouefifbllieua 
vna  Chiefa , dedicata  alla  Vergine , detta  di  Caflbpo , che 
fi  come  il  vicino  porto  chiama  i legni  a ricuoiiraruifi  dalie 
tempefte , così  con  la  Tua  diuotione  inuita  i Nocchieri  a 
offequiarla,per  ifeampar  da’  pericoli . Nelle  parti  dell’Ifb- 
la , verlb  ponente , è la  Ballia  di  Agirù,  che  ne'  Tuoi  campi 
copiofa  di  ciò , che  al  vitto  humano  appartiene , in  venti 
Villaggi  alberga  più  di  otto  mila  habitanti  ; e più  ne  ha- 
urebbero , fé  gli  Africani  non  haueflèrodeftrutta  la  Città, 
fabbricata  fopra  di  vna  Peninfola , doue  hora  vn  Moni- 
fiero  di  molti  Religiofi,  c’hanno  alla  Madonna  dedicato  la 
Chiefà , in  vece  della  terra  rouinata  da’  barbari , edificano 
Gerufalemme  celefte  c5  le  canzoni . Paleo  Caftrizza  fi  di- 
ce il  Tempio , ma  Angelo  Caftron  fi  dille  il  Caftello,  che 
nel  promontorio  Palacrum  fabbricò  Michele  Comneno 
Imperatore,  e hoggi  fi  chiama  Sant’Angelo  forfè  perche 
Teminenza , nella  quale  è pofio , inuita  folo  gli  Angeli  ad 
arriuarui . Afpri  dirupi  fanno  inaccelfibilc  il  fito,  fe  pur  fi 
truoua  fito  inacceflibile  da  gli  huomini,che,  al  fèntimento 
di  Alellàndro  Macedone  prellb  Plutarco , poflòno  auanti 
a loro  condurre  vn  giumento,  carico  di  monete.  Ma  pic- 
ciolo è lo  Ipacio  per  doue  tal  giumento  polla  pallàre  ; poi- 
ché la  peninfola , in  cui’l  forte  è fituato , quafi  tutta  e cin- 
ta 
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la  dalle  balze , e dal  mare , il  quale  dentro  picciolo  lèno , o 
porto  aripofare  fiftende.  QuìfarcfidenzavnGouerna- 
tore , creato  dal  Configlio  di  Corfu , con  autorità  di  giu- 
cicar  le  caufc  ciuili  in  determinata  materia . Volentieri  mi 
fermerei  a confiderare  l'auuedutezza  di  coloro , che  in  vn 
fito  ineipugnabile  chiulèro  il  giuditio,  e il  Giudice,  quan- 
do non  rompelTi  alla  mia  Storia  il  colio  5 poiché  con  là- 
uio  parere  vollero  dare  ad  intendere , che  la  giuftitia  non 
hà  da  temere  la  forza,  ne  dubitare  di  violenza.  La  quar- 
ta parte  di  Corfu  è Alefchimo , in  cui  l’antica , e Vefcoual 
Città  di  Gardichi,  difeofta  ben  due  miglia  dal  mar  di  Gar- 
bino,mantiene  della  vecchia  grandezza  qualche  memoria; 
famofà  però  ella  è per  vn  fonte, che  reftrignendofi’n  fiume 
manda  tributo  al  mare , ma  pria  le  fue  acque  tormenta  fra 
le  ruote  di  molti  molini , che  proiieggono  all’abbondanza 
del  vicino  paefé . Si  truouano  nel  territorio  di  Alefchimo 
venti  otto  Ville , che  albergano  in  circa  diece  mila  perlb- 
ne;  fe  pure  la  grolla  Terra  di  Potami  (così  detta  dal  Ca- 
nale, che  la  diuide)  piena  di  perlbne  ciuili , e commode , lì 
può  dire  Villaggio . Hà  quella  vn  canale  di  acqua  naui- 
gabile,per  cui  manda  il  mare  i lìioi  legni,e  i legni  al  luogo 
dal  loro  lèno , grauido  di  merci , partorilcon  ricchezze , 
Tali  fono  le  membra  di  quel  corpo,alla  cui  vita,  inclufoui’l 
capo , cinquanta , e più , mila  anime,  a*  noftri  giorni  con- 
corrono. 

Si  vanta  la  Sicilia  di  eflére  corteggiata  da  molte  Ifolc  d* 
intorno, che  la  riuerifoono  come  Signora:  tale  prerogatiua 
non  manca  a Corfù  ; poiché  molte  nè  hà , che  godono  di 
eflèrle  valTalIe . Paiòèvna,  detta  da  gli  antichi  Ericulà; 
dia  non  hà  più  che  dodeci  miglia  di  giro,  ma  è così  fertile, 
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c cinta  di  tanti  porti;  ha  gli  habitatori , al  numero  fòlo  di 
mille,  COSI  volorofi  contro  icorfàri,  che  infettano,  che 
ben  poflb  dire , che  troppo  auara  a tante  prcrogatiue  fu  la 
natura,  nel  concedere  così  poca  circonferenza . Antipaxò, 
benché  coltiuatada  que*  di  Paxòriefea abbondante,  ad 
ogni  modo priua di  huomini,  edipaefàni,  non  meritai 
voli  di  vna  ragioneuole  penna.  Nel  canal  poi  di  Corfù 
ver/o  l’Epiro  è Sciuota  di  otto  migliadi  circuito , intorno 
alla  quale , altre  Ifolette , o fcogli  forman  corona , benché 
per  tema  di  perderla  fra  le  catene  de*  barbari,che  facilmen' 
te  ponno  paQ'are  per  le  fèccagne , non  ammettano paefàni. 
Nello  ttretto , verfb  Cafbpo , fra  Corfù  e l’Epiro , fbrge 
vno  Scoglio  di  pietra  viua , e pur  minaccia  a’  nauiganti  la 
morte  con  afeofti  lecchi  al  fuo  piede , che  fi  dicon  la  Serpa; 
che  ben  de’  Icrpi  nó  fi  vede  il  morfò,  e pur  fi  pruoua  il  vele-r 
no.  Verfb ponentepoièl’IlbladiOttonus,o Panari,  di 
circonferenza  otto  miglia,  quale  a ducento  Anime,  che  vi 
franzano,  fbmminittraabbondantilTime vittouaglie.  Gia- 
ce ella  dal  Capo  di  Agirù  lontana  quindecimiglia,e  da 
quello  di  S.  Maria , ò di  Otranto  circa  cinquanta  : ma  dall* 
llòletta  di  Merlere,pur’eflà  ricca  di  ogni  cola  necefìària,  di 
fole  tre  migliadi  giro , è pocodifeotta . In  faccia  alla  Cit- 
tà , che  dà  il  nome  all’lfola  di  Corfù , due  miglia  forfè  di- 
ttante, è lo  Scoglio  di  Vido,  o,  fecondo  gli  Antichi  ,1* 
Ifoletta  di  Pitia , così  piena  di  Vliui , che  da  lungi  fèmbra 
vna  felua  in  mezzo  alle  onde  piantata . Però  verfb  garbino 
fbrge  vn’altro  foglietto  di  pietra  viua , doue  già  nafceua- 
no  cannuccie , che  nello  fcriuere  faceuano  vffreio  di  pen- 
na ; onde  prefè  il  nome  di  Condiloniffi , che  nel  Greco, 
con  poca  variatione  di  lettere , fignifica  calamo . Lepen, 
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ncliorapm  non  nafcono,  perche  Maria , chequìui  dentro 
ivnaChiefà  fi  venera^  benché  Secretarla  deironnipotente, 
non  hi  bifc^no-di  quellepcr  comporre  memoriali  a fauo- 
re  de’  ilici  d iuoti . Vi  fono  altre  Ifolette , o foogli , come 
quello  di  S.  Demetrio,  in  cui  è fabbricato  il  lazraretto 
con  ogni  necdfariaoHìcina  ; e altri , fra’  ^uali  vnodi fàifo 
bianco , che  moftra  da  lungi  l’effigie  di  vna  naue  con  vele 
(piegate  5 c inganna  bora  l’occhio  de*  riguardanti,  come 
ingannò  vn  tempo  le  menti  de’  gentili,che  fiimarono  for- 
gefiè  dalla  naue  di  Vliflè  fommerfà , e dagli  Dei  trasfor- 
mata in  Hcoglio , fè  pur  Plinio  nonmentifoe . Maperchc 
il  curiofo  lettore  habbia  onde  m^lio  appagare  il  fuo  in- 
telletto,quel  , c’hòforitto,rauuifm  con  diligenza  nella 
(èguente  tauolageograficadelineato  • 
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Dalla  de/crittione , c’hai  veduto  puoi  cauare  la  nobiltl 
deiriroIa,no  folo,  pe’I  fuo  proprio  fito  vagj^  ma  per  l’Epi- 
rocche  in  faccia  del  cotinuo  la  rimirajquafi  ricordeuole  del 
l’antico  vaflàllaggio , che  oflferiua  a’  Corcirefi,  il  dominia 
de’  quali  nella  terra  ferma  per  trecento  cinquanta  miglia-» 
ftendeuafi,  Lefcada;  Nicopoli,  horaPreuelàjFanaro; 
Parga;  Gomenizze,  fàmofà  pe’l  fiume  Acheronte  ; Baftia; 
Strouilli  ; c altte  Città  felici  ne’  fècoli  traiàndati^  con  tutte 
le  loro  delitie,  laghi,  pefchiere,  bofehetti , giardini,  (èlue, 
fiumi , al  dominio  di  Corcira  foggiacquero . Epidamo,o 
Durazzo;  Butrintòj  Antigonia  j Cimara , alle  radici  degli 
Acroceraunci  pofta  ; c Apolonia , dal  cui  lèno  Ottauiano 
Augufto  fucebiò  il  lattedelle  feienze , come  dice  Giouan- 
niMofter , e afferma  Francefeo  Angellonij  di  Corfù  furo- 
no tributarie.  Ma  chi  vn  tempo impolèleggi,  borio 
riceue  j fe  pure  il  riccuer  leggi  dal  Screniflìmo  Principe  di 
Venetia  non  è lofteflb,  che  darle.  InlbmmaCorfudi 
molte  membra , adeflb  è picciolo  membro  di  vn  gran  ca- 
po ; ma  fè  membro  delio  chiamarla  dirolla  mano,  che  dal- 
la natura  hà  per  iftinto  il  metterli  lèmpre  auanti , per  ripa- 
ro della  tefta  ; che  ben  riparo  ella  è , che  cuopre  i Regni 
Criftiani  dall’Ottomana  potenza.  Ma  nella  carta,  che  il 
lettore  hà  mirato,  non  hà  potuto  vedere  le  altre  prero- 
gatiue , delle  quali  fu  ella  arricchita  dall’autore  della  natu- 
ra, Vnaere,  così  temperato,  che  dimezzoinuetnofa 
comparir  primauera;  vn  climacosì  dolce,  che  mai  non  dà 
luogo  a*  rigori  de’  ghiacci  j pianure,  che  lèmpre  fi  vefton 
della  liurea  di  Aprile  j colline , che  mai  lalciano  la  bionda 
capellatura , per  la  canitie  delle  neui  ; riuofi  di  acque , che 
corrono  da  per  tutto  al  bifogno  de’  campi  5 fono  parte  di 
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quel  vago,  che  l’Ilbla  veramente  pollicele . Il  vino  di  Cor- 
fu  poi  è tamolb  nelle  antiche  fcritture  di  Atteneo  Dipno- 
fbfifta , il  quale , comparandolo  con  altri  di  Grecia , a lui 
dà  il  principato:onde  fcriflè  ne'fiioi  libri, Corcyr^um 
rvetits  admodam  iucundum  ^ fuattc  fr^dicant scontra. 
Zacchintium  ^ atquc  Lcocadium,  t^uoniam  nonnthl gypft 
teant , capiti  nocere , Segno  è quello , che  le  vue  fono  per- 
fettiflime,  come  Ibno  tutti  gli  altri  frutti,de*  quali  lì  gene- 
ra abbondanza5  e particolarmente  di  agrumi,  come  naran- 
ci , cedri , e limoni , che  fino  a Venecia  per  regalo  fi  man- 
dano. In  lèmma  ella  è vnlblo  giardino,  ma  così  bello, 
che  Orario,  Poeta  Romano , delcriuendo  vn  luogo  deli- 
tiofo  dillè,  che  gli  parca  lllbla  de’  Feaci  j e Valerio  Fiacco 
cantò 

Proxima  Pharacum , fcclicibus  ohfita  pomìs  , 
Rurapctunt, 

Dalla  Ibuerchia  abbondanza  di  ogni  colà  nalceua  il  lullb 
di  cui  Igridò  Corcira  la  Sibilla 

Ai  cu  (TOt  KÓpKVpCt  KX^J  wÓXt , 7TXV10  KUf4,}i 
Heù  te  Corryra^  n>enujìa  rbsy  define  luxum  , 
c dal  lullb  alpettar  non  poteua , che  la  rouina . Si  manten- 
ne Roma  lèmpre  fublime,  mentre  ne*  Cincinnati , negli 
Elij,  e in  altri  fi  Iblleuaua  la  humiltà;  ma  baflà  poi  diuenire 
fi  vide  nel  fallo  de’  Ncroni , de  gli  Eliogabali,de’Caligoli. 
Dal  lullb  nalcono  le  mutationie  delle  velli,edel  gouerno, 
comelo  Iperimentò  Corcira , per  tralalciar  mille  elèmpli , 
che  dal  gouerno  Monarchico , pallando  ad  altro , Ibuente 
in  varie  leggi  pruouò  ferme  le  fue  fuenture . Egli  è vero  , 
che  doppo  i luoi  Re , che  da  Nettuno  e Corcira , genitori 
di  Feaco , dilcelèro , per  qualche  tempo  rdlèro  i Corcirefi 
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Io  lUto  con  la  forma  Ariftocraticajma  con  gli  anni  fi  variai 
ilpenfiero,e  a efempio  de  gli  Ateniefi,  democraticamente 
fi  gouernarono  j ciò  non  foffrendo  i più  nobili , c più  po- 
tenti, de*  Lacedemoni  fi  fecero  imitatori  : colà , che  ridul^ 
fc  Corcira  all’vltimo  fterminio , e alla  fine  le  fece  perdere 
con  la  libertà  la  gloria , e la  potenza . 

Quali  fieno  fiati  deU*Ifola  i primi  habitatori  non  è faci- 
leilrintracciarej  poiché  dalla  creatione  del  mondo  fino  al 
diluuio,  toltene  quelle  della  iàcra  Scrittura , fi  fbmmerìèro 
le  altre  memorie  dentro  dell’acque . Che  i Giganti  fuflèro 
in  Corfu  non  vi  è dubio  alcuno , ladoue  vn  tefchio  finifu- 
rato , che  truouarono  tempi  fono  i guafiatori  nel  cauar 
della  terre,per  ridurla  in  fortezza, ce*l  perfuade.  E benché 
per  giganti  intendano  molti , alcuni  huomini  grandi  nel- 
la fuperbia,  non  nella  fiatura , negando  loro  l’altezza  del 
corpo;  la  efperienza  ad  ogni  modo  c’iniègna,  che  fal- 
larono ; ladoue  più  cadaucri  di  quelli  fi  fono  ritrouati  nel- 
la Sicilia , e in  altri  luoghi;  e le  Storie  Indiane , o del  mon- 
do nuouo  raccontano , che  Ferdinando  Magaglianes,  pri- 
ma di  fouoprire  lo  firetto , molti  ne  vedeflè , e ne  faceflè 
due  prigionieri , de’  quali  vno  morì  per  rabbia,  l’altro  pe’l 
variar  del  clima , e quefto  in  vn  pafio  mangiaua  più  pefi  di 
bifiotto , e beuea  vn  fccchio  grande  di  acqua  a vn  fiato . 
Ne  gli  anni  paflàti , gouernando  il  Melfico  pe’l  Re  Cat- 
tolico il  Duca  di  Alburcheque , fù  vifio  il  corpo  di  vn  gi- 
gante morto , il  cui  capo  folo  giraua  otto  palmi , e l’effigie 
• in  pittura  ammirarono  i Palermitani  quando  lo  fieflò  Du- 
ca Viceredi  Sicilia  nelle  foalc  del  Regio  Palazzo  appcfo  vn 
gran  quadro , mofirante  parte  di  sì  fmiforato  colofib , Io 
non  so  con  quanta  ragione  nieghino  tale  euidenza,  fo  pur 
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la  ragione  non  è il  loro  capriccio,  fimile  a quello , die  nie- 
ga  gli  elementi , o la  materia , in  cui  fi  fbggctta  la  forma . 
Se  poi  tali  giganti  fuflcro  prima,  o doppo  il  diluuio , fup- 
pofto , che  fieno  flati,  bilbgna  regolarfi , nciraffermarlo , 
co’l  Sacro  tefto , il  quale  la  loro  difperfione  mette  doppo 
il  diluuio  dalla  fabbrica  della  torre  di  Babilonia.  Quelli  di> 
uifi  per  tutto  il  mondo lèruironoa’nipoti  di  Noè,  cho 
l’habitauano,  per  fabbricieri , come  i figli  di  Cham  di  lo- 
ro fi  auualfe  neH’cdificare  Palermo , Poiché , prima  de’ 
Ciganti dilj^rfi , i fuccelTori  di  Noe  fi  diuiièro  l’orbe , c 
alauan  toccarono  lellblc,  fecondo  il  Pererio;  ond'- 
egli  apprefè  l’arte  da  nauigare , la  quale  da  lui  hebbe  prin- 
cipio , e a’  pofteri  fi  diffufè . Onde  fi  vede  il  fallo  del  Val- 
guamcra,compilatore  eruditiffimo dell’antichità  di  Paler- 
mo, il  quale , fondato  fòpra  vn  tefto  di  Omero , pretende, 
che  i primi  habitatori  di  Corfil  paffaflèro  da  Sicilia . Con- 
ciofiacofà  che , i Figli  di  Iafet,oIafetmedefinio,  dicui 
furono  le  Ifòle , fi  come  l’Africa  di  Cham , e di  Sem  l’Afia, 
fecondo  il  Boccardi  nella  fila  Geografia,  nauigandoda’ 
lidi  Armeni,  o Greci,  douea  prima  toccare  i lidi  di  Corfu, 
e poi  le  piagge  della  T rinacria  più  lontana . Nè  poffibile 
fi  è , che  que’primi , ancora  i nefperti  nella  marinarefea , 
fi  lanciaflcro  a golfo , e lafoiata  alle  fpalle  Corcira , la  fac- 
cia cercaflèro  di  Sicilia . Se  poi  quella  fu  di  Cham , qual 
portione  dell’Africa,  a che  intrometterli  nel  dominio  di 
lafet,  a cui  apparteneua  Corcira  ? Nè  vale  il  fondamento 
del  Valguarnera,  il  quale  fcriue,  chenella  Sicilia  vi  fuftè 
vna  tale  Iperia,  di  cui  anche  fa  mentione  Omero,  c che  da 
quella  nafeeflè  Iperia,  Capo  anticamente  dell’Ifola di 
Corlù  ; poiché , più  toflo  fi  deue  credere , che  Iperia,  pic- 
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ciol  Caftello  SiciL'ano , fuflè  C o Ionia  degripericfi,  ha- 
bitatori  di  vna  Città  potentiflìma,  e regina  di  più  prouin- 
cie . Altro  Pano  rmo , o P alermofi  truoua , e pur  niegano 
i Palermitani , che  da  lui  traheflèr l’origine:  Napoli  di 
Romania  non  diede  nome  a Napoli  di  Campagna:  e AlcC- 
fàndria  di  Milano  non  hà  che  fare  con  AlelTandria  di  Egit- 
to, quella  detta  così  dal  Sommo  làcerdo te,  quella  dal 
maggior  tra*  Soldati . Quindi  chiaro  fi  vede,che  ne  meno 
i Giganti , o Ciclopi  da  Sicilia  veniflèro  a Corfiù , anzi  il 
contrario  fi  argomenta  contro  lo  ftelTo  Valguarnera  j che 
fe  da’  h’di  di  Babilonia  Iciollèro  con  le  naui,non  poteuano 
non  incontrar  l’Arcipelago , e in  conlègucnza  Corcira, 
prima  della  Sicilia.  Si  vanti  chi  vuole  di  hauer  per  pae/àni,  ■ 
e fondatori  Monocoli,  che  io  la  mia  Patria  voglio  mirar 
con  due  occhi,  e da  Ama,  e Nettuno,  come  afferma 
Dionifio , habitata  la  riconofco . Quiefti , arriuando  nel- 
la Teflàglia,  oEolidc,ladilIcroBeotia,  e poi , fatti  pa- 
droni di  Corcira,  da  vn  loro  figlio , che  nomauafi  Feaco  , 
la  chiamaron  Feacia . Se  Ama  fia  la  ftelfa , che  la  Ninfa 
Corcira  non  làprei  dirlo  con  certezza , probabile  però  fi  è 
pe’l  nome  dell’lfola , la  quale  fu  lungamente  retta  dal  Re 
Feaco,  giuftilfimo  moderator  delle  leggi  j quelli  colmolla 
di  habitatori , o tirandoli  con  la  fama  di  fua  bontà , o , 
fecondo  Eullachio , cauandoli  da  altre  Ifole  a forza  co’l 
braccio  potentilTimo  di  fuo  Padre . A’  tempi  di  tal  Re  ar- 
riuarono  a Corcira  Gialbne,  e gli  Argonauti,  che  da  CoU 
co  veniuano  co’l  vello  d’oro  rapito , e con  Medea , figlia 
del  Re  Geta , trafugata  da  amore . Il  vello , c’hà  tanto  da- 
to da  dire  alle  fauole,  non  era  fpoglia  di  vn  montone,  qual 
fi  figne  j bensì  il  tefbro  del  Re,  rapito  da  que’ ladroni  non 
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iénza  contrailo , c battaglia , in  cui , con  molti  altri , Gia- 
fbn  fu  ferito . Doppo  il  furto , sù  la  naue  Argo  afcefi  die- 
dero all’acque  i remi , e al  vento  le  vele  ; e dubitando  di 
effere  arriuati  nel  Bosforo  Tracio , nauigarono  a dirittura 
fino  alla  foce  del  fiume  Iftro , da  cui  valicarono  al  Sacco , 
che  fi  perde  nell’Adriatico  ; quindi , per  terra  tralportato 
il  legno  aNauporto,  fecero  ritorno  nella Teflàglia.  Apol^ 
Ionio  altrimenti  narra  tal  fatto , fcriuendo , che  prelèro  il 
cammino  per  la  palude  Meotide,  e varcato  il  Tanai  vfeif- 
fèro  nell’Oceano , quale  trafeorfb,  per  lo  ftretto,  ou’Erco- 
le  piantò  le  colonne,  entrati  nel  Mediterraneo , non  fece- 
ro pofa  fino  a Corcira , oue  dal  Re  Feaco , per  via  di  Am- 
balciatori  da  Geta  fatto  confapcuole  del  fatto , furono  gli 
Argonauti  chiamati'n  giuditio . Propofe  loro  il  giufto 
Principe,  che  al  Padre  douellèroreftituire  Medea,  calò 
però , ch’ella  fuffe  ancora  vergine , come  veramente  era  ; 
màl’auueduto  Giafònefubitodeflorandola,  nella  pruoua, 
che  poi  ne  fece  fare  Feaco , trouofli  donna , e a lui  rimale 
per  lentenza , che  a fuo  fauore  fu  data . Medea , lieta  dello 
Iponfalitio,  in  rendimento  di  gratie  a gli  Dei,fàgrificò  nel 
Tempio  di  Apollo , ed  erelfe  due  altari , l’vno  alle  Ninfe , 
l’altro  alle  Nereidi , benché  Apollonio  dica,  che  ambo 
furono  dedicati  alle  Parche . Celebrate  le  nozze  partirono 
gli  Argonauti,  e gli  Ambafeiatori  di  Geta , timorofi  dell’ 
ir^  del  loro  Re , fi  rimafèro  in  Corcii  a , e da  Feaco  otten- 
nero territorio  da  fabbricare  vna  Città , che  forfè  infigne 
co’l  tempo , Mi  fa  dubitare , che  negli  anni  di  Feaco  au- 
ueniffe  ciò,  c’hò  fcritto,  quello , che  ferine  Filaorq^  citato 
da  Plutarco  nella  vita  di  T cfèojpoiche  riferilce,chc  quelli, 
nauigando  con  gli  Argonauti,  hebbe  per  rettore  della  fua 
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naue  Naufitoo  Re  de*  Feaci , nato  da  Nettuno,  e il  figlio 
Rclfinore  per  fburaftante  alla  proraja’quali  prelè  tale  afièt- 
to , che  per  la  loro  virtù  li  ftimò  Diuini , e quafi  a Dei  de-  , 
dicò  Templi , e a loro  memoria  iftituì  annui  giuochi.  Può 
eflère,  che  Naufitoo  fullè  fratello  di  Feaco , e me’l  perilia- 
de  Teflèrc  ambo  generati  da  Nettuno  : nè  importa  Teflèrc 
detto  Re  de’Feaci  ; poiché,  non  trouando  io  ftirpe  di  Fea- 
co , fiimo,  che  Naufitoo,  come  immediato  fuccelTore  alla 
corona , ottenefle  tal  titolo . Doppo  quelli  Re  leggo  il 
nome  di  Alcinoo , fratello  di  Reflìnore , e figlio  di  Nafi- 
too  ; ma  o fallano  gli  Scrittori , o Alcinoo  non  fu  Padre  di 
Nauficaa  : poiché  quella  nacque  da  Nafitoo , onde  fareb- 
be di  Alcinoo  germana,  non  figlia.  E pur  fi  dice  che  paf- 
lèggiando  su  le  riue  del  mare  con  lefue  damigelle  a dipor- 
to, vide  vlcire  dalle  onde  vn  hiiomo  ignudo , che  a lei 
chielèda  ricuoprirfi . Le  fauole  diflèro,che  fù  villa  Vene- 
re Ibrger  dal  mare , hor  chi  Ibrge  dal  mare  vede  in  terra 
vna  Venere.  Cortelè  la  giouinetta  Nauficaa fe parte  al 
naufrago  della  proprie  velli,  e al  Padre  Alcinoo  il  conduf- 
lè . Era  quégli  Vlilì'e , che,  doppo  la  guerra  di  Troia,  nel 
Canal  di  Corfu  con  tutt’i  legni  fù  ingoiato dall’ondo: 
così  alle  vittorie  della  terra  fuccedono  le  perdite  del  marej  1 

e gli  triófi  de’  Campidogli  sù  monti  ondofi  de’  flutti  facil- 
mente precipitano . La  fortuna  inalzò  Vliflè  in  Troia , le 
fortune  lo  Ipinlèro  alle  cadute.  Accolto  l’eroe  greco  da 
Alcinoo  gli  diuenne  si  caro , che  dalla  fua  compagnia  non 
làpea  di  partirfi  j e godeua  tanto  della  Storia  delle  rouinc 
di  Troù,  che  più  volte  gliela  fò  replicare.  Ma  quando 
Vliflè  ^i  facea  mentione  di  Eucchenc,  non  poteua  Al- 
cinoo trattenere  le  lagrime.  Fù  quefto Eucchenc  ancor 
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giouinetto  per  lafua  virtù  fcelto  da’  Corcirefi,  qual  Citta- 
dino ringoiare,  nella  guerra  di  Troia.  Acoftuiconlè- 
gnarono  la  condotta  delle  lor  naui  5 ed  egli  alla  commune 
alpettatione  corrilpolé  con  attieni  tali , che  Vliflè  parlan- 
done con  Alcinoo, il  coniparaua  a gli  Ettori, e a gli  Achil- 
li , il  chiamaua  inuincibile , e il  facea  caufà  potiflìma  della 
rouina  di  Troia . Di  quelle,  e altre  materie  parlaua  fbuen- 
te  con  Vliflè  Alcinoo , il  quale , auuiftofi  poi , che  quello 
di  Naufitaa  era  prelb,  volentieri  gliela  conceflè  in  moglie, 
c fi  celebrò  lo  Iponlàlitio  in  Corcira , con  la  magnificenza 
douuta  al  Re  de  Feaci , e a Vliflè , Principe  potentifllmo 
nella  Grecia . E con  ragione  Vliflè  s’inuaghì  di  colei,che 
pòrtaua  il  fole  nel  vifo,  e lume  ecceflìuo  nell’intelletto , 
Hauea  ella  apprelb  le  feienze  lotto  l’inlègnamcnto  di  mol- 
ti maeftri , fra’  quali  fu  annouerata  Anagallide , perfetti!^ 
fima  grammatica,  e inuentrice  del  giuoco  della  palla:  di 
coftei  fan  mentione  Celio  Rodigino , e Atteneo , benché 
la'chiamino  Agallide.  Si  confumarono  le  nozze,  e poi 
con  la  moglie , e con  buona  Icorta  di  Soldati  Corcirefi  ri- 
tornando alla  Patria , ricuperò  quello , che  nella  fua  lon- 
tananza gli  haueuano  occupato  i Proci,  de*  quali  fece  ma- 
cello . Da  tal  racconto  fi  caua , che  Naufitaa  era  fi  glia  di 
Alcinoo,  non  di  Nafitoofuo  Padre,  il  quale  da  Aritti, 
vnigenita  di  Tefeo , l’hauea  generato . Ma  in  tanta  con- 
fufione  di  tempi,  e di  nomi , chi  può  rintracciare  la  veri- 
tà ? Noi  vediamo , che  il  vero  nelle  colè , che  fuccedono 
alla  giornata,  fi  malchera da  bugia;  eognifoglettodi 
nuoue , che  vengono , contiene  volumi  di  appaflìonate 
menzogne.  Poco  doppo di  Vliflè  arriuò al  promontorio 
ili  Cafopo  in  Corcira  Eleno  Troiano,  chelèguédo  l’efem- 
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pio  di  Enea,  ramingo,  e fuggitiuo  fi pofè a nauigar le 
acque , perche  la  patria  Tua  era  riniafta  naufraga  in  vn 
oceano  di  fiamme . Vna  fcintilla  di  amore , che  nel  cuor 
di  Paride  per  Elena  fi  acceic , i ù caufi  di  tanto  fuoco . Paf- 
sò  Enea  alianti,  radendo  con  l’armata  le  Ipiagge  de’  Fcaci, 
come  narra  Virgilio,  maElcnofcelèaterra,  a fine  di  fa- 
erificare  a gli  Dei  liberatori  vn  toro . Fece,pe’l  làgrificio, 
iolenniflìmo  l’apparecchio  5 ed  eflèndo  ogni  cofà  in  pron- 
to, già  cadea  sù  la  cerulee  del  bue  la  làcra  feure  del  profano 
Sacerdote  gentile,  già  ferita  la  vittima  fi  apparecchiauano 
i miniftri  a incenerirla , quando  fcappata,  benché  fèmiui- 
ua  dalle  mani  di  coloro,  chela  teneuano , fi  gittò  in  marej 
e con  velociffimo  nuoto  valicando  lo  firetto , sù  le  arene 
dell'Epiro  cadde,  e lafciò  elàngue  la  vita . Seguilla  Eleno, 
montato  fu’l  fu o legno , laraggiunlè,  e vifto  il  luogo , 
ou’ella  morì , fece  penfiero , che  fuflè  caro  a’  Numi , che 
con  tale  prodigio  l’auuifaflèro  ad  habitarla . Onde , co’l 
configlio  de*fuoi,  vi  fabbricò  vna  Città,  alla  quale  poie 
nome  Buttrontò  dal  fucceflb  delToro,e  della  ferita  poiché 
BOT,che  compone  la  prima  fillaba  della  terra,  fignifica,in 
greco.  Bue  5 e©POTO,cioè  Tre  vuol  dire  nella  ftelfa  lin- 
gua ferita . lui  fi  fermò  Eleno  mentre  viflè , e co’l  tempo 
diuenne  potentiflima  Colonia  de’  Corcirefi , come  vedre- 
mo. everte  fono  le  memorie , c’hò  ritrouato , durante  la 
ftirpe  di  Feaco , primo  Re  di  Corcira . 

Di  vn’altra  linea  di  Re  Corcirefi  fanno  mentione  le  Hi- 
fiorie,nata  da  Corinto  della  difcédenza  di  Bacchiade,figlio 
di  Dionifio,nella  fua  Republica  potente,  e di  molta  ftima , 
Elicono , che  i pofieri  di  Bacchiade , detti  Bacchiadi , vc- 
cifèro  violentemente  Aiteonc,  ildi  cuiPadre-Mellino, 
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benemerito  della  patria,  incitò  il  popolo  a vendettaj  onde 
furono  i Bacchiadi  cacciati , e con  loro  il  giouine  Cher- 
focratc  della  famiglia  degli  Eraclidi , con  A rgia  Co- 
rintio ;'rvno,  e l'altro  de' quali  ritiroffi  a Corciiì,. 
Argia , accompagnato  da  molti  Greci  palsò  a Sicilia , oue 
edificò  quella  Siracufa , o quelle  Siracufè  ( che  ben^ 
poi  per  la  grandezza  diede  moftradi  più  Città)  le  qua- 
li fi  fecero  ligia  l'Africa,  e caufarono  timore  nel  fen-r 
de'  Romani . Rimale  Cherfocratc  in  Corcira,  accarezzato 
da'paefàni,  iquali,  co‘1  tempo,  prefi dal fuo valore, il 
crearono  Re: onde  argomento,  ch’eflèndo  mancatala 
linea  di  Feaco , dalla  fuccefiìon  naturale  paflaflè  l'Ifola  all' 
elettiua.  Da  Cherlocrate  fu  fabbricata  Cherfbpoli,  o 
pure  riftaurata , fecondo  altri , che  fua  origine  tirano  da' 
Colchi  j benché  Apollonio  con  la  commune  de  gli  Scrit- 
tori ne  faccia  fondatore  Cherfòcrate . Sopra  di  vna  Penin- 
fbla,  che  gira  tre  in  quattro  miglia , fu  edificata  Cherfèpo- 
li,  che  in  magnificenza  non  le  cedeua  alle  più  infigni  Città 
della  Grecia . Templi  laiiorati  a mufàico , e a marmi  ; pa- 
la^gi , che  adornano  le  lunghe , e dritte  ftrade  ; fontane 
.con  iftatue,  che  facean  diuenire  di  pietra  per  lo  ftupore  j 
edifici  fontuofi , oue  la  giouentùfi  efercitauao  nelle  lette- 
re , o nell'armi  ; bagni  a commodo  de’  Cittadini  ordina- 
tamente di  Ipofti;  portici,  chela  cingono  per  ogni  via^, 
onde  non  fi  tema  mai  nè  del  Sole,nè  delle  pioggie  ; larcn- 
deuano  così  illuftre , che  Xenofonte  hebbe  ragione  a lo- 
darla fuor  di  mifura . Fortiflìme  muraglie  la  cingeuano,  c 
le  muraglie  eran  cinte  dal  mare  per  ogni  verfb;  poicho 
pur  correua  per  vn  canale  artificiofo  dalla  parte , per  la^ 
quale  Cherfèpoli  fi  attaccaua  con  l'Ifbla  di  Corcira.  Da^ 
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dicce  miglia  lontana  veniua  l'acqua , Ibpra  nobiliflìmi  ar- 
chi, a fecondar  la  Città,  non  perche  quefta  ne  fbflè  Icaifà, 
ma  perche  comparifse  più , vnita  alla  magnificenza  dell'a- 
quedotto,  la  naturale  abbondanza.  Tra  due  ièni  di  mare  ^ 

fedeua  CheHèpolije  l’vno,e  l’altro  fèno  era  capace  di  mol- 
te naui,ambo  frequentati  non  meno  da’  Greci, che  da’Ro- 
mani  5 però  più  quello , che  a deftra  della  terra  fi  diftende- 
ua  : poiché  meglio  chiuib  all’entrata  de'  venti,e  nella  boo  < 
ca  difefo  da  due  torri , e dalla  catena  aH'ingreflb  de'nemici 
valcellij  inuitaua  i marinari  a ripofarui  con  ficurezza  mag- 
giore, Fù  quefto  porto  da  DionCalfio  in  lingua  greca 
detto , r^vKVi?^iuJw,  cioè  Porto  dolce  ; non  a caulà  deli* 
acqua,  che  veniua  dal  mare,  ma  per  quella,  che  correa  dal- 
la terra  in  molti  limpidiflìmi  fiumicelli . Tal  fu  Cherfèpo- 
li . Hoggidì  il  porto  pieno  di  fèccagne  alimenta  copia  di 
pefci  ; e della  Città , per  opera  de’Goti , che  la  deftruflèro, 
non  fi  veggon , che  le  rouine  : ma  i refidui  magnifici  di 
templi,  di  archi,  di  teatri,  di  (colture,  di  fabbriche,  ancor- 
ché caduti  fblleuano  la  gloria  di  vna  illuftrifTima  terra , la 
quale , non  potendo  ftare  lènza  habitatori  viui , in  vece 
de’  ragioneuoli , alimenta  i vegetabili’n  molti  vaghi  giar- 
dini , Vna  Regia  diuenne  Horto  in  Corcira , e in  Romai 
Regi , e gl’imperatori  fi  videro  diuenire  hortolani , Cin- 
cinnato, doppo  tante  vittorie  coltiuò  la  terra  nel  Latio, 
nella  Grecia  la  trionfante  Cherlbpoli  è coltiuata  non  più 
dal  ferro , ma  dalla  zappa . La  figura  dell'antica  Città  ve- 
drai, per  piagnere  le  mifèrie  del  mondo,  che  pretendendo 
con  le  variationi  abbellirfi , da  male  in  peggio  del  con- 
tinuo trabocca . Mirala  lettore , c confiderà  chi  bora  gia- 
ce , quanto  fuperba  fbrgefiè . ' 
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Tal  dunque  b terra  ^ a cui  diede  il  fuo  nome,  edifkd 
Cherfbcrate , il  quale , fe  inalza  pietre,  abbaflahuomini , 
Soggiogando  molti  popoli , e particolarmente  i Liburni , 
nemici  infeftilTimi , che  furondalle  arme  forzati , parte  ad 
abbandonare  il  paefe  natio,  parte  a foggettarfi’n  perpetuo 
vaflàllaggio . Felici , c potenti  eflèndo  diuenuti  per  <^e- 
radel  loro  Re  i Feaciilimaronoangufta  sfera  della  loro 
gloria  il  fblo  giro  deirilbladiCorcira  tonde  mandarono 
colonie  de’loro  a Epidamo,hora  detta  Durazzoicdificaro- 
no  Apolonia,  gouernata  lungo  tempo  con  giuftiflìme leg- 
gi,e poi  diuenuta  potente,  come  fi  può  dedurre  dalle  mol- 
te ftatue  vittoriolè,  che  i fuoi  Cittadini  folleuarono  in 
Elea  ; e finalmente  Iparfi  ad  habitat  in  Caonia,  inTefpo* 
tide , e in  molti  altri  luoghi , alcuni  fi  vnirono , e in  Epiro 
fabbricaron  Valona . Nelle  regioni  Cofiìopee  i Corcirefi 
diftelèro  il  loro  dominio  fino  a Lcfcada , Signori  di  nobi- 
liflime  Città , come  fi  ricaua  dal  libro  terzo  di  Strabone  : 
onde,lècondo  Paufania,  a tutt’i  Greci  fi  refero  formidabi- 
li 5 eflèndo  cei  to,che  fortiflìmi  nelle  battaglie,  con  la  nau- 
tica, in  cui  nonfbloglihuomini,  ma  anche  le  donne,  ■ 
fuperauano  tutti,  poteuanonegl’incotri  nauali  facilmente 
rompere  gli  auuei&i  ; e così  auuenne  a’  Corinti], che  con 
poderolà  armata  furono  da’  Feaci  Iconfitti . La  caulà  di  tal 
guerra  narrano  gli  Storici  nel  modo,  chelègue.  Morto 
Cherfocratc,fu  daTeacidetto  Re  Alchcmco,e  a quelli  fuc 
ceflèLicofronc,]!  quale  cacciato  in  efilio  da  Periàdro  tira- 
no di  Corinto,benche  vno  de’lètte  làuij  della  Grecia, naui- 
gò  a Corcira,di  cui  per  le  fue  rare  virtù  otténe  la  Signoria. 
La  caulàdel  fuo  efilio  narra  Laertio , ed  è ridicola , tutto 
che  nata  dal  pianto.  Dic’egli,  chePeriandro,  aperfua- 
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tìonc  di  vna  flia  concubina , co’  calci  vccilè  la  moglie  gra- 
uida  j c perche  Licofrone  a tal  calò  non  puotc  ritenere  le 
lagrime,  fu  dal  tiranno  caftigatoco’l  bando.  Ma  fatto 
vecchio  Periandro , e priuo  di  lucceUbri , fi  compofe  co’l 
filo  nimico , e con  lui  lece  accordo  di  cangiare  la  iìgnoria 
di  Corinto  con  quella  di  Corcira , Iperando  di  morir  più 
quieto  lontano  da’Corinti j,che  l’odiauano  a morte . Se|>- 
pero , non  sò  come , al  racconto  di  Herodoto  in  Talia  nel 
libro  5 , il lècreto  accordo  i Feaci,  e ardendo  d'ira,  e di  Ide- 
gno  contro  del  loro  Ke  traditore,  milèramcnte  l’vccilèro. 
Ruggì  qual  leone  a tal  niioua  Periandro,  e in  vendetta 
mandò  a Sardi  trecento  fanciulli  Corcirefi  nobili,  che  nel- 
la fua  corte  viucano , acciò  iui  fufièro  cailrati , iperando 
abbattere  in  talguilà  il  malchio  valore  de’ loro  Padri. 
Non  hebb’eh'etto  la  barbara  intcntioncjpoiche,arriuando 
a Samo  la  naue,  carica  de’  perièguitat'innocenti , a fine  di 
acconciarfi,tardò  alcuni  giorni, ne’  quali  icefi  à terra  i gar- 
zonetti con  la  guardia  de’Corinti , furono  da’Samij , con- 
làpeuoli  del  penfiero  di  Periandro , perfuafi  a ricuourarfi 
nel  Tempio  di  Giunone , come  fubito  fecero  : e volendo 
i loro  guardiani  cauarli  a forza , i Samij  no’l  permifcro , e 
alla  difelà  della  innocenza,  e del  luogo  làcro  fi  appai ec- 
chiarono.  Fecero  incontinente  véla  i fatelliti  di  Perian- 
dro , per  auuiiìure  della  violenza  il  loro  Signore  j e i Samij, 
per  qualche  tempo  accarezzando, e alimentando  que’  gio- 
uinetti , con  buona  occafione  a Corcira  li  rimandarono  a 
grande  honore . Picciola  non  fù  l’ira  del  crudele  tiranno 
^urlato  da’  Samij,  poiché  a’  danni  loro  moiìè  potentilTima 
armata , la  quale  lènza  fallo  deifrutta  haurebbe  Samo , le  i 
Corcirefi  grati , non  fodero  volati , con  buon  numero  di 
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naui,a  loro  foccorfò*  Siattaccò  lazuffa,eque*  di  Corint^i 
lupeiionnelLquantitàde'legnijlìmanteneuano  contro  i 
Feaci,fuperiori  nella  fòrza  , e nella  virtù  di  maneggiar  le 
vele:  quella  in  fine  preualfè , e feonfitti  gli  aunerfàri , vir- 
torioii,  c trionfami,  fecero  i Cordrefi  alla  loro  Patrià 
li  torno  ; e Periandro  > per  la  rabb  ia  di  effe  e flato  vinto - 
perdè  fra  poco  infelicemente  la  vita  ^ Tal’èla  natura  de' 
tiranni  ^ L*bdio  fe non  vedde,  li  vccide  j fe  non  isfogano 
contro  deglialtri  le  foro paflTonr,  a danniproprif  l’hanno 
asfogare^  Liberati  dal  pericolo  i Corcircfiririfòlferodi 
non  creare  più  Re  j e,  a iraitationedegli  Ateniefi,  per 
qualche  tempo,  fi  gouernarono  da  Republica^  Se  più 
veggono  quattro  occhi, che  due  y meglio , che  vno  con- 
fiderano  piùceruelli^  lIRe  è vno  , molti  fono  nelle  Re-' 
publicheidi rado  quelli  fallano, nafeendo  Iedeterminatio> 
ni  maturate  da  più  giuditij , Onde  con  prudenza  i Coiv 
cirefi  , per  non  errare,  pofero  al  loro  corpo  più  capi , 

In  quelli  tempi  dedicarono  i Corcirefi  nel  Tempio  dt 
Apolliiie  in  Delfo  vn  torodi  bronzo,  feolpito  dall’mCgne 
roano  di  TeopropeEgi netta,  pervnoauucnimentocu-^ 
riofo,qualriferifcePaufània,  r^fceuanfipreflòa'lidrdcl 
mare  molti  tori,  guidati  dairarraenticro  y vnodiqueflt 
ogni  fera, correndo  alla  fpiaggia,  muegiaua  in  guife , che 
il  pallore  , Ipinto  alla  fine  da  còriofita,  volfe  vederne  fa» 
caulà.  Corfe  verfo  quella  parte,  chcilrorotrac€Ìana,e 
vide  vidna  allearenevnamokitudineinfinita di  Tonni, 
pefei  di  llraordinaria  grandezza , Stupito  ne  fece  auuilàt' 
ipaelàni,  i quali,  con  varieartipefcando,mainonpuo- 
tcro  fere  preda  di  vnfolo  ronde  mandarono  a conliiltare 
Toi  acolo  di  Apollo,  che  rilpofe  ligrificafìero  il  Toro  Icuo- 
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pitore  de*' tonni  a Nettuno,  fe  volenano  Ji  que'  pefci  fare 
abbondancilfima  pefeaggione , Efegnirono  i detti  dell* 
Oracolo  iCorcirefi,  e hauendo  fatto  ricca  preda,  man- 
darono' in  dono  ad  Apollo  vn  Toro  di  bronzo , Ma  fe  in 
Delfo  il  toro>lbll'cuaronoin  Olimpia  vnaVaccadellaftef- 
famateria , eliueiratadalmedefiniofcultore je nell'vno, 
c neH’altro  luogo  offerirono  parte  della  maritiraa  preda . 
Della  Vacca  , offèrta  da’*  Corcirefrn  Olimpia,  narra  Pau- 
fània,che  da  gli  Elei  fiiflè  chiamata  in  giuditio , e condan- 
nata airefilio , benché  poi  per  configlio  di  Apollo  dichia- 
latainnocente  , acagion,  che,con lei fcherzandovn  fan- 
ciullo, battè  di  capo  nel  fuo  corpo  di  bronzo , e morto  ri- 
mafè , O cicca  gentilità , benché  ti  vanti  di  Argo , ch*era 
lutt^occhi  i Chi  difimili,e  piugrandi  pazzie  non  ammi- 
ra ? I Corcirefi  , non  contenti  di  quel , c'haueano  opera- 
to, in  memoria  del  fatto,  con  vago  impronto,  fcolpirono 
molte  medaglie. 

Io  non  fàprei  dire  con  certezza  fé  tahauuenimentifu]^ 
fèro  nell'anno  3 4&0, in  cui , come  riferifèe  Herodoto  > fi 
conchiufè  la  lega  de*  Greci  contro  di  Xerfè  ; so  bene,  che 
iCorcirefi  armaronofeflàntanauiafàuorediquella  j ma 
non  corrifpofèro  poi  con  gli  effètti,o  intimoriti  dalla  gran 
potenza  del  Pcrfiano  , o per  auanzare  la  loro  fortuna  col 
dichiararfi  neutrali.  Sciolfèro  eglino da'patri; lidi,  ma 
fèrmatifi  tra  Pilo,  e Senato,  città  polle  sòie  riuiere  de.”'' 
Idcaonia  , furono  fblo  fpettatori  di  quella  leena  , che  a fa- 
uor  de'  Greci  contro  Xerfè  rapprefèntò  la  fortuna , Scu- 
iàronfì  i Corcirefi  co'  vincitori,  ma  queft  i , nulla  curando 
la  loro  freddezza , caldamente  perfèguitauano  gl'inimici . 
Temiftocle  ruppe  vn  porcntiflìmo  efèrcito  di  Perfioni,  e 
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poi  nlbcc  le  rotte  mura  di  Atene,  a cui  diede  nuouc  leggi, 
c nuoua  bellezza . Ma dairingratillìma Patria,  da  lui  nata, 
aftretto  airefilio , lì  ritirò  ad  Argo  j da  doue , per  alcuni 
fofpetti  di  hauer  macchinato  con  Paufania  contro  la  Gre- 
cia, maggiormente  perlcguitato , ne  venne  a Corcira , 
Accollerò  i Fcaci  queirh uomo  infigne  con  ogni  dimo- 
ftratione  dioflèquio3non  eflcndofi  fcordati,che  fatto  arbi- 
tro di  vna  lite  tra  Corcirefi,  e Corinti,  hauea  condannato, 
quelli  a pagare  a quelli  venti  talenti  : e che  Leucade , Co- 
lonia dell’ vno , e l’altro  popolo  ; all’vna , e l’altra  nationc 
fùfie  foggetta . Rare  volte  nelle  difgratie  fi  ricordano  gli 
huomini'de’  benefici,c’hebbero  da  coloro , che  fono  inìc- 
lici . Bellilàrio , caduto  dalla  gratia  di  Giuftiniano , non 
truoua  fra  gli  antichi , e obligati  amici  ricuouero  j e Cela- 
re pianlè  le  dilgratie  di  Pompeo , c’hebbe  la  morte  da  co- 
lui, al  quale  hauea  conferuato  il  Regno.  Nelle  milèric 
regna  l’ingratitudine , nè  mai  vi  ottiene  corona  la  ricor- 
danza. Milèro  T emillocle,  le  tali  fiati  fulTero  i Corcirefi; 
ma  eglino,  rimirando  ai  paflàto,  gli  fecero  tal  i honori,dié 
nell’efilio  ftefib  paiea  acquifiatore  di  vn  nuouo , e più  in- 
lìgne  principato , ladoue  non  più  Ibpra  i corpi , ma  Ibpra 
gli  animi  efercitaua  la  fignoria . Nè  gli  Ateniefi  l’hebbc- 
ro  a male , come  quelli , che  in  Temiftocle  temeuano  la 
potenza , non  odiauano  la  perlbna . E fi  conobbe  chiaro 
dallo  aiuto,  che  tempi  doppo  diedeio  a’  Corcirefi  contro' 
de’ Corinti,  equafituttoilPeloponelb,  alla rouina de* 
Fcaci  collegati . 

Nacque  quella  guerra  perEpidamo,  hOra  chiamata^ 
communemente  Durazzo  : Epidamo  fi  dille  oa  vn  Re  bar- 
baro di  tal  nome , che  fondoUa  5 Durazzo  da  Dirach io  j 
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nipote  del  fondatore , che  alla  Città  aggiunfe  vn  llcurif- 
fimo  porto.  Fù  ella  poi  habitata  da’ Frigi],  a’qualifuc- 
ceflèro  i T aulanti  j , che  a forza  furono  cacciati  da'  Li  bur- 
nì., che  alle  Liburnìche , nauigli  veloci , e atti  al  corion 
diedero  il  loro  titolo.  Con  tali  nani  corfeggiarono  lun- 
go tempo , formidabili  a’  Greci,  ed  a gl’italiani  j ma  diuc- 
nendo  i Corcirefipotent’inmare,  lifconfiflero,  li  cac- 
ciarono e dall’acqua , ’e  dalla  terra  5 onde  a’  Taulantij  fu  di 
nuouo  reftituitaDurazzo.  Però,  eflèndo  ridotti  a pic- 
ciolo numero  i Taulantij , nè  ballando  a far  popolo  ballc- 
uole  per  vna  valla  Città,  diedero  luogo  ad  vna  Colonia 
di  Corcirefi,  e Corinti],  che,  con  Talio  Corintio  della  f i- 
miglia  di  Cherfocrate,  vi  paflàrono.  Allora  cominciò 
Epidamo  a renderli  più  famolà  di  prima  ; crebbe  in  nobil- 
tà , e fplendore  j e lu  arbitra  di  molte  regioni  di  Grecia , 
Lungamente  tal  fi  mantenne  5 ma  cominciando  le  ciuili 
dilcordieacrelcerefra’  Cittadini,a  poco  a poco  s’indebo- 
lì in  modo,  che  diuenne Icherno  de’  barbari  conuicini . Si 
auuidero , ma  tardi , della  loro  fciocchezza  gli  Epidami , 
e rilbluti  di  rimediare  a quelle  guerre  ellerne,"che  dalla  in- 
terna furono  originate , mandarono  ambafeiatori  a’  Cor- 
cirefi , fupplicandoli , che  mandaflèro  niioua  gente  a ri- 
habitar  Durazzo,  il  cui  popolo  per  le  difgratie  era  quafi 
ridotto  a nulla . Afcoltarono  i raeflàggieri  i Corcirefi,  ma, 
nè  sò  dire  la  caufà,  vna  rifpofta  diedero  fènz’alcuna  con- 
chiufione  ; onde  affretti  dal  bifognoricorfero  i Dirachi]  a 
quei  di  Corinto  , da’ quali  furono  gratamente  fbccorfi , 
Molle  i Corinti] , non  folo  la  pietà  de  gli  opprelfi , ma  an- 
che l’odio , che  portauano  a’  Corcirefi , quali  negauano 
di  eflere  lor  coloni,  quando  quelli  ciò  pretendeuano, lènza 
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alcun  fondamento . Poiché  l’eflèr  paflàto  Cherfbcrate 
con  molti  Corinti]  a Corcira , e Teflère  da’  Corcirefi  elet- 
xo  Re, non  era  ragion  valeuole  a dichiarare  i Corcirefi  Co- 
lonia de’  Corinti],  come  ognilauio  giuditio  puòconoicc- 
re . Ma  i Corinti] , moifi  Sz  paiTione  di  gloria , poco  con- 
cedeuano  alla  ragione , e voleuano , che  i Corcirefi  ne’  ià- 
grifici  concedelTero  il  primo  luogo  a vnfacerdote  Corin- 
tio, come  faceuano  le  altre  Colonie:  colà,  che  mai  non 
vollero  permettere  i generofi Feaci . Aggiugni,  chela 
gran  potenza  de’  Corcirefi,  che  talora metteuano  in  ma- 
re cento  venti  galee , bene  armate , daua  loro  non  picciola 
gelofia,  efofpetto;  dubitando,  che vn giorno, ladoue li 
pretendeuan  coloni,  non  li  vedelTer  padroni . Da  quefte , 
e altre  caule  Ipinti  fecero  decreto , che  chi  voleua  gire  ad 
habitar  Durazzo , farebbe  colà  grata  al  publico  di  Corin- 
to ; e nello  fteflb  tempo  Ipinlèro  per  terra  buona  mano 
di  foldatelca , Iblpettando  di  quel , che  poi  auuenne , cioè 
della  moflà de’ Corcirefi.  Quelli,  all’auuilb , ch’Epida- 
mo  s’era  fatta  Colonia  de’  Corinti] , Ipeditamente  arma- 
rono venticinque  naui , e nauigando  verlb  terra  ferma  fi 
fermaron  in  faccia  della  Città,  alla  quale  fecero  comando, 
che  cacciaflè  i foraftieri , e riceuelìè  i nobili , nelle  vltime 
•n  . riuolte , cacciati  dal  popolo  : ma  riculàndo  quei  di  Duraz- 
zo l’ vna , e l’altra  cofa  5 i Corcirefi , accrelciut’i  loro  legni 
al  numero  di  quaranta , quinci , e quindi  nel  mare , che  la 
circonda , l’aflediarono . Non  iftettero  a bada  i Corinti  j; 
e fatta  lega  co’  Pallichi]  nella  Cefalonia  potenti , con  gli 
Epidauri , con  gli  Hermioni],  co’  Leocadi , con  gli  Am- 
bralcioti , e co’  Frezeni , a’  quali  fi  aggiunèro  i Tebani , 
e i Fielchi , e gli  Eslei  j fi  dimenauano  alla  gagliarda  e per 
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terra,  e per  acqua.  Impoferoa’Ioro  vaflTalIi,  ochean- 
daflèro  a difender  Durazzo , in  cui  goderebbero  i priuile- 
gi  de’ primi  habitatori,  o che  ogni  vnopagaflè  cinquan- 
ta Dracme  Corintie  : molti  i più  vili  aflìcurarono  co’l  de- 
naro la  vita , alcuni  più  valorofi  s’auuiarono  alla  difelà . I 
Corcirefi  per  non  mancare  a loro  fteflì , mentre  alla  fama 
di  tanto  apparecchio  fan  prouifione  d’armi , e di  amici , 
mandaron  con  alcuni  Lacedemoni  due  loro  meflàggieri  a 
Corinto  con  comando,  che  perfuadeflèro  quel  Senato  a 
lalciare  la  protettione  di  Epidamo,  Città  di  ragione  Ipct- 
tante  a’ Feaci , che  ne  furono  fondatori , e per  la  fèrie  di 
tantiluftriaCorcirafbggctta;  e calò,  chericulàllèrodi 
farlo , gli  annunciaflèro  la  guerra . Qiiefta  accettarono  i 
Corinti) , lordi  a gli  argomenti , perche  troppo  veggenti 
il  loro  vantaggio  nella  copia  de’  confederati  5 onde  aliar- 
mi fi  venne . Settantacinque  naui  Corintie  fecero  vela , e 
due  mila  fanti  s’iftradarono  ad  accrelcer  Telerei to,  che 
non  lungi  da  Epidamo  campeggiaua:  quelle  con  prolpero 
vento  arriuate  ad  Aetio  videro  vn  bergantino  con  le  in- 
lègne  di  Corcira , il  quale  accoftandofi  alla  Capitana , per 
mezzo  di  vn’araldo , ordinò  al  comandante , che  non  paf. 
làflc  più  oltre,  lè  non  volea  la  battaglia . La  voglio  rilpo- 
le  audacemente  il  nemico , e fubito  fece  mettere  in  ordi- 
nanza i fuoi  legni  : onde  i Corcirefi , mancando  in  rutto  la 
Iperanza  di  pace , anch’eglino  fi  apparecchiano  al  nauale 
conflitto . Settanta  eran  diuenute  le  loro  naui  lotto  Du- 
razzo , alTaflèdio  di  cui  lafciatcne  trenta,  con  le  alti  e qua- 
ranta Iciollèro  ad  attaccare  gli  auuerlàri , più  numerofi  , 
ma  meno  forti . Si  combattè  con  ardore,  benché Ibpra 
delTacque  5 fi  pugnò  con  coftanza  Ibpra  gl’inftabili  flutti; 
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e alla  fine , collegatafi  la  fortuna  co’  più  animofi , viniero  i 
Corcirefi , che , oltre  le  fommeriè , quindeci  de’  Corinti), 
legni  conduflèro  prigionieri  alla  vifta  di  Epidamo,  la  qua- 
le nello  fteflb  giorno  fi  refe  con  patto , che  i foraftieri  fuf- 
lèro  venduti  all’incanto , e i Corinti/ reftaflèro  prigioni 
fino,  che  altrimenti  comandaflcro  i Senatori  della Fea- 
cia . Doppo  fi  famofa  vittoria  ereflèro  i Corcirefi  vn  tro- 
feo in  vno  de*  loro  promontori/ , detto  Capo  bianco , e 
vccifi  tutt’i  prigioni , eccettuati  que’  di  Corinto , che  fu- 
rono riferbati  alle  catene,  fi  (pinfero  a danni  di  coloro , c* 
haueano  dato  foccorfo  a’  loro  nimici;  e fecero  ftrage  tale , 
che  di  nuouoi  Corinti/,  béche  Ipcnnacchiati  nella  pallata 
fconfitta,  pofero  le  ale  alle  naui,c  nel  promontorio  Aedo, 
preflb  al  Chimerio  di  T refpotide , ancorarono , per  cuo- 
■ prire  Leucade , e altri  luoghi  amici  dalle  inuafioni  de* 
Corcirefi . Ma  quelli , fuperbi  per  le  lèlicita  tralcorlè , nc 
girono  a incontrarli,  ficuri  di  vna  lèconda  vittoria , quan- 
do fi  fulTe  venuto  di  nuouo  alle  mani.  Non  è prudenza 
elporfi  al  cimento  con  nemico  pien  di  fallo , conlbldad , 
che  temono , e delle  frclche  llragi  conlcruapo  la  memo- 
ria : onde  i Corinti/  accorti  non  vollero  Iperimentare  la.» 
fortuna,rifiutarono  la  battaglia,  fi  contennero  nel  pollo 
prelb  5 e ballò  loro  l’impiegare  i Corcirefi’in  modo , cho 
non  poteflèro  danneggiare  i collegati,  come  intendeuano. 
Hebbero  l’intento  ; poiché,  llracchi  della  dimora  i Corei- 
refi,  alle  loro  calè  fecero  ritorno  per  ripolàre . 

Ma  non  ripolàuano  in  tanto  i loro  auuerlàri , e da  tante 
ingiurie  offefi , arrabbiati  per  tante  perdite , fi  accinlcro  a 
vna  memorabil  vendetta . Chi  dice , che  i vecchi  perdo- 
no la  memoria,  falla  : mentre  l’odio  più  che  inuccchia,  più 
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mantiene  la  ricordanza.  Il  nimico,  os'hàdaftruggei^ 
totalmente , o non  fi  deue  iftigare  ; altrimenti  farà  con- 
tinua la  guerra , e da  vna  nafcerà  vn*altra  rottura  di  pace.' 
Cartagine  lafciò  quieta  la  Romana  Republica  quando 
giacque  lèpolta  nelle  fucrouinej  ma  mentre  viflèfèmpre 
da picciolfemeft pullular  grandi difcordie.  Vinti,  non 
però  abbattuti  Corinti],  di  tutto  il  Peloponelb , con  lega 
ftrettilfima , fatto  vn  corpo , alzarono  di  nuouo  il  capo  5 e 
fabbricando  naui , e adunando  dalla  Morea  marinari , fi 
pofèro  in  tale  fiato , che  allora  dubitarono  della  libertà i 
Corcirefi.  Da  vero  penfmo  a cafi  loro , e impotenti  a 
refifiere  alle  forze  della  Grecia  vnite,  fi  configlian  con  la 
prudenza . Vn  folo  mezzo  alla  falute  della  Patria  refia , ed 
è il  tentare  Tanimo  degli  Ateniefi , quali  foli  contro  di  lo-'" 
ro  non  fi  erano  dichiarati  ; poiché , fuccedendo  laconfe- 
derationeconquefii,  non  haurebbero  poi  paura  di  fron- 
teggiar mezzo  mondo . A tal  fine  de’  più  faui  fcielgono  i 
migliori , e ad  Atene  l’inuiano  : ma  i Corinti] , ch’erano 
vniti  con  que*  di  Argo,  tenendo  più  occhi  aperti , nonfu- 
rono  lenti  àfarelofiefib , e anch’egh'no  Ipedifrono  mefr 
làggieri . Gli  vni , e gli  altri  Ambafriatori  arriuarono  a.» 
vn  tempo  j e gli  vni , e gli  altri , auanti’l  Senato  Ateniefr, 
diflèro  lor  ragioni . E fama , che  i Corcirefi  furono  am- 
meifi  prima,  e che  in  fomigliante  guifa  parlalTero . 

Se  nell’ 'vnione^che  a danni  nojiri  hd  fatto  la  Grecia^del  no- 
Jlro  folo  pericolo  fi  trattale  ypstr  ebbe  ogni  'vno  di  uoi,glorioftfsi~ 
mi  Padri, potrebbe  dico fltmare  la  noftra  uenuta  per  intereffe,e  il 
nojiro  parlare  dettato  dal  bifogno,*Btfogno,e  interejfe  habbiamo, 
non  fi  niega,'  perche  la  Patria  deuejìere  a cuore  di  ogni  fedel  cit~ 
tadino,elenofire  forzj,per  altro  più  che  mediocri^m  bafiano  aU 
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la  rviolenia  d’ infiniti  popoli, che  fi  muouono  per  atterrarci.  Ma 
chi  non  uede,fe  hà  pupille, che  la  tepefia,che  ci  minaccia,noi  foli 
Corcirefi  non  guarda  f 11 fulmine  non  fi  contenta  di  am  merlo,fe 
le  altre  parti  della  torre  non  rompe . Credete  ojoi  che  la  lega  for’> 
midaitle fiaper  altro , che  per  dtfciogliere  la  maritima potenzA 
di  coloro,  che  l'hanno  ì Noi  ftamogli  ajni,ajotgli  altri  : noi  op^ 
prefsiy  anzi  noi  amiti,  come  njinti,  a'  nofìri  nemici , come fi po-- 
tranne  gli  Ateniefi  difendere  ? la  noflra , non  è nofira , e caufa 
commune . Si  parla  e di  Corcira,e  di  Atene ye  di  ambe, perche  do- 
minatriiidel  mare.  La  ragione, il fine, il  penfiero  de  gli  auuerfa- 
ri  con  euidenza  ce'l perfuade , Poiché,  che  i Corintij ,egli  altri fi 
muouano,per  hauer  noi  difefo  il  dominio  nofiro , non  è difcorfo  , 
' che  conuinca gli  huomini,  c hanno  intelletto  a fcrutinare  i motL 
ui , che  han  da  fare  con  Durazjj)  i Corintij  i §juanào  mai  alla 
loro giurifditionefoggiaccjue  f / nofiri  Padri  fur enfigli  di  (quella 
Città,co*  nofiri  aiuti  fi  mantenne,  fi  fe  ricca  con  le  noflre  douitie. 
Negl'incontri  chi  la  difefe  ? Nelle  careflie  chi  la  foccorfe  ? Ne’ 
pericoli  chi  aiuto  leporfel  /Corcirefi. E i Corcirefi,per  tanti  capiy 
fatti  capi  di  quel  corpo,  fe  l'hanno  da  lafciar  recidere  dalla  fpa- 
da  Corintia  ,fenza pur  muouer  le  mani  l Diranno,  che  noi  non 
afcoltafsimo  le  fuppliche  degli  Amhafciatori  di  Epidamo,  qua- 
do  nel  tempio  di  Cerere,  ci  ricercarono  di  foccorfo  : onde, come  di 
<ofa  abbandonata giufiamente  hebbero  il  dominio  quei  di  Co^ 
rinto , *Bella  ragione  al  certo,fe  nonfuffe  la  rifpofia  più  bella,  E 
in  che  modo poteuano  i Dirachij  afpeteareil  nofiro  patrocinio  in 
tempo, che  cacciata  la  nobiltà paefana,alle  noflre  preghiere  no  la 
^vollero  ripigliare^ La  feccia  del  uolgo  no  componeua  la  città  Ja 
città  era  fra  noijin  tanti  nobili  eftliati.  Se  dunque  non  può  ejfxe 
feufa  della  loro  mofia  ragioneuole  la  guerra,  fatta  per  Epidor- 
mo, altra  ella fia,  altro  è l'intento,  E qual  altro  può  ejfcre,che-^ 
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lo fneruare  In  Corcira  la fmijìra  delle  forze  di  mar  e,  per  poi  reci- 
dere in  Atene  la  deftrat  B fe  ciò  chiaro  fi  ofede^  a che  jtar'in  du- 
hio  di  collegarui  con  noi,  che  diuenuti  ruoflri  ‘Z'ajfalli  di  affetto , 
hauremo  fempre per  nojlri , i •vojìri  nemici , e nelle  dulie  im- 
prefe , con  l'aggiunta  del  nojlro  potere  , noi  renderemo  agli  au~ 
uerfari  del  continuo  fuperiori^  lo  più  non  dico , perche  fpero  , 
che  più  a nojlro  fauore  airà  il  noojiro  fauio giudi t io , che  conofce 
contenerfi  nella  conferuatione  di  Corcira  quella  di  Atene , 
Tacque  il  gentile  Oratore , ch’era  vno  de'  più  vecchi , 
e da  vn  confufo  mormorio  accompagnato  vici  dalla  gran 
fala,  ouc  rimafèro  i Magiftrati  aconfultarcilncgotio. 
Non  decifero , perche  vollero  prima  afcoltare  gli  Amba- 
fciatori  di  Corinto , che , introdotti , con  la  bocca  di  vn 
di  loro  così  fauellarono . 

//  Senato  di  Corinto , cU  cui  piu  fedele  ne'  l?i fogni  mai  non 
hehbe  Atene , col  nojìro  arriuo  a nooi  augura  falute , e gloria , o 
della  Grecia  fplendore , e dal  nooflro  lume  attende  chiarezza  a' 
fuoipenfieri ofeurì  pe'l duhio  dell' amicitia  noojira . Poiché  au'i 
offendo  gl' inaiati  della  ribelle  Corciray  teme , che  dalle  loro  fro- 
di nonfien  corrotte  le  menti  y per  altro  incorruttibili  del  noofro 
‘fourano  confeffo,  ^cly  che  a njoi  habbiano  detto  y no'lfap- 
piamo  / fappiamo  bene  qucly  che  contro  noi  hanno  fatto  , L' 
e ferfi  folleuati  y da  Coloni  nojlri  y eh’ erano  yf no  a pretendere^ 
l'agguaglianza  j e poco:  e da  noi  farebbe flato  dijsimulato per  la 
quiete  della  Greciay  quando  non  ci  haueffero  con ‘■violenza  tolte 
le  Città  di  nojlro  patrimonio  y e in  oltre  pretejo  Jopra  Corinto  Là 
maggioranza , Duraz^  da'  nojlri  Cittadiniy  che  mi  andarono 
con  mn  capo  pur  Corintio  della  eafa  di  Cherjocrate  , fatta  fo- 
rno fa  y pretendono  ligia  del  loro  imaginario  impero . £ da  tale 
pretenjene  f pinti  hanno  affaldo  le  n ojlre  armatey  hanno  brucia- 
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to  le  Hojlre  nam  hanno  po/lo  in  ferri  le  noftre  intere  famìglie  2 
E non  contenti  di  ciò , manitmjfe  le  cofe  diurne  ed  humane  , 
con  barbarie  inudita , han  dato  a facco  le  riuiere  de*  nojiri  ami- 
ci y fola  perche  fon  nojiri  amici,  Vinfolenza  barbara  di  cojìoroy 
non  potendoft  più  foffrire  y ha  perfuafo  i nojiri  a deponere  la 
piaceuolezj^a , per  cajiigarla  con  L'armi . £^uejie  fon  pronte , e 
fé  da  'Voi non  faranno  rmtuz^te , fon  'valeuoli  a deprimerci 
l'audacia  di  coloro , che  'vantando  la  difeendenzA  da  'vnfglia 
di  Nettuno , di  tutto  il  mare  pretendon  la  Signoria . £ come 
Signori  lo  feorrono  depredando  legni  con  rouina  del  trafico , e 
firuggendo  luoghi  nelle  riuiere  con  detrimento  delle  prouincie , 
^i  è nella  Grecia  arena  y che  non  habbiano  i Corcirefi  bagnato 
di  fangue  ? £uui  marttima  terra , che  a’  loro  infulti  non  pian- 
ga ? IJJjìmo  non  fu  da  loro  pofio  cento  'volte  in  angujìie  r*  Che 
più fi  afpetta  f Che  da  Carfari  delle  onde  diuengan  tiranni  di 
Regni  ? ^efit  pure  hanno  inuafo  y e in  trecento  e più  miglia  di 
paefe  pojfeggono  più  prouincie.  A che  non  muouerfi  Ateniefi  f 
Attendete  jorfe  y che  pria 'vengano  in  faccia  della  'vofira  Città 
fuentolando  'vincitrici  bandiere  f Àiafelafcieretey  che'vi 
jirmgano , poi  muouerui  non  potrete , fiora  è il  tempo  di  dime- 
nar le  braccia , e co'l  rejlo  della  Grecia  'vnirfi  per  legare  la  fu- 
perbia , di  fouerchio  difciolta . £ fe  duro  parut  tal  partito , e 
non  conueniente  alla  'vojìra  compafsione  y ladoue  t Corcirefi  a 
'voi  fi  raccomandano  y almeno  contentar eui  di  lafctarci fan 
fenzA  y che  'voi  'vi  mofirate  partiali  di  alcuno , Di  quefio pur 
Corinto  fi  appaga , di  ciò  folo  fi  contenta  la  Grecia  y la  quale  da 
'voi  fpera  fauoreuole  la  rifpofia  y mentre  a ede  non  •vogliate 
rompere  l'antica  confederatione , che  con  ejfa  hauetCyper  huo- 
mini  y che  ne' •vofiri  amici  •vi  offefero . 

Qui  fe  punto  il  meflàggiere  y e da  tal  punto  comincia- 
rono 
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irono  le  linee  de*  difcorfi  fra’  Senatori , alcuni  de’  quali  co’ 
Corcirefi,  altri  co’  Corinti  la  lèntiuaiio . I parteggiani  di 
quefti  diceuano,non  douerfi  prendere  l’inimicitia  di  tanto 
nationi  per  la  difèfà  de’  Feaci  : che , benché  potenti , do- 
ueano  temere  l’vnionc  di  tali  forze,  fé  l’iftigauano  : ch’era 
iplendore  della  loro  Republica  l’ofcurare  quella  Corcira , 
che  fola  facea  ombra  alla  loro  potenza:  che  nella  guerra 
con  Xerfo  i Corcirefi  non  haueano  dato  foccorfo,  anzi 
procurato  di  renderli  beneuolo  quel  Re  barbaro, e deftrut  • 
tore  de’  Greci . All'incontro  i fautori  de’  Corcirefi  affbr- 
mauano,  che  le  ragioni,  addotte  da  gl’ Ambafeiatori  di 
quelli , erano  potcntilfime:  che  i collegati  altro  non  pre- 
tendellèro , che  fore  eguale  ogni  potenza  ad  ogn  i vno  di 
loro  in  particolare:  che  i Corinti)  con  l’acqui^  di  Cor- 
cira diuerrebbero  così  podcrofi,che  di  loro  forebbe  meno 
forte  la  fiellà  Atene  : e che  in  fomma  i Dei  non  vogliono, 
che  fi  lafoiano  in  abbandono  gli  opprelfi . Quelle  ragioni 
preuallèro  ; onde  co’  Feaci  conchiulèro  lega  difenfiua  gli 
Ateniefi , dichiarandofi  vicendeuolmente  nimici  di  quei, 
che  voleflèro  opprimere  o Atene , o Corcira  : del  refto  a 
gli  Ambafoiaton  Corinti)  dilTero , che  non  intendeuano 
per  ciò  romper  la  pace, e che  mai  co’  Corcirefi  fi  mouereb- 
bero  a’  loro  danni . Finito  il  negotio  fi  venne  all’armi  ; e i 
Corinti)  da  Leucade  verfo  il  promontorio  Chimerio  fe- 
cero vela  con  cento  cinquanta  naui,  delle  quali  nouanra 
erano  proprie,  diece  degli  Elei , dodeci  de’ Magarefi , 
diece  de’ Leocadij , ventilètte  degli  Ambrafoioti,  evna 
degli  Anaólorij . Di  tutta  l’armata  era  capitano  Xenoeli- 
de , figlio  di  Éuticle  con  quattro  Configlieri’n  Tua  com- 
pagnia, huomini  di  Ipcrimentato  valore,  nel  quale  non 
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la  cedeuano  al  loro  medefimo  Duce.  Più  nurtieVofi  do^ 
ueano  edere i legni , ma i Corinti)  fi affrettarono,per  non 
dar  tempo  a gli  Ateniefi  di  mandare  groffo  foccoiio , to- 
gliendo loro  la  commodità dell’apparecchio, che  richiede- 
ua  più  giorni.  Ma  già  i Corcirefihaueano  in  pronto 
cento  c diece  naui  lòtto  la  prefettura  di  Miliadc , Efmide, 
edEuribato,  i quali,  al  primo  auuifo  della  moda  de’ lor 
nimici, fecero  vela  da  Corciraairifola  di  Sibotajper  alpet- 
tarli . Diece  foli  legni  de  gli  Ateniefi  erano  arriuati, quan- 
do i Coi  cirefi  fi  modero  a incontrare  i Corinti)  ; i quali , 
hauendo  prefo  in  terra  vittouaglie  per  tre  giorni,  e due 
mila  fanti  amici  per  meglio prouedere  l’armata,  a vele 
gonfie  dal  Chimerio  fi  partirono  rifolutidìmi  di  combat- 
tere . Ma  poi , vide  le  naui  di  Corcira  venire  a loro  con- 
tra , hebbero  qualche  paura , tutto  che  fi  apparecchiadèro 
alla  battaglia , diuidendo  i legni  in  tre  fquadre , come  ap- 
punto erano  diuifi  quelli  de’ Corcirefi.  A man  delira,  a 
fi-onte  de’  Corcirefi,  ch’erano  a finiftra , furon  pode  le  na- 
ui de’  Megarenfi , e Ambralcioti  ; nella  finidrain  tàccia 
del  corno  dedro  de’  Feaci , ou’eran  gli  Ateniefi,  fi  ferma- 
rono i legni  Corinti)  ; le  altre  fi  videro  quinci , e quindi 
fituate  nel  mez.zo , alla  rinfulà  naui  grodè , e galee . Si 
diede  principio  dal  corno  dedro  de*  Corinti) , quale  in 
picciol  bora  tu  rotto  inguilà  da’  Feaci , che  fi  diede  a vna 
difordinatidìma  fuga;  e incalzato  da’ Corcirefi  vrtò  tra’ 
tcogli , e buona  parte  de’  nauigli  fi  ruppe . Erano  in  terra 
i padiglioni  de’ Corfntij  co’l  bagaglio,  lalciatoperfarc 
più  leggieri  i lor  legni,  quìcredeuanoricuourars’ifuggi- 
tiui  ; ma  i Corcirefi  icelèro , e vccis’i  guardiani , taccheg- 
giarono lo  deccato , in  cui  fecero  groda  preda  d’oro,  e di 

argen-  , 
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argento . Afeflàndro , quando  nella  battaglia  con  Dario 
gli  fi  dire  Parmenione , che  i Perfiani  faccheggiauan  gl' 
impedimenti,  riipofe,  che  fi  combatteflè  con  fortezza  5 
poiché  perdendo  la, battaglia, pqco  importaua  il  bagaglio, 
e vincendo,  farebbe  de*  fuoi,  non  folo  il  proprio , ma  an* 
che  il  bagaglio  de’ fuoi  nimici.  O fèhauefiTerobauuto 
tale  auuertenza  i Capitani  de’  Corcirefi , fenza  fallo  non 
ifcappaua  loro  dalle  mani  la  più  infigne  vittoria , che  in 
molti  fècoli  fi  fudè  ottenuta  ! Se  doppo  la  rotta  del  corno 
.deftro  fi  voJtauano  a circondare  il.finiftro,non  farebbe  fla' 
to  dubio  il  trionfo,  di  cui  e i Corcirefi , eiCorintijfi 
vantarono . Nelle  guerre  ogni  picciola  negligenza  parto- 
rifce  grande  rouinaj  e cento  volte  auuenne  ,cne  pe’I  defio 
della  preda  cangioffi  in  perdita  la  vittoria . Lo  fperimen- 
tarono , fenza  gli  altri  efempli  degli  Storici , i vincitori 
Feaci , che  nel  loro  corno  deliro , dal  finiftro  degli  auuer- 
i*ari  vftato , videro  finiflra , e infelice  la  forte . Poiché  gli 
-Ateniefi , per  paura  di  offendere  i Corinti j,facendofi  fpct- 
tatori  della  zuffa,  allora  folo  fi  moflèro  quando  era  irrepa- 
rabile la  rouina , Rifèrifoono  gli  Scrittori , che  le  vne,  e 
le  altre  naui  fi  attaccaflèro  in  modo  fra  di  loro , che  for- 
mando larga  pianura  di  legno,  parea  la  zuffa  terreflre, 
non  naualej  e che  il  fuoco , e il  fèrro  de’  combattenti  heb- 
bcro  folo  parte  nella  battaglia,in  cui  l’arte  marinarefca  n5 
hauea  luogo.  I Corcirefi , benché  inferiori  di  numero , e 
nelle  naui , e ne’  foldati , pugnarono  lungamente  di  pari  ; 
ma  fbprafatti  alla  fine  dalla  moltitudine  fi  auuidero  della 
perdita;  fe  pure  vederpoteuano  fra  tanti  forni,  cheman- 
<^uan  le  fiamme,  accefè  nelle  naui , e vincitrici , e perden- 
ti. Gli  Ateniefi  vrtarono  si,  ma  in  mal  punto 5 poi- 
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elle  vinti  anch’eglino  fecero  più  memorabile  la  feonfitta. 
II  mare  ^onio  diuenne  rodò  pc’l  fangue,  e di  legni  frac:if- 
lati  fi  riempirono  le  valle  pianure  dell  acque,  inguilà , che 
parean  campagne  di  terri^,  genitrici  di  tronchi . Antenne 
rotte,  alberifeheggiati,  farti , remi , galleggiauan  sù  l’on- 
de , di  cadaueri  popolate . I fremiti  de’  moribondi  fi  ac- 
cordauan  con  quelli  de  gli  orgogliofi  flutti , i quali  alla 
fine , o fuperbi,  o pietofi , diftaccaron  la  zuffa , la  cui  fac- 
cia orribile,  per l’ofcurità  della  notte,  che  Ibprauenne, 
non  il  vedea . Ritiraronfi  a Sibota  i Corinti] , a Corcira 
i Feaci  j gli  vni , e gli  altri  vincitori,  e perdenti  ; ben’è  ve- 
ro , che  maggiore  fù  il  danno  di  quelli , hauendo  perduto 
da  feflanta  naui  con  prigionia  di  molti  nobili , che  poi  fu- 
ron  caulà  della  rouina  della  patria  loro , Più  di  trenta  naui 
mancarono  a quei  di  Corinto,  enumerograndilfimodi 
Ibldati , vccifi  quali  tutti  quelli  del  finillro  conio , e nella 
refillenza , c’hebbc  il  dellro,gran  parte  atterrati . I med^ 
fimi  Corinti]  concorlèro  alla  morte  de’Ioroj  poiché  truci- 
darono i prigionieri^,  fatti  da  Corcirefi , fenza  conofcerIi> 
quando  di  qualche  legno  faceuano  acquillo . Nè  qui  heb- 
be  fine  la  guerra,maggiore  fia  Hata  tra  Greci , e Greci,pcr 
b quantità  delle  naui;  poiché,  llimandofi  vincitori! 
Corinti]  di  nuouo  fciolfero  a’  danni  de’  Corcirefi , i quali 
con  l’aiuto  di  trenta  legni  di  Atene,  chelbpragiunlèro, 
ne  girono  a incontrarli  ; ma  quelli , depofto  l’orgoglio, 
dentro  Sibota  fi  chiufero , oue  furono  alfediati , La  pau- 
ra allora  lucceflè  all’audacia  ; e il  dubio  di  non  potere  più 
ritornare  a cafa , li  aftrinfè  in  modo , che  Ipedirono  a gli 
Ateniefi  ; de’  quali  erano  capi  Glauco,  figlio  di  Leagro  ; e 

Andocithde , che  nacque  da  Leogoro  ; più  meffaggieri , 
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lagnandoG , che  rompeuan  U pace  con  Tintraprefà  guerra 
a6uorde’Feaci.  Ma que' di  Atene,  fecondo  gli  ordini 
del  loro  Senato , riipofero,  che  lui  ftauano  per  difendere  i 
Corcireli , non  per  oifender  Corinto  ; e che  volendo 
patri)  lidi  nauigare  li  lalcierebbero  pailàr  fènia  contra- 
fto , inetto  partito  piacque  a*  nimici  j onde , doppo  di 
hauere  in  Sibota  eretto  vn  trofeo  in  memori  a del  loro 
trionfo , veleggiarono  verfo  Corinto;  e nel  paflàre  alianti 
a Vinozza , Colonia  polta  nella  foce  del  golfo  dell' Arca , 
commune  e a loro , e a’  Corcirefi , a tradimento  la  prciè- 
ro . [ Feaci , liberi  della  paura , fèppellirono  i morti , e 
anch’eglino  in  Sibota,  in  faccia  di  quello  de' Corinti), 
Iblleuarofio  vn  altro  trofeo  ; come  quelli , che  fi  ftimaua- 
no  trionfanti , non  Iblo , per  hauer  diuilò  con  gli  auuerla- 
ri  la  vittoria,  ma  per  hauerli , prima  chiufi  dentro  Sibota; 
poi  coftretti  a fuggire . E in  vero  il  non  hauer  disfatto  le 
forze  de'  Feaci,  e il  non  hauer  Ibggiogato  Corcira , fu  per 
gli  Corinti)  vna  manifeffiilima  perdita  raggiugni  poi  la 
poco  honoreuole  ritirata , e dirai,  che  vna  vnionc  così 
grande,  lungo  tempo  premeditata,  opocooperaflè,o 
nulla , mentre  non  arriuò  al  fine , che  pretendeua . 

Fin  qui  le  colè  de’  Feaci  non  polTono  lamentarfi  della 
fortuna  ; e la  gloria  de’  Corcirefi  fi  può  dire  nell'auge;  on- 
de non  afpetta , che  dilcendenza . Difcefc  bene , ma  per 
forza,  non  de’  nemici , ma  de’  fuoi  fieflì  popoli , che  nelle 
ciudi  difeordie  auuolti  non  puotero,  o non  vollero  difeio- 
glier  le  mani  alla  commune  fàluezza.  Io  non  vuò  finire 
quello  libro  con  memorie  lugubri  ; benché  il  Sauio  m'in- 
fegni  , che  gli  cftremi  dell’allegrezza  occupa  il  pianto. 
Poiché  i legni  della  felicità  Corcirefè  voglio  metterti 
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auanti  a gli  occhi  neirimpronto  di  alcunemedaghe,  che 
con  molta  fatica  hò  raccolto , Tanto  più  , ch'elleno  alla^ 
narratione  di  quello  libro ponnofèruirei epilogo.  Lo 
icolpire  o in  rame , o in  oro , o in  argento  > o in  bronzo , i 
loro  fatti,  era  prcHb  i Greci  argomento  di  grandezza , e di 
proipero  (lato  j non  meno  , che  l'eriger  trofei . Molti  di 
quelli  IblIeuaronoiCorcirefijche  bora,  con  le  piramidi 
di  Egitto, giaccion  Ibtterra  j delle  infinite  delle  altre,  alcu- 
ne ne  hò  ritrouato , quali  qui  lòtto  vedrai  in  copia,  men- 
tre io  conlèruo  Toriginale , Rapprelèntano  elleno  vari  au- 
ueniinenti,  de' quali  per  Io  più  fi  è parlato  j onde  con  la 
polTibile  breuità  i loro  lignificati  fi  Ipiegheranno , 

La  prima , che  vedrai , fu  Icolpita  in  memoria  di  Gia- 
no fauololò , ma  vero  lauan , a cui , toccarono  le  Ilbleco- 
me  fi  dillè  ; poiché  da  collui , non  folo  i Corcirefi , ma  gli 
altri  Greci  hebbero  l'origine  loro , le  non  falla  Dragone 
Feaco , citato  da  Ateneo , E perche  lauan , o Giano,  fu 
nipote  di  Noe,  e daluiapprelèl'artedelnauigarecoiL» 
l’elperienza  dell'Arca,  meritamente  neirouerlcio  di  detta 
medaglia  fi  vede  l'effigie  di  vna  naue  con  la  parola  greca 
KOPfCTPAljQN,cioè  Corcyréfmmi  quafi  dicdlèro,l'Of- 
féquio  de*  figli  Corcirefi  al  loro  Progenitore  quello  im- 
pronto confàcra , Ma  fè  da  Giano  l’origine,  da  Nettano 
acquiftarono  la  potenza  ; che  però  grati , anche  a quello 
dedicarono  due  medaglie , l’vna  efprime  vn  Nettuno  fb- 
pra  vn  delfino  co'l  fùo  tridente  nella  lìnillra , e nel  roucr- 
Icio  vna  galea  có  la  Icritrura  medelìma  KOPKTPAp.N 
Corcyrenfmm  : e la  galea  fu  pofla  in  ricordanza  del  potere 
Feaco  nel  numero  di  tali  legni , de’  quali  vniuano  cento 
venti,  come  fi  Icriflè  j quella  medaglia  è di  argento  di  me- 
diocre 
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^iocregrandexia,  Xafècondadiramc^cfprìme  in  vn la- 
to il  capo  di  Nettuno,  enell’altro  ha  la  forma  di  vncaual- 
lo,  circondato  da  quelle  lettere  KOPKTPAtQN . <1)1- 
AClTAl^pCÌohCorcyrenfmm.  Philota,  La  feconda  voce 
denota  il  nome  del  monetalo;  ma  la  figura  del  Cauallo 
fignìfìca  la  vittoria,  c’hebbe  Nettuno  fopra  Minerua- , 
quando, venuti  in  contelàfra  di  loro  circa  il  nominar  Ate- 
ne, fu  decretata  da  gli  Dei , che  vinceflè  chi  facea  nafcere 
colàpiù  neceflària  al  genere  fiumano;  onde  Nettuno,  fi:i- 
inando  fuflè  il  cauallo , pcrcolìè  co’l  fuo  tridente  la  terra , 
c’I'fece  Ibrgere  dal  fuo  lèno . 

Ma  non  folo  a’  Numi  patri]  ftamparono  monete  i Fea- 
efii;  poicfie,riconolcendopure  dagli  altri  raccrclcimento 
della  loro  gloria , ne  fcolpirono  vna  a Gioue  Calilo  , loro 
Tutelare, acui  fiaueano  fabbricato  vn  tempio  in  Caflopo. 
Vedefi’n  detta  medaglia , quinci  Gioue  lèdente  in  maeftà 
con  l’afta  in  mano,  e la  parola  ZETZK  A2I02,  luppiter 
C<»yx/«r,  quindi  Pan  delqualei  Corcirefi  eran  dinoti  con  la 
Icrittura  ArPETZ,cioè  Agrefte;và  egli’n  piedi  lòtto  no- 
bililTimo  arco , con  la  finiftra  al  fianco , e con  la  falce  nella 
lùa  delira.  A Bacco  poi  dedicarono  tre  medaglie,  c al 
fuo  figlio  Tioneo  due.  Diquelledi  Bacco  la  Prima mo- 
ftra  da  vna  parte  la  lùa  tefta , dall’altra  vn  gralpo  d’ vua , 
quafi  da  lui  conofeeflèro  l’abbondanza  delle  vuepretiofif- 
fime,cfie  in  Corcira  nafceuano  : vna  lettera  lòia  abbreu  ia- 
ta , che  vuole  Ipiegar  Cofcyrenfmm , ella  contiene , ed  è 
quella  K : la  feconda  fa  pur  vedere  il  lùo  capo  nel  dritto,  e 
nel  rouerlcio  vna  corona  di  edera , nel  cui  mezzo  fi  legge 
K ; la  terza  hà  la  tefta  di  Bacco , ò Dionifio  ( che  l’vno^e 
l’altro  nome  egli  fiebbe  ) con  la  parola  Dicmftus  intorno, 

Icritta 
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Icritta  in  greco  AT0NISH02;  enelfuorouerfcioji'ii 
mezzo  alle  due  lettere  K.CX  contiene  vn  calice . Vn  calice 
pure  / in  mezzo  alle  medefime  due  lettere , hà  il  rouericio 
della  prima  medaglia , fatta  pc’l  figlio  di  Bacco  Teoneo  , 
contenendo  per  altro  nella  parte  oppofta  la  fua  giouanile 
figura.  L'altra  dello  fteflb  Tioneo  è di  argento,  e moftra  la 
fua  forma  tutta  ignuda  in  atto  di  fuggire,  e nel  rouefcio  vn 
Toro  con  la  parola  fopra  II02EI A AlflNtio  ftimo  fuflc 
in  memoria  di  quello  poi  fcriifc  Ouidio , c’hauendo  Tio- 
neo rubato  vn  toro,  e perciò  da’  contadini  perièguitato , 
chiedeife  aiuto  a fuo  padre  Bacco,  da  cui  ottenne  il  mutar- 
fi’n  Cacciatore , e il  toro  in  ceruo  ; onde , perduto  di  vifta 
da  qiie’  bifolchi,puote  faluarfi  : tal  medaglia  è di  argento. 

A Ercole  ne  coniégrarono  vna  di  argento  di  qual- 
che pefo  ; e nel  dritto  fi  mira  egli  con  la  ciana  nelU» 
deftra  mano,  e con  l’arco  nella  finiftra  ; dietro  alle  fue  IpaL 
le,  poco  da  lui  lontana , pende  la  pelle  del  Nemeo  leone  ; 
nelrouerlcio  figura  vn  toro  cinto  da  gran  ghirlanda  di  fo- 
glie . Quefta  moneta  belliflìma  non  5 leggere , che  a’  piè 
di  Ercole , Corcyrenftum , con  la  medefima  abbreuiatura  di 
lettere  K.  Altra,  ma  di  rame,  fu  liuellata  per  Ercole  jc 
nella  faccia  fa  vedere  lateftadi  vn  bue  ornato,  fbpraui 
vna  ftella  ; nella  deretana  parte,in  mezzo  a vna  corona  di 
ellera,la  lettera  K,  che  fignifica  Corcyrenfium . Perfèo  heb- 
be  la  fua  parte  nella  veneratione  de’Corcirefi  con  vna 
medaglia , o moneta  di  argento  5 nel  cui  dritto  è il  fùo  ca- 
po coronato , e nel  rouerìcio  il  Pegafo  con  le  ale , e lòtto 
T A K K : la  Ninfa  Corcira  però,che  diede  il  fuo  nome  all* 
Ifbla  di  Corfii , fìi  quella , che  molte  monete , impreflc  a 
fua  gloria , ottenne , Vna  di  rame , ma  d’infignc  artefice, 

hà 
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hà  nel  dritto  la  tefta  della  Ninfa  con  diadema , e non  lun- 
gi della  bocca  yn  timone,  ma  dietro  del  capo  la  parola 
K OPKXP  Ajiiel  rouerfcio  vnGioue  lèdente  con  l’afta  in 
mano  j e le  voci  ZETE  K A SI02 , cioè  /pp/frr  Cafsius , 
Alla  ftelTa  Corcira  {colpirono  altra  di  argéto  có  la  fua  tefta 
ghirlandata  di  fiori , e con  lettere  cifranti  Corcira , come 
fe  altre  ; nel  roucrlcio  è la  fortuna  lèdente  Ibpra  di  vn  le- 
gno, Ibttoui  il  tridente,  e nella  mano  gonfia  la  vela  >e  in- 
torno lì  legge  KOPKTPAIdN  Corcyrenfin.  Altra  di  ra- 
me picciola  con  la  lùa  effigie  in  fronte,  e nel  rouerlcio  con 
vnanaue,  e lettera  K,  fu  {colpita  a nome  della  ftelfaCor- 
cirà ; la  quale,  perche Ipolà,  e fauorita  di  Nettuno,  n’heb- 
be  altra  con  la  fua  figura  nel  dritto,  e col  Iblito  geroglifi- 
co K , e nel  rouerlcio  co'l  tridente  attribuito  a Nettuno . 
Due  altre , di  argento  la  prima , di  rame  la  lèconda,ne  hò 
trouate  ; quella  eìprime  nel  dritto  Corcira  con  faccia  reale 
c il  Iblito  enimma  K,  e nel  rouerlcio  il  caual  Pegalb  tanto 
tra’  poeti  famolb:  quefta,fatta  doppo  la  fua  morte,qual  c6- 
tiene  vn  vaio,  o Vrna  nel  dritto,  eia  parola  KOPKTPA, 
e nel  rouerlcio  Gioue  lèduto  có  l’afta  nella  lùa  deftra,e  in- 
torno ZETE  K ASI02 . A Cherlbcrate  loro  Re  ne  Icol- 
pirono  vna  con  lafua  effigie  in  vn  lato,e  nell’altro  convna 
nane,  fopraui  le  parole  KOPK  TPAIQN  lA- 

AEf  cioè  Corcira  vedefti.  Ad  Alcmeopur  loro  Re  due 
nc  dedicarono , v na  di  argento , quinci  con  la  fua  figura  > 

2uindi  con  vna  ftellaj  l’altra  di  oro  con  vn  vafo  grande  nd 
ritto,  oltre  vn  picciolo  con  la  lettera  K di  fopra,  e nel  ro- 
uerfcio vna  ftella  con  la  parola  KOPKXPAIDN  Corcy- 
renftum  (Tìntoino, 

In  memoria  del  T oro,  che  feoprì  i tonni,lè  ne  vede  vna 
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di  argéto  co  mezzo  toro^  e lettere  KOPKTPAIfìN  Coy-» 
cyrenftum , eflèndo  nel  rouerfcio  vna  porta  chiufa  con  vno 
grappolo  d’vua  adeftra , e fotto  K , c vn  vafo  a finiftra , 
Sttoui  I:  il  vafo  fignificaua  l’vrna,  che  accoglieua  le  cene- 
ri di  Corcira,  da’  Feaci  venerata  per  Dea , e T vua  l’abbon- 
danza de’ vini  dell’Ifola;  ma  la  porta  daua  a intendere, 
chedellonio,  Adriatico,  e Mediterraneo  era  Corcira  la 
porta,  ladoue  fenza  confenfo  de’  Corcirefi  non  fi  poteua 
nauigare  per  quelli  mari . Nè  la  v acca,  dedicataa  Oiuno- 
nc  in  Olimpia,  rimafè  lènza  ricordanza  ; poicl^  di  quella 
molte  medaglie  fi  trouano , quali  porge  a curioii  Golcio 
nel  fuo  libro  delle  Greche  medaglie  ; vna  fola  ne  ho  pofto, 
benché  ne  habbia  molte, la  quale  moftra  nel  dritto  1 effìgie 
della  ftellà  vacca  lattante  vn  vittello , con  le  parole  fbpra 
EI2  TIMHN,  e fotto  TaK  , che  dir  vogliono  in  honor 
di  Corcira  ; e nel  rouerlcio  v na  porta , girata  da  quelle 
lettere,  AHOA.AAMO.  $fìN2,che  fpiegano  Taflb- 
lutione , c’hebbe  deU’omicidio , per  opera  di  Apollo , la 
Vacca , dichiarata  innocente . 

Le  due  vltime , ambe  fcolpite  per  lo  fteflb  foggetto , 
benché  la  prima  in  Corcira,  la  feconda  in  Butrontò,  in 
memoria  di  Eleno  Troiano  elleno  fonoj  e l’ vna  moftra  nel 
dritto  la  fua  figura , qual  fa  vedere  pur  l’altra , ma  quefta 
hà  nel  rouerfcio  vna  naue  co  la  parola  KOPKTP AlflN 
Corcyrcnfmm  y ladoue  quella  fi  vedere  vn  toro  con  la  feurc 
fotto  de’  piedi , e fbpra  BT©PON^  cìOt^Butrontò , per  la^ 

caufa  già  narrata  di  fopra . 

Quelle  fono  le  medaglie,  c’hò  potuto  trouare,  quali 
affìeme  hò  qui  raccolto  ; benché  fuflèro  fcolpite  in  tempi 
diuerìì . Apparecchifi’n  tanto  il  lettore  a vdirc  cataflofri, 

degne 
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degne  di  lagrime  ; poiché  di  altro  non  potcua  eflèr  cagiV 
ne  la  corruttela  di  vnlècolo,  chefùfchiauodell’auari- 
tia>  dell’ira,  e dell’ambitione  di  dominare.  Rapine/,' 
crudeltà,  inganni,  violationi di  fede, poco  rilpetto  alle 
colè  facre , faranno  atti , che  nel  teatro  di  Corcira  rappre- 
(ènteranno  funefta  tragedia,  che  finirà  fèmpre  col  fàngue; 


Il  fine  del  Primo  Libro . 
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DA  ANDREA  MARMORA: 


L/3RO  SECONDO, 

ITIRATI  alle  caie  loro  i Corinti  j, 
gli  Ateniefi,  e que*  di  Corcira  doppo 
la  battaglia,  per  ogni  veribiànguino- 
fa,atte{èro  a riftorariì  de’  danni  vicen- 
deuoli  ; temendo  ogni  vno  delle 
macchine,  e difègni  del  nimico,  adu-  • 
nana  nuoue  fòrze,  o per  refiftere  alle  inuafìoni , o per  aflàl- 
tare  chi  difègnaflè  d'inuadere.  Non  poteuafìdarfì  alcu- 
no ; poiché  più  tofto  la  flracchezza , che  la  pace , l’hauea 
, f t ; coftretto  a riti rarfi  dal  fecondo  cimento , al  quale  l’odio  ^ 

'P'"  ^ c il  delio  di  vendetta , iftigaua  gl i-animi , pieni  d’aftio  per 
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!e  date , e rlccuute  pcrcoflè . Gli  Ateniefi , tardi  auucduti 
del  loro  errore  in  non  hauer  foccorlb  a tempo  i Corcirefi , 
e confàpeuoli  dello  IHegno  de’  Corinti)  contro  di  loro , da 
vero  fi  apparecchiano  aribbattereconlaforzala  violen- 
za^cheli  minaccia . Nè  prendono  a burla  il  negotio;  poi- 
ché da  Btna,  monte  della  Sicilia,  preueggono  adunarli 
£amme  a incenerire  la  loro  grandezza  3 e benché  diuifi  da 
tanti  mari  pur  temono  delTincendio.  Eran  gli  Ateniefi 
nimici  de’  Siraculàni  potentilfimi,  e in  terra,  e sù  le  onde  : 
con  loro  haueano  di  continuo  guerra , difendendo  a onta 
loro  alcuni  popoli  di  Sicilia,  che  riculàuan  l’imperio  di 
coloro,  che  lòggiaceuanoaUatirannidediDionifio.  Se 
a quelli  fùllèro  ricors*i  Corinti] , non  vi  è dubio,c'haurel> 
bero  accomunato  grintereffi,  e che  A tene potrebbe  dubi- 
tare di  fe  medefima  nella  lega  di  due  nemici  formidabili , e 
anziofi  di  vendicarfi.  Dilcorfi  furono  quelli,  che  poi 
non  riulciron  vani  ; onde  ragioneuolmente  attendono  gli 
Ateniefi  a fabbricar  naui , a raccolte  marinari , ad  allbl(J» 
militie,  ad  adunare  teforo,  hauendoperlelpelècauato 
dall’erario  commune  mille  talenti . Ne’  lòi{)etti  di  guerra 
chi  non  dubita  incappa  Ibuentencllelciagure.  Delle 
grandi  mollè  tutti  deuon  temere,  c le  non  fi  temono,  Ipef 
io  riducono  alla  rouina.  11  nimico  mai  non  dorme,  non 
bilbgna  chiuder  le  pupille  ; eancheacolui,  c’hàcuordi 
leone , conuengono  occhi  di  lepre,  che  ne  meno  dormen- 
do fi  chiudono.  Udire,  no’l  penlauo,  non  è da  huomo , 
mentre  fole  le  bellie  fi  aggirano  co’j prelènre,  e al  futuro 
non  mirano.  Nerone  cadde,  perche  alle  folleuationi  di 
Galba  nelle  Spagne  non  polè  rimedio,  e quando  le  vide  a 
fegno  di  dcporlo  dall’imperio , dillè  a gli  amici , che  mai 
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non  fi  direbbe  perfuafavna  così  grande  riuolution  di  for- 
tuna . Accorti  furon  gli  Ateniefi,che  operando  da  ragio- 
neuoli , Ipedirono  ambafciatori  alle  Città  circonuicinc 
della  Morea , alla  Cefalonia , al  Zante , ad  Arcananea , e 
particolarmente  a Corcira , quella  richiedendo  di  aiuto  , 
quelle  di  confederatione  ; l’vno,  e l’altra  ottennero  con 
faciltà  ; onde  a cento  galee  proprie  aggiunlèro  cinquanta 
naui  Corcirefi  j ealtri  legni  de’  confederati , che  formaro- 
no vna  potentiflìma  armata , con  la  quale , hauendo  prima 
prefidiato  tutte  le  Fortezze  di  loro  dominio , alpettauano 
di  veder  qual  piega  prendefièro  i dilègni  de’  macchinatori 
Corinti] . 

Quelli  haueano  in  tanto  mollb  al  loro  partito  tutta  la 
Morea,  dalla  quale  ottennero  quaranta  legni , bene  arma- 
ti, c fino  da  Sicilia , e dall’Italia  afpettando  aiuti,  con  dop- 
pia fperanza , e contro  Atene , e contro  Corcira , i con- 
uicini  mari  folcauano.  Non  riulcì  loro  l’abbattere  gli 
Ateniefi  con  la  forza , poiché  alla  villa  della  nimica  arma- 
ta fi  polèro  in  fugaj  e fe  con  loro  non  congiurauano  le  for- 
tune del  mare,  haurebbero  prouato , che  alle  volte , chi 
vuol  vendicarli , con  nuoue  ingiurie , che  riceue , fonte 
accrefoerfi’l  defio  di  vendetta . La  tempefta  conduflo 
l’armata  Ateniefo  fino  a’  lidi  di  Creta , oue  foce  preda  di 
dicce  nauiLcocade , e Ambrafeiote , amiche  de’  Corinti;, 
i quali  aggiugnendo  foegno , a fdegno , alla  fine  contro 
gli  Ateniefi  comraoflèro  tutta  la  Grecia , che  fi  lacerò  da 
le  medefima  per  quarant’anni . Le  arti  di  Perdicca , Re  di 
Macedonia , da  amico,  ch’egli  era , fatto  auuerfàrio  degli 
Ateniefi  ; le  violenze  de  Lacedemoni , ch’entrarono  a par- 
te degrinterelfi  de’  Corinti;  j le  folleuationi  di  Samo , di 
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BizatIo,è  di  altri  luoghi, {oggetti  ad  Atencjle  battaglie  ter 
reftri  ncU’Atticajle  pugne  nauali  nel  Ionio;le  fconfitte  bo- 
ra date, bora  riceuuteje  i mouimenti  di  quafi  vn  mondo,in 
otto  libri  defcriue  Tucidide,  al  quale  i curiofi  rimetto, 
poiché  io  defcriuoifuccclfi,  non  di  tutta  la  Grecia,  ma 
della  fola  Corcira . Ben’è  vero , che  guerra  sì  lunga , co- 
me dice  lo  fteflb  Autore , nacque  dal  toccorfo , che  diede- 
ro gli  Ateniefi  a’  Feaci;  onde  non  lènza  ragione  bò  accen- 
nato i fiumi  di  {àngue , c’hebbero  origine  da  quel  fonte , 
di  cui  ragiono. 

Ma  {è  i Corinti;  mai  non  puotero  con  forza  aperta  op- 
primere gli  Ateniefi,  e i Feaci;  diqucfti fecero  macello 
con  la  frode,  econ  artificio,  di  cui,  nel  libro  primo,  fà 
mentione  Tucidide.  Giàfidiflè,  che  nell' vltima  batta- 
glia rimalèro  in  mano  de’  Corinti;  ducento  cinquanta 
nobili  Corcirefi  prigionieri  ; delle  catene  di  coftoro  pcn- 
fano  eglino  auualerfi , per  incatenare  Corcira . E a tale 
effetto  a’ cuftodi  comandano , che  toltane  quella  della  fu- 
ga , lafcino  a’  cattiui  ogni  libertà  di  folazzarfi , e che  l’ac- 
carezzino fuor  di  mifura.  Lapiaceuolczraèlèmprevn 
falcino , che  altera  le  menti , ma  in  particolare  quando  fi 
adopera  da’ nimici.  Alelfandro,  {è  con  Tarmi  fife  padro- 
ne de’  corpi , con  quella  fi  fece  Ichiaui  gli  animi  de’  Perfia- 
ni , Verga,  come  quella  di  Mosè,  valeuole  a cauar  da’  pet- 
ti più  duri  acque  di  amore,  e Toflèqui©  verfo  i melchini , 
che,  alpettando  ftrapazzi , lenza  penlàrloriceuon  carezze. 
Sifingambi  Madre  di  Dario,  perlariuerenzaleportauail 
Macedone , del  pèrlècutor  di  fuo  figlio  fi  diflè  genitrice  , 
hauendolo  generato  con  Taffctto.  Apprenda  chi  vincca 
vinccrl’ira,  e doppiamente  fi  vedrà  vincitore,  trionfando 
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anello  fpirito,  e nella  carne  de*  vinti.  I prigionieri  Con-’ 
cirefi , allettati  da*  Corinti]  con  finmlati  accoglimenti , fi 
affettionarono  al  loro  partito  in  modo , che  fecero  penfie- 
ro  ,o  di  rouinare  la  Patria,  o di  ridurla  a lafciare  gli  Atcnie- 
fi , contro  de’  quali  allora  l'odio  Corintio  fpiraua  veleno . 
Sifuppone,  chefècretamentepatteggaflèro,  poiché  libe- 
rati con  la  ficurtà  palliata  di  pagare  ottocento  talenti,  fbl- 
leuarono  fubito  macchine,  tramarono  frodi,  adunarono 
conuenticoli , e v niti  a vna  delle  fattioni  della  Città  diuifà, 
fconuolfero  lo  flato  della  potente  Corcira . 

Due  partiti  regnauano  in  quel  tempo  neH’Ifbla , che  a 
fbmiglianza  degli  Ateniefi  popolarmente  fi  gouemaua; 
vno  era  de’  Nobili , che  mal  fbffriuano  tal  dominio  ; l’altro 
del  popolo,  che  nel pofTeflbvolea  mantenerli . Più  volte 
vollero  venire  all’armi  5 ma  più  volte  furono  impediti  ò 
dalle  guerre  di fuora,  ò da  Sauij  didentro,  che  grida- 
nano,  che  darebbero  occafione  a*  loro  nemici  di  fbg- 
giogarli , le , fra  di  loro  vccidendofi  debilitauan  Ic/ 
forze  della  Republica  ; che  la  pugna  farebbe  contro  la^ 
Patria,  la  quale  fatta  leena  di  tragici  auuenimenti,  diuer- 
rebbe  comedia  ridicola  a’ barbari  conuicini;  che  meglio 
in  Ibmma  fi  compongono  le  difeordie  ciuili  con  la  ragio- 
ne , che  con  la  Ipada . Hebbero  luogo  tali  dilcorfi  fin  tan- 
to , che  non  arriuarono  i prigionieri  da  Corinto  5 poiché, 
venendo  come  alpidi  dall’incanto  de’  nimici  allettati,  lor- 
di alle  voci , pofero  in  ilcompiglio  le  colè  5 c come  alpidi 
appunto  alla  loro  madre  lacerarono  filèno.  Si  legarono 
ftrettamente  co’ Nobili  dell’ordine  loro,  e ingrandendo  le 
forze  Corintie  li  perfuafero  a credere , che  il  difender  gli 
Atenicfi  era  vno  clporfi  apcricoloeuìdente  di  perderfi. 
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Airincóntro  la  plebe , e Taltro  popolopiu minuto,  ricor- 
deuole de' benefici,  diceua,  che glìAteniefi  eranopcr 
cau^Ioro  co'  Corinti;  alle  mani  5 onde  la  guerra  più,  che 
agli  Ateniefi,  conueniuaa'Feaci.  Soggiugneua,  che 
làrebbe  nelle  occafioni  vn  metterfi  a pericolo  di  eflère  ab- 
bandonati da  tutti , le  hor laiciauano  in  abbandono  ouei , 
che  per  la  diièia  di  Corcira  fi  hauean  fatta  nimica  tutta  la 
Grecia,  Mai  nobili,  corrotti  da' Corinti;,  non  volendo 
^oltare ragioni,  fi  iblleuarono  contro  Pitia,  Prefidentc 
del  Senato  , acculandolo  , che  volefle  metter  Gorcira  fot*' 
co  il  dominio  Atcniefo , Sempre  i foditiofi  truoiiano  qual- 
chepretefio,  c'habbia  la  mafchcra  di  verità,  almenoap- 
parente , Era  Pitia  amatore  degli  Ateniefi  ,e  l'alloggiaua 
in  luacala,  oueraccarezzauafoloafinedimantenerela 
loro  Repubh'ca  vnita  a gllnterdTi  de'  Corcirefi , Del  fine 
buono  non  curarono  i foditiofi,  fi  auualforo  bene  dell' 
amore,  che  a quei  di  Atene  mofiraua , ingrandendolo  a 
^§*^0  , che  il  fàcean  grauido  di  tradimento  , e pur  eglino 
erano  i traditori.  Ma  Pitia  niente  atterrito  per  l’acculà, 
con  vna  contramina  coraggiola , però  non  conucneuolc 
al  tempo,  accusò  cinque  de'più  ricchi  degli  aauerlàri, 
prouando  con  teftimoni,degni  di  fode,c'haudrero  raglia- 
to ipali  del  Tempio  di  Giunone,  e di  Alcina,  per  ciafche- 
duno  de’  quaH  douea  il  reo  pagare  vna  libra  j onde  la  fom- 
ma  afoendeua  a notabile  quantità  d'oro,  c di  argento.  Ma 
mentre  gli accufati ateendeuano  con  timore,  per  eflèr  Pi- 
tia potente,  lafontenza,  i foro  amici  foditiofi,  con  armi 
corte  lotto  ic  vefti , fecero  impeto  alle  porte  del  Senato , c 
con  vinolènza  entrando  , trucidarono  Pitia,  e fofianta  de' 
più  rigua  rdeuoli  Senatori,  Gli  altri  fi  laluaronofopra 
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vna  naue  Attica,  la  quale,  poco  prima  era  arriuata  per 
trattare  accorcio  co*  Corcirefi , aqualfìne  fitrouauanel 
porto  anche  v na  galea  di  Corinto . Spauentato  il  popolo 
decretò  per  allora,  che  per  gli  forpctti  e degli  vccifi , e de- 
gli vccifori,  non  fi  potendo  fidare  ò degli  Ateniefi,  òde* 
Coriniij,  non  fi  lafciafifero  alle  Corcirefi  Ipiaggeaccoftare 
le  nani  nè  degli  vni , nè  de  gli  altri , fe  non  vna  per  volta  j 
e dopo  il  decreto  Ipedirono  ambalciatori  ad  Atene , quali, 
per  ordini  del  Senato  di  quella  Città , furono  imprigiona- 
ti’nEgina. 

Duro  per  l’ingratitudine  contro  gli  Ateniefi , ma  non 
dureuole  fò  il  partito  prefo,  e fi  vide  efimera la  quiete, 
che  più  di  vn  giorno  non  puote  durare . I Lacedemoni, 
già  dichiarati  nimici  di  Atene , doppo  di  hauer  tentato  in 
vano  l'imprefa  di  Lesbo , ifola  foggetta  ad  Atene , rinfor- 
zata l’armata  nauigarono  verfo  Corcira,per  dar  calore  alla 
fattìone  de’  nobili  : arriuarono  in  tempo,  che  più  boUiua- 
no  le  dilcordie , quali  co’l  nuoiio  fuoco  fi  auualorarono . 
Erano  i legni  Lacedemoni)  a vifta  della  Città , quando 
fucceflè  la  morte  di  Pitia , e degli  altri  Senatori  5 e , ò che 
fuflèro  auuifati , ò che  iòfpettafl'ero  dalle  voci  qualche  tu- 
multo, Ipcdirono  dentro  vna  rinforzata  galea , co’  iòldari 
della  quale  i nobili  firifolièro  alla  fine  di  alfaltare  il  popo- 
lo, e farne  crudelilfima  ftrage . L'afiàltarono  con  violen- 
za , con  violenza  mólti  ne  vccifèro  ; ma  vnita  elfendofi  la 
plebe , che  fi  armò  alla  difefa , comincioflì  vna  pugna  da 
non  finire  per  poco,  lènonfopraueniuala  notte.  Il  po- 
polo fi  fortificò  nella  Rocca , oue  con  la  peggio  della  zuffa 
fi  era  ritirato  ; i nobili  occuparono  il  porto , e la  piazza  , 
trincierandofi  con  gli  fteccati . Spuntò  l’alba  rubiconda  , 
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foriera  del  fàngue,  che  fi  dou^a /porger  fra  poco  j cappo- 
na feri  gli  occhfl  primo  albore>  cheli  diede  > quinci  > e 
quindi  alle  ferite  principio . Co*  dardi  > econlelancie, 
lempre  da  lontano,  fi  combattè  fino  allora,  che  fopra- 
giund  gli  Ichiaui  delle  ville  inaiuto  del  popolo,e  ottocen- 
to di  terra  ferma  in  Ibccorlb  de*  nobili,  fi  ftrinfè  la  milchia, 
e alle  Ipade  fi  venne . Ma  quelli ^ hauendo  a fronte  nume< 
rolè  Ichiere,  e battud  dalle  donne  ^ chedallefìncfire,e 
da*  tetti  lanciauan  làfiì,  alla  fine  collrctti  furono  a ritirarli, 
poi  a fuggire  con  dilbrdine  dalla  piazza,  a cui  attaccarono 
il  fuoco,  il  quale  haurebbe  bruciato  la  Città,  le  il  vento 
pietolb  non  cacciaua  le  fue  fiamme  verlb  del  mare . L*ar- 
lènale  léruì  di  ricuouero  alla  nobiltà  ; e a quelli , ch'eran 
venuti  da  terra  ferma  in  fuo  Ibccorlb , la  galea  de*  Cori  n- 
ti  j , la  quale  accogliendo  1 fuggitiui , diede  poi  all*onde  i 
remi , anch*ella  per  la  vittoria  del  nemico  popolo  dubio- 
là . Il  medefimo  llimo  faccllèro  le  naui  de’  Lacedemoni  j 
poiché  nel  giorno  fuflèguente  arriuò , fenza  contrailo , a 
Corcira , Nicollrato  capitano  degli  Ateniefi  con  dodeci 
legni,  Ibpraui  cinquecento  MelTenij  armati;  e benché 
conofèclTeleragionidelpopolo,  difenlbre  del  partito  di 
Atene , llimò  meglio  riconciliare  le  parti , e felicemente 
gli  lìiccedeua,  le  quello  non  haueflè  pretelb  di  cacciar- 
quattrocento  nobili , i^iù  lèditiofi , dall’Ilbla  di  Corcira . 
Pregarono  Nicollratoi  popolani,  chepereuitarnuoui 
tumulti , lalciaife  cinque  delle  fue  naui , in  vece  delle  quali 
eglino  armerebbero  cinque  delle  loro;  e Ibpra  quelle  vole- 
uano,  come  Ibldati,  mettere  que*  nobili,  che  accortifi  dell*- 
allutia  fi  chiulcro , quafi*n  ficuro  afilo , dentro  il  tempio 
di  Callore,  e di  Polluce,  Ma  quindi  tratti  l’haurebbero 
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grinfiiriatì  cittadini*,  /è  Nicoffrato  non  lihanefléfatto 
traiportare  a vn  Ifoletta  vicina  >incui  loroibmminiftratui 
i neceflarialimenti , 

MaiLecedemonr,  che  sperano  ritirati  permeglio  pro- 
nederfi  nella  Morea,  di  nuouo  a fauorde*^  Nobili  com« 
pai  nero  con  cinquanta  tre  nani , cariche  di  ibldatr , alfa 
vifta  delle  quali , in  vece  di  temere,  corfero  airarmi  que' 
di  Cordra  della  far  don  popolana,  e montati  /òpra  lefianta 
legni  fi  moflero  coraggiofi  contro  degrinimici , Volea 
Nicoftrato  vfcir’egli  prima  con  le  galee  Ateniefi,  meglio* 
prouifte,  epiìiefèrcitate  nelle  battaglie  j mano*Ipermi- 
fèro  grinfuriati  Corcirefi,  i quali  lènza  ordine  alcuno  die- 
dero dentro,  c co' Lacedemoni  fi  mifehiarono.  Fatale 
Iaconfnfione,chealle  volte  Feaci  conFcacipugnauano  ^ 
lènza conofcercd'eflèrepae^i,  camici^  lofiimo,  che 
per  non  perder  tempo,  lafciaflèro  a terra  anche  le  inlègne, 
dalle  quali  fi  potefferodifeernere  fra  loro  ; poiché  quello  , 
che  narrano  le  fiorie,  non  farebbe  fucceflo , Nicofirato* 
in  tanta  co*  flioidodeci  legni  era  alle  mani  con  parte  della 
contraria anmta  con  qualche  vantaggio  ; c hauca  fpcran- 
za  di  romperla  , quando  fiauuide del  difbrdinedeXor- 
cirefi:l*auucduto  Capitano,  benché  haueflè'gittatoa  fón- 
do più  di  vna  nane  nimica  , cominciò  con  tal  arte  a ritirar^ 
fi  >chefaceafpallaallegaleeCorcifcfi,fèhaaeflèro  faputo> 
anch*ellèno  fare  vna  hunoreuole ritirata.  Ma chida  leg- 
ge al  volgo  intimorito  5 Più  chemaificonfbfèro  j onde 
poi  nella  fiigapcrfèro  iFeacitredecinauf,  ebuona parte 
dell'antica  gIoria,che  lipredicauainuincibili  , 

I Lacedemoni  ritiratr  eflèndofi  la  notte  in  terra  ferma 
per  riftorarfl,  la  mattina  a buon’hora  contro  Corcira 
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comparucro,  Aflèdiarono  la  Città  c per  terra,  «per^- 
<|ua  ibtto  la  fcorta  di  Mnaflìpo  ^ General  Capitano , e fc 
tardaua  il  ibccorlb  J’Jbaurebbcroprefò^  eflèndopriuadi 
vittouaglie,  e con  diiènlbri  fra  di  loro  poco  concordi,  ' 
Non  laiciarono  a ogni  modo  di  rouinare  le  fuecampagne, 
iàccheggiando,  ebruciando  le  ville  amen i/Timc  del  con- 
torno , douc  di  vini  /celti  hcbbero  tale  abbondanza ^ che 
ipiù  vili  fantaccinide^più  generofi,  c dolci  guftauano, 
naufeatidegli  altri . Ma  come  che  quei  poderi  erano  qua- 
fi  tutti  de*  nobili , quefti  /parlando  de*  Lacedemoni , che 
nelle  loro  ibftanze  li  trattauanodanimicij  diedero  occa- 
lìone  al  popolo  di  perfuaderli  a vm’rfi  alla  communeiàl- 
uezza.Dentro  il  Tempio  di  Giunone  fèguì  rabboccamcn- 
to,  in  cui  fi  conchiulè,  ches’armaflèroirentanauirimaftc 
atte  a nauigare,  e lòtto  il  comando  de*  nobili  fi  vlciflè  a 
danneggiar  Pinimico . Conchiufione , che  faputa  da*  La- 
cedemoni l’aftrinlè  a partire, hauendo  prima  vccifo  Mnafi- 
fipo , comecaufàdi  tal  lega , alla  quale  erano  ftati  /pinti  i 
nobili  per  gli  danni  de*  ibidati,  da  lui  retti  fenza  militar  di- 
iciplina , Si  affrettarono  poi  alla partenza,perchedalle  /pie 
feppero,che  fi  accoftaua  il  foccoifo  Atenie/e  fotte  Pimpe- 
rio  di  Eurimedonte,c  Ifi-icate,  Duci  valoroft/Tunijche  con 
iè/lànta  naui,  /brpre/à  la  Cefalonia,  e fatti  prigionieri 
diece  legni , che  in  aiuto  de  Ladedemoni  mandaua  Dio- 
nifio  Siracu/àno , già  ver/ò  Corcira,  per  liberarla  dall'afa 
iòdio , vcleggiauano . Libera  la  Città  dell’aflcdio,  e del- 
lo /pauento  de*  Lacedemoni,  riccuè  come  trionfanti  i due 
Generali  Atcniefi , con  giubilo  immen/b  del  popolo,  ma 
con  interno  cordoglio  di  coloro, che  defiderauano  co*  no- 
bili*! goucrno  Aiiftocratico,  non  ne  hauendo  piu  /peran- 
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73  per  la  fattione  Democratica  più  potente . 

‘ Da  foccorfo , così  potente, auualorato  il  popolo , a on- 
ta de’ nobili,  riduflTe  dentro  della  Città  i Meflènij , che 
prima  haueano  fuora  le  loro  ftanze,  e chiamate  le  loro  na- 
ui  dentro  del  porto  Hiallico , con  l’aiuto  di  tjucfti  fece 
macello  di  quei , che  ftimaua  fuoi  diffidenti . C^ando  vn 
plebeo  hà  nelle  mani  ò la  forza,  ò il  comando,!  fuoi  villani 
coftumi  fubitamente  palefa  ; e non  hauendo  ipiriti  genc- 
rofi  fi  lafcia  guidare  dall’ira . Dio  guardi  ogni  vno  dallo 
fdegno  di  chi  da’  natali  apprefe  la  baflèzza  dell’animojpoi- 
che  ncHuo  cuore  mai  non  regge  feettro  la  prudenza,e  tut- 
to lo  dominala  rabbia,  che  non  hàconfigliero  il  giuditio, 
onde  ritenga  le  paffioni . Cinquanta , ch’eran  ricorfi  al 
giuditio , furono  condannati  a perder  la  tefta , dalla  quale 
fentenza  fi  appellarono  alla  morte  con  l’vccidere  alcuni  fé 
fteffi . In  fette  giorni , che  fi  fermò  Eurimedonte , fi  vide 
carnificina  tale , che  mille  e cinquecento  perderon  la  vita, 
ò perche  fauoriuano  la  parte  Ariftocratica , ò perche  fot- 
to  t^le  Iculà  fèruiuano  a sfogare  lo  Idegno  delfini micitic 
priuate.  Il  Padre  di  contraria  fattione  vccilè  il  figlio,  e 
quelli  non  la  perdonò  al  proprio  genitore  : noneran  fi- 
curi  fra  di  loro  i fratelli , nè  il  làngueoperaua  colà  alcuna 
afauorc  de’ parenti,  che  Io  Ipargeuano  afiumi.  Ogni 
cafa  hauea  onde  lagnarfi , e fi  tollero  dalle  radici  gli  alberi 
d’intere,  c gloriole  Famiglie,  che  per  l’addietro fotto 
l’ombra  del  loro  valore  haueano  fatto  ripofareficurala 
Patria.Molti  fono  precipitati  nel  mare,molti  Iblpefi’n  aria 
agroffi  tronchi  ; altri  lacerati  dal  ferro,  alcuni  bruciati  dal 
fuoco,  ch’er’accefo  fino  negli  occhi  degli  empi , c fuperbi 
micidiali . Nè  tal  fuoco  in  Corcira  fola  rimale  , hauendo 
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iaccefo  gli  animi  di  quafi  nitta  la  Grecia,  che,a  efcmpio  de* 
Feaci,  alla  Dcmocratia  pretcfe  appigliarfi . Sotto  titolo  di 
Lacedemoni , e Atcniefi , due  partiti  forièro , non  mena 
empi  di  quelli, che  poi  laceraron  l’Italia  co’I  nomediGuel^ 
fi , c GibcUini  ; di  Bianchi , e di  Neri , c’hebbcro  Pontefi- 
ci, Cefari,  c Re  per  fautori.  Chileggelcftoriedique’ 
tempi  infelici  inorridifoe , e accompagna  Tinchiofiro  de- 
gli Scrittori  con  le  lagrime , tratte  a forza  da  vna  così  rai- 
fora  ricordanza;  ma  nello  fteflb  tempo  è forprefo  dallo  ftu- 
pore  per  la  virtù  incomparabile  degli  Ateniefi , che  non 
atterriti  alla  congiura  di  tante  nationi , fc  perdono  piazze, 
le  ripigliano  5 fefon  vinti,  fi  rimettono;  le  cadono , in  pic- 
ciol  fiora  follcuanfi . Son  disfatte  le  loro  armate , ed  egli- 
no efoono  più  potenti  a nuoua  battaglia  ; fuggono  i lo- 
ro elèrciti,  e poco  doppo  incalzano  i fuggirmi  niniici , 
lèmpre  alTilliti  da’  Feaci , ma  con  deboli  forze , per  le  in- 
tefiine  difoordie,  quali  fi  accrebbero  alla  parcenzadi 
Eurimedonte. 

Poiché  cinquecento  de’  nobili , ch’erano  fcappati  dal 
furor  popolare,  nelle  ìpiaggie  dcIl’Epiro  fattifi  forti , 
quindi  fouente  valicauano  contro  dcll’Ifola , qualriduf- 
foro  a fiato  così  milèrabile , che  più  non  fi  conolceua  la 
Tua  bella  figura . Sacchi , rapine , incendi , la  fertilità  de’ 
campi  calpefiando,  introdufièro  vna  carefiia  di  tal  forte , 
che  gli  huomini  ò fi  moriuan  di  fame  , ò fi  alimentauano 
d’immondezze . Chi  dà  riceue  ; e le  vendette  de’  dilpera- 
ti  fon  più  fiere , perche  nel  futuro  non  attendon  felicità  al- 
cuna dalla  forte.  IfùggitiuiCorcirefi  tali  erano,  onde 
non  è marauiglia , che  di  tanto  danno , e rouina  fieno  ca- 
gioni . Haueano  intentionc  di  far  danno  più  graue,  chia- 
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mando  in  aiuto  i Corintij , e Lacedemoni  j ma  quefti,  che 
con  tutte  le  forze  non  poteuano  refiftere  a gli  Ateniefi, 
non  vollero  mandare  i 1 ricercato  foccorfo . Con  ciò  tutto 
firifolièro  <la  fe  foli  far  le  vendette  conueneucli  alle  in- 
giurie; %con  animo  veramente  intrepido  fecero  paflàg- 
gio  a Corcira  al  numero  di  feicento  ; e quiui  arriuati  bru- 
ciaron  le  naui  rifoluti  di  vincere  ^ o almeno  di  morir  com- 
battendo. Quello  ftratagemma,  non  sò  lèapprelòda’ 
Feaci , ò da  altri , vlàrono  poi  col  tempo  molti  Capitani 
di  Roma, e Scipione,  e Celare  fe  ne  Icru  irono  con  vantag- 
gio della  loro  Republica . Quando  non  vi  è Iperanza  di 
falute  ne’  piedi , meglio  fi  adopran  le  mani  ; e il  non  hauer 
ritiratala , che  fi  attenda  all’incalzo , ò fi  muoia  da  corag- 
giofi . Non  fecero  a ogni  modo  le  loro  moflè  lènz’auue- 
dimento;  poiché  fortificati  al  meglio  Ibpra  il  monte  Rio- 
ne , da  quìfaceuano  le  loro  Ibrtitc  con  tal  fracaflb , che  in 
poco  tempo,  rimalla  la  loia  Città  a’ nimici , dell’ilbla 
tutta  s’impadronirono.  Airauuilbditallòrprelaritornò 
Eurimedonte  con  l’armata  di  Atene  in  foccorfo  del  popo- 
lo , ilquale  diuenuto  forte  campeggiò  fuperbo  contro  de* 
nobili , e dentro  il  callello  del  monte  Rione  chiufili , di 
ftrettilfimo  alfedio  li  cinlè.  Sollennero  i milèri  molti  af- 
falti , a molte  fcalate  fi  oppofero  ; ma  le  anguille , nelle 
quali  li  polèlafame , non  puotero  fuperare;  onde , doppo 
lepruouedi  vn’cllremo  valore,  agli  Atemefi,  làluele  vi- 
te , fi  relèro  ,con  dilgullo  de’  Feaci , che  li  voleuano  nelle 
mani . Furono  tralportati  nell’Ifola  di  Pitia  lòtto  la  fede 
di  4on  partire, hauendo  dilègnato  Eurimedonte  di  quindi 
leuarli  fra  poco,  e condurli  ad  Atene.  MaiCorcirefi^ 
anziofi  deliàngue  di  quegl’infelici,  fecero,  che  alcuni  pae- 
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fàni  di  Pitia  loro  diccfifero , che  gli  Atenicfi  haucano  pen- 
fiere  di  darli’n  potere  della  contraria  fattione;  onde  do* 
ueano  prouedcre  alla  loro  falutCjqual  cercando  incontra- 
ron  la  morte . Poiché  fopra  di  vna  Nane  imbarcatifijper 
fuggire  verfo  Sicilia,  da  gli  Atenicfi  raggiunti  furono  pre- 
fi  j e , pe’l  rotto  giuramento , dati  al  popolo , che  li  chie- 
dala, per  caftigarli , Il  caftigo  fu  il  chiuderli  dentro  gran- 
de edificio , qual , circondato  da  doppio  ordine  di  amiati, 
non  daua  fperanza  alcuno  allo  fcampo , ScfTantadatal 
luogo  poi  cauarono  > e per  tutta  la  Città  aggirandoli , li 
batteuano  con  le  sfèrze',  li  pugneuan con  l’armi,  ccon 
ogni  atto  di  villania  l’afBiflèro , finche  non  tolfero  a ogni 
vno  la  vita.  Io  credo,  che  doppo  tal  fatto,  e per  tale 
memoria  ftampaflèro  i Corcirefi  quelle  due  medaglie,  c* 
hanno  nel  rouerfcio  vna  frulla,  da  me  pofti  con  le  altre  nel 
primo  libro  di  quella  Hiftoria.  A che  gloriarfidicela 
Scrittura  dell’iniquità?  A che  moftrarfi  potente  nella 
malitia?  Fu  l’atto  tanto  più  federato , quanto  più  vili 
erano!  violentiflìmi  carnefici  della  nobiltà  di  Corcira. 
Io  non  vuò  feufàre  quella , benché  fialculàbile  per  la  libi- 
dine di  dominare , e per  la  gloria  di  non  lòggiaccre  a huo- 
mini , che  la  natura  ne’  natali  hauea  fatti  più  badi  : dico 
bensì , chela  violenza  fùinconueneuole  a coloro , chela 
fecero,  e a quei,  che  la  riceuettero . Ma  di  peggiori  elèm- 
pli  è pieno  il  lècolo  nollro  , in  cui  balla  lì  fia  veduto  vn 
Re,  giudicato  reo  da* fuoi  valfalli,  perdere Ibpra diva 
palco  ignominiolàmente  la  tefta . Le  ifble  di  tali  fpettaco- 
b fono  leene,  e Inghilterra , e Corcira  lerapprelèntarono; 
▼na  nel  lìio  Principe , l’altra  ne’  principali  fuoi  Cittadini, 
che  rimalèro  dentro  deiredificio , credeuanfi , che 
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ì compagni  fufl'ero  trafportati  altroue  j ma  quando  fèp- 
pero  l’orrendo  calò,  che  non  diflèro  contro  de’  loro  nimi- 
ci  5 contro  la  forte  ? Quei  chiamaron  barbari , quella  ti- 
ranna; egli  vni,  e l’altra  lènza  occhi,  lènza  fenno,  lènza 
pietà . Non  la  perdonarono  a’  Numi,pcrlèguitandoli  con 
lebiaftemmie;  e rifoluti  di  non  accompagnare  la  morte 
ignominiofa  degli  altri,  niegarono  a ogni  vno l’ingref- 
fo . Mai  Corcirefi , che  tutti  volean  priuare  di  vita , fal- 
tando  fopra  i tetti  dell’edificio , con  pietre , e con  rouine 
di  muraglie  li  opprellèro  in  modo , che  alla  fine  all’ira  po- 
polare furono  crudelmente  làgrificati . Così  fi  eftinle  la 
Nobiltà  de’  Feaci,da  Giano,  e da  Nettuno  generata , e da 
fiero  Marte  dilperlà . Sopra  tali  rouine  il  gouerno  Arillo- 
cratico  fi  (labili  in  modo,  che  per  lungo  tempo  non  heb- 
be  a pauentar  le  vicende  del  fato, qual  riconolceuano  quei 
Gentili . Vinlè  in  Ibmma  la  forza , fù  liiperata  la  virtù  ; e i 
pochi  furono  opprelfi  da’  molti . Ma  non  perche  vinti 
lalciano  d’eflèrgloriofigliEpaminondi;  egli  Ettori  tru- 
cidati viuono  alla  fama,  e co’ piedi  de’  verfi  tralcorrono 
da  per  tutto . Nè  con  la  vita  de*  nobili  finì  lo  fdegno  po- 
polare, come  narran  le  Storie;  poiché  dalle  loro  ceneri 
traflèro  nuouo  fìioco  contro  le  donne , mogli , ò parenti 
di  quelli,  allrignendole  a vna  durilTima  (èruitù , con^ 
farle  (chiaue,  e con  trattarle  da  (chiane.  Più  conueni- 
uan  catene  di  amore,  che  di  odio  a quelle,  che  fra  le 
Greche  bellezze  hauean  vanto  di  riportare  la  palma.*; 
c pur  conuenne  loro  di  portarle  al  piede  di  ferro,  in  ve- 
ce delle  gemmate , che  portarono  al  petto , a fine  di  le- 
gar mille  cuori.  PouereDamel  (ènte  delle  loro  (èruo 
piangono  negli  i^fi  la  metà  moru  , inloromedefim^ 
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Taltra  metà  moribonda . La  mia  penna  non  è di  corbo , c 
pur'è  aflxctta  a fermarfi  fopra  tante  carniiìdne , ch^ir»- 
no  alla  memoria  de*  pofteri  abbomincuole  fetore  delle  at- 
tieni de*  Corcirefi,  che  apprelèroicoftumi,  non  dagli 
huomini , ma  dalle  fiere . Che  vccidcflcro  gli  armati  fup- 
plichcuoli  fìi  crudeltà;  macheimprigionaflerolefeminc, 
c’hauean  per  arme  le  lagrime, fu  villania.  Ne  meno  fra  Lo- 
tofagi , e Leftrigoni  vna  fimile  empietà  fi  ritruoua . Se  vi 
hebbero  parte  gli  Ateniefi , come  fi  crede , poco  acquifta- 
ron  di  gloria^  molto  d'ignominia  prefTo le  nationi  del 
mondo . 

Ma  eglino  intenti  a maggiori  difègni , per  hauer  dalla 
loro  parte  vnanim'i  Feaci,  permifèro  quello , che  refe  lo 
fiato  di  Corcira  per  allora  quieto . Haueano  intentione 
di  afiàltar  la  Sicilia  con  più  potenza,  cheperTaddietro 
mai  hauefièro  fatto,  evoleuano  dell'Ifòlaauualerfiper 
piazza  d'arme, come  commodaal  pafiàggio,  che  macchi- 
nauano . Qui  adunarono  i legni  al  numero  di  cento  tren- 
ta quattro , oltre  due  galee  Kodiane  di  cinquanta  remi  per 
ogni  vna:  qui  fecero  la  raflègna  delle  militie,  cheafccfc- 
ro,  non  computar’!  marinari,  a cinque  mila  e cent'huomi- 
ni  d'armi  : picciola  fchiera , fe  fi  mira  alla  groflà  armata , e 
al  fine  d'i  nuadere  la  potenza  Siracufàna . Però  io  giudico» 
che  ogni  huomo  d'armi  chiuddlè  piò  di  vn  fòldato;  e me'ì 
perfuadono  le  Storie  Italiane,  che  di  gradi  efèrciti  parlan- 
Qo , fblo  di  pochi  huomini  d’armi  fan  mentione  ; ò perche 
di  quelli  fòli  fi  douefiè  far  conto , ò perche  militauano  co- 
me capi,  de*  quali,  lafciata  la  memoria  de' fantaccini,  fi 
&cea  ricordanza . La  verità  fiia  a fuo  luogo , che  non  pre- 
tendo muouerla  3 baila  a me  faccettare  il  mio  penfiere  ; 
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qiuJichi  altri  a fua  voglia.  Con  tale  apparecchio  fciolfè 
Nicia , generai  Capitano  degli  Ateniefi,contro  di  Siracu- 
là  5 e , hauendo  tatto  sbarco  nella  Sicilia  > cominciò  a com- 
battere contra  nimici  con  vicendeuole  forte , Ma  fo  que- 
lli è in  guerra,!  Corcirefi  non  fono  in  pace . Nuoùafodi- 
tione  fufcitofli  a cauta  di  alcuni  nobili,  ch'eranrimafti 
neirvltimo  fterminlo  del  loro  partito,  ò perche  tufl'ero  tii- 
mati  pacifici , ò perche  fi  nafootèro  a tempo  dal  furor  po- 
polare. Veggendo  eglino  allontanate  le  forze  Atenielì> 
ftimarono  fulfe  tempo  opportuno  di  confocrare  mille  vite 
alla  vendetta  degli  vccifi  amici  : onde  focrctamente/pedi- 
fono  meflàggieri  a* Lacedemoni , i quali , tufoitandoli  nel 
loro  cuore  Tantico  defiderio  di  foggiogar  Corcira , fecero 
apparecchio  di  potentitTima  armata.  1 Corciretì , fofpet- 
tando  del  loro  flato , al^auuifo  del  grande  armamento,  ar- 
mano alla  gagliarda,  e il  mettono  in  punto,  non  folo  di 
refiftere,  ma  anche  di  opporfi  agli  auuertàri con  forze 
eguali,  fo  arriua  a tempo  T imoteo  con  Taiuto  Ateniefe  , 
cheatpettano.  Arriuòegli;  onde  contro!  Lacedemoni, 
cheveniuano,  tìmoflèroj  e attaccata  la  mifohia  li  ruppe- 
ro, li  cacciarono,con  totale  rouina  de*  loro  legni.  Ritor- 
narono i vitcoriofi,  ed  eftinti  affatto  i nobili,col  configlio 
dello  fleflò  T imoteo  , conceflèro  alla  Democratia , libero 
di  ogni  folpettoj’iiregno,  erimperio. 

Combatteuano  in  tanto  gli  Atenieffn  Sicilia,  fomprc 
foccorfi  dagli  amici  Feaci,  con  qualche  vantaggio , il  qua- 
le per  la  lunghezza  della  guerra  cominciò  a mancare  5 e 
debilitaronfi  le  forze  di  Atene  in  quell’Ifola  a fogno,  che 
Demoflene,  figlio  di  Aciflene,  preffo  acuiaBoràerala 
fomma  del  comando,  fii  forzato  a chieder  foccorfò  da* 
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confederati  vicini , Spedì  Eurimedonte,il  quale  da’  Cor- 
cirefi  ottenne  quindeci galee,  ben’armate,  chevnitea 
gli  altri  ibccorfi , auualorarono  in  guilà  Jearnii  di  Atene , 
che  fi  oppoièroalla  potenza  della  Sicilia.  Malaibrtuna 
fu  così  contraria  nella  zuffa , che  gli  Ateniefi  furono  dif- 
fatticon  talefcoflà,  che  Tucidide  afferma  da  tale  batta- 
glia nafeeflè  la  rou ina  di  Atene.  Poiché collcgatifi  co’ 
Lacedemoni  i Siracufani  la  ftrinfèropoi’n  modo , che  fece 
perdita  della  libertà , e delle  leggi . Ma  non  truouo  io  ri- 
feontro  di  quello,  leggendo  per  altro  negli  Autori,  chegli 
Ateniefi  di  nuouo  fi  rilècero,  e per  più  anni  contra  i Lacc- 
-demoni  fi  mantennero . Grande , è vero,  fu  larouina , e 1' 
auuedutezza  di  Euricle,  Pretore  de’  Siracufani,  hebbe 
vanto  di  hauer  conceflb  a*  rimici  vna  gloriola  vittoria. 
Doppo  tale  Iconfitta  vacillòil  dominio  A tenielè,  clTcn- 
dolì  da  loro  ribellate  con  Negroponte  molte  altre  Citta 
vafialle  ; ma  con  l’aiuto  de’  Corcirefi , c ripigliarono  ciò , 
c’hauean  perduto,  e di  nuouo  venuti  alle  mani  co’ Lace- 
demoni ottennero  quella  fcgnalata  vittoria , per  cui  eref 
fèro  vn’infigne  trofeo.  Da  allora  in  poi  fempre  crebbe 
Atene , e del  fuo  accrelcimento  fu  caufà  Corcira,  per  gli 
validi  aiuti , che  del  continuo  le  porle  ; e lo  ftato  di  qu^a 
Republica , vicino  a inaridirli , più  che  mai  nel  fuo  fiore 
comparue . Si  venne  alla  fine  alla  pace  per  opera  di  Arto- 
xerlè  Monarca  della  Perlìa,il  quale  dilègnando  di  muouer 
l’armi  contra  l’Egitto,  pernonlalciare,  nella  fua  lonta- 
nanza, la  Grecia  in  armi,  fife  mediatore,  e le  difeordie 
compofè. 

Corcira  cominciò  allora  a godere  la  fua  quiete,  efcli- 
cità,  ricercata  fu  lafua  confedaratione  da  ogni  vno,  e alilo 
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diuennc  de*  miferi, che  altrouc  nonritrouauano  ricuouerò 
allcdifgrauc.  Anche  Ariftotile,  Principe  de’  Peripatetici 
rhcbbe  benigna,  dalle  perfècutioni de’  Greci fuggitiuo 
eleggendola  per  fila  ftanza.  Era  Ariftotile  filofofb  5 ma 
non  Icmpre  della  filofofia  egli  è nimico  amore . Amò  Er- 
mia , famofà  meretrice , con  tal’eccdfo,  c’hebbe  a perdere 
il  ceruello  per  vna  donna . Alla  faa  memoria  ereflè  altari, 
compoiè  Hinni;  e Ibllcuando  al  Cielo  la  concubina  prete- 
fe farla diuina.  Cofa,  che, repugnantc alle modefte leg- 
gi degli  Ateniefi , pcrfiiafe  Demofilo  ad  accufarlo  ; e kj 
Ariftotile  non  fi  faluaua  con  la  fuga,  facilmente,  per  haucf 
voluto  immortalare  vna  femina , haurebbe  incontrato  la^ 
morte . Anche  a gli  huomini  più  fènlàti  incenerifee  ildi- 
feorfo  con  la  fila  face  Cupido;  e conlefueiàcttecolpifco 
la  ragione,  fé  la  virtù  non  mette  a difefa  il  filo  feudo . Fre- 
neticò il  più  làuio  tra’  Greci  per  Ermia,  e a prezzo  non  fi>- 
lo  d’oro,  ma  della  hbertà  comprolTi  quel  pentimento , che 
non  volle  comprare  Demoftene , Corcira  accoUc  Arifto- 
tile , che  s’innamorò  deirifbla  in  modo , che  poi  perfiialo 
Aleifandro  Macedone,  a paflàru i , per  vagheggiarla . Iru 
Epiro  trouauafi  Aleflàndro, quando  ciò  auuenne,hauendo 
lalciato  la  Macedonia  per  le  difeordie  con  fuo  Padre  Filip- 
po, il  quale  ripudiata  Olimpiade , genitrice  di  così  gran., 
figlio, hauea  paflàto  allelèconde  nozze  con  Cleopatra.  Ma 
benché  giouinetto  fiiflè  Aleflàndro , conolcendo  bene  lo 
ingiurie  della  Madi  e , per  moftrare  il  fuo  lèntimento , lìu 
tollè  dalla  Corte , e con  lei , e con  Ariftotile  fuo  maeftro , 
abbandonata  la  Reggia,  vici  fiiora  del  Regno,  e fermolTi 
con  volontario  efilio  nell’Epiro . Qui , difcorrendo  con.. 
Ariftotile  de*  conuicinipaefi,  fu  fatto  confàpeuole  della.» 
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fertilità  > magnificenza , e bellezza  di  Corcira  ; racconto^ 
che  inuogliò  il  giouine  Principe  a traghittar  lo  ftretto^per 
contemplarla . L’accolfèro  i Corcireiì  con  le dimoftracio- 
ni  più  grandi  di  oflèquio , lo  fpefàrono  > e doppo  di  hauer- 
gli  fatto  vedetele  colè  piuinfìgni , fino  a terra  ferma , con 
molte  naui , gli  tennero  compagnia . Aleflàndro , grato 
alle  afièttuolè  dimoftranze,  li  promifè protettore  de’  Cor- 
cireffn  ogni  tempo  iparole , chepoi  mantennero  in  freno 
Pauidità  di  alcuni^  che  maedunauano  contro  Corcira. 
Poiché  per  timore  di  quel  Grande  no  hebbero  mai  ardire 
d’intorbidar  la  quiete  de*  Feaci , i quali  fuperbi  del  fauorc 
di  sì  gran  Re , e gonfi  j per  la  fortuna , che  in  que*  tempi 
loro  fpiraua  a feconda  ^ poco  fUmauano  gli  altri,  nulla  te> 
meuano  delle  difgratie.  Ad  altro  non  attendono,  che  al 
luflb  delle  vefli,  a cui  concorreuan  le  donne  Corcirefi,  che 
neH’arte  del  teflèrefcmpre  hebbero  i)  vanto  d’impareggia- 
bili . Ma  Io  Audio  più  Angolare  fi  mettea  nelle  menze  ; c 
le  lor  tauole  potean  feruire  per  tauola  di  geografia , fé  di 
tutt’i  paefi  chiudeuan  le  imbandigioni . Sibaritiche  eraa 
le  cene , e i lor  conuiti  durauano  fino  a fèra . Dromea  da 
Negroponte,  accolto  in  Corcira,  interrogato  in  vn  palio» 
le  nel  fuopaefè  erano  così  lauti  i banchetti,  riipolè,  che 
inaggiore  era  l’antipafto,  che  dauano  i Corcirefi,  di  quan- 
to in  due  pranzi  fi  mangiaua  nella  Tua  Patria.  Cosi  quei, 
c’hauean  fatto  macello  di  huomihi , fi  gloriauano  di  fare 
Aragc  di  fiere.  Hauean  già  popolato  il  mare  di  cadaueri 
nemici,  hora  fpopolano  ilmarediviuenti  perl’amiciua 
della  gola  5 e non  hauendopiùoccafionedivolarconlc  . 
naui , a*  volatili  muouon  la  guerra . 

Ma  guerra  più  audcle  molTe  loro  Agatoclc  tiranno  di 
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Siracu^ , col  pretcfto  di  vendicare  i fùoi  popoli  de* danni 
, degli  AtenieTi , a*qu;ili  hanca  mandato  conti  noni  fòccorfi 
Corcira . Coftui , che  da Carcino  Calabreiè  nacque,  per 
la  poiiertà  efèrcitaiia  co’l  padre  rarteviliflìma  di  vaftioj 
ma  per  la  bellezza  dkienne  così  caro  a Dama  potentiflìmo 
Cittadino  di  Siracufà,  che  fi  vide  com  modo  j edcppola 
morte  di  Dama  > per  la  medefima  bellezza  f u partecipe  di 
tutte  le  facoltà,  ipofàndo  fa  moglie  del  defunto,  non  meno 
del  marito,  di  Agatocleacceìa*  Onde  in  poco  tempo  (ì 
vkfedi  tal  potenza , che  morto  Siiiftatro,  che  l*hauea  cac- 
c':co  in  efilio, ritornando,  della  patria  fife  tiranno,  e Si- 
gnore» Guerreggiò  lungamente  co* Cartiginefi,  e ben- 
ché vinto  da  Amilcare  preflò  adHimera  nella  Sicilia,rirat- 
re  fubito  le  forze  nau%ò  in  Africa , e prefè  Tunifi , aflediò 
Cai  pgtne,  e più  di  ducente  Città mannmeflc,  Ilfiiovak 
lorenon  era  comraunale  ; onde  non  fiamarau^Iia , che 
filiti  all’improuifo  iCorcirefi  pronaflèro  quello,  che  mai 
non  haueano  fperimentato,  Fùprefàlaloro Città,  ma 
con  tale  fpargimcnto  di  finguc  de' fòldatinimicr,  che 
Agarocle  fù  corretto  a ritornare  a Siracufi,  perrifàrtr 
l'ef^cito,  qnafi  che  oppreflò  dal  fiio  trionfò  » La/ciò  bene 
fiiflicicnte  perfidio  in  Corcira;  ma  i Cntadini,  non  auner- 
lia  cllère  fèrui , feoflèro  fàcilmente  il  giogo  , da  libertà 
raccquiftarono  » Io  giudico,  che  ciò  auucniflè  ih  tempo  i 
che  la  fòrtunadi  Agatoele  pruouaua  le  lue  difccndenze  ; c 
i fùoi  figli,  come  narra  Dródoro  Siculo,  con  Telército  fu- 
rono ndl'Affica  trucidati . Emc*fperfiiadefanaturadel 
tiranno  vendicatore;  che  s'egli  non fuflè  fiato  affretto  dal- 
le difgratie  , fènza  dubio  farebbe  corfb  a vnafùriofàven^ 
detta. 
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Ma  non  rimafero  lènza  guerra  i Corcirefi  ; poiché  Pir- 

10  Ile  degli  Epiroti,  che  fin  da*  teneri  anni  arfe  di  defidcro 
d’inuader  Tltalia , conofcendo,  che  Corcira  porea (cruir- 
gli  adageuolarc  rimprefa,  Taflàltò  con  tutte  le  forze^  <]uali 
per  la  vicinanza  puotefecilmcntctrafinettere.  Non  gli 
rhilcì  a ogni  modo  il  dilègno  di  prenderla  5 poiché  i Cor- 
cirefi, che,  perfblpetrodi Agatocle,  cranoinarmi,e 
ben  proiiifti  di  vittouaglie,  foftennerorallèdio , eribbut- 
tarono  le  Tue  violenze.  Onde,  lènza  la Iperata  vittoria, 
ritornò  al  fuo  Regno  a meditar  per  altra  via  la  guerra  con- 
tro i Romani,  che  fu  caufà  della  Tua  morte.  Ma  pria  di 
morire  diuenne  Signore  imaginario  di  Corcira , ed  hebbe 

11  nudo  titolo  di  padrone  de‘  Feaci , che  liberi  fi  manten- 
nero. Poiché  Agatocle, pieno  di  fdegno  contro  de’  Corci- 
refi , e dall’altra  parte  inabile  a sfogarlo , fàpendo  il  defi- 
derio  di  Pirro , gli  diede  Lanafià  fua  figlia  in  moglie , e in 
dote  Corcira,  da  fbggiogarfi  dalle  armi  Epirote . Ma  Pir- 
ro , in  vece  di  hauer  la  dote,pcrdè  h moglie  : poiché  La- 
nafla  vedendofi  fra  molte  mogli  barbare,  chetenea  Pirro, 
òpergelofia,  ò per  non  eflèrcfue  pari,  rifblièdinonfer- 
marfi’n  Epiro  ; e lècretamente  imbarcata  nauigò  a Corci- 
ra . Le  accoglienze , e gli  honori , che  le  fiiron  fatti , non 
ponno  imaginarfi,  benché  fi  raccontino:  fi  sforzarono  a 
gara  huomini , e donne  ; grandi , e piccioli  a farle  ofìèqui, 
meditando  fin  d’allora , che  farebbe  fìrumento  della  loro 
confèruatione,  come  dimoftrò  l’euento.  Ma  Pirro,  dop- 
piamente iftigato,  e per  quello,  che  non  haueaacquiftato, 
c per  quello , c’hauca  perduto,  più  che  mai  rabbiofb , di 
nuouo  fi  fpinfè  a rouinar Corcira.  Le  pofè d’intorno ij 
cerchio  Taflàltò  con  furore  j ma  con  grande  ftragc  fu  rib- 
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buttato, benché  degrifolani  gran  numero  ancora  mancafl 
fc.  Ma  i Corcircfi,  intenti  a fortificare  il  loro  partito, 
co’l  confenfo  di  Lanaflà,  trattano  con  Demetrio  Re  di 
Macedonia  Io  Iponfalitio  di  quefta  ? che  benché  già  a Pir- 
ro haueflè  partorito  Aleflànoroj  nuoue  nozze  auidamente 
cercaua.  Di  buona  voglia  venne  a tal  matrimonio  il  Ma- 
cedone, il  qual  paflàto  a Corcira  fi  congiunlè  alla  Siracu-. 
fana  Prindpwjflà  con  fallo  degno  di  Re  sì  grande . Nobili- 
tarono gl’imenei  gioftre , felle,  banchetti  ; onde  per  mol- 
ti giorni , polle  in  oblìo  le  guerre , fi  attelè  a*  Iblazzi . Par- 
tito poi  con  la  fua  Lanalfa  Demetrio , per  gratitudine , la- 
jciò  a’  Corcirefi  buona  mano  di  Icielti  Ibldati,  habili  a fi-c-. 
nate  le  inuafioni  di  Pirro . 

Però , oue  non  hebbe  la  forza , trouò  llrada  l’inganno , 
acuileportechiulc,  e le  fortezze  non  ballano,  quando 
gli  occhi , e l’auuedutezza  non  formano  vigilanti  le  lénti- 
nelle . Fu  Ibrprcfa  la  rocca  di  Corciraje  il  modo  fi  raccon- 
ta nella  maniera,  che  lègue . Erano  i Corcirefi  nimici 
dc’Cretenfije,  ritrouandofi,doppo  l’amicitia  contratta^ 
con  Demetrio,  in  illato  felice,  meditarono  l’imprefa  di 
Creta,  alla  quale  fi  accinlèro  con  tutte  le  forze , le  non  fal- 
la il  T racagnota  nel  libro  ventefimo  quarto . Polèro  a tal 
fine  afficme  poderofo  nauilio , a cui  fi  aggiunlè  Areo  Re 
di  Sparta,  che  in perlbnaguidaua  numero  confiderabile 
di  legni,  carichi  di  veterani  guerrieri  ; e Iciògliendo  da 
Corcira  inualèro  Creta , alla  quale  aggiunlèro  nuoui  labe- 
rinti  di  armati . Combatteuano  qui  con  ilperanza  di  vin- 
cere, quando  li  richiamò  l’auuilb  del  pericolo  della  Patria, 
polla  in  angullie  da  Tolomeo , figlio  di  Pirro,  da  Antigo- 
na,  altra  fua  moglie , generato  j giouine  di  llraordinario 

valore. 
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Vtìort.  Queftì  per  le  ingiurie,  fatte  da’  Corcirefi  al  genf-  ‘ 
tore , pieno  di  mal  talento , con  leilànta  della  fùa  età , e . 
del  (iio  coraggio , paflàndo  di  notte  il  mare , all’improuUb  ; 
{calò  il  caftdlo , e fe  ne  fece  padrone , Suppongo , che  ' 
qualche  intelligenza  haueflè  con  le  guardie  ; perche  non 
così  di  leggieri , e con  sì  pochi  compagni , haurebbepre- 
fo  vn  luogo , che  la  fama  vantaua  per  inelpugnabile.  E 
quando  mai  mancano  traditori?  E qual  piazza,  benché 
refifta  al  ferro , è fteura  dall’oro  ? Aleflàndro  diceua , che 
Ogni  pollo  è facile  a prenderfi , qualora  arriuar  yi  polla  va 
giuméto, carico  di  monete,  I tempi  noftri  di  fimili  elèmpli 
fon  pure  fecondi  ,e  non  vi  è bilbgno , perritrouarli,  vol- 
tarfi  all’età , che  trafeorfero , Gonfio  Tolomeo , co’  con- 
tinoui  foccorfi,  che  gl’inuiaua  il  Padre  ridufle  a tale  i Cor- 
circfi , che  furono  aftretti  a capitolare , e a far  pace  con 
l’Epirota,  il  quale  fi  contentò  della  fola  conditione,  che  i 
Corcirefi  l’aiutalTero  nella  guerra  contra  Homani , ch’egli 
hauea  a cuore.  Mi  gioua  credere,  che  non  impofe  più 
duri  patti , per  auualcrfi  della  potenza  de’  Corcirefi  a’  dan- 
ni di  coloro,  che  con  l’acquillo  d’Italia  fi  erano  refi  for- 
midabili al  mondo . 

Aftrett’i  Feaci  dall’accordo  accompagnarono  Pirro , 
che  a perfuafione  de’  Tarentini , hauendo  prima  mandato 
Cinea  con  tre  mila  foldati,da’  lidi  di  Epiro  Iciolecon  ven- 
ti tre  mila  fanti  ,^re  mila  caualli , due  mila  Saettatori , cin- 
quecento , che  tirauano  falTi , e venti  elefanti , come  narra 
Plutarco . Ma  nel  Ionio  all'alito  da  fiera  tempefta  buona 
parte  dell’armata  perdè , eperdeua  fe  ftellb , fe  co’l  nuoto 
non  filàluauanellelpiaggcde’MelTapij,  doue  accolto  fu 
a grande  honore . Arriuato  poi  a T aranto  con  quei  pochi, 
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clic  gli  rìmafcro , attcfè  a componer  le  difcordic  della  Cit- 
tì, tutta  a’  luflì , e alle  crapole  dedicata . Scriflè  de'  T aren- 
tini  a forza  molte  compagnie,  e benché  alpettaflè  da*  Cor^- 
circfi , e dagli  confederati  di  Grecia  nuoui  fbccorfi,  a ogni 
modo  vici  aH’aperto  con  quelle  poche  militie,  c*hauea, 
per  reprimere  l'audacia  di  Valerio  Leuino  Confole  Roma- 
no , che  lènza  contrailo  la  Lucania  deuaftaua . Si  accoda- 
rono gli  eferciti,fi  venne  alle  mani,  e Pirro  ruppe  i nimici, 
Ipauentati  dagli  Elefanti , che  mai  non  fi  erano  vidi  nell' 
Italia:  onde  più  todo delle  bedie,  che  degli  huomkiiu  la 
vittoria . F uggì  Valerio, hauendo  Infoiati  fu’l  campo  mor- 
ti de’  Tuoi  ben  quattordeci  mila , e a Pirro  fi  diedero  molte 
Città,  che  gli  mandarono  con  ambafoiatori  le  chinili  delle 
lor  parte . Ma  i Romani , rifatte  le  fohiere  di  nuouo,  pref- 
fo  A fooli'n  Puglia  fi  oppoforo  al  nimico,  il  quale  ingrofo 
foto  l’cforcito  con  gli  aiuti  gli  foprauennero  da  Corcira , e 
da  molte  parti  della  Grecia,  non  rifiutò  il  cimento , che  il 
primo  giorno  per  l’Epitota  fù  fonguinofo,  nel  focondo  gli 
diede  vittoria;  benché  la  virtù  di  Sulpitio,  e Decio,  Capi- 
tan i di  Roma , glie  la  faceflèro  molto  fimgue  codare . Se 
Pirro  allora  padana  auanti , a mal  partito  làrebbero  date  le 
cofe  de’  Romani  ; ma  egli  ritornò  addietro,  non  per  folaz- 
zarfi , come  fece,  doppo  la  vittoria  di  Canne , Annibaie 
in  Capoa , ma  per  padàre  in  Sicilia  ,ou’era  chiamato  con- 
tro de’  Mamertini,c  de’  Cartaginefi,che  reggeuano  tiran- 
nicamente quel  Regno.  Vi  pafsò  con penfiero  di  farne 
ReilfigliodiLanada,  acni,  comeafigliadiAgatocle, 
ipettaua  l’imperio  di  Siraculà . Ma  chi  lafoia  il  certo  per 
cofa  dubia , l’vno , e l’altra  fouente  perde.  Così  auuenne . 
a Pirro , che  potendo  hauere  l’Italia , fi  riuolfe  alla  Sicilia , 
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^alla  fine  trouoflì  co’l  fblo  Epiro,  I Corcirefi , che coii- 
lèi  uauano  contro  i Siciliani  l'odio  antico  per  la  memoria 
di  Agatode , a fauore  di  Pirro  in  tal  paflàggio,  ftimo  fa- 
cefièro  l’vltimo  sforzo;poiche  Ieggo,che  l’Epiroia  poten- 
ti (fimo,  e prefè  Siracufa , e ruppeiMamertini,  e (con fide  i 
Cartaginefi,  Ma  venuto  poi’n  odio  de' popoli  per  le  fiic 
tiranniche  maniere,  con  la  Icuia  di  fbccorrere  i T arentini , 
che  ilrichiamauano,  iu  biiognolafciadè  Sicilia,  da  cui 
nauigò  ver/ò  l’Italia  con  venti  quattro  mila  ibidati , che 
gli  eran  rimafti . Però  nell'Italia  poco  fauorillo  la  forte  5 
poiché  vicino  a Beneuento  hebbe  tale  fooflà  da  Curio  Ro- 
mano , che  perdute  le  forre , al  fiio  regno  foce  ritorno  , 
priuo  di  gloria,  famelico  di  vendetta.  Nudo  arriuò  all' 
Italia  perche  naufrago  ; Ipogliato  fo  ne  partì , perche  vin- 
to , Fin  dal  principio  doueaegli  apprendere,  che  alla  fine 
farebbe  naufragata  la  fila  fortuna,  Hauea  ingoiato  due 
Regni  co’l  penderò , e fi  truoua  morto  di  fame,  fonia  tefo- 
ro , lènza  gente , e quel  ch'è  peggio , lènza  l’honore. 

Ma  i Corcirefi,  che  benché  ìoccorrelforo  Pirro, hauean 
altre  forze  da  combattere,  non  haueano  ancora  lafoiato 
i'imprcla  di  Creta, in  cui  con  Areo  Re  di  Sparta  continua- 
uan  la  guerra,  E fo  Pirro  con l’hauer  prima forprefo la.» 
rocca,  e doppo  Timprelà  d’Italia  voltato  l'armi  contro 
Spartani,  haurebbero  ridotto  a fine  il  lorogloriofodife' 
gno,  Pirro  nacque  per  ifturbare  le  vittorie  de’  Corfioti , 
Quello  huomo  , per  altro  infigne,  non  hauendo  potuto 
vincerei  Latini,fi  dilpofo a opprimere  i Grecije  lòtto  pre- 
teilo  di  non  hauerlo  aiutato  nelle  guerre  d'Italia,  attaccò 
briga  con  Anugono  Re  di  Macedonia , ch'era  foccefiò  a 
Demetrio  ^ In  vn  fiero  conflitto  il  vinfe, e ritirandoli  An* 
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tigono  fiiggitiuo  a Salonicchi , Pirro  di  tutta  la  Maccdo^ 
nia  (ì  fece  Signore.  Ma  l’animo  infàtiabile  di  dominio  > 
non  contento  dell’acquifto  di  vn  Regno  i fc  due  ne  ricer- 
cò oltre  mare , due  in  terra  ne  prctefè  ; onde  contro  Spar- 
tani corfè  con  buona  fperanza  di  Ibggiogarli . Poiché^ 
Cleonimo  del  Regio  fangue  di  Sparta , a cui  fu  antepofto 
Areo , non  potendo  ibfFrire  l’ingiuria  pretefa , e per  la  ge- 
lofia  di  i'ua  moglie  ffranamente  inuaghita  di  Acrotato , fi- 
glio del  medefimo  Areo , teneua  con  Pirro  iècreta  intelJi- 
genia,  con  promeffa  di  dare  alI’Epirota  la  Patria  nelle  ma- 
ni. Gelofia,  e ambinone  priuano  dell’vna,e  Taltrapupil- 
la  ; e chi  le  hà  nel  cuore , di  ambo  gli  occhi  diuenta  cieco . 
Pirro,  a cui  più  grato  fiiono  non  potea  giugnere , abbrjic- 
ciando  fubito  iIpartito,intorno  Sparta  campeggiò  di  not- 
te, e fé , come  configliaua  Cleonimo , haueflé  allora  dato 
i’afTalto , fenza  fallo  della  nobile  Città  acquiftaua  la  coro- 
na . Egli  ad  ogni  modo,  che  dubitaua,  e con  ragione,deI 
facco,  c’haurebbero  dato  i Soldati  a Spana , e che  volea 
della  terra,rimafta  ricca,lo  fcettro,  volle  indugiare  fino  al- 
la féguente  mattina . Quefia  tardanza  fu  caufà  della  iàluto^ 
di  Sparta  ; poiché  e gli  huomini , e le  donne  mcdefimo 
combatterono,auualorate  da  Archidamia  feminanobilif^- 
Cima,  la  quale  co’l  ferro  nudo  hauea  minacciato  ^uei,  cho 
per  timore  hauean  trattato  di  renderfi . Non  è ira’  Gred 
primo  Tefémplo  di  donne  guerriere,fé  nella  Teflàglia  fila*- 
uano  i propri  capelli’n  corda,  per  armarne  gli  archi , Pir- 
ro diede  alla  Città , con  interuallo  di  giorni,due  crudeli^, 
fimi  aflàlti,e  nel  fecondo  fù  vicino  a prenderla,ma  la  virtùi 
de’ difenfbri  fu  fémpre  più  grande  delle  file  furie.  Arriuò 
in  quello  mentre  a gl  i alfediati  fòccorfo  da  Antigono , c# 
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poco  doppo  venne  il  Re  Arco  da  Candia  conduttore  di 
due  mila  foldati , fra*  quali, non  vi  è dubio , fufsero  molti 
valorofi  Corcirefi,  métre  a loro  fauorc  in  Creta  quel  Prin- 
cipe militaua . Onde  a Pirro  diuenne  afsai  più  dura  l*im- 
prefà,e  l’impradronirfi  di  Sparta  quas’impoflìbilej  che  pe- 
rò chiamato  contro  Ariftippo  in  Argo  fciolfel’afsedio , e 
s’incamminò  a quella  volta . Non  permifse  Areo, che  par- 
tile Pirro  dal  fuo  paefc,fcnza  pagar  gabella  di  fangue,gi3 
che  vi  hauea  introdotto  così  grofsa  mercadantia  aarmi,e 
armati.  Seguillo  co’  Tuoi, gli  disfece  la  retroguardia,ouefù 
vccifb  Tolomeo, figlio  deU’Epirota,  il  quale  vrlando  qual 
fiera  voltò  faccia , e doppo  di  hauer  contracambiato  vna^ 
morte  có  ij^lle  vite  de’  lùoi  nimici , il  tralafciato  cammino 
ripighò,e  ad  Argo  peruenne . Erano  dentro  di  quefta  Cit- 
tà Arifteo,e  Ariftippo,i  più  principali  cittadini,£ra  di  loro 
difcordi;  quello  c5  Pirro,raltro  có  Antigono  teneua  ami- 
citia . Da  Arifteo  fà  inuitato  Pirro,da  AriJftippo  Antigo- 
no 5 1’ vno,e  l’altro  vi  corfejma  vinfe  Pirro,e  prefa  la  Città, 
in  Argo  chiufè  gli  occhi  alla  morte.  Poiche,mentreincal- 
zaua  vittoriofb  vn  giouinetto , dalla  madre  di  coftui,  eh' 
era  alla  fineftra,con  vn  gran  fàflb , che  gli  ruppe  il  cranio, 
Colpito,lafciò  di  viuere.Così  fi  eftinfe  Pirro,che  fe  trema- 
re, e Greci , e Latini . La  durrezza  di  fua  natura  hebbe 
fine  con  vna  pietra.  Di  coftui  hò  lungamente  parlato, 
perche  i fuoi  furon  fèmpremifchiaticongrinterefTide* 
Corcirefi , quali  ò con  lui , ò contro  di  lui , mentr’egli  vif- 
Ic , pugnarono . Quel , che  auuenne , doppo  la  partenza 
di  Areo , nella  guerra  di  Creta , io  non  trono  Icritto,  onde 
ftimo,  cheiFeaci,  rimaftifoli,  concedeflèro  alla  fine/ 
a’  Crctenfi  la  pace , che  tante  volte  haueano  richiefto , E 
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Itìi  fpigne  a crederlo  la  nuoua  guerra  , c*hebbero  con  gi* 
Illirij,  bora  detti  Schiauoni>  da'quali  furono  ftrctti’n 
modojche  nonerapoflibile  conferuare  in  Creta  la  guerra  > 
e difenderfi  da  nimici  così  potenti . 

Era  Re  degl'llliri  j Agrone  ; Principe  di  quello  più  fii- 
perbo  non  conobbe  la  Grecia . Egli>  aperfuaConedi 
Demetrio  fecondo  Re  di  Macedonia,  con  numerofo  Ruo- 
lo di  caualli,  c fanti  fi  moflè  contro  degli  Etoli,cheaffcdia- 
uano  i Migdonij , e hauendoli  fuperato  > con  le  naui,  cari- 
che di  preda,  al  fuo  Regno  fece  ritorno , Ma  mentre  in 
vn  (bienne  banchetto  celebra  la  memoria  de’liioi  trionfi  , 
aflalito  da  grane  dolor  di  fi  anco  pel  fouerchio  bere , lafcia 
miièramente  la  vita.  L'intemperanza,  benché  non  (la 
ferro,  vccide;  e lènza  forca,  ò laccio,  molti  fono  per  la 
gola  impiccati . Il  vino  , in  vendetta  del  piede  , che  volle 
calpeftarlo  nelle  vue , offènde  il  capo,  e dal  capo  ogni  ma- 
le diftilla . Scappò  Agrone  da  Marte,e  fu  vccifo  da  Bacco. 
Tcuca  fua  moglie  gli  lùccelse  nel  Regno,  e fu  gli  heredc^ 
non  meno  nelle  facoltà , che  neirorgoglio . Godei  di  go- 
nio violente,  dicoftumiorgogliofi,  di  animo  crudele, 
appena  haueaalciugato  da'  fuoi  occhi  le  lagrime,  che  vol- 
le far  piagnere  (Regni  e vicini,  e lontani  con  rapine  de* 
fuoi  legni , cheli  poìero  a corlèggiare.  Diede  ella  ordine 
a'  liioi,ch* egualmente  trattalsero  grinimici , e gli  amici , 
purché  dagli  vni,  e dagli  altri  ricauafsero  ricche  prede. 
Il  danno  , che  fecero  gllllirij  particolarmente  a Corcira  , 
che  per  tuttala  Grecia elèrciraua  H negotio , non  è credi- 
bile ; e benché  contro  loro  fusero  fpediti  molti  legni  non 
fecero  effètto  alcuno  , per  la  velocità  delle  liburniche,  fo- 
pra  le  quali  nauigauano  contro  di  ogni  vno.  Ma,  non 
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contenti  del  folo  corlb , prefero  a trad  iracnto  la  Città  dì 
Fenice , loro  venduta  da  ottocento  Galli , che  la  guarda- 
uano  a nome  degli  Epiroti , Eran  ftati  quelli  Galli  dal 
loro  medefimo  paefc  banditi  per  infedeltà , e fellonia , ed 
clsendofi  polli  al  IbldoCartaginelc,  tumultuando  comin- 
ciarono a làccheggiare  Agrigento,  da doue condotti  di 
prefidio  a Erice , cercarono  tradire  la  Forteiza  a’  nemici  : 
ma  fuanito  il  dilegno  fecero  palsaggio  a’  Romani,da’  qua- 
li hebbero  in  guardia  il  tempio  di  Venere  Ericina,  famolb 
nella  Sicilia.  Però  gli  empi  barbari  il  manumelscro  con 
tal  dolore  de’  Romani , che  per  caftigo  tollero  a tutti  Tar- 
mi , e fiiora  dell'Italia , c dellaSicilia , li  cacciarono . Na- 
iiigarono  eglino  verlb  Epiro , e gli  Epiroti , credendoli  di 
hauér  fatto  vn  grande  acquillo , ammelTili  fottole  loro  in- 
fègne , della  Città  di  Fenice  li  fecero  collodi  ; ed  eglino ,, 
che  non  Thaueano  perdonata  a’  Latini , non  la  vollero  ce- 
dere a’  Greci,  e,  come  lì  dille,  diedero  a gTIllirij  la  Fortez- 
za . Tremò  Corcira  alTauifo,  che  gTllhri j haueano  ferma- 
to il  piede  sù  le  Ipiagge  vicine , prelàghi  delle  calamità , 
che  fuccelfero . E fi  accrebbe  il  loro  timore,  quando  gii 
Epiroti,  che  fi  erano  accampati  lotto  Fenice , per  ripi- 
gliarla , da  Scerdilaido  Capitanodi  Teuca,  furono  rotti , 
benché  non  fùllèropiù  che  cinque  mila  gTIllirij . Onde 
forzati  dal  pericolo , con  altri  Greci , ricorlèro  alla  Repu- 
blica  Romana,  la  quale  in  que’  tempi  potentilfima  e in  ter- 
ra, e in  mare , a molti  popoli  daua  leggi , a molte  nationi 
imperaua . Doppo  la  guerra  con  Pirro  hauea  cllaconqui- 
ftato  tutta  l’Italia  ; i Picenti  da  Publio  Senfronio , e Appio 
Claudio  Conlbli;i  Salcntini  da  Marco  AttilioRegololbg- 
giogati  non  più  fi  opponcuano  a’  dilegni  di  paflàre  più  ol- 
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ire  con  le  armate  nauali.  Il  primo  paflàggio,  che  fecero 
oltre  mare , fu  a fauore  de’  Mamertini’n  Sicilia , oue,  con- 
tro Hierone  Re  di  Siraculà , e poi  contro  Cartaginefi  feli- 
cemente combattendo , ftabiliron  Timperio . La  Sarde- 
gna fecero  tributaria  ; degl’indomiti  Corfi  trionfaron.» 
più  volte  ; più  volte  le  armate  di  Cartagine  Iconfìflèro  j e 
valicando  alle  fpiagge  Africane , coftrinfèro  la  fteflà  Car- 
tagine a chieder  la  pace . Gloriofi , non  meno  fu’l  fuolo 
ftabile , che  su  le  onde  incollanti , erano  arbitri  de’  Prin- 
cipi , che  a gara  cercauano  l’amicitia  de’  Romani . Hor’a 
queW  ricorlèro  i Corcirefi , e gli  altri  Greci  oltraggiati 
dalle  infoiente  diTeuca.  Introdotti  gli  ambafciatòri’n 
Senato , è fama , che  in  fimile  guifa  parlalTcro . 

La  Grecia,  che  vn  tempo  fu  terrore  degli  huomini,  più 
coraggiofi,  da  vnafeminaoppreflà  a voi  ricorre,  Padri 
Conlcritti,  conlàpeuole  dell’ vlb  lodeuole  delle  voftre  leg- 
gi, che  vi  comandono  Topprimcre  i fuperbi , ilfolleuarc 
gli  afflitti . T euca , Regina  degl’Illiri  j , o più  tofto  tiran- 
na de’  vicini,  con  le  fue  nani  ha  ridotto  le  noftreProuincie 
a flato  così  milèrabile , che  fi  confeflàno  inhabili  a più  re- 
fiflcre.  Le  naui  da negotiolbn depredate;  i legni,  che 
portano  vittouaglie,  Ibnprefi;  onde,  l’antica  abbondan- 
za efiliata  dalle  Città,  regnare  Ibi  fi  vede  la  careflia.  Ri- 
nuoua  ella  ogni  anno  le  forte,  e hauendo  in  fuo  potere  Pe- 
nice , qual  toUè  all’Epiro , con  le  fue  armate  del  continuo 
ringiouanifcc.  Noi  decrepiti  nelle  mifèrie  confellìamo 
non  eflèr  valeuoli  a fbflenere  l’indomabil  vigore , che  con 
gli  anni  più  fi  auuolora . Se  il  crelcere  tanto  di  riputatio- 
ne , e di  forze  l’Illirica  potenza , fia  conueneuole  a’  difegni 
di  Roma , che  pur  deue  penfàre  a diflender  l’imperio , noi 
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lafciamo confidcrarlo  al  voftrofàuio intendimento.  Nè 
importa,  che  fia  caufa  di  tali  moflèvna  donna;  poiché 
donna  eraTomiri , epur  Ciro,  che  agognaua  al  dominio 
di  vn  mondo,  alla  fila  ipada  foggiacque . Le  donne,quat)- 
do  hanno  armi,  guerreggiano  con  vantaggio  ; poiché 
fanno  alle  armi  aggiugnercleaftutic;  echiaftutamente 
combatte  è ficuro  della  vittoria , Teuca  è piena  di  frodi , 
è cinta  di  (bldati , è protetta  dalla  fortuna  : poco  più  che 
crefca  , credete , che  non  vorrà  fermare  vn  piede  fopra 
l’Italia , che  alianti  a gli  occhi  fi  vede  ? Ella  è più  forte  di 
Pirro , perche  parte  del  regno , che  fu  di  quello , s’hà  fot- 
tomeflb  ; e pur  Pirro  vi  diè  da  fare  per  lèi  anni  ; hor  come 
quefta  non  vi  conturba  ? Ma  quando  la  voftra  gloria  fia  2 
legno  di  nonpauentare  piùicoflè,e  vicenda  di  nimica  fòr- 
te ; non  faremo  noi  fiipplicanti  efficaci  a ottenere  i voftri 
aiuti , ò almeno  le  voffre  parole , dalle  quali  atterrita  forfè 
Teuca , ci  lafcierà  in  ripofo  ? Saremo  meno  fortunati  de’ 
Mamertini , che , da’  Cartagincfi,  e Siracufani  angufliati, 
hebbero  potentiffim’i  voftri  fbccorfi  ? Voftra  gloria  ella  è 
il  diftédere  la  voftra  protettione  fra’  Greci,  e il  poter  dire, 
che  a voi  fi  raccomandano  quei,  che  dominarono  all' Vni- 
uerfb.  Voftra  gratitudine  ha  l’aiutare  quelli,  che  con  le 
loro  vittorie  diedero  alla  voftra  Patria  principio . Se  Tro- 
ia non  cadea  fbtto  le  noftre  fpade , non  fbrgeua  Roma , e 
altri , che  Romolo,  e Remo,  haurebbero  allattati  la  Lupa. 
L’aquila  voftra  è vigorofa,  perche  noilcappreftaffimo 
incendi,  onde  poteflè  rinouare  le  penne . Ma  fè  quefte  vi 
paiono  ragioni , più  tofto  da  eccitami  a vendetta , che  a 
pietà,  per  le  ingiurie  de’  voftri  aui  ;eccoui  aperto  bel  cam- 
po di  vendicarui . A’  voftri  piedi  vengono  gli  perfccuto- 
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ri  de’voftri  antenati;  c qual  maggior  vendetta,  che'H 
ridurre  alle  humili  fupplichc  vn  trionfante  ? Noi , Padri 
Conicritti , il  voftro  aiuto  imploriamo  ; a voi  darlo  con- 
uiene , ò per  titolo  di  animo  grato , ò di  cuore  vendicati- 
uo , come  a voi  piacerà  di  concederlo . Venga  egli  a nò- 
ftro  fauore , non  ci  curiamo  del  pretefto  della  venuta . 

Diflè  il  gentile  Oratore  con  applaufo  di  quei , che  cosi 
bene  diicorreuanne’roftrij  edoppo  di  hauer  detto  vici 
dal  Senato  vndecretq  fauorcuole  di  mandare  alla  barba- 
ra Regina  ambalciatori  con  ordine , che  la  perfuadeflèro  à 
contenerli  ne*  fuoi  confini . Furono  Ipediti  Caio,  e Lucio 
Coruncani,che  arriuati  alla  Regia  di  T euca,  alla  fuperbi, 
clpolcro  le  commiflìoni  del  Senato  Romano  : diflèro,che 
per  gli  continui  richiami  de'  Corcirefi,  e di  quali  rutta  W 
Grecia , erano  fiati  da’  Latini  Padri  a lei  mandati,  per  au- 
uilàrla,  che  non  conueniua  a vna  Regina  permettere,  che 
i fuoi  valfalli  elèrcitaflèro  l’vfficio  di  corlàri:  che  i Pirati  da 
ognigiufiogouerno  fi  efcludono  anche  dal  refugio  de* 
porti,  onde  troppo  difdiceuole  làrebbe  al  Tuo  dominio,lè, 
non  lolo  li  accoglieflè,ma  li  nutriflè  ; che  il  togliere, lènza 
giufia  guerra,  l’altrui, era  di  ladroni , non  di  foldati  : che  1* 
obbrobrio  prcflb  tutte  le  natiòni  làrebbe  il  fuo , mentre* 
ogni  male  dellemembra  fi  attribuilce  al  capo  ; che  vna  te- 
fia  degna  di  corona  deue  far  capitale  della  giuftitia,  qual 
mai  non  rifiede  oue , non  fi  refiituilcono , bensì  violente- 
mente fi  cauano  le  Ibftanze  dalle  mani  de’  padroni , che  1* 
acquifiarono , Soggiiinlèro  poi , che  il  Senato  Romano, 
pronto  a fauorirla,  farebbe  aftretto  a qualche  deliberatio- 
ne  di  poco  fuo  gufio  : che  il  vantarli  di  proteggere  gli 
afflitti, come  quei  Padri  fi  gloriauano,non  potea  ftarc  co*l 
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permettere  tanti  dann  i contro  de'  Greci , quali  alla  loro 
prefènza  fi  erano  dichiarati,  per  le  violenze  de  gl’lUiri/, 
inreheiflìmi  : e che  in  Ibmma,  òrichiamailè  i flioi,ò  alpec* 
taflc  la  guerra.Teuca,che  benché  non  natafù’l  Termodo- 
onte , hauea  Io  Ipirito  di  Amazone , fi  come  alle  prime  ra- 
gioni poco  atteflè,  così  alle  feconde  molto  adiroffi  ; e ai 
finire  del  difcorfb,che  diflè  guerra,  guerra,rilpolè  io  noiu 
rifiuto , quando  che  rdperienza  moftra,  che  in  mille  gui- 
fc  la  cerconi  (piace  bensì, che  i Romani,da  me, e da'miei 
mai  non  ofiéfi,  vengano  ad  annunciarla»  Siafi  quel  che 
voi  voktejnon  poflb  impedirei  vaflàlli,che  non  cerchino 
i lor  vantaggi  /òpra  del  mare  ; badar  dourebbe  al  vofiro 
Senato,che  non  fieno  a danni  de’fudditi  fiioi . L'interrup- 
pe allora  il  più  giouine  de'duoambafciatori,  e pieno  di 
fdegno  gridò,  i Romani,  ò Teuca,fbgIiono  con  forze  pu- 
bliche  le  ingiurie  de'  priuati  vendicare  ; che  però  fi  forze- 
ranno, che  Ira  breue  la  tua  cattiua  vfànza  fi  emendi . Paro- 
le,che  gli  cagionaron  la  morte  5 poiché  Teuca,  ofièfa  la^ 
Tua  fiiperbiain  eccedo  da  tali  minaccio,  nel  ritorno  il  fece 
vccidere  ; onde  i Romani,  che  l’v/ò  delle  genti  vedeuano 
violato  ne’Ioromefiaggieri,  fi  apparecchiarono  all'ar- 
mi. 

Ma  Teuca,  che  ardca  contro  Corcirefi  di  fdegno,  fùp- 
poncndoli  caufà  dellamodade'  Romani,  da  loro  iftigati , 
sù  Io  (puntar  di  primauera,  mandòfuora  potcntifima ar- 
mata, che  diuifa  poi'n  due,  parte  contro  Durazzo , parto 
veleggiò  verfò  l'IfoladiCorcira»  Si  accoftarono  gl'Illirij 
aDurazzo,Colonia,comcfididè,de’  Feaci,  con  ifcufa  di 
prendere  vittouaglie,erinfrcfchi  i ma  pofero  appena  il 
piede  dentro  dellaCittà,  che  canate  learmi,chcportauan 
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nafcoftc  fotto  le  vcfti , vccifèro  ifoldati , che  guardauano 
vna  porta, della  quale  liibito  fi  fecero  Signori}  e, con  Taiu- 
to  di  altri  compagni  fopragiunti  buona  parte  della  mura- 
glia occuparono . Il  popolo,  che  al  principio  sbigottito 
fuggiua,  auuiftofi  alla  fine , che  i nimici  ancora  non  eran^ 
moki,prefb  coraggio  fi  vnì , e con  impeto  afl'alendo  gl’ll- 
lirij  li  coftrinfe  alla  ritirata . Vn  timore  panico  talora  ca- 
giona perdite  confiderabili , e la  paura  concede  fbuente  a-, 
gli  nimici,  men  potenti,  vittoria.  Se  quei  di  Epidamo  non 
cacciauan  la  tema , erano  dalla  patria  cacciati . Grillirij, 
perfa  la  Iperaza  di  fbrprender  Durazzo,nauigaron  a vnirfi 
con  gli  altri,e  tutti  aflleme  aficdiaron  Corcira . Fù  impro- 
ui(b  l’attacco,ma  nó  fi  sbigotiron  gli  animi  feroci  de'Cor- 
fioti,allmili,epiu  dur’incontri  auuezziper  tanti  luftri  , 
liitrapeièro  fortemete  la  difefà  delle  muraglie,e  nello  ftef- 
fb  tépo  Ipedirono  meflàggieri  a gli  Achei,  e agli  Etoli  per 
foccorfo  ; hcbbero  da  quelli  dicce  galee , con  le  quali,  e i 
loro  legni,  prefentarono  i Corcirefi  a gl'Illirij  la  battaglia. 
Nè  la  rifiutarono  i nimici , con  la  giunta  di  fette  nani  do 
gli  Acarnani  loro  confederati , più  che  mai  numerolì . Si 
venne  al  cimcnto,che  fu’l  principio  fu  dubio,  ea  gli  vni,e 
agli  altri  di  pari  lànguinolb  j ma  nel  fine  fàuoreuole  a gl' 
lUirij,  che  quattro  quadriremi  prelèro , e vna  quinqucre- 
me  affondarono.  SuccelTe  il  fatto  d’armi  nauale  vicino  aU* 
llbla  di  Paxò,  e fù  di  tal  danno  a’  Corcirefijche  poco  dop- 
po  vennero  in  mano  de  gl’Illiri  j,  i quali  ritornando  vitto- 
riofi,  flrinlèro  di  nuouo  l’alTedio  intorno  a Corcira.  Il 
tempo,  diuoratorc  delle  più  nobili  ricordanze,  non  mi 
permette  il  delcriucre  gl i atti  eroici  di  quei  prodi  di fen- 
lòri , che  dalla  fame  vinti , più  che  dal  ferro , a gl’Illiri  j 
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fi  arrcfcro.  Onde  fon  forzato  a dire  fèccamentc,  che  in  ma- 
no de’  barbari  cadde  Corcira.  Vfta  Ninfa  le  diede  corona, 
vn  a fiera  le  toUè  Io  Icettro . Corcira  le  diede  il  nome,Teii- 
ca  le  rubò  la  gloria.  Demetrio  Farlo  rimale  gouernatore 
per  l’Illiria  Regina  con  buon  numero  di  foldati  per  guar- 
diane l’armata  verlbDurazzo  s’incamminò, Iperando  di  ha- 
uerla  con  la  forza , già  che  gl’inganni  non  vallerò . 

Teuca  veglia  a gli  altrui  danni , e non  dormono  i Ro- 
mani , auidi  di  vendetta , alla  quale  li  chiamaua , non  lòlo 
la  difelà  de*  Greci , ma  anche  con  voce  di  làngue  l’amba- 
fciatorc  eftinto , Gneo  Fuluio  Ccntimalo  Coniòle , con 
dugento  legni , al  primo  auuilb  dell’allèdio  di  Corcira , fi 
moflè  da  Italia , per  liberarla  j e benché  per  iftrada  làpeflè, 
ch’ella  era  già  in  potere  de’  nimici , non  fermò , anziolb 
di  dilcacciarli.  Ma  quello,  che  difficilmente  ottener 
poteuano  con  la  forza , hebbero  dal  calò , nato  dal  genio 
di  Teuca  variabile,  perche  donna.  Venne  a coftei’n  lò- 
Ipctto  Demetrio  Fario , gouernator  di  Corcira  j e come 
ch’ella  era femina,  non  frenando  la  lingua,  gli  amici  del 
Fario  fece  auueduti  de’  fuoi  cattiui  difegni  contro  la  per- 
lòna  del  fuo  miniftro . Vn  Principe , che  fra  le  labbra  non 
imprigiona  i luoi  pcnfieri , poco  cura  de’  fuoi’ntere  Ifi , U 
iccreco  è del  cuore  ; non  è più  nel  fuo  centro , quando  nel- 
la bocca  fi  ferma . La  loquacità  è lèmpre  dannolà,  ma  lcu~ 
fabile  in  T euca , perche  con  le  donne  ella  nacque , Fù  fu- 
bito  auuifato  Demetrio , il  quale,  conolcendo  bene  la.» 
crudele  natura  delle  fua  Regina , pensò  al  fuo  Icampo  ; e 
non  conolciutofi  habile  a miglior  partito , per  la  congion- 
tura  de’ tempi,  fidilpolefarricorfoa’Roinani.  Mandò  a 
B.oma  chi  a nome  fuo  offerifi'e  fe  flefiò  « e l’ifoladi  Corfù 
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alla  diuotione  di  quel  Senato , che  benignamente  accettò 
l’vno , eTaltra,  come  mezzi  efficaciflìmi  al  fine , chepre-’ 
tendeua . Fuluio , che  lèppe  anch’egli  il  negotio,  fi  acco- 
dò fubito  a Corcira  con  tutt’ilegni>  alla  vifia  de'quali 
liet’i  Corcirefi , eflendo  di  accordo  con  Demetrio , a’  Ro- 
mani fi  diedero , Poco  qui  fi  trattenne  il  Confole,  hauen- 
do  dilègnato  di  paflfarui , come  fece , doppo  la  guerra,  per 
componere  lo  fiato  della  Republica , ridotto  a cattiuo  ter- 
mine dagl'lllirij  tiranni . Prefo  fèco  Demetrio  Fario  ad 
Apollonia  fi  condufle,  per  vnirfi  con  AuloPofiumio> 
Taltro  Confole,  ch’era  venuto  dall’Italia  con  venti  mila 
fanti  >e  due  mila  caualli,  quali  componeuano  quattro  le- 
ttoni di  veterani.  Facile fiil’impadronirfi di  quella  Cit- 
tà , allora  dagl’lllirij  occupata , onde  qui  fatta  la  raflègna, 
e prouifti  di  vittouaglie  , e per  mare,  e per  terra , contro 
Teuca  fimoflèro.  Mal’intrepida donna ^ airauuifb  della 
gran  tempefia>  nè  hauea  fatto  ritirare  ifuoidall’affedio  di 
' Durazzo , nè  fi  era  partita  da  Ifla , che  in  perfòna  firettiffi- 
mamentcafTediaua,  Gran  coraggio  di  femina!  Se  hauefie 
fàpoto  imperare  a fé  fiefia,  era  degna  d’imperio.  Mai 
Confoli , dubitando  , che  Durazzo  non  fi  rendeisc,  fi  af- 
frettarono atutto  potere,  e ben  prouifti  a incontrar  rini- 
mico ne  vanno . O l’afiedio s’hàdadifdoglierejò s’hàda. 
combattcrejperche  troppo  importa  a gFintereffiloroEpi- 
damo  , e pc’l  pofto,  ou’egli  è , e per  lafiairezza  della  rac- 
quiftata  Corcira.  Non  afpettarono  gl’lUirijTarriiiode' 
Romani , a'  quali  non  poteuan  refiftere , ma  imbarcatifi 
fecero  vela, e con  Teuca  fi  vnirono.  Fuluio, e Poftumk>ii 
arriuati  a Durazzo  la  riceuetteronell’amicitia,  e lega  del 
Popolo  Romano  , e poi  quindi  partitifi  cofteggiarono  le 
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riiiiere  degrillirij,  e di  molti  luoghi  fecero  acquifto, parte 
co  la  forza, parte  co  larefijonde  puotero  aiiuicinarfi  a Iflb, 
dall’oftinataTeuca, cinta  di  aflèdio . Egli  è tempo,  che  la 
fuperbia  fi  abbaffi,e  fi  deprima  l’orgoglio.  A due  huomini 
non  può  refiftere  vna  donna,iè  ne  meno  cotto  due  fu  valc- 
tiole  Alcide.  Fù  rotta  la  Schiauona,fu  coftretta  a fuggire: 
ricuourolTicllain  llinione,  Terra  fortiflima,elontana  dal 
mare,  con  animo  di  rimettere  nuouo  efèrcito , e Ipcrimen- 
tar  di  nuouo  la  fortuna  della  battaglia . Si  vide  mai  cuore, 
più  intrepido  di  quel  di  cortei  ? Sempre  fuperiore  alla  for- 
te, ò vincitrice,  ò vinta,  non  la  cede  ad  alcuno . Cortantc 
nelle  lue  intraprelè  de’  vari]  accidenti  par , che  fi  burli . 
Riufoiua  alla  Regina  il  rimetterfi , fe  permelTo  rhauelìcro 
i Confoli,che  con  velocità  trafoorlèro  rillirio  abbandona- 
to , e quafi  tutto  allaRomana  diuotione  riduflcro.  A De- 
metrio Parie  parte  del  Regno  fu  conlègnata , parte  fii  ri- 
dotta in  Prouincia , Cosi  il  traditore  , da  reo , ch’egli  era 
preflbTeuca,  diuenneRe,  con  irtupor  della  Grecia.  Io 
llupifco  de’ Romani,  che  fi  fidarono  di  vn’infido.  Non 
può  eflèr  leale  co'  forartieri  quello , che  congiuraa’  danni 
de*  fuoi  paefani , Ma  la  congiuntura  de*  tempi,  e la  gclofia 
de*  Greci  così  ricercaua.  Poiché  già  gli  Etoli,  c gli  Achei, 
fofpettando,  che  i Romani  haueflero  penfierofoprala., 
Grecia , tumultuauano , e per  ogni  buonrilpetto  d’armi , 
e armati  faceuano  non  ordinario  apparecchio,  Corcira 
del  partito  latino  daua  loro  molto  da  peniate , e pe’l  fito 
dell’Ifola,  c per  la  potenza  del  fuo  dominio,  qualhauca 
jTcquirtato  doppo  la  fua  libertà , co’l  calore  delle  vittorie 
dfc*  Confoli . Ma  i Romani , che  per  allora  fi  contentaua- 
no  di  hauer  fatto  felicemente  il  primo  paflaggio  nella- 
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Grecia , mandarono  ambafeiatori  a gli  vni , e a gli  altri  ! 
per afTicurarli , cheTeucafblaerailterminedcIIelormoC» 
fe , e che  oltre  Tlllirio  non  diftenderebbero  il  piede , Era- 
no gli  Achei  potcntiflimi , e a loro , doppo  molte  riuolu- 
rioni  di  fortuna,  foggiaceua  Corinto  j gli  Etoli , pur  egli- 
no di  vafte  Prouincieeran  Signori  : vniti  non  temeuano  la 
Romana  Monarchia , ogni  qual  volta  a quella  non  fi  ac- 
coftaflcro  gli  altri  Greci . Onde  Corcira , con  ragione , li 
facca  temere  : dalfaltra  parte  i Romani , che  dubitauano 
de’  Cartaginelì,  ed  erano  in  guerra  co’  Galli , non  vollero 
tirarfi  addoflb  vna  nimicitia  nuoua  di  gente  valorolà,  e ric- 
ca d’oro , e guerrieri . E quella  fu  la  caufa , che  li  Ipinlè  a 
mandar  meflaggieri,  che  dagli  Achei,  e dagli  Etoli  furono 
accolti  con  honore , e attentamente  toltati , 
Pepoli’nuitti  della  Grecia , dillcro  Fuluio,  e Pollumio> 
Conlblidella  Romana Republica,  a voi  ci  mandano,  e per 
augurami  falute , e per  fami  certi , che  bramano  la  vollriL» 
amicitia . E perche  dubitano , che  voi,  delle  loro  vittorie 
jngelofiti,  pretendiate  di  non  darla  ,con  giulle  ragioni  ve 
la  ricercano , Poiché,  l’hauer  eglino  liberato  Corcira  dalle 
mani  di  Teuca,  più  tollo , che  dami  ombra , dourebbe ap- 
portami allegrezza  ; ladoue,  lènza  Ipargiinento  del  voftro 
làn^e,hanno  i Romani  cócorlb  alle  vollre  vendette , Gl‘ 
lUirij  ne  furon  cacciati^quelli , che  con  gli  Acarnani,  rup- 
j^ro  la  volita  armata  Ipinta  inlbccorlbde’Corcirelì,quel- 
li,  che  dalle  vollre  Ipiagge  tollero  le  riccheze  5 quell’in 
fbmma , che  pretendeuano  il  dominio  di  tutta  la  Grecia^ , 
Potrebbe  dire  alcuno , che  mala  cola  è il  fuggire  rincon- 
tro di  vn’inimico,pcr  incappare  in  vn  altro,piu  vieorolò  , 
e non  meno  fortunatojma  chi  di  noi  Romani  potrà  dirlo  , 
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s*hà  fior  di  fcnno  ? Habbiamo  noi  liberato , non  prdb  Io 
voftre  prouincie:nellc  Tue  leggi  viiie  Corcira,  a Tuo  modo 
fi  regge  Diirazzo,l’Illirio  l’habbiamconceflb  a Demetrio; 
e di  quel  poco,  che  ci  habbiam  ritenuto , vogliamo  auua- 
Icrci,  per  tenere  in  folpetto  Teuca,  che  macchina  nuouo 
gucrre.Seciò  non  fuflè, già  farebbero  in  Roma  i Romani, 
e voi  liberi  d’ogni  fofpetto.  Ma  volete  voi,chc  doppo  tàt* 
orofpefofol’afinedi  quietarla  Grecia,  la  lalciamo  in- 
quieta ? Teuca  hà  molti  dilegni , trama  ancora  inganni , 
macchina  frodi,e  fi  dimena  per  ogni  vcrlb  : in  vederci  15- 
tani,dalla  terra,oue  giace,lbrgerà,come  Anteo,  rinouerà 
le  forze, vorrà  vendicarli.  I Corcirefi  andran  di  lotto, per- 
che ci  chiamarono  ; nè  voi  ftareteal  dilbpra,perche  l’aiu- 
tafte.  Grand’è  il  voftro  potere,  ma  l’ira  feminileèpiù 
grande . Chi  allora  vi  porgerà lòccorlò . Noi  ! Falla  il  vo- 
itro  penfiero,  e molto  fi  promette  da  quei,  che  fi  ftimaro- 
no  diffidenti.  Volete  cacciarci  con  ilpcranza  di  richia- 
marne ? Non  è meglio  contentarli , che  noi  reftiamo  per 
freno  deU’indomita  Teuca  ? Ma  sii , voi  non  volete  Lati- 
ni’n  compagnia  de’  Greci  ; fi  adempilca  il  voftro  volerò, 
però  prima  rifletta,  che  non  è così  facile  aftrignere  l’elèr- 
cito  Romano,quando  non  vuole . Se  fulfe  ragioneuole  il 
voftro  dcfiderio  ci  partirelfimo  lènza  contrailo , ma  noiL, 
elTendo  giufto,combattercmo,per  no  partire . Se  farà  no- 
ftra  la  perdita,nulla  perderemo  del  noftro  ; fe  fia  voftra  la 
Iconfitta,  noi  oltraggiati  non  vi  alfalterilfimo  nelle  voftre 
medefime  calè?  Vogliamo  permettcrui  la  vittoria, fiaui  c5- 
ceflà  la  noftra  fuga:  la  vendetta  ci  perfuaderà  il  reftituirc  a 
Teuca  il  Regno,e  a donarle  tutt’i  luoghi, che poflèggono 
i Corcirefi.Partirannoperacqua  i Romani,cfra  voi  refte- 
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tì  il  fuoco  di  Aletto , di  vna  rabbiofiffima  fùria , 

Fecero  qui  punto  gli  ambafciatori  Romani;  edegli 
Achei  fu  commune  il  parere  di  hauerli  per  amici , ondo 
della  Latina  Republica  fi  dichiararon  compagni . I Con* 
folijnon  hauendo  più,  che  fare  fra  gl’Illirij,fi  riduflèro  in- 
Duraz2,o;quì  rimidè  Poftumio  con  parte  delle  legioni  per 
inuernare,e  co’l  reftò  Fuluio  a Roma  fece  ritorno , Teuca 
in  tanto , a cui  i Romani  haueano  ftrappato  dal  capo  più 
corone,  dentro  Rizone,  viuea  infelicilTima  vita,  quinci  ti- 
ranneggiata dall’odio,quindi  dal  defio  di  vendetta , Il  ve- 
dere,a  fuo  difpetto,Demetrio  regnante  ; il  conofcerfi,do 
grande Principeffa,  ridotta  all’elfer  priuata  ; ma  quel, 
ch’è  peggio  in  cuor  di  donna , il  mirarfi  in  iftato  tale,  ch« 
non  può  sfogar  l’ira  fua;erano  palfioni,che  tutto  Tinuerno 
le  fecero  trafeorrere  fra  tempefte.  Venne  alla  fine  la  pri* 
mauera  ; ed  ella , non  veggendo  fiorire  le  fue  fperanze,  fi 
difpofè  a vn  partito  necefl'ario,benche poco  conforme  al- 
l’animo fuperbo,e  pieno  di  fafto . Alcuni,  che  mai  non  l' 
haueano abbandonato,leperfuafèro il  chiedere  a’Romani 
la  pace,mentrepoco,  anzi  nulla  fi  potea  fpcrar  dalla  guer- 
ra . Difficilmente  s’induflè  a farlo  quella  donna, ch’era  au- 
uezza  a dare,nó  a riceuer  le  leggi  ; ma  pur  lo  fece,e  de’fùoi 
più  cari , i più  fàuij  mandò  a Poftumio,  da  cui  furono  a- 
Roma  fpediti , Nel  Senato  efpofèro  gli  ambaciatori  libri j 
le  commifioni  di  Teuca,e  diflero,ch’ella  fi  confefl'aua  vin- 
ta , ma  che  godeua,che  i fuoi  vincitori  altri  non  fufl'ero  , 
che  Romani:chevolontieri  accetterebbe  ogni  partito,c6* 
fàpeuole , che  dalla  loro  generofità  non  potea  alpettaro 
patti  men,  che  benigni:che  feftefla,  e quel  poco,che  pofi- 
lèdeua,depofitaua  nelle  lor  mani,  contenta  di  quello, loro 
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f faceflè  lafciarle  : che  fi  doueano  contentare  di  tali  diino- 
iranze  di  oflèquio,  e non  ridurla  all’vltimàdiiperazione, 
perche  fi  farebbe  difelà  fino  alfvitimo  fiato , ondepoca^ 
gloria  farebbe, che  fi  diceflè,  che  con  gran  fatica  haueano 
vinto  vna  donna  : che  le  fue  colè  non  erano  in  tale  flato  , 
che  non  poteflèrifbrgere  : e che  in  vltimo,cfclufà  da’Ro- 
ciani,  fi  Irebbe  data  in  potere  de  gli  Etoli,e  de  gli  Achei,, 
qual  malainéte  fbffiiuano  ne' confini  di  Grecia  fbraftiero 
dominio.  Lungamente  fi  difeorfè  di  quello  aft'arein  quell' 
augullo  Senato,  e alla  fine  ficòchiufè,che  fi  riceueflèTeu- 
ca  nella  loro  amicitia  con  codinone,  che lalciaflèrillirio, 
eccettuati  alcuni  pochi  luoghi,  che  leconcefléroje  che  da 
Ufo  in  là  non  poteffe  nauigare,  che  con  due  foli  legni , 
quelli  difarmati.  Non  parlano  più  di  Teuca  le  Storie,  ò 
perche  perduto  il  titolo  di  Regina  non  le  ne  fàceflè  più 
conto  j ò perche,  c mi  gioua  crederlo , fra  poco  lalciaflè  la 
vita  per  lo  dolore  di  vedcrfi'n  così  mifèro  flato , Per  vn’ 
ambitiofò , non  vi  èfebbrepiùmortale,chelabaffez2a  ; 
quella  rvccideje  non  potendolo  fblleuare  Tatterra.Ed  ec- 
co a che  fi  riduflcro  i valli  difégni  di  Teuca,  Regina  natu- 
rale de  glHlirij,e  tirrana  de'  Corcirefi . T utto  il  mare  pre- 
tefé , poca  terra  le  reflò  in  vita,  poca  Taccolfè  doppo  la..-- 
morte ..  F ù ella  afl'ai  gloriola,  perche  fi  oppolè  a’  Roman  ij 
gran  nome  quelli  non  guadagnarono , perche  la  vinlèro. 

Guadagnarono  bene  molto  i Corcirefi  , non  Iblo  pel 
dominio  ripigliato  , e per  la  ottenuta  libertà  5 ma  per  gli 
collumi , ch'eran  prima  corrotti  ; e per  le  leggi,  polle  in 
non  cale  nella  loro  miléria Grillirijhaueano  in  Corcira 
introdotto  le  loro  barbare  vfànze,onde  dell'antica  Repu- 
blica  non  era  rimalla,  che  l'ombra»  Nonfiadunauapiù 

■ il  Se- 
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il  Senato , non  fi  efàminauano  le  liti  nel  foro , non  fi  cfcr- 
citauaHO  dalla  giouentù  le  lettere , della  ftelsa  religione  ii 
facea  poco  conto.L’vfo  dell’armi  difmefso,il  negotio  tra- 
lafciato,l’otio  intromclso,coftituiuano  vn  corpo,  priuoc 
di  alimento , e di  membra . I templi  fenza  culto,  i campi 
fenza  coltura,  i fanciulli  fenza  maeftri,  i vecchi  fenza  fpe- 
rienza,  fenza  capo  il  gouerno.  Di Corcira viue illblo 
nome,  nel  refto  ella  è morta  alla  gloria.  Viue  benda-» 
gola 5 e,  introdotta  dagllllirij,  per  tutta  la  Città  trionfa 
f vbbriachezza . T al’era  Corcira , quando , doppo  afict- 
tate  le  faccende  di  Durazzo , vi  pafsò  Poftumio , per  raA 
fettarui  lo  fiato  difordinatiflimo  delflfola . Io  non  faprci 
dire  fe  fin  d’allora  vi  cofiituifle  vn  Principe  ; poiché  ne* 
tempi  auuenire  leggo  i nomi  di  alcuni,  che  s’intitolauano 
Ke  di  Corcira , tutto  che  lèmpre  lotto  la  Romana  protet- 
tione . Stimo , che  Pofiumio , co’l  conlènlb  de’  Corfioti, 
mcttelTe  alla  loro  Republica  vn  capo , il  quale  dagli  Scrit- 
tori , poco  auueduti , poi  regio  nome  otteneflè . Poiché 
per  altro  tutte  le  Ipeditioni,  che  fi  faceuano,  anche  a'  ton- 
pi  di  coloro , che  chiamano  Re , erano  a nome  del  Senato 
Corcirelè . Nè  par  verifimile , che  i Romani  venuti  per 
liberar  Corcira  dalla  Ibggettione  di  vna  Regina , la  volet« 
fero  fare  vaflàlla  di  vn  Re . Se  le  refiituirono  la  libertà  , 
come  la  fecer  vaflàlla  ? Nè  i Corcirefi , tanto  difenfori 
del  dominio  Arifiocratico , haurebbero  permeflb  il  Mo- 
narchico, del  Democratico  più rifiretto.  Aggiungali, 
che  parlando  le  fiorie  di  Corcira,  mai  non  fanno  mentio» 
ne  di  Re  alcuno  fe  non  allora , che  furono  martirizzati  al-^ 
cuni  Santi , che  nell’lfola  la  fede  Crifiiana  introdutìero  , 
come  fi  vedrà  a fup  luogo , >la  ò fi  confulèro  nel  capo 
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della  giuftitia , da  quelle  nominato  Principe  y ò per  Prin- 
cipe intefèro  tutto  il  corpo  della  Republica , conforme^ 
a’  tempi  noftri  fi  vede  nella  SereniflTima  Republica  di  Vc- 
netia»  Non  niego^  che  in  Corcira  fbrgeflèro  alcuni 
huomini  principi , qual  T emiftòcle  in  Atene , che  qua- 
li reggeuano^  a guilà  di  Re^  il  dominio;  ma  non  per 
quello  Regi  erano , gouernando  più  con  l’aura  popolare, 
che  con  lo  feettro . Onde  ftimo , che  Cercellino , e Da- 
uiano,  de’ quali  parleremo  appreflò,  nomati  Principi  di 
Corcira , fulTero  principaliflìmi  Cittadini , che  per  loro 
potenza  gouernauano  ogni  colà  a lor  modo,  co’lfauorc 
degli  aderenti , Ordinò  di  più  Poftumio  gli  dilòrdini  e 
ciuili , c làcri , moderòle  leggi , alle  quali  volle  milchiare 
qualche  collitutione  Romana , E doppo  di  hauer  dichia- 
rat’i  Corcirefi  amici , e Compagni  del  popolo,  e del  Sena- 
to di  Roma,  fi condulse:dla patria,  hauendolalciato 
alquanti  legni  per  loro  difelà,  e perche  potclsero  ripiglia- 
re  alcune  Terre  di  lorragione,  da  varij  tiranni  vlùrpateia 
tempo  delle  loro  sfortune. 

Le  Città  di  mare,  e c’hanno  trafìco , facilmente  lì  ripi- 
gliano , fenra  lunghezza  di  anni , quali  lì  ricercano  per 
quelle,  che  non  fon  mercantili . Il  mare  vnifee  i Regni , 
de  ricchezze  dipiùregnichiudelbuentenelgiroangu- 
flo  di  vnafol  terra.  La  mercatura  è alchimia,  chetraf- 
forma  le  pietre  di  vn  villaggio  in  oro , le  il  commodo  di 
tralportare  le  merci  con  faciltà  il  permette.  Nonlìa., 
dunque  marauiglia,  che  Corcira , chelbggiacquea  tante 
cadute,  Ibrgain  vnfubito,  più  che  mai,  potente  5 poi- 
ché il  fuo  lìto , c le  induftrie  de’  fuoi  Cittadini , che  fi  ri- 
mefsero  a gli  antichi  coft umi , furono  tali , che  la  reftitui- 
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reno  nella  forma  primiera . Armò  nani  pe’l  negotio , le 
armò  per  la  guerra;  con  quello  fi  fece  ricca,  con  quella 
formidabile  a’  Greci . Ripigliò  in  poco  tempo  il  fuo  dal- 
le mani  degli  vfurpatori , che  non  hebhero  ardiredi  op- 
porfi  a*  legni  Feaci , in  compagnia  de'  quali  fiientolauano 
le  bandiere  di  Roma . Quella  , facendo  delle  guerre  ca- 
tena per  legare  vn  mondo , vna  ne  attaccaua , quali  false- 
rò anella , a vn  altra  ; onde  dall'lllirio  nella  Gallia  pal^  , 
oue  , rott'i  barbari , prclè  Milano , riportando  Marcello 
le  Ipoglie  opime  del  Re  Viradomaro  vccilb , al  tempio  di 
Gioue  Fererio . Da  gl'Infubri,  ò Galli , a gl'lllri  fi  riuol-^ 
fe,  econmoltolànguelùperatiii,  la  guerra  Carta ginefe 
meditaua  per  le  dilcordie  di  Spagna.  Ma  chiamata  di 
nuouo  dalle  Illiriche  frodi  palsò  il  mare,  e di  nuouo  ven- 
neall'armicon  gliSchiauoni,  Demetrio  Fario,  a cui  ha- 
ueano  dato  i Romani  buona  parte  del  Regno  di  Teuca , a 
IbmmolTa  del  Re  di  Macedonia  , fellone , e ingrato , da* 
luoi  benefattori  li  ribellò  5 e contro  le  Terre,  lòggettt» 
a’ latini,  barbaramente  li  moflè.  I Romani  fdegnati  ' 
mandarono  fubito  Lucio  Emilio  con  alcune  legioni , alle 
quali  li  aggiunlèro  lemilitiediCorcira,  che  con  molte 
naui  accompagnò  le  armi  confederate.  Demetrio,  c* 
hd)be  auuilo  del  grande  apparecchio,  cheglivcnlua^ 
contro , prefidiando  Dimala  , e gli  altri  lùoi  luoghi , con 
lètte  mila  veterani  dentro  Faro  li  chiulè . Ilòla  è quella^ 
per  ogni  via  fbrtilGma  , tale  reià , e dalla  natura , e dall'ar- 
te ; onde  Ipera  il  ribelle  qui  tener  tanto  a bada  i Romani, 
cbellracchi  alla  hne  ,01'  hanno  da  lalciar  con  ifeorno  ,ò 
gli  hanno  a ecceder  a lor  difpetco  la  pace.  Ma  £milio,che 
nè  l'vna  colà,  nè  l'altra  fare  intendeua,  folto  Dimala  ac- 
cana- 
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campatofiftrinfelaterrain  modo^  che  doppo  fette  gionii 
laprcfè;  ciudi  tal  momento  la  vittorria,  che  le  altre  For- 
tezze di  Demetrio  in  pochi  di , lènza  contrailo  fi  refero . 
Faro  loia  reftaua  , alla  conquifta  della  quale  vsòl  auuedu- 
to  Romano  e l*arte,  c la  forza;  poiché  facendo  lècrcta- 
mente  lo  sbarco  ncU’I/bla^  dentro  alcune  bofeaglie  alcole 
i lùoi  Ibldati , cpoi  con  alcune  naui  veleggiando  al  porto, 
ou’era  la  Città  iìnlè  di  voler  prendere  terra.  Accorlèil 
Fario  co*  fuoi  lUirij , credendo  Incile  l’impedirc  a’  Roma- 
ni , checon  pochi  legni  eran  venuti , Io  feenderesù  le  are- 
ne ; ma  da  quei , che  fi  erano  imbolcati  alfimprouifo  aflà- 
lito  fu  pollo  in  mezzo  ; onde  da  fronte , e dalle  Ipalle  bat- 
tuto fi  ritrouò  in  anguftie  tali,  che  gli  conuenne  fuggire . 
Furono  grilliti; , che  non  puotero  ricuourarfi  dentro  Fa- 
ro , contclc  loro  l’ingrcfiò  da'  nimici,  tagliati  apezzi;  Co- 
lo Demetrio  Ibpra  picciolo  legno  fi  làluò  con  la  fiiga . A 
Filippo  Re  di  Macedonia  ricorfè,  in lèruigio  del  quale 
poi  ncU’aflàlto  diMeffenapcrdèlavita.  Tal  fine  hebbe 
quell’infido,  che  mai  non  riconobbe  beneficio;  ingrato 
egualmente  a Teuca  fua  Regina , c a’  Romani , che  il  fece- 
ro Re . Ma  Emilio , /pianata  Faro , e relè  gratie  a*  Cor- 
cirefi  degli  aiuti , compollele  colè  dell’Illirio , lè  ne  ritor- 
nò a Roma , ou'  hebbe  la  grada  del  trionfo . 

I Feaci , pieni  di  gloria , ritiratifi  alle  loro  calè , nel  po- 
co tempo , che  lor  concelfe  l’otio , attelèro  a ftabilire  con 
Toflèruanza  delle  leggi  l’imperio . Cacciarono  dalla  Cit- 
- tà  gli  abufi  inuecchiati , e nel  cuore  de*  giouani  le  antiche, 
e più  lodeuoli  vlànzeiftillarono.  Chi  vuole  far  crelccre 
alla  patria  huomini  di  ceruello , li  ammaeftri  da  garzonet- 
ti ; poiché  mai  non  crclcerà  dritto  quell’albero , che  prelè 
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Cittiua  piega , quando  era  virgulto . I fiuoli , che  corra- 
no torbidi  5 fe  crelcono  in  fiumi , non  hanno  chiare  leac-< 
quc  : ne  fi  è vifto  mai  da  fonticello  fangofo  forger  torrciw 
te  di  limpide  onde . La  giouentù  è cera;  quel  che  vi  s’im- 
prime vi  rcfta . I Corcircfi,  ch’a’  paflàti  mali  vollero  met- 
tere rimedio,  cominciarono  dagriniègnamenti  de’  fan- 
ciulli, a*  quali  proponeuano  belli  elcmpli  de’  lor  maggio- 
ri . Fioriua  in  quc’  tempi  Crifippo  Sclenie , difccpolo  di 
Cleante , in  cui  s’inaridì  la  letta  de’  Cimci , che  germo- 
gliò da  Antiftene  : Icriflè  qucfti  gran  copia  di  libri , che  fi 
Iparlèro  per  la  Grecia . Che  Coreica  ne  hauefle  la  lìia  par- 
te non  vi  è dubio , e che  per  l’eruditionede’  figli  le’  n’au- 
iialefièro  i Corcirefi  è probabile^  efièndo  pieni  di  fingolar 
dottrina,  e diottimi'nlègnamenti.  Nè  della  Religione 
fecero  poco  conto , promettendo  a’  làccrdoti , che  l’elèr- 
citauano  con  decoro , premij  condegni . E perche  alcuni 
fi  fcgnalarono  fra  gli  altri  nel  culto  de’ fallì  numi,  cht» 
adorauano  a quelli  dedicarono  anche  medaglie,  e inlor 
memoria  llamparon  monete . Tre  di  quelle  hò  ritro- 
uato,  quali  qui  lòtto  pongo  con  altre,  cheallecolètac- 
contate  in  quello  libro  lèruiran  di  compendio , 

• ♦ 


Sono 


loz  Della  Hiftoria  di  CorfiÙL 

Sono  dunque  a gloria  de’ Sacerdoti  Corcirefi  letrè^ 
prime,  quali  ftimo  fuflèro  in  tempi  diuerfi  fcolpite  ; anzi 
mi  perfuado , che  qualche  vna fu  {colpita  doppo  la  vitto- 
ria , ottenuta  fopra  i Corinti] , e la  fuga  de’  Lacedemoni  ; 
poiché  allora, con  folenniffimi  fagrifici  refe  grade  a gl’id- 
di], vollero  i Sacerdoti  fagrificatorihonorare.  Si  vede^ 
nella  prima  delle  tre  la  tetta  di  vn  giouine  coronata,  e nd 
rouerlcio  vn  altare , ò ara  con  lettere  Greche  che  dicono 
K.O.P.  cioè Corcyrenftum  : nella  feconda  vn  capo  di  Vec- 
chio , c nel  rouerfeio  vn  tripode  con  l’inlcrittione  AT- 
KTSKOT,  Lichifeu , qual  forfè  fia  il  nome  del  Sacerdo- 
te,qhe  rapprefènta , ò pure  dello  Scultore  : e la  terza  con 
tetta  pur  di  vecchio  da  vna  parte , e con  tripode  pur  dall* 
altra,ma  con  differente  fcrittura, dicendo  ^lAfì.TA,/'/- 
lota.  Parrà  ttrano , che  la  prima  rapprefenti  la  tetta  di  vn 
giouine,mentre  moftra  la  figura  di  vn  Sacerdote  ; ma  chi 
legge  le  Storie  antiche  fi  auuede,  che  non  fùmailagio- 
nentè  efclufà  dal  Sacerdotio . Onde  credo , che  i Corci- 
refi anch’eglino  haueflèro  tal  cottume,  che  per  animarei 
giouaniall’efèrcitio  della  religione  a vn  Sacerdote  garzo- 
netto dedicaffero  la  medaglia . Ma  fè  fcolpiron  monete  al 
culto  de*  loro  Dei , ne  improntarono  pure  a memoria  de-» 
gli  trionfi  riportati  da’  Corinti], e Lacedemoni, delle  qua- 
li due  ne  truouo  $ l’ vna , e l’altra  nel  dritto  hà  vna  tetta  dì 
huomo  di  età  mediocre  cinta  di  pelle  di  leone , ma  quella 
nel  rouerfeio  fa  vedere  vna  nane  con  lettere  KOPK.T- 
PAIilN  NIKANflP,  che  fignificano  Corcirei  ofitto^ 
riofi  i quella  vna  galea  con  diuerfà  infcritione,  qual  dico 
K.  cioè  Cor  CITA  degli  amici . Io  giudico,  che  le 

due  tette  fieno  di  qualche  famofb  Capitano , lòtto  cui  lì 
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acquiftaflèro  le  vittorie,  c la  fcrittura  della  feconda  allu- 
deflè  a gli  Ateniefi , che  i Corcirefi  aiutarono , Ma  nello 
vittorie  di  quefti  fi  annouerala  perdita  della  Nobiltà,bar- 
baramente  trucidata  5 poiché  due  monete  furono  pur  an- 
che ftampate  doppo  tal  fatto:  vna  con  la  tetta  di  Net- 
tuno e Tuo  tridente  nel  dritto  , e nel  rouerfcio  vna  frutta^ 
co’I  detto  K,^LA£ìbiyCorcira  de£[i  amici  ^ l'altra  nel 
dritto  il  capo  velato  della  DeaCibele  fa  vedere , e nel  ro- 
uerfao vna  sfèrza  co’l  motto  K.^LAQN,chefiionacome 
quel  di  fòpra , Corcira  degli  amici , Le  sfèrze  fono  in  per- 
petua ricordanza  della  barbarie  del  popoIo,che  con  quel- 
le batteua  i nobili  prigioneri,  quando  l’hebbc  in  mano  da 
gli  Ateniefi,  fdegnati  della  fuga,  che  prefero,  Quefte 
fono  le  medaglie fpettanti a quello,  cheferiuo:  ma  per 
dare  materia  a*  curiofi  ne  aggiungo  altre  cinque , ò ftam- 
pate  in  Corcira,  ò nelle  fiie  Colonie  ne'tempi,che  corfèro 
doppo  le  guerre,  che  nacquero  per  Epidamo  tra  Corei- 
refi  e Corinti/ , A Pirro  ne  confàgrarono  vnai  Botron- 
tini  con  l'effigie  fila  nel  dritto , c intorno  BA2IAEOS 
nXPPOT , Pirro  Re  ; e nel  rouerfcio  vn  bue  ginocchiato 
iòpraui  vna  donna  alata,  che  con  vna  mano  gli  ftrigne  vn 
corno,  con  l'altra  minaccia  percuoterlo  con  vn  marteUo,e 
le  lettere  dicono  BOT0PnTO2  !Butrontò,Pc*l  bue  nó  vi 
è dubio  s'intenda  Pirro,e  per  la  dona  ttimo  fi  fpieghi  Cor- 
cira, che  vna  volta  l'attrinfè  a fuggire  5 onde  mi  perfiiado, 
che  a feorno , non  a gloria  di  Pirro  fuflè  la  medalgia  fcol- 
pita.  Ma,  pel  contrario,  ahonore  di  Aleflàndro  figlio 
di  Pirro  , e Lanalfà  , vna  ne  liuellarono  i Corcirefi  j e nel 
dritto  mottra  vn  capo  di  giouine  con  pelle  di  leone, nel  ro- 
iicrfcio  vna  naue,  qual  hà  di  fòpra  KOPKXPAKÌN  Cor- 
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nrenfiumjQnd  mezzo NIKK^ifforw,  quafiche  al  fan- 
ciullo auguraflèro  nauali  vittorie . In  Apollonia  nc  ftam- 
paronovna  con  la  figura  di  vna  donna  da  vna  parte  j C/ 
dall’altra  vna  agulia , cinta  di  corona  di  alloro  con  lettere 
AimOAnNl  AT  Mi  gioua  crederete 

applaudendo  i Coloni  a gli  trionfi  del  loro  capo , con  la^ 
forma  della  donna  elprimeflèr  Corcira , e con  la  piramide 
coronata  al  fuo  nome  voleflcro  fblleuare  obelifchi.  In 
Durazzo  ne  fu  (colpita  pure  vna,  che  ha  nel  dritto  vna# 
vacca  co’l  fuo  vitello,  enelmedefimo  vnaCiuetta,  ma# 
nel  rouerlcio  vna  porta  con  lettere  ATP.ZXIIITPOT, 
cioè . Durati:.» , Zofro , La  Ciuetta  allude  a gli  Ateniefi  , 
che  Thauean  per  infègna , Zofiro  al  comandante , ch’era# 
allora  per  gli  Corcirefi’n  Durazzo.  Stimo , che  tal  meda- 
glia (colpita  fuflè  quando  a fauor  di  Corcira  fi  molTero  gli 
Ateniefi  contro  i Corinti/ , e Lacedemoni  collegati . L’- 
vltima  è di  Lcucade  Colonia,  chefucommune  a’  Cord- 
refi  , e Corinti]  per  (èntenza  di  Temiftocle , come  fi  diffe. 
Ella  è riguardeuole  nel  dritto,  poiché  moftra  vna  donna 
tutta  circondata  di  corona  di  ram’intrecciati,  vno  de’qua^ 
li  par  che  tagli  con  la  falce,  elètto  i piedi  tiene  timido 
Ceruojc  nel  rouerlcio  fa  vedere  vna  nane  con  la  infcritio- 
ne  AETKA  AION,  Leucadium , Se  lecito  fi  è lo  (piega- 
re le  antiche  cifre  direi , che  doppo  la  rotta  de  gl’inimici , 
hauendo  i Corcirefi  prelb  molti  luoghi, e fra  gli  altri  Lcu- 
cade dalle  mani  de’Corinti],che  a tradimento  l’occuparo- 
no, i Leucadi  fiampafièro  quella  moneta, che  moftra  Cor- 
cira nella  dona, cinta  di  vittoriofe  ghirlandeje  il  ramo, che 
recide,è  la  ftelfa  Leucade,  che  ftrappa  dalla  tirannia  de’ui- 
mici , che  con  la  figura  del  ceruo , fi  elprimono  fuggitiui. 
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Quelle  fono  le  memorie,  che  lafoiarono  impreflè  gli 
antichi  Corcirefi , i quali  attendeuan  allora  ad  accrelcerc 
il  lume  del  loro  nome  all’ombra  de’ Romani,  che  amici, 
e collegati,  li  proteggeuano . E invero  crebbeà  tal  fc- 
gno  la  loro  grandezza , che  anche  gli  Achei , e gli  EtoU 
ne  diuenner  gelofi  j e Filippo  Re  della  Macedonia , terzo 
di  tal  nome , lémpre  di  aftio , e d’inuidia  ripieno , haureb- 
beabbaflàta  la  loro  potenza,  le  gli  fulTeroriulcit’i  dile- 
gni , che  macchinaua . Nè  Toppreflìone  della  Romana 
Republica,  vinta  da*  Cartaginelì  fu’lTefmo,  preflballa 
Trebia,  nelTralìmeno,  cinCanne,fùvaleuoleadab- 
balTarli  5 poiché  Corcira  fi  mantenne  nell’arido  degli  ami- 
ci^femprefiorita. 

Il  fine  del  Secondo  Libro. 
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IDOTTA  a fHice  flato  Cordra. 
per  opera  de‘  Romani  ^ come  fi  dilie  > 
ricordeuole  de” benefici  Iefueforzc> 
fòuentc  impiegò  a fàuore  di  quelli, 
che  fiiron  caula  > ch”ellale  racquiftaf^ 
iè^  Onde  nella  lunga  guerra  > c”heb- 
bero  con  Filippo  Re  della  Macedo- 
nia;>  mai  non  rabbandonarono  ^ Tempre  furon  fedeli  > nè 
le  vittorie  di  Annibale  fecero  perdere  a”  Corcirefi  la^ 
memoria  delle  loro  obligationi  j anai  e nella  prolpera , c 
nellanuerfa  fortuna  fèguaci  del  partito  latino  palefàro- 
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nò  al  mondo , che  il  vero  atnico  ficonolce  meglio  nel- 
le tempefte,  che  nelle  calme.  Ed  è colà  degna  di  ri- 
cordanza, che  làpendo  i Corcirefi  Torribile  ftra^e,  ebo 
<3e* Romani  fh  fatta  in  Canne,  oue  vinfcro  i barbari’n^ 
modo , che  di  fòle  anella , tolte  dal  dito  de’caualieri  vc- 
cifi,  empiron  più  moggia,  c a Cartagine  l’inuiarono; 
con  ciò  tutto  al  ReFilippo  lì  oppolèro,  -quando  egli  fi 
moirecontrorilbrio,percacciarne  le  militiediRomi,. 
Iftigato  quello  Re  ddlcperfuafiuc,  cheglihauea  fatte 
Demetrio  Fario  , con  potcntilfimaarmata,colleggiando 
la  Grecia,  le  ne  venneprclIbaLcucade,  da  doue  fiauui- 
cinò  ad  Apollonia,  € poi  a Corcira.  SeiCorcirefi  cran 
meno  fedeli  fi  farebberolafciatiperfuadereadaccordarfi 
con  colui , che  altro  non  bramaua , che  quello  gradino, 
per  appoggiar  la  Icala  al  pallàggio  d’Italia.  Ma  eglino 
collanti  fi  mantennero  fino  a che  il  Macedone,  atterrito 
dalle  nuDue,  che  l’armata  Romana  era  in  Lilibeo,  pro- 
montorio di  Sicilia , pronta  a far  vela  contro  di  lui , fece 
rimbarcare  l'efercito,  c voltando  le  Ipalle,  prima  alla^ 
Cefalonia , poi  alla  Macedonia  fuggì  pien  di  timore , lèn- 
za che  alcuno  il  perlèguitaflTe,  eliendo  purtroppo  Roma 
dal  vittoriolb  Annibilcanguiliata.  Nonfiperdè  di  ani- 
mo Filippo,  benché  poco  mollrato  ne  haucife  nella  fuga; 
e macchinando  gran  colè  mandò  Xenofane  con  altri  per 
ambalciatori  ad  Ann  ibale,a  finedi  far  lega  con  lui  contro 
de’  Romani,  Iperando  di  vantaggiare  almen  nella  Grecia 
la  fualbrte.  Smontarono,  doppo felice nau igationc,  i 
meifaggieri  preifo  al  tempio  di  Giunone  Lacinia,  in  Ca- 
labria porto  ; e , prcG  la  via  di  terra  per  girne  a Capoa , 
onc  ilCapitanoCartaginelè  dimoraua , non  lungi  da  No- 
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cera  fi  videro  fra  le  fquadrc  Romane , da  Marco  Valerio 
Lcuino  Pretore  guidate . Non  fi  confufè  Taftuto  Xeno- 
fan  e , e , nel  raccontare  la  caulà  del  fuo  viaggio , finfè  di 
eflcr  mandato  da  Filippo  a Roma , per  trattare , a nome 
del  fuo  Re  la  pace  : cofa , che  rìuicì  a Leuino  di  tanto  gu.- 
11:0 , che , lènza  riflettere  alla  frode , honorò  gli  ambafeia- 
tori , li  (pesò  lautamente , e poi  dando  loro  guide  pratti- 
che  del  viaggio , li  fpedì  verfo  la  fua  Republica , a cui fpe- 
raua  apportar  con  Tamicitia  del  Macedone  qualche  fbllie- 
uo>fa  furono  appena  vicini  a Capoa,che  lalciando  i con- 
dottieri del  Pretore,  fi  auuiarono  a ritrouare  Annibaie,  co 
cui  accordarófi,  che  vnitc  le  armi  Cartaginefi,  e Macedo- 
niche, fi  gucrreggiaflèa  nome  commune  contro  i Roma- 
ni ; quali  deftrutti , a danni  della  Grecia  le  vne  c le  altre  fi 
riuolgeflèro;  e che  quefta  fuflc  di  Filippo,  e l’Italia  di 
Cartagine.  Con  tali  patti  furono  licentiatiXenofane,  e 
compagni , a’  quali  aggiunfè  Annibaie  fuoi  ambafeiatori, 
acciò  vie  più  ftabililleroco’I  Re  confederato  gli  articoli 
della  lega.  S’imbarcarono,  per  fuggir  l’incontro  di  Lcui- 
no , nel  mar  di  Partenope  Ibpra  vna  nauc , la  quale  veleg- 
giando verfb  il  Faro , ò firetto,che  la  Sicilia  dgdl'Italia  di- 
uide , fù  veduta  dall’armata  di  Valerio  Fiacco , che  guar- 
daua  le  Spiagge  della  Calabria . Erano  qui  molti  legni 
Corcirefi , i quali  volociffimi  nel  fblear  le  onde  fi  poie- 
ro  dietro  alla  naue,  che  a vele  gonfie  fuggiua  ; e pre- 
(àla  in  poco  tempo  a Valerio  la  conduflero . Stimò  Xe- 
nofane  ingannar  coftui , come  hauea  ingannato  Leuino , 
c diflè , ch’ellèndo  mandato  dal  fuo  Re  a Roma , come  ne 
potea  far  fede  Leuino,  e per  eflère  tutta  la  Terra  di  lauoro 
in  potere  de’  Cartaginefi , non  hauendo  potuto  pafl'art/ 
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auaod , addietro  fc  ne  tornaua . Facilmente  creduto  gli 
haurebbe  Fiacco , quando  il  vedere  in  Tua  compagnia  al- 
cuni con  habito  Cartagineiè  non  gli  haueflè  fatto  fofpet- 
tare  di  frode , qual  fu  difcoperta  : onde  pofti  fra  ceppi  fu- 
rono gli  vnij  e gli  altri  ambafciatori  a Roma  mandati. 
Da  ciò  fi  vede  , che  i Corcirefi,  non  folo  fi  mantennero 
nell*amicitia  de’  Romani  con  l’opporfi  a Filippo  in  difefa 
del  loro  paefè;  ma  anche  con  l’inuiare  fbccorfi  di  naui  ’n 
offcfà  de’  Cartaginefi , che  ftrigneuan  l’Italia . Nè  qui 
finirono  i loro  aiuti,  poiché  doppo  lunga  guerra,  evi- 
cendeuoli  ftragi , hauendo  i Romani  contro  il  Macedone 
mandato  Tito  Quintk)  Flaminio  Confòle  con  otto  mila 
legionari],  e cinquecento  Caualli  j quelli  fi  fermò  in  Cor- 
cira,  c dalla  Republica  amica  ottenne  vittouaglic,  naui, 
e buon  numero  di  fbldati , co'  quali , accrefciute  le  forzo 
fue,  aftrinfè  Filippo  a chieder  la  pace,  che  durò  fino  alla' 
morte  di  quel  Principe , che  poi  fi  conferuò  fedele  a*  Ro- 
mani . 

Ma  Pcrfeo  fuo  figlio, che  gli  fucceflè  nel  Regno , dop- 
po,ch'egli  fece  vccidere  Demetrio  fuo  fratello,a  cui  per  la 
primogenitura  di  ragione  toccaua;  non  potendo  (offrire 
le  dure  conditioni , con  le  quali  poco  meno , che  ligia  de* 
Romani  era  la  Macedonia,  feoflè  il  giogo,  c nell’antica  li- 
bertà fi  ripofè . Fugli  da  Roma  fpedito  contro  Publio  Li- 
cinio Confòle , il  quale  vinto  prima,  poi  vincitore  noiu 
puotc  la  guerraMacedonica  finire,come  fperaua  il  Senato, 
c il  Popolo  di  Roma , anziofi  di  liberarfidi  quel  nimico , 
che  mettea  fblfopra  tutta  la  Grecia^  Onde  ne’  corniti] 
Confblari  fu  con  Licinio  Ciaflb  detto  Confble  Lucio 
Emilo  Paulo,quel  prode , che  a’  Liguri’ndomabili  pofe  il 
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li^nOaC  alui  diedero  Timprefa  di  Macedonia.  Pafsò  cgK  da 
Brindifi  a Corcira , e fi  rattenne  finche  furono  all'ordine 
gli  aiuti  5 chepotentiifimi  apprcftauano  i Feaci , auidi  di 
militare  /òtto  l’imperio  di  vn  tanto  huomo,  per  fama  da., 
loro  beniffimo  coniulciuto.  Ed  eflèndo  ogni  colà  in  pron- 
to,con  la  compagnia  di  molti  principali  Corcirefi , diede 
le  vele  a*  venti,  enauigòveriòDelfo,  oue  dall’Oracolo 
prefi  gli  auguri]  della  battaglia,  fi  riuoliè  alla  Macedonia . 
Perico  qui  l’attcndeua  con  clèrcitp  formidabile , e volen- 
tierofodicimentarfi  : onde  iu  facile  venire  alle  mani;  poi- 
ché i Romani,  che  non  haueano  auucrlàrio  più  nociuo 
della  tardanza,  niente  più  bramauanoche  la  pugna . In 
paefi  lontani  chi  non  vince  pretto,  al  ficiiro  perde  ; onde 
ipiù  accorti  Duci  nel  proprio  Regno  ruppero  il  nimico 
conia  lentezza,  Fabio co’l temporeggiare faluò Roma.» 
dalle  furie  di  Annibale,  il  quale  Iblea  dire  , che  più  temea., 
della  flemma  di  Fabio,  che  dell’ardore  del coraggiolb 
Marcello.  Doueà  Perfeo  tenere  a badai  Romani,  cho 
debellati  fi  farebbero  da  loro  tteifi , con  la  fame , con  Ic/ 
infirmità,  con  le  fughe;  ma,  òche  ttimalTe  certa  la  vitto- 
ria , ò che  dall’auuedutezza  del  Confole  cottretto  fuflè  al- 
la zuffa,  fi  attaccò  egli  co*l  nimico , e fu  rotto  non  fenza» 
(àngue  de’  vincitori , che  prima  di  dilòrdinare  la  falange.» 
Macedonica  perlèro  molti,e  i migliori  Ibldati  delle  legio- 
ni , e de’  Corcirefi . Fuggì  Perfeo , ma  da’  fuoi  valfalli , e 
dagli  amici  abbandonato , per  fuggir  la  morte  incontrò 
la  lèruitù,  e a*  Romani  fi  diede . Alloca  fu  ch’Emilio  al- 
zatoli per  honorare  il  Re  prigioniero , c veggendolo  gi- 
nocchiato piagnere , ò Perfeo  , gli  ditte , e perche  ti  mo- 
ftri  della  fortuna , che  haucfti , indegno,  e con  tanta  viltà 
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abbaila  gloria  mia?  Ma  poi,  compatendo  allo  ftato  di 
quel  meichino  , il  fece  fuo  commcniàle,  e lècoil  conduflc 
a Corcira,  in  cui  fu  il  Coniòle  riceuuto  come  trionfante  , 

non  foloper  raUegrezzadelIafelicitàdeiramicaKoma. , 

pero  anche  a cauia  , che  Pottenuta  vittoria  allicuraua^ 
a'Corcirefiil  loro  dominio,  fouenteda'Macedonidan^ 
neggiato  ► Lucio  Emilio  eflèndofi  per  alcuni  giorni conu 
Tcfercito  , riftorato,  iciolfe  per  Roma,  ouera/pcttaua^ 
vn  gloriofo  trionfò.  Tra  catene  fi  vide  Perico , ilqualc^ 
poi  con  ATeflàndro  iùo  figlio  confinato  in  Alba  , doppo 
quattro  anni  di  prigionia,  perla  mcftitiafteftinfe.  Gran-  ’ 
deefèmplo  per  coloro,  che  non  credono  a quel,  che  dice 
Dauide,  che  Dio  depone  dal  fòglio  i più  potenti , e fòpra 
di  loro  gli  humili,  edcpreflifoJleua,  Emilio,  vilipefo 
prima  da  molti , di  Perfeo  trionfa , poco  fa  oflèquiato  da 
tutti.  Se  la  fùperbia  Tempre  afcendcfTeco’l  tempo  bat- 
terebbe dicapo  nelfermamento  ,eper  lei  farebbe  alla  fine 
troppo  baffo  l’Olimpo  , Doppo  Perfèofòrfe  nella  Ma- 
cedonia vntalFifippo,  che  fignendofi  figlio  di  quello, 
natogli  da  vna concubina  , di  tutto  il  Regno  , parte  con^ 
laforza,  parte pervolerede” popoli, chemalfòfSiuano 
iimpcrio  de  Romani,fìfèce  Signore,  e,  hauendo  vinto, 
c vccifò  Marco  Oiunentio  Pretore  con  vnalegione,  ne^ 
godeua  padiìcamcntc  ilpoflcflb,  Controcoflui,  che 
per  le  fùe  fauole  Plcodiofilippo  fi  difle,  £il  mandato  Quin- 
to Metello,  il  quale  aiutato  da*  Cordrefi , ih  vn  fànguL- 
nofo  fatto  d’armi,  ilvinic,  e fece  prigione.  Quindi  ri- 
noltò»  reiercitoaManniddCorintif,.  che  haueano  bar- 
baramente truadato  gli  ambafeiatori  di  Roma , che  a no- 
S)c  del  Senato  giuano  a coniponer  le  difeordie , e iblleua^ 
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tioni  della  Grecia  ; ma  non  puote  ridurre  a fine  rimprdà> 
per  l’arriuo  di  Lucio  Mummio  Confole , a cui  era  toccata 
r Acaia . Ruppe  bene  il  loro  orgoglio  nello  llretto  delle 
Termopoli , oue  co’  ibidati  di  Negroponte , e di  Tebe , 
che  vennero  in  lorodifeià,  fi  eran  fatti  forti  j evintili 
aftriniè  Critolao  lor  Capitano  a bere  per  dilperationc  il 
veleno.  Mummio,  trouando  in  buono  fiato  le  coio, 
non  hebbc  a faticar  molto,  a dami  l’vltimo  Compimen- 
to; poiché  con  validi , c potenti  ibccorfi  aiutato  da’  Cor- 
cirefi,  preflb  l’Ifimo  in  altra  battagliai  Corinti]  debel- 
lando, di  tutta  r Acaia  fi  relè  padrone  ; c paflàto  a Corin- 
to, la  Città  defirufle  da’ fondamenti.  Così  giacque 
l’emoladi  Corcira,la  quale  làtiò  l’antico  fdegno  fin  con  le 
pietre;  poiché , eflcndo  co’l  Confole  le  (quadre  Corcirefi, 
non  vi  è dubio , che  alla  defiruttione  concorreifero  con.* 
più  ardore , che  gli  fieflì  Romani , ladouequcfii  di  vna^ , 
quelli  di  mille  ingiurie  pretendean  vendicarfi . O cicca.* 
mente  degli  huomini , che  agognando  alla  vendetta , co- 
me cani, mordono  fino  i fallì  ? I Romani,  doppo  definir- 
ta  Cartagine , vi  mandarono  Crafso , acciò  con  vna  Co- 
lonia la  rihabitalse  : a’Corcirefi  toccaua  il  fare  il  medefi- 
mo  con  Corinto  ; poiché  non  truouo  paragone, più  fimi- 
le  di  nimicitie  nelle  fiorie,  di  quello de'Romani , e Carta- 
ginefi;  e de’ Corcirefi , c Corinti] . Gli  vni , e gli  altri 
lungamente  conteièro  per  l’imperio  ; gli  vni , e gli  ai  tri 
con  vicendeuoli  firagi  fi  affliisero  : gli  vni , e gli  altri  hor 
vincitori , hor  vinti  : e alla  fine  gli  vni  rouinaron  Carta- 
gine , gli  altri  alla  rouina  di  Corinto  concorièro. 

Da  quefio  tempo  fino  alla  guerra  ciuile  tra  Cefare , 
Pompeo,io  non  truouo  memoria dc’Corcirefi  negli  fcyc- 
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tori  : non  poltb  con  ciò  tutto  imaginarmi,che  non  aintaf- 
fcro  i Romani ò cótro  i Semi  ibllcuati  nella  Sicilia,  ò con- 
tro Mitridate  Re  diPonto,eflèndo  nellVna,  e l'altra  guer- 
ra ncceflarie  le  forze  nauali  dall’amicaCorcira.  Stimo 
bensì  5 che  nelle  dilcordie  di  Mario,  e di  Siila  non  s’intro- 
inetteirero  punto;  e che  allora  godendo  la  loro  quiete,  de- 
pofte  le  armi , cercaflèro  vantaggiarfi  nel  trafico,  c nel  ne- 
gotioia  penna, no  meno  che  la  lpada,sà  ingrandir  le  Cit- 
tà;e  vn  zero  tal  volta  acquifta  più,che  vn  circolo  militare. 
Riporta  fpeflè  fiate  più  dalle  mercature  vn  negotiate,  che 
dalle  nimiche  fpoglie  vn  Ibldato.  Ma  lugo  no  fù  l’otio  de’ 
Corcirefi , aftretti  a entrare  a parte  de  gl’interefli  di  Gneo 
Pompeo,chc  difendeua  la  libertà  della  Romana  Republi  • 
ca  contro  Cefare,che  la  tirannide  meditaua . Quella  lite, 
c’hebbe  molti  paiteggiani,c  fi  decilè  co'l  fcrro,quafi  tutta 
fù  agitata  nel  dominio  Corcirelè  : onde  fi  può  permettere 
alla  penna  Taggirarfi  più  lungamente  nd  raccontarla  . 
C neo  Pompeo , che  per  le  cole  da  lui  fatte  ottenne  il  co- 
gnome di  Magno,nelledilsétioni  di  Silla,eMario,di  quel- 
lo fu  fautore , e all’incontro  di  quello  fu  lèguace  Celare; 
onde  nel  cuore  dell’vno,c  dell’altro  fi  gittò  quel  lème,che 
poi  fò  pullular  vn  male,  che  non  hebbe  fine,  checonKv 
feruitù  della  Romana  Republica . E benché  per  l’interpo- 
fition  de’cómuni  amici, non  Iblo  fi  pacificallèro,  ma  facefi 
fero  parentela,  hauendo  Celare  prelà  in  moglie  Pompea^, 
figlia  di  Quinto  Pompeo,di  Gneo  conlànguineo.con  ciò 
tutto  lèmpre l’odio  interno  mandaua  qualche  germoglio. 
Inimico,  che  fi  riconcilia , poco  fi  deue  credere  all’auuilo 
del  Sauio,che  vuole  non  le  gli  prefti  fede  in  eterno.  Creb- 
be poi  la  contelà  quando  fù  Cefare,eflèndo  arbitro  di  Ro- 
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ima  Pompeo,  richiamato  dal  gouerno  delle  Gallie,  vinto 
dal  fuo  valore, c‘hebbefempre  la  fortuna  compagna.  Poi- 
ché allora, (limando  non  elfer  più  tempo  di  fimulare,(c  ne 
venne  a dirittura  dalla  Francia  verlb  l’Italia,  e paflàto  il 
Rubiconc,fìume,che  corre  vicino  a Rimini , nimico  della 
Patria  fi  dichiarò , mentre  con  legge  (critta  (opra  di  vn^ 
ponticello , chi  paiTaua  armato , di  Roma  auuerfàrio  s*in- 
tendea . Riftette  prima  di  traghittare  all’altra  riua  Celare, 
ma  rilbluendofi  fubito , e tratto  il  dado , ò la  carta,diflè,e/ 
pretto  auanti  fi  Ipinlè . T remò  Roma  airauuilb , tremò  il 
Senato , tremò  lo  ttellb  Pompeo , che  mai  non  conobbe» 
pauraj  e fra  cento  partiti,che  gli  (buuennero  ad  vn  punto, 
fi  appigliò  al  peggiore  di  abbandonare  l’Italia.  Con  molti 
Senatori  fuggi  da  Roma,  edeflèndofi  trattenuto  qualche 
tempo  in  Capoa,  prelè  alla  fine  la  via  di  Brindifi,  da  dono 
con  Caio  Marcello,  e Lucio  Emilio  Paolo,  Confoli  ,ela-» 
maggior  parte  del  Senato  ne  andò  a Durazzo . Ed  ecco 
vna  Colonia  di  Corcira,fatta  capo  di  vn  mondo  5 poiché 
oue  rifiede  il  ceruello  del  Principe,  iui  è il  capo  delle  Pro- 
uincie . Vn  anno  intero  accollè  nel  fuo  grembo  Epidamo 
Roma  in  rittretto  ; e in  quetto  tempo  Pompeo  ad  altro  nò 
attefe,che  a radunareNaui,e  (bldati.Quindeci  legioni  ha- 
uea  egli  (èco  condotto  dall’Italia , alle  quali  fi  aggiunfero 
con  le  loro  genti  Deiotaro  Re  di  Galatia,  Ariobarzone  di 
Cappadocia,e  il  figlio  di  Coti  Signor  della  Francia . Altri 
popoli  mandarono  molti  fanti , e fino  a (ette  mila  caualli, 
oltre  quei,che  (èco  condulTe  da  Sicilia  Catone,  il  quale  (c- 
guì  Pompeo , non  perche  l’amaflè , ma  per  l’odio,  che  su 
Celare  portaua , conolcédolo  vogliolb  di  rouinar  lo  fiato 
della  Romana  Republica.  Tali  erano  gli  apparecchi  di 
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Duralo, nè  minori  ci  ano  quelli  di  Corcirajin  cui  Marco 
Bibulo  con  cento  venti  galee  fi  trouaua , oltre  le  naui  de* 
Corcirefijche  fipaleiàroiio  Pompeiani . Appiano  fcriuc^, 
che  i vafcelli,  ch'erano  al  comando  di  Bibulo eranièicen- 
to>  e che  dall’Egitto  > dalla  Soria , dairAfia  > e da  tutta  la^ 

Grecia  fi  radunafiè  tal  numero  di  legni , il  che  > benché  io 
ftimi  poiTibilCjnon  credo,non  eflèndo  neceflàrio  tale  sfor- 
zo per  mare  contro  Cciàre , che  tutte  le  iperanze  hauciu 
(òpra  la  terra , Siali  come  vogliono  gli  Storici  ; vero  fi  è , 
che  Celare  doppo  la  fuga  di  Pompeo , fatto  padrone  > o 
dellaltalia,  edelle  Spagne, alle  quali  andò  in  perlbna,  nel 
ritorno  fattoli  dichiarar  Dittatore  in  Roma,  per  compo- 
nete il  gouerno  della  Città,  in  capo  di  otto  giorni  depolè 
r>rlficio,e  co’  fuoi  Ibldati  verlb  Brindili  fi  moflè.  E perche 
Icario  egli  era  di  nauilio,  co  lòie  lètte  legioni  palsò  in  Ma- 
cedonia , e in  vna  Ipiaggia  làllòlà , e a^ra,  non  lungi  da^ 

Orico , fece  lo  sbarco  ; e i legni  vuoti  rimandò  addietro  ' 

per  condurTaltra gente.  Ma  Bibulo,  chedaCorfùs’era 
auuiato  a incontrar  Cdàrc,e  non  puote  ritrouarlo,contro 
quelli  sfogò  lo  Idegno^  bruciandone  da  venti  con  tutti 
gli  hiiomini , che  vi  erano  fòpra . Pompeo  in  tanto,  chc^ 
non  hauea  potuto  vietare,  che  Marco  Antonio  fi  vnifie 
con  Celare,  fi  era  fortificato  in  Alparagio,  luogo  com- 
modo nel  territorio  di  Durazzo  ; e hauendo  da’  Corcircfi 
iòmminifiratedel  continuo  le  vittonaglie,  attendeuaa^ 
llrignerc  Ti  nimico , che  perla  fame,  c penuria,  di  radici  d* 
herbe  i fiioi  fòldati  nutriua.  Poiché  Gneo  Pompeo  il  gio- 
uine,  {correndo  con  vna  {quadra  di  legni  Egitijhaue'a^ 
bruciate  le  naui  di  Cc{àre,chc  ilauano  nel  porto  d’Oio,  e 
venti  vaiTelli  di  Antomo,ancorati  in  quel  di  Liisò . Ondc^ 

» dal 
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dal  mare  non  potea  hauere  Ipcranza  di  foccorfo  da  bocca, 
mentre  Bibulo  anch’egli  aflèdiaua  le  fpiagge  ; ebcnchc^ 
patiflTc  d’acqua,  vietatali  da’  Celàriani  la  terra,  a ogni  mo- 
do fh  ièmpre  prouillo  da’  Corcircfi,i  quali  mancando  vnà 
volta  per  gli  venti  contrari,  poco  meno  che  non  moriron 
di  Zète  quei  dell’armata.  In  tali  angurie  elTendo  Cefàrc^ 
ftimò  neceflario  Tallontanarfi , e Tempre  co’l  nimico  alla., 
coda  fi  ridulTe  in  Farfagliatquì  fi  venne  al  fatto  d’armi,chc 
riufeì  fanguinoio , ma  alla  fine  Cefare  con  ventidue  mila^ 
fanti , e mille  caualli  vinlè  Pompeo,  che  gli  era  vfeito  in- 
contro con  cinquanta  cinque  mila  pedom',  e fette  mila 
valorofiflìmi  Caualieri . Quefta  vittoria  pofè  fu’l  capo  di 
Celare  la  corona  imperiale,  e a Pompeo  fe  perdere  il  capo 
in  Eeitto,in  cui  fperaua  ritrouare  Tafilo.  Scriuono  molti 
tali  fucceflìj  a me  non  conuiene  far  con  la  penna  voli  così 
Jontanijonde  a Corcira  ritorno . Qui  fi  ritrouaua  Catone, 
ch’era  rimafio  a guardia  di  Durazzo  nella  partenza  di 
Pompeo,  ritiratouifi  doppo la nuoua dell’infelice  batta- 
glia, per  accogliere  ifuggitiui  fopraTarmau,  chequafi 
tutta  in  Corfùdimoraua.  Arriuò. anche  Pompeo  figlio 
del  Magno  a Corcira  con  fdlanta  legni  di  Egitto , Ibpi 
de*  quali  era  la  Regina  Cleopatra,  eintefa  lafconfittadel 
Padre , licentiati  gli  Egitij , che  ritornarono  a cafa , con.. 
Catone  fece  pafl'aggio  al  Pelopenefb , in  cui  occupò 
Patraffo , e più  fatto  haurebbe  , fe  l’auuiio  deL’a  morte  del 
genitore  non  gli  haueilè  fatto  perdere  Tcfèrcito,  chefubi- 
to  fi  difciollè , Catone  fuggì  in  Africa,  oue,  doppo  qual- 
che tempo  di  propria  mano  fi  vccife , e Pompeo  ne  andò 
altroue,  per  meditar  co’l  fratello  il  modo  di  rinouare  la. 
guerra.  Ma iCorcirefi,  veggendo le cofe ridotte allM- 
- i'  timo 
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timo  pericolo , lì  difpofèro  ricorrere  alla  clemenza  di  Ce> 
fare , come  pur  fecero  quei  di  Atene , ambo  del  partito 
Pompeiano  ; onde  gli  mandarono  ambaiciatori,  che  non 
Iblo  furono  cortelcmentericeuuti,  però  anche  ottenne- 
ro, che,  com'erano  prima,  fufferolibcrcrvna,  d’altra^ 
Republica,  e chcviueflcroiècondoleloroleggi.  Così 
finirono  le  grandezze  di  Roma,  e il  mondo  fi  pianfè  fchia- 
uo , fèfu  da  Cefàreincatenato  pe'l  capo . Rimale  dell’an- 
tico Senato  il  fol  nome , del  refto  le  detenninationi  fi  fa- 
, ceuano  iècondo  gli  oracoli  del  Principe , che  l’aggiraua  a 
Tua  voglia. 

Ma  Bruto,  e CalTio , che  nacquero  liberi , non  vollero 
morire  fra’  ceppi;  onde  fi  ordinò  quella  congiura,checo*l 
filo  della  vita  del  tiranno  hebbe  il  Tuo  compimento.  Fu 
Cefare  nel  Senato  vccilo con  ventritre pugnalate;  ma^ 
non  per  qucfto  fi  eftinfe  il  dominio  Monarchico, da lui'n- 
trodotto  ; poiché  il  popolo , auuezzo  a eflcre  fcruo,  noiu 
potea  ridurfi  ^cilmente  alla  primiera  libertà  di  dominio. 
Fù  da  Antoniolblleuato  contro  gl'interfettorij  ondecon- 
uennea  Bruto,  c Calfio  fuggire;  e , aprendofi’l  teftamen- 
to  di  Cefare , fu  fubito chiamato  Ottauiano  fuo  nipote, 
ch'egli  facea  erede  delle  fue  facoltà , e dell'Imperio . Era^ 
allora  il  giouinc  in  Apollonia  del  dominio  di  Corcira, 
iui  trattenuto  per  apprendere  le  feienze , che  in  quellau 
Città  a difmifura  fioriuano . Onde  a Corìu  prima , e poi 
aBrindifinauigando,  aRomaneandò,  e fu falutato  Ce- 
lare con  applaulbcommune,  benché  contro  voglia  di 
Antonio,  e Lepido,  che  preteiideuan  la  Signoria , Quin- 
di nacquero  le  dilcordie , che  poi  fi  fbpirono  con  la  diui- 
fione  dell'Imperio  fra  tutti  e tre  ; e aOttauiano , per  me- 
glio " 
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glio  ftabilirelapace,  fu  datain  moglie  Claudia  figliaflra 
di  Antonio , Fatta  la  concordia,  fi  vnirono  contro  Bru- 
to , e Caflio , che  in  Durazzo , e Apollonia , ambe  Colo- 
nie de*  Corcirefi,  fi  eran  non  fblo  fattilbrti  perdifenderfì 
dentro  le  mura,ma  per  offendere  Tinimico  bifbgnandoj  a 
qual*effètto  hauean  pronto  numefofillìmo  cfercito  , I 
Corcirefi  , flimando  coftoro  amici  della  Romana  Repu- 
blica  fi  erano  dichiarati  del  loro  partito , come  haueano 
fatto  con  Pompeo , a fàuor  del  quale  combatterono , o 
vinfèro  Dolobella,  luogotenente  di  Celare,  chèfiera^ 
moflb,  con  grande  sforzo  contro  Corcira,  fè  non  fallano 
Ludouico  Dolce,  e Pietro  Media , Ma  non  fèmprc  Ia> 
fortuna , ch*è  cieca  fi  vnifee  con  la  ragione,  che  di  molti 
occhi  è prouifla.  Antonio  nel  primo  cimento  vinfè  Caf- 
fio  ; e benché  Bruto  riinaneflè  fìiperiorc  a Ottauiano , nel 
fecondo  conflitto  da  Ottauiano , e da  Antonio  fu  fupera- 
to  : onde , perla  la  fpcranza  di  più  rimetterfi , col  medefi- 
iiio  fèrro , che  tolfcla  vita  a Celare,  mifèramente  fi  vcci- 
fò,  Doppo  la  vittoria , acciò  nonpiù  nalceflè  fra  di  loro 
guerra , fi  diuifero  il  mondo  : a Lepido  TAfrica , ad  Anto- 
nio ^Oriente,  a Ottauiano  toccò  l'Occidente  con  quali 
tutta  la  Grecia , foa  la  quale  fù  an  nouerata  l’I  fola  di  Cor- 
cira, E perche  le  paci  meglio  fi  flabililcono  con  le  paren- 
tele , a perfùafione  del  Senato  Romano  , diede  Ottauiano 
fiu forella  Ottauia  ad  Antonio  in  moglie , la  quale  mandò 
al  marito  a Corcira  ,ou'egli  Tattendeua , non  cflèndofi  fi- 
dato di  andare  a Roma,  fof^ttofo  di  qualche  incon- 
Dt>,  In  Corcira  dunque  fi  cclebraron  le  nozze  (al rac- 
conto di  Dion  Caflio  Niceo  nella  fua  Epitome}con  folen- 
nità  conueneuolea  gli  Spofi , a honor  de* quali  flamparo- 
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no  i Corcirefi  monete , come  fi  vedrà  a fiio  luogo . Fin  i- 
tc  le  fette  conduflè  Antonio  la  fua  Ottauia  ad  Atene , o 
quiui  lalciatala,  palsòinSoria,  poi*n  Egitto,  ouet^li 
amori' di  Cleopatra  gli  fecero  dimenticar  la  moglie, 
quale , non  per  quetto  lalciò  di  amarlo . E fi  vide  chiaro 
poco  apprelTo , quando  eflèndo , per  le  calunnie  di  Alcu- 
ni rotta  la  buona  corrifpondenza  tra  il  marito , e il  fratel- 
lo; ella  pattando  a Corfu  con  Antonio,  il  quale  trecento 
nani  conduccua  a’  danni  di  Ottauiano,  quindi  fi  partì 
ritruouar  quetto  ; efèppe  dir  tanto,  che  licompofèdi 
Euouo,  eli  fcceabboccare  nel  porto  di  Taranto,  in  cui 
era  Antonio  con  l'arma  ta . Vna  buona  moglie  inai  non^ 
fi  feorda  di  ettèr  moglie , benché  il  marito  non  fi  ricordi 
d’eflcr  marito . Quella , che  fi  lafcia  vincere  dalla  gelofia, 
in  vece  di  acquittarc , perde  affatto  lo  fpirito  dello  fpofb , 
introducendofi , non  con  le  violenze,  ma  con  la  piace- 
uolezza  l’affetto . Amore  è vn  fuoco  di  altra  natura , che 
Telementare:  quetto  fi  cttingue , quello  nell'acque  di  vna 
prudente  fimulatiotie  fi  accende.  Dottrina  vniuerfàlc^ 
ella  è,  ma  falla  talora , e fallò  in  Antonio , il  quale , labia- 
ta a Ottauiano  la  fua  Ottauia,  all’Egitto  fece  ritorno. 
Chi  dice , ch’egli  futtè  ammaliato  non  erra  ; poiché  non 
così  facilmente  haurebbe  abbandonata  per  vna  Egitia-. 
vna  Romana  ; per  vna  lupa  vn’agnella , per  vn  girifalco 
vna  colomba,  per  vna  Cleopatra  meretrice  la  moglie  Ot- 
tauia. Si  accrefee  il  fbfpetto  per  le  tante  rotte,  ch'egli 
hebbe  da’Parti  a caufà,  che  mai  non  volle  allontanarli 
dal  fianco  della  druda;  poiché  lènza  operationfoprana- 
turale  non  haurebbe  permetto  le  vittorie  de' fuoi  nimici 
quell’huomo,  chefu auidiflìmo  di gloriofc attieni.  Vo- 
, glinno 
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ì^liono  alcuni , che  ciò  credendo , gii  folle  più  compalìlo^ 
ncuolc  Ottauia,  la  quale  col  configlio  del  fratello  fi  partì 
da  Roma  per  girnearitruouarcil  marito,  a cui  poitaua-. 
bei  foccorfi  di  gente , e denari . Arriuò  ella  a Corfù , da^ 
doue,  doppo  riceuuti  mille  honori,  nauigandoauanti 
hebbe  incontro  gli  ambafciatori  di  Antonio , che  le  im- 
poneuail  fermarli  nell’ifola  di  Corcira  fino  alla  fine  dcUa^ 
guerra  Partica,  alla  quale  egli  fi  apparecchiaua.  Diliì- 
mulò  la  prudentiffima  donna  l’oltraggio , e mandando  al 
fuo  infido  i foldati , e ricchiflìmi  doni,  fi  trattenne  in  Ate- 
ne, alla  quale  più  vicina  fi  ritrouaua.  Mavcggendola^ 
piaga  del  marito  ridotta  in  cancrena fc ne  ritornò  al  fratel- 
lo ,"chc  meditaua  medicarla  e co’l  ferro , e co’l  fuoco . Fù 
vinta  la  pietà  di  Ottauia  dallo  fdegno  di  Ottauiano;aniì  la 
fua  pietà verfovn  così  empio  marito  ferula  infiàmare  mag 
giorméte  l’odio  del  fratello,  che  mal  fofiriua  gli  ftrapazz  i 
di  vna  dona  di  tanto  merito , Si  bandì  la  guerra,  e i Corei- 
refi  fi  dichiararono  del  partito  di  Antonio, ò perche  lapia- 
ceuolciia  di  quefto  haueflè  tirato  il  loro  genio , ò perche 
la  cartina  influenza  delle  ftellc,  permettendolo  Dio , l’in- 
chinaflè  alla  rouina  della lor  patria,  Antonio  fi  moflo 
dall’Egitto,  e Ottauiano  dall’Italia , quello  fi  fermò  in^ 
Corlù , quefto  preffo  i monti  Ceraunij  j e l’ vno , e l’altro 
auidi  di  decidetele  loro  pretenfioni  con  l’armi , Ma  eflèn- 
dofi  Antonio  partito  con  molte  nani  Corcirefi , che  l’ac- 
compagnarono, per  ritrouarc  il  nimico , egli  arriuo  im- 
prouifàmente  /òpra  dell’Hbla , che  non  era  priua  di  difen- 
fòri , hauendoui  quello  laiciato  numerolb  prefidio . On- 
de per  lungo  ipacio  fi  difelcro  con  grande  ftrage  degli  ag- 
greffori , i quali  oftinati  alla  fine  preièro  la  Città , e Otta- 
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Diano  vccìfi  tutt’i  fanciulli , e giouinetti , le  tol/è  gli  anti- 
chi priuilegi , c dalibcra  la  fe  lèrua . Q^ì  fi  trattenne  per 
fabbricar  naui  nel  porto  dolce,  eflendo  iui , fecondo  Dio- 
ne , e Sabellico , vn  nobil  ifiìmo  Aricnale , ricco  di  ogni 
cofe  neceflaria  a tal  fine . Co’  legni,  e galee,  fatte  in  c"or- 
cira  egli  feiolfe  a*  danni  di  Antonio , e il  vinfe,  perche^ 
Cleopatra  alla  vifta  del  nimico  tolfe  la  fuga , qual  feguì 
^ammaliato  Antonio , che  potea  fperare  vna  bella  vitto- 
ria . L*vna, e l’altro  in  Aleflàndria  di  Egitto  riciiouraron- 
fi  ;el’vna,  e l’altro  tollero  poi  per  dilperationeil  veleno . 
Veleno  pur’hebbcro  i Corcirefi , quando , doppo  la  bat- 
taglia , humiliatifi  al  vincitore , benché  ottencflcro  le  fe- 
fianze,  nonpuotero  da  lui  impetrare  la  libertà:  onde  con- 
uenne  loro  Ibffi-ire  amarezze  lòtto  l’imperio  di  vn  Prefi- 
dente , che  con  molte  militie , e con  ampia  autorità , vi 
lafeiò  Ottauiano , che  fece  ritorno  a Roma  trionfante  di 
vn  mondo . A’  tempi  di  coftui  nacque  Crifto  Saluatore/ 
deirVniuerlb  in  Betelemme  di  Giuda  da  Maria  Vergine , 
eflèndo  Torbe  vniuerlàle , doppo  la  battaglia , in  aurea^ 
pace;  e doppo  la  Tua  morte  hebbeTlmperial  diadema^ 
Tiberio. 

Se  io  feriueflfi le Hiftorie Romane,  farti mentione del 
modo , co’I  quale , à onta  di  Germanico , che  nacque  da^ 
Drillo,  e da  Antonia,  figlia  di  Antonio , e di  Ottauia,  fo- 
rella  di  Ottauiano  Augnilo , egli  arriuaflè  à tale  grandez- 
za} ma  perche  hò  per  Ibggerto  le  anguftie  di  vnllòlaj, 
dirò  lolamentc  quello,  che  Tartedelloferiueremiper- 
mette . Fu  dunque  Imperatore  Tiberio , ma  Germanico 
imperaua  ne’  cuori  del  popolo , incatenato  al  Tuo  vafial- 
laggio  dalle  fuc  dolci  maniere,  e della  memoria  degli  aui, 
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Di  che  ainiiftofi  Tiberio  ad  altro  poi  no  atte&,  che  à reci- 
dere quella  piata,  che  potea  co*l  tempo  fare  ombra  alla  fua 
grandezza  ,Vn  tiranno  mai  no  viue  quieto  fe  non  muoio- 
no queija’  quali  Ipetta  legittimaméte  la  fignoria.Co’I  prc- 
tefto  di  acquietar  le  fblleuationi  mandò  egli*n  Oriente  il 
nobil  garzone , il  quale  con  Agrippina  lùa  moglie  imbar- 
catori , doppo  di  hauer  caramente  abbracciato  il  fratello 
Drufo,  ch’era  inDalmatia,  nauigòàCorcira,  ouefù 
(pinto  da  furiofà  tcmpefta . Q^ì  riftorò  l’armata , ed  heb- 
Intrattenimenti,  degni  di  vn  tale  Principe;  poiché  i 
Corcirefi , e per  la  ricordanza  di  Antonio , dj  cui  egli  era 
nipote,  e per  le  fue  nobili  parti,  fi  forzarono  à gara  di 
honorarlo  per  ogni  via . Gli  fecero  leggere  gli  annali  de* 
loro  più  celebri  fatti , le  croniche  della  loro  antichilTima^ 
origine,  per  hauerloforfiinterceflbre,  preflb Tiberio, 
nelle  loro  calamità,  epcrdilporloàcHèr  mezzanodella^ 
libertà,  della  quale  fòla  fì  moftrauan  bramofi.  Stampa- 
rono à (ha  gloria  medaglie , ed  ereflèrq  al  fuo  nome  vna^ 
Statua  di  confiderabile  grandezza  del  marmo  più  fino, 
che  nella  Grecia  fi  trouafe , e liuellata  da  infigne  artefice , 
a’  piedi  della  quale,  baie  maeftolà  facca  leggere  in  lettere» 
greche  la  féguente  inlcrittione , che  ancora  in  Corcira  fi 
confcrua  à difpetto  del  tempo . 
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• * • D^s  commendat: 

1 

I>oppo  tanti  honori>  accompagnati  da  poderofi  fbccor^ 
fece  vela  Germanico  in  mal  punto;  poiché  Pifbne9cred6> 
dofi  far  colà  grata  a Tiberio,  gli  diede  il  veleno  ; onde  in 
Antiochia  lafeiò la  vita.  Agrippina,  raccc^teleceneii 
deireilinto  (uo  fpofb , s'imbarcò , e doppo  lunga  nauiga- 
tione  > alle  ipiagge  di  Corcira  ne  venne . Non  fì  può  rac> 
contare  la  doglia  de'  Cittadini , che  amauano  come  padre 
il  defunto,  quando  videro  la  moglie,  cinta  dì  lugubri 
^ ammanti  portar  dal  mare  fiumi  nelle  pupille , e nelle  ma- 
ni l’vrna  funefta.  Hebb'ellagli  applaufida'hngulri,  e/ 
la  ben  venuta  da' gemiti.  Le  donne  fearmighaterac- 
compagnauano , mentre  i fànckiUifofpirantilefaceano 
intorno  numeroib corteggio.  Ma  le  dimoftrationi  piò 
dolorofe  faccuano , quei , che  fotte  Timpcrio  di  Germa. 
nico  haitean  militato , de'  quali  non  pochi  erano  allora  in 
Corcira;  poiché  molti  erano  i Corcireii,cheièguiuano 
k bandiere  di  Roma  nelle  lue  gnerre . I principali  della.» 

Città,tolte  ad  Agrippinak  ceneri , k ripofèro  in  fuperba 
bara  fopra  le  loro  ^alìc , e frafuoni , canti,  e hinni  le  po- 
tarono al  Tempio,  one fecero  i Sacerdoti  a gli  Dij  infer- 
nali più  fegrihci . Non  fi  rifparmiò  ì fpeià  ne'  profumi  ^ 
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e incenii , che  fi  bruciarono , onde  Agrippina  ftcflà  con-  | 

fefsò,  che  più  fuperbi  funerali  non  potea  al  fuo  morto  be- 
ne apprettare  la  Patria . Si  trattenne  ella  qualche  giorno 
in  Corcira , da  douc,  accompagnata  da  molti  de’  prima- 
ri/ , fi  condufl'e  à Roma , dalla  quale  vennero  à incontrar- 
la i Confoli , c quafi  tutto  il  Senato , c popolo , idolatra 
della  memoria  di  Germanico . E Tiberio,  Tiberio  ftettòj 
che  di  afBittioneraafcheraua  l’interna  allegrezza,  per/i- 
mulare  al  poflibile,inttituì  fette,  egiuochi ne’ templi, 
ch’erano  confagrati  alle  pompe  funebri . Da  tanti  hono- 
ri , fatti  à Germanico , e ad  Agrippina  nacque  qualche/ 
follieuoallemilèriedc’Corcireiij  poich’eflendo  eletto, 
doppo  vari/ fucceffi , Imperatore  Caio  Caligula,  figlio 
dell’vno,  e dell’altra,  ottennerero  molte  efèntioni , o 
priuilegi , per  mezzo  di  quattro  Ambalciatori , che  Ipedi- 
ti  furono  à rallcgrarfi  Icco  dell’acquitto  della  corona . 
Non  credo  però  haueffero  la  totale  libertà , quale  acqui- 
ftarono  da  Claudio,  grato  a’ benefici  di  coloro , che/ 
l’aiutarono  contro  degl’Inglefi  con  potenti  foccorfi . Sef- 
lànta  naui , ben  corredate , mandò  Corcira  à Ottia,  acciò 
fuflèro  à icruigio  dell’Imperatore  nelle  guerre  di  ^ue’  pOr 
poli  ferocilfimi  di  natura . Quel , che  auuenne  fi  sa,  e fi  sà 
anche,che  Claudio  de’Corcirefi  vilfe  lèmpre  amatore,co- 
me  furono  gli  altri  fino  a Tito,figlio  di  Velpafiano,il  qua- 
le ritornado  dalia  guerra  Giudaica, in  Corfù  hebbe  tali  ac- 
coglienze , che  mai  non  le  ne  puote  dimenticare . Anzi 
fra  gli  fnettacoli  famofi , ch’egli  inftituì , doppo  la  morte 
del  Padre , il  più  celebre  fu  l’abbattimento  nauale , di  cui 
fa  mentione  Dion  Caifio , lotto  nome  di  Corfioti , c Co- 
rinti/. Due  armate  comparueio in vnbgo,  quinci, C/ 
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quindi  diipofte  in  atto  di  battaglia , quali  azaufiàroniì 
come  nimiche,ladoue  l’vnarapprefcntaua  i legni  di  Cor- 
cira , 1‘altra  di  Corinto , Republiche , che  fra  di  loro  lua> 
go  tempo  fi  lacerarono . 

Magiàfiamoarriuatial  tempo,  che  la  diuinaProuI. 
denza  preicrifie  alla  làlute  de'Corcirefi,  che  in  molte/ 
guerre  vincitori,  fempre  con  rinfernoeran  rimafti  per- 
denti , Viueano  nel  gentilefimo  ( fè  pur  viue  chi  è mor- 
to alla  gratia)  ciechi  di  mente,  e priui  di  pupille nell- 
anime,  le  quali,  nonveggendoil  precipitio,  dentro  vi 
trabboccauano . Delirauan  mefehini , hauendo  per  capo 
Roma,  ch’erapazzadietrotrerita  mila  Deità,  che  nu- 
mera Efiodo , c nella  Città  di  Dio  annouera  S.  Agoftino. 
Oltre  Bacco , Giano,  Nettuno , Gioue , Venere,  e altri 
ridicoli  Numi,  che  adorauanoi  Feaci,  Apollo  era  fra 
loro  in  tale  veneratione,  che  ogni  portento  à lui  attri- 
buiuano,  il  faceuano  autoredi  mar^iuiglie.  Era  allora 
Principe  del  Senato  di  Corcira  Cercillino,.^  qual  mol- 
ti dicono  Re  ] huomo  fuperbo,  e crudele.,  ma  della  faliàu 
religione  del  gentilefimo  così  oflèquiofb , che  per  quella 
non  hauea  mira  al  ilio  medefimo  fangue , come  fi  moibre- 
rà  nel  progreflb  di  quefta  hiftoria . E come  che  Dio  nelle 
maggiori  fceleraggini  mai  non  fi  feorda  <fefièr  benigno., 
a’  tempi  di  coftui  mandò  à Corcira  Icfue  mifericordieper 
mezzo  de’ Santi  Gialbnc,  cSofipatro,  rvnoVefcouo 
d’iconio,  Taltro  di  Tarlò . Gialone  fauolofò  portò  à quel- 
FlTola  il  Vello  d’oro  di  paflfaggio , Giafbne  Crifiiano  vol- 
le iui  lafciarlo  con  la  fede,  che  v’introdufìc . Furono  am- 
bo, gli  huomini  di  Dio , difcepoli  di  S.Paolo,  ambo  nelle 
loro  diocefi,  conuertite  al  crocififso,  haueano  cfercitatiu 
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la  predicationc  Euangeb'ca,  c ambo  vollero  oltre  i lóro 
con6ni  portar  vittoriofo  il  velTillo  della  Croce  del  Rc^ 
de^tore . Onde  Vniri  nauigarotio  à Corcira , in  feccia  al- 
la quale , neirilbletta  di  Pitia , bora  di  Vito,  feraiaroniì^ 
c qui  crellcro  al  I^tomartire  S.  Stefano  vna  Chiefa  cotu 
loro  grande  fatica . Accorlèro  dalla  Città  molti  à vedere 
il  nuouo  edifìcio , tutto  differente  dagli  altri  templi  a gl'- 
idoli confegrati  ; e alca  ni , {limando , che  que'  Santi  ha- 
iiel^fcro  riccheize  s'inuogliarono  di  rubarli . O qualijra- 
pine  à voi  fi  apparecchiano  fortunati  Ladroni  ! Gitene» 
pure,  che  ruberete  i tefbri  della  Sapienza,  e feienza  dell*- 
Altiffimo,che  Hanno  nelle  mani  di  quei  Prelati.  Voi  vole- 
te rapire , e farete  rapiti  dalla  gratta,  onde  farà  vicendeuo^ 
le  il  furto  ; pokhe  voi  ruberete  il  Paradifb , c farete  rubati 
all’inferno . Paifarono  di  notte  in  qualchè  numero  à Pi- 
tia, c la  notte  lor  fè  incontrare  il  giorno  della  vera  creden- 
za j cercarono  dentro  la  Chiefà  l’oro  nafcoflo,  e fi  veggo- 
no auanti  vita  miniera  , che  , benché  dd  continuo  fi  caui> 
mai  non  hnifee . Ciafbne,  ^ Sofìpatro,  mentre,  orando  à 
chiufi  occhi , incontrauano  il  cielo  fenza  vederlo , furono 
feegliati  dallo  ftrepito , e dahe  voci  de’  raafhadicri , che 
nulla  trottando  lagnauonfi,  fecero  lor  trouare  molto,  à cui 
non  penfàuano . Segnatili  con  la  croce  cominciarono  k 
predicare  à quella  ciurmaglia  , che  h fermò  attonita , il 
nome  di  Giesu,  la  vita  di  Crifto , i Tuoi  miracoli,  e la  fuju 
kgge  con  feruore  cosi  grande,  che  alcuni  fentendolì 
l’animo  accefb  cercarono  Tacque  fecre  dd  battdìmo,  por 
cfttnguer  le  fiamme.  Felici  voi,  chepafeandoilmare^ 
con  penficro  empio,  patifle  vn  tal  naufragio , dal  quale  , 
come  la  fenice  dal  fuoco,  forge rii^iouanitoAcfemo  l 

Voi 


Libro  Terzo.  127 
Voi  beati,  che  potefkcauardaJronde  quel  lame,  che/ 
pofto  fui  candeliere , fèmpre  riiplcndc  1 Vn  fole  di  chia- 
ri raggi  à voi  (punta  dall’acque  ; e in  sì  pretiofb  lauacro  le 
voftre  macchie  dii  ieguanfi . Così  di  molte  pietre  di  fean- 
dolo  (èppe  fare  Dio  faflj  fc^lpellati  all’edificio  della  Chie- 
la . Ma  tu  tti  non  furono  i ladri , che  ottennero  dal  Cielo 
tal  grada  ; onde  da  quei,  ch’eran  rimafti  più  che  mai  (bm- 
merfi  negli  errori , perche  fuggiron  dalj’acque  battefima- 
li , fu  fubito  auuifàto  Cercillino , il  quale,  pieno  di  (de- 
gno, impolèàfuoi  miniftri,che  giflèro  a’  catturarque’  pi- 
mici  di  Apollo . Di  Apollo  e/ano  al  ficuro  nemici  quei, 
che  teneiiano  (blo  amicida  col  vero  Sole  del  Paradifb. 
Tra  ceppi , e tra  catene  furon  condotti  al  tiranno , il  qua- 
le , ardendo  di  rabbia , appena  li  vide , che  con  voce  di 
tuono , e non  vi  vergognate , gridò , di  (blleuar  con  la^ 
lingua  vno , che , per  le  fuelcelcraggini , fù  folleuato  fo- 
pra  di  vn  legno  ? E da  quando  in  qua  ^n  degni  d’inccn- 
20  i patiboli,  e di  adorationi  le  forche?  Così  fi  oltrag- 
giano i Numi?  E io  potrò  comportarlo  ? Ovoilalcie- 
rete  la  falla  credenza,  òlavita.  La  vita  più  torto , rilìx)- 
leroiSanti,  che  la  fède  ci  toglierai;  poiché  l’vna  finito 
col  tempo,  l’altra  vna  eternità  ci  promette.  Cilpiaco 
bene,che  tu  rimanga  cieco,  e che  facci  oflequio  à Dei  lèn- 
za pupille  ; del  rerto  il  chiudere  alla  morte  le  pupille  poco 
ci  cale.  Arfe  di  rabbia  à tali  parole  rinfuriato  Cercillino, 
e volendo  chiudere  la  bocca  à quelli,  che  così  làuiamentc 
parlauano,  dentro  tetra , e ofeura  prigione  li  fè  rinlèrrare. 
Qui  erano  lètte  ladroni,  per  gli  loro  misfatti  tenuti  fra’  le- 
gami, i nomi  de’  quali  come  degni  di  gloria  fi  deuonorc- 
girtrarc  ne’  fogli,  e furono  Saturnino , Gianiculo,  Faurti- 


no 


f ■ 


/ 


osi 


Ji8  Della  Hiftoria  di  Corfìt. 

fio,  Gennaro,  Marfàlio , Eufrafio,  e Marni  Ilo , che  poi  ON 
tennero  vtì  gloriofo  martirio . Qucfti,àiringreflb  di  Gia- 
fone , c Sofipatro  videro  in  loro  compagnia  gli  Angeli  5 
onde  ftupiti  a’  Santi  chielcro , perche  da’  Iburani  (piriti 
fuflèro  accompagnati  ? Ma  Gialbne,  prendendo  ciò  per 
motiuo  di  conuertirli , e perche  voi,  Ibggiun/c , veggen-  ; 
do  gli  Angeli,adoratei  dianoli, eil  vero  Dio  non  cercate^ 
qual  noi  crediamo?  Criftoegliè,  che  nacque  mendico, 
per  arricchirci  di  gratie  ; che  fi  vide  fra’  giumenti,  per  ab- 
battere la  parte  animale  ; che  morì  tra’  ladri , per  rubar  Ic^ 
anime  al  Cielo . Figli , (è  voi  credeffiuo,  vi  fi  muterebbe- 
ro le  catene  in  collane , i legami,  che  vi  cingono , in  coro- 
ne ; il  carcere  in  regno . Quell’infelici,  che  non  haueano 
in  (ette  giorni  affaggiato  cibo  alcuno , non  curando  per 
la  fame  di  regni,  e corone,  all’vdir  di  tali  marauiglic» 
il  racconto , batterebbe  à noi , ripigliarono,  qualche 
rittoro  , per  credere  a’  miracoli  della  voltra  fedo  . 
Equeftohaurete,  foggiunfe,  ilSantoj  efiibitopottofi 
*n  Gradone,  da  vna  colonna  di  marmo,  che  iui  era> 
pronta  à fottener  il  tetto  della  prigione,  fece  nalcere 
fuauiflìmi  frutti,  co’ quali  que’ famelici  fi  cibarono. 
L’orare  è di  più  potenza  della  verga  di  Mosè,  ladoue 
dalle  pietre  caua  rinfrelchi , più  (odi  dell’  acqua . Cecilia 
d’inuerno  hebbe  le  ro(è , e i fiori  ; quei  Santi  dalla  geli-» 
dezza  di  vn  marmo  fecero  nalcer  le  frutta  5 e quelli , o 
quefti  del  vago  giardino  del  paradilò . Poiché  (è  odoran- 
do le  Ro(è  di  Cecilia  il  fuo  (polo,  e il  fuo  cugnato  heb- 
bero  quafi  à perdere  il  (èn(b  per  la  fragranza  j all’odore-», 
che  mandarono  le  frutta , tal  (bauitàfrndflTi  nel  carcere  , 
che  i prigionieri  dubitauano , s’egli  fi  fritte  trafinutato  in 
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ciclo  ; c ben  potean  dirfi*n  ciclo , fe  le  melodie  Angeli- 
che loro  luH^auan  l’orecchio . Suoni  vdiuanfi , e canti  ; 
eà  tali  Tuoni  a tali  canti  TueglioiTi  confufb  il  guardmno 
della  prigione , che  Antonio  fi  nomaua,  e volendo  al  car- 
cere accoftarfi,  il  vide  tutto  illuminato,  e rauuisò  vna., 
colomba , che , girandolo , con  corone  d’oro  gignea  i 
capidc*prigioneri.  Nè  à lui  venne  meno  la  colomba^  ; 
poiché  lo  ^irito  Santo  nel  Tuo  fèno  s’introdufiè,  efubi- 
to  il  fece  proftrare  a*  piedi  de*  Vefcoui , che,  doppo  di  ha  • 
iicrlo bene inftrutto  nella  fede,  afiìeme  con  gli  altri  fét- 
te,il  battezzarono  con  giubilo  delTEmpirco , oue  per  vn 
peccatore,  che  fi  riduce  , fi  fliol  fare  allegrezza . Bem, 
auuenturofb  Antonio , che,  daclauigcrodi  terrena  pri- 
gione, ti  cangiafti’n  oftiario  di  vn  cielo , oue  fanti,  o 
Spiriti  beati  godono  di  albergare.  Da  cuftodc  di  ladri^ 
ti  Tacerti  con  loro  mafnadiero,  à fine  di  rapire  con  vio- 
lenza ilregno  fourano.  Sij  tu  benedetto,  che,lafciando 
* le  chiaui  di  ferro , quelle  gemmate  toglierti , che  aprom, 
le  porte  della  bella  Sionne,  Ma  Cercillino,  chedefide- 
raua qualche  auuifb  di  Oiafbne,  e Sofiparro,  mandò  à 
chiamare  Antonio , di  cui  mai  fòfpettato  non  haurebbo 
vnafimil  mutatione . Molti  furono  i meffaggieri , i qua- 
li arriuati  al  luogo  del  carcere,  il  mirarono  coperto  di 
gigli,  edirofé,  che  allcttauan  la  vifta,  elufingauano 
l'odorato;  eoltrcciòafcoltando  finfonie,  ecanti,  lèn- 
za paffar  oltre,  fi  pofèro dolcemente  à dormire;  c dor- 
mendo comparue  loro  in  fogno  vn  Angelo  in  figura  hu- 
raana,  che  la  prigione  copriua  con  lampi  di  luce,  cnella 
dertra  impugnaua  vna  fpada  à forma  di  face . E pure  fred- 
di fra  tante  fiamme , fi  fuegliano , e in  vece  di  ricorrerò 
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'2*  Santi,  loroadditati  da  Dio  con  tanti  prodigi',  nc  cor- 
rono al  tiranno , il  quale , airauuifo di  quelle  marauiglic  , 
grand’è,elclamò>jl  potere  di  Apollo.  Omentecato,  c-. 
perche  ti  contradici  con  le  tue  fteflè  parole  ? Se  i due  Vc- 
feoui , come  diccfti,  fon  nimici  di  Apollo,  hor  come  quo-r 
fto  opera  à fauor  loro  ftupori  ? Maisì  l’intendo  : ogni 
maco  guafto  cangia  in  veleni  le  medicine  j e chi  è lofco 
vede  cinto  di  tenebre  il  lume  più  chiaro . Ma  egli  fìnfo  , 
e altro  hebbe  nella  bocca  di  quel , ch'elàminaua  co’l  cuo- 
re  Poiché  frale  altre  cole  gli  naueano  riferito  i fuoi  Igher- 
rani,  che  villo  haueano  quattro  animali , checantaua- 
no , SanEius , SanElus , SanEius , Dominus  Deus  Sabaoth  s 
benedi^us  qui  >z)enìt  in  nomine  Domini:  onde  più  chemat 
era  rimallo  confiifo.  Non  volle  darlo  à intendere;  ma^ 
chiamando  vn  mago  famofo , Zoito  di  nome , à lui  rac- 
contò quello  gli  era  ftato  ridetto,  e particolarmente  il 
fececonfapeuole  del  miracolo  delle  frutta,  nate  dalla., 
coloima  ; emendo  il  Principe  informatilfitiò  d’ogni  fuc-  * 
ceflb.  Il  mago  rilè,  e più  grandi  llupori  con  l'arte  liia 
poter  fare  vantolfi  : e in  effetto  alla  prelènza  di  CerciU 
lino , polc  lòtto  il  giogo  due  boui , co’  quali  arò  vn  pezzo 
- di  terra,  in  cui  Icminò  il  frumento,  che fubito  crebbe  5 
formò  le  Ipighc , e diuenne  maturo  in  guilà , che  cauato- 
loda’lùoigulci,  e fattone  farina,  fi  puote  impallare  il 
pane,  del  quale  cibofs’il  tiranno . In  vn  giorno  Zoito 
fece  quello,  che  appena  compifoe  in  lètte  mefi  la  natura 
con  l'indullria  de  gli  operar! . Ma  inganni  furono  de  gli 
occhi , a’  quali  traueggole  mette  il  demonio , acciò  da  lui 
gli  huomini  non  fi  partano  : apparenze, non  realtà,  come 
quelle  di  Simone  dall’ Apollolo  S.Pieiro  in  Roma  disfat- 
te. 
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tc , Se  non  msne^rono  nel  mondo  y Djo  pemnttentc/  > 
gli  Egitij  fattucchieri,  pUr  nel  Vangelo  fi  videro  i Mosè, 
veri  opratori  di  portenti , atti  à confonderei  Faraoni  . 
Cercillino,  che  rimafe da  Zoitò  perfiiafb  à credere noiù 
eflèr  diuini  glillupori,  fatti  da’  due  Santi  Giafbnc,e  So- 
fipatro  , corlcco’fiioifatellitialcarcere,  eincontratofi’n 
Antonio,  e tu  pure,  elclamò,  ti  fèi  lafciato  da* maliardi 
ièdurre  ? Appena  finì  la  parola , che  il  guardiano  animo- 
Ib  g^i  chiufè  la  bocca  con  vna  guanciata.  Grande  ardi> 
redi  huomo,  peraltro  vile!  Maglicofteràbencarolo 
fchiafTo , che  aggiunto  al  titolo  di  Criftiano , gli  farà  fof- 
frire  moltiplicati  tormenti . Egli  è già  tempo,  che  co- 
minci no  le  leene  del  fàngne,  fparfb  in  Corcira  per  la  fede, 
per  dileguar  le  macchie  di  tanto  iàngue,  che  fi  era  fparfb 
ne  teatri  delle  battaglie . Senza  guerra  non  ponno  ftare  i 
Corcirefi , auuezii  all’armi  ; mancano  quelle  de’  barbari, 
le  comincia  la  barbarie  5 e non  vi  eflèndo  nimici , fi  mette 
mano  contro  de’ Santi.  Comandò  il  Principe,  cheli 
troncafiè  la  delira  ad  Antonio , il  quale  con  lieto  vifò  fe 
k vide  recidere , quafi  non  fuflè  fua,  ne  à lui  appartenefle 
il  dolore . Dal  che  il  tiranno  vie  più  infellonito,  gli  fè  ta- 
gliar la  finiftra  5 e pure  al  fecondo  colpo  Antonio  fi  dimo- 
ftra  infènfibile . Fortunato  naartire,  à cui  dal  Cielo  è pcr- 
mcflb , che  non poflà  piùdeclinare,  nè  à delira  , nè  à fini- 
lira , come  à’Giofùè  comandò  Dioj  onde  nel  mezzo,  ouc 
^ virtù  rifiede, ^otràfblo  férmarfi , Poco  fèruono lema- 
nia  chi  non  ha  più  da  flrignere  le  chiaui  della  prigione  5 
poiché  quelle  del  Cielo  s'impugnano  con  lo fpirito.  E 
perche  neanchede*  piedi  hàbifògnochi corre  per  la  ftrar 
da  del  Paradifò , J’vno,  c l’altro  tolfè  ad  Antonio  il  barba- 
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ro  ; ond’egli  cadde  per  terra  > c con  animo  iblleuato , al 
fuo  Signore  diflè , voi  vedete  Ciesù  mia  falute , che  noa, 
triiouo  in  quefto  mondo  foftegno  alcuno , eflendomi  già 
tolti  quelli  3 che  mi  donò  la  natura  ; voi  /blo  dunque  fare-' 
te  il  mio  appoggio , godendo  io , che  mi  fieno  ftate  recife 
dal  ferro  quelle  membra^  che  vn  tempo  léruirono  à offen>- 
dere  la  voftra  clemenza . Cercillino , che  fai  ? Non 
afcolti  le  voci  di  vna  fortezza , che  non  può  ellère  natura- 
le ? Le  afcolta  bene , e per  non  vdii  ne  delle  altre , fece  al 
Santo  togliere  dalla  bocca  la  lingua  3 la  quale  ^ riposa  di 
fùo  ordine  dentro  di  vn  vaiò , parlò , rimprouerandogli 
la  barbarie , che  vfàua  contro  i fèrui  del  Crocififlb . Che» 
^ la  lingua  di  Antonio  di  Padoua  reftaHè  illefà  nel  fuoco  fià 

grande  miracolo,  ma  che  la  lingua  del  noftro  Antonio 
rccifà  fauellahè  è maggior  marauiglia . Parla  la  lingua^ 
quando,  fecondo  gli  Anatomici , co'  legami  de'  ncrui  fliÉ 
attaccata  al  cuore  ; forfè  che  la  lingua  del  Martire , c'hcb» 
be  per  cuore  Dio,  ancorché  tronca , à Dio  legata , poteua 
non  proferir  le  parole  ? Ma  fè  la  hngua  lenza  bocca  ragio- 
na , la  bocca  di  Antonio  lènza  lingua  non  lafcia  di  diicor- 
rere  con  Giesù , à cui  raccomanda  lo  Ipirito,  cui ringra- 
tia  della  fortezza , che  fbmminiftra  a'  fuoi  fèguaci  nel  rcfi- 
ftere  arante  pene.  Cercillino, chcmutolovdiuavn,chc 
doueaefltrmuto,  parlante,  non ^tendofi lèruir della-, 
voce  legata  dallo  ftupore,  fi  auuallc  delle  mani,  fcioltt» 
dalla  crudeltà , e con  molti  fchiaffi  procurò  fèrrar  quelle-, 
labbra,  che  con  TAltiflimo facean continuati difiroriì , 
Pregò  allora  il  Santo , che  Dio  con  qualche  caftigo  faccf- 
fè  palefè  al  tiranno  , ch'egli  fàpea  vendicare  le  villanie  de’ 
iuoi  fèrui:  e fìibito  da  fulmine  inaprouifo  tocca  la  cafà  del 
. • Prin- 
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Principe,  diuennefepolcro  della  moglie,  cde'hgli;re- 
ftando  fola  viua  vna  fanciulla , detta  Corcira , qual  rifèr- 
bò  il  Cielo  per  le  à maggior  confufione  del  genitore , Hor 
vanne  al  tuo  Apollo,  o empio  moftro  d’infedeltà , e pruo- 
ua  le  i fuoi  allori  (anno  difenderti  dalle  làctte . Tu  al  San- 
to toglierti  i piedi , Dio  ne'  figli  à te  toglc  il  lòftengo  di 
tua  famiglia  5 à quello  troncarti  tu  le  mani , il  Monarca  Ib- 
urano  à te  nella  moglie  tronca  le  braccia:  à che  più  penfi  ? 

Il  fulmine  non  è valeuolc  à introdurre  nel  tuo  cuore  vn 
lam po  di  fède  ? Ma  Ccrcillino , c’hauea  lo  Ipirito  più  du- 
ro dell'antico  Re  di  Egitto,  che  mai  non  volle  ammollirlo 
al  tocco  de’  flagelli , comporti  dalla  Molàica  verga , feco 
ftralcinare  Antonio  fiiora  della  Città,  oucdopporelc» 
gratie  al  fuo  Creatore , finì  di  viuere . Querto  fù  il  primo 
atto  di  quella  tragedia  gloriofa , di  cui  fu  teatro  Corcira . 

Fù  il  primo  Antonio  à entrar  le  porte  del  martirio , come  ^ 

auuezzo  à maneggiare  le  chiaui . Molto  nel  carcere  del 
corpo  non  douca  ftare  il  carceriere  5 libero  volò  lìibito  al- 
la patria  de* beati.  ScrilTelafuavitavntalvecchioTeo- 
dofio , il  quale  di  notte  raccollè  il  làao  corpo , e nella.» 

Chielètta  di  S.  Stefano  dell'ilbla  di  Vito  , ò Pitia,  mdco- 
ftamente  gli  diè  fepoltura.  Era  pur  Criftiano  quello 
Teodofio,  maftaua  del  continuo  ritirato  per  paura  del 
Principe , il  quale , non  làtio  delle  paflàte  càrnificine , à 
bere  nuouo  /àngue  già  fi  apparecchia . Manda  per  gli  due 
Vdcoui,  che,  condotti  alla  fua  prelènza,  furono  da  lui 
tentati  à lafciare  Chilo , ad  adorare  Apollo . Ma  Gialò- 
ne , e Sofipatro , che  fùron  macrtri  di  Antonio , non  ha- 
uean  da  farfi'nlègnarc  la  collanza , dalla  quale  auualorati, 
noi  adoriamo , dillèro , il  Dio  di  Apollo , che  altro  noiu 
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/u , che  vna  viliflìma  creatura,  dalle  voftre  fauole  tralpor- 
tata  fra’ numi.  Meglio  per  te  farebbe  illufciareiltuo 
Apollo,  e donarti  à colui,  che  regge  i Cieli,  e TEmpi- 
rco.  O quanto  di  Apollo  più  fplendcilnoftroChrifto  I 
Tu  lalùaluce  non  vedi , perche  lèi  priuo  di  lumi;  cho 
le  lecito  ti  fuflèil  mirarla,  ti  accorgereflì , che  piùpura^ 
Icintilla  , che  i raggi  del  fole , che  acdecano . Ma  Cercil- 
lino>  che haueaà lato  iliùo  mago,  burbndofi  delle  loro 
par  ole,  hors  ù via,  fbggiunlè,  vediamo  le  cotefto  voftrO 
Dio  è più  potente  di  Apollo!  Comanda  poi  à Zoito  > 
che,  in  virtù  di  Apollo,  operi  qualche  prodigio  ; c» 
Zoito,data  vna  gran  voce  fece,  che  non  £)lo  gli  huomini, 
e le  donne,  ma  anche  gli  animali , c le  pietre  di  Corcira^  , 
comincMèrohettololamenteàballare»  Al  lùonodella> 
magica  vocelègui  il  ballo,  e parea  lì  auuerafle  la  maraui- 
glia  del  Profeta,  mentre  i fallì,  come  pecorelle,  filtaua* 
no.  Non  ballano  però  Gialbne,  eSofipatro;  chccal* 
cauano  ilfcnnamentoco*piedi;  balla  bene  il  tiranno  > 
il  quale , inuitando  al  ballo  lalingua  , a*  Santi  riuolto,  ei 
voi  che  farete,  diflè  ò fèguaci  del  Crocififlb  ? Vi  balla  fa- 
nimo  ì ùx  fimili  maraniglie  ? Nò , rifpofè  Gialbne  ; per- 
che noi  le  facciamo  al  contrario  di  quelle  opera  Tinfcr- 
no  • Il  tuo  Zoito  hà  fatto  maouer  le  pietre  , hor  attendi , 
e vedrai;  e qui  facendo  il  legno  dcUa  croce  verfo  del 
ina go ritrasformarono  in  immobile  fàflb.  La  moglie  di 
Lotperla  curiofità  in  iftatua  di  Sàie,  Zoito  per  l’infe- 
dJtà  inccIoiTo  di  pietra  fi  cangia.  Io  non  fàprei  dirc> 
ciò,' che  auuenne  d»  quel  marmo;  poiché  la  Hiftoria» 
greca  non  ne  fa  mentione  ; flimo  bensì , che  Ccrcillino  , 
più  duro  di  quello , per  togliere  da  gli  occhi  de*  Gentili 
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reuidcntiffimo  légno  del  miracolo,  ò il  faccflé  Icppdirc 
{otterrà , ò gli  dalie  fépolcro  dentro  del  mare . Alla  villa 
di  tal  miracolo  niente  mollò  il  Principe , fa  condarre  alU^ 
prigione  i due  Velcoui,e  da  quella  fa  vlcire  i lètte  ladroni, 
per  inaiarli  a’ tormenti  : mafe  ladroni  furono,  elèrci- 
teranno  più  nobile  latrocinio  nella  cala  del  tiranno, 
cui  frapoco  ruberanno  la  figlia,  per  darla  à Grillo . Poi- 
che,mentre  fra  legami  auanti’l  paìaggio  di  Cercillino paf- 
fauano, furono oìleruati  dalla  nobil  fandulla,  la  quale/ 
chiedendo  la  caulà  del  fupplicio  di  que’ melchini , c in- 
telb  non  eflèr  altra,  chelafedediGiesù,fubito,  dallo 
Spirito  Santo  infoia  nel  fuo  cuore  la  gratia , coriè  al  Pa- 
dre, à cui  diflè  le  eflère  Crilliana.  Cercillino,  quello  c 
vn  bel  colpo  di  quel  Dio,  che  tu  dilègni  colpire.  Chi 
puote  mutare  vn  Saulo  in  Paulo , cangia  la  tua  Corcira^ 
inallieua  del  Paradifo;  e tu  hauendo  da  tanti  fuccefll 
aperti  gli  occhi  non  vedi?  Che  farai  Padre?  Ah  noii^ 
più  Padre , lè  de  gli  altri  figli  ti  priuò  il  fulmine , deU’vni- 
carimalla  ti  priua  vn  lampo  del  Cielo  I Che  farai  Pa- 
dre ? Ah  Padre  nò,  che  padre  non  puòeflcrechicorL- 
Saturno  fà  carnificina  de’  figli  ? Che  farai  dunque  barba- 
ro lènza  legge,  lènza  humanità,  fenza  dettami  della  lUr 
tura  ? Egli  con  parole  dolci  procura  piegare  l’animo  del- 
la fanciulla;  ma,  veggendo  vano  ogni  lùo  tentatiuo  , 
pafsò  dalle  minaede  a’  tormenti . Fè  condurre  la  Santa., 
lòpra  di  vna  Collina  fuoradellaCittà(  Buono  augurio 
per  la  Vergine,  àcui,  prima  della  battaglia,  apprella 
Campidogli  l'Empireo)  e qui  la  fece  cruciare  in  modo  , 
thè,  co’l detto  dcirApollolo,  porca  dirfi Ipettacolo  di 
aiarauigliaàglihuomini,  àgli  Angeli,  à Dio  . Ma>’ 
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dia  è (opra  di  vn  colle,  come  può  allignare  nd(ùo/énd 
bafleira  ? Stoica  fembraua  alle  pene  ; è , come  Anaf-  | 
farco  nel  mortaio,  burlauafi del  tiranno.  Gridaua talora, 
clefuevoci  non  eran  di  donna,  (c  i carnefici  incorag- 
giauano  alla  battaglia,  alla  pugna  contro  il  fuo  corpo  . 
Stupiuano  i circolanti , e con  le  lagrime  à gli  occhi 
compaiTionauano  i Tuoi  dolori , cdella  contracambiando 
il  loro  pianto  con  vn  rifb  giuliuo,  inlènfibile  fi  facea^ 
vedere  alleangolcic,  Cercillino  poco  puoi  viuerc  (o  . 
già  fi  l^rgono  le  vifcerc  tue . Il  tuo  fiingue  allaga  il  terre- 
no, e tu , vigorofo  piò  che  mai , non  indeboliìci  lo  file-» 
gno  ? Ah,  che  raccrefce  in  modo , che  fu  condotto  à co- 
mandare qucirorrcndo  misfatto , che  la  penna  candida  ft 
macchia  nella  fiiadefcritione  ,ond*ella  anticipatamente  fi 
tigne  d’inchioftro.  Doppo  lunga  fofiferenza  chiufà  nel 
carcere  fu  la  Vergine,  e il  Cielo,  che  preuidci  difègni 
fcelerati  di  Cercillino , le  fece  compagna  vn  Orla  miraco- 
lofàmente  còmparfà . Corcira  non  temere  j il  tuo  viaggio 
(àrà  felice , fe  le  Orfè  celcfti  ti  fon  vicine . Non  farà  infor- 
me il  parto  della  gratia  i n te , ladoue  ti  mette  appteflb  la^  ' 
lingua  di  vn  orla , Crefcerà  la  tua  gloria  più  che  quella^ 
di  Roma,eflèndole  Orfè  più  nobili  delle  Lupe.  Godi  i 
Corcira  nelle  ombre  della  prigione  la  luce  fcintillantc-» 
deirorlà;  nè  le  nubi  » che  vedi  comparire  nel  volto  di  vn* 
Etiope  ti  fpauenti  no,  poiché  fàranfubito  dileguate.  Vn 
moro  trouò  Cercillino,  à cui  impofè , ch’entrafiè  nel 
carcere,  e à forza  (ò  inudita  barbarie)  defloraflè  la.^ 
Vergine.  Si  leflè  mai  calò  più  ftranof  Vn  padre  al  fuo 
frutto  vuol  far  togliere  il  fiore  I E quando  mai  gli  antichi 
Annali  vna  limile  enormità  raccontarono  ? Il  Conto 
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D.  Giuliano  allaga  delle  Spagne  le  fpatioiè  pianure , coil/ 
torrenti  di  armati , per  la  oppreflà  Fiorinda  dal  Re  Rogri- 
go , e fece  i Mori  compagni  delle  fue  vendette 5 c Cercil- 
lino  da  vn  moro  vuol , che  fi  opprima  Corcira . Ma  noi 
permilc  Dio , poiché  l’Orlà  tolfè  dal  naufragio  la  perico- 
lante virginità  della  fanciulla,  che  con  le  fue  forze  malo 
haurcbbe  potuto  refiftcre  alle  violenze  di  quel  fellone. 
Aflaltò  l’Etiope , e con  le  vnghia , e coi  dente  lacerando- 
lo, lo  sforzò  à raccomandarli  à Corcira,  la  quale  pietolà, 
orando , reftituillo  à doppia  falute , e del  Corpo , e dell* 
anima . Puote  lauare,  e far  bianca , contro  il  detto  del  Sa- 
uio,  la  pelle  di  vn  Etiope  la  noftraSanta,evn  morofòdi- 
uenir  tutto  candido  nella  fede . Con  le  acque  di  vna  fon- 
tana , che  prodigiolàmcnte  Icaturì  nel  carcere , battezzò 
il  nero,  à cui  polè  nome  Criftodolo , e in  quelle  acquo 
cftinfe  il  fomite , che  hauea  accefb  la  libidine  nel  fuo  cuo- 
re. Indi  dal  nuouo  Criftiano  interrogatale  Verginella., , 
come  douefle  rilponderc  à quei , che  lintcrrogaflcro  chi 
cgl i fuflc , rilpondi , gli  diflè,  io  fon  Icruo  di  Giesù  Crifto, 
in  lui  credo , in  lui  {pero  , e nel  fuo  nome  fui  battezzato . 
LicentiolTi  da  Corcira  così  bene  ammacfrrato  Criftodolo, 
e incontrandoli  nel  Maggiorduomo  di  Ccrcillino  li  pale- 
sò Criftiano  j onde  fii  condotto  al  fiipplicio.  Vna  lega 
il  diuilè  per  mezzo, ma  Taniraa  vnita  ne  volò  all’Empireo.  * 
Pria,  ch’egli  Ipiraffe  gli  Angeli  à villa  di  tutti  gli  corona- 
rono il  capo , e le  angeliche  armonie  fi  vdirono  alfuo  paf- 
fàggio.  Così  Criftodolo  da  coruo,ch’egli  era, cigno  diué- 
ne,e  qual  cigno  hebbe  canzoni  nella  fua  morteAlorì  egli, 
non  qual  villè,  perche  viuédo  hebbe  doppia  nerezza,  mo- 
rendo acquiftò  multiplicato  il  cadore.Nella  patria  de’bca- 
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tidepofè  le  ombre  del  volto^eflèndo  aflài  diffimik  dal 
terialc  ilfole  increato  : che  fè  quello  tenebre  cagiona  co'f 
lumca  quello  Te  tenebre  diliegua>  ricuoprei  vili  di  ncut/, 
che  non  ,dikgiKraflì  per  tutta  rcternità , Tal  fu  il  fine  di 
Criftodoloj  che  inTcec  di  vn  fiore,  chenon  rubò,ottcn- 
nepiiiramìdi  palme  vineitricr,  e di  allori  * Le  lue  mem- 
bra furono  gittate  accani,  ma  da  quelli  le  dilèfèro  alcuni 
augelli  con  talbrauura,  che  mai  non  ardirono  diroccarle» 
Onde  raccolte  pojda'fedieli,lènon  degnodelfuo  merito, 
hebbero almeno  vnhonoratofèporcro'»  Grande  viluppo 
di  marauigh'e  I Mori  fatti  bianchi , Orfè  cufiodi , volatìlB 
guardiani:ò  fiupor  i del  cielo  I Ma  nella  legge  della  gratix 
ibn  quelli  miracoli  communali;  c quelDio,  che  comandò 
leoni  nell’antico  tcfiamento,e  fè,  che  le  fiere  cullodiT 
ièro  i cadaueri  de’  Profeti,  può  te  nel  nuono  fare  precetto 
alle  Orfè,  e afirignerc  i penanti  alla difefa de’ martiri 
elminti  » 1 cani  non  lacerano , che  le  lezebeli  ; non  è cibo 
delle  loroboccbclacarne  de' Santi;  nc  il  (imbolo  dell^ 
fedeltà  potea  lacerare  gli  prototipi  della  fede*  lonoiLj. 
iflupifco  di  tali  miracoli,  ftnpi/cobene,  cheàtalimira- 
£oUCcrciUinonoalirauoadlèdallafiiaeredcn2a,dic]iiaì- 
rata i^dalègnr così manifefti.  Faraone,  benchelèm- 
pre  ritornaflè  aUa  primiera  dure2za,ad ogni  modo  parea^ 
limefro  à ogni  prodigio , che  opecana  Mosè  j ma  Cercil- 
lino  mai  non  fi  piega ,,  epiìioftinato,  che  mai , fidetcr— 
minafinire  tutti  gli  atti  della  intraprefà  tragedia  . Corei- 
racompofe  iltcrzo,  feidueprimihaucanorapprefèntati 
Antonio  il  Carcicricro,  e Crillodolòilmoro . L’  inuitta: 
eroina,  che  con  b fua  Orla  a canto  diriizauafèmpre  la^. 
calamita  ddb  fede  verfii  i]fiioE>io  , nulla  temeai  furori 
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^cl  barbaro  Padre,  clicàguilàdimareproccllolb  frcnìea^ 
<li  rabbia , c con  la  Ipuinaallabocca  minacciaua  naufragi. 
Andò  alla  prigione  il  maggiordomo  di  CcrciIlino,per  c"ó- 
durla  3.  nuoui  fupplici , maTOrCi,  valorolàmentcoppo- 
nendofi , non  permilè , eh  e fulfe  moflà  la  Vergine,  la  q ua- 
k,  immobilepiùchccolonna,  orauaalilioDio.  Onde 
difperato  l’empio  minilbo  di  più  empio  fignore,  coman- 
dò 5 che  fi  cigneflè  la  ftanza  di  legni , a’  qualiattaccato  ef- 
ièndo  il  fuocolbrfelavampamicidiale,  chapotea ince- 
nerire gli  bronzi.  Chefa  Corcira?  Ella  co’  trefanciulli 
di  Babilonia  canta,  elchcrzandocon  l’Orfà  intimorita,  le 
diceria , che  non  haudlè  paura  , perche  non  le  nuocereb- 
be lafìamma.  S’ellahaueflè  veleno  nel  cuore,  comela^ 
Salamandra , non  iftupirei  di  veda  la  viuace  dentro  gl’in- 
cendi j , ma  non  rhaiiendo,  ammiro  di  quel  lo  ardore,  che 
può  refillere  alle  fornaci . Non  lì  eftinguc , benché  come 
Fenice  dentro  la  pira3  nè  cerca  nuoue penne,  tutto  cho 
con  l’Aquila  fi  ritruoui  nel  rogo.  Per  dodeci  giorni  du- 
rò il  fuoco , e quando  credeualì  Cercillino  di  raccoglier 
le  ceneri  dellaSanta , per  gittarle  al  verno , al  vento  vidc^ 
l]')ars’i  fuoi  dilègni , ritruouondola  viua . Hebbe  à morir 
di  dolore  à tal  villa , c , hauendoapprelb  dal  fuoco  Velière 
tutto  vampa,  fi  accelc  maggiormente  nel  defiderio  di 
eftingucrcolei,cheil  faceaviuere,con  le  pirau Ile  di  Egit- 
to , in  mezzo àcocentiflimi ardori.  Condurla  fccefuora 
della  città,  e iui  fopra  di  vn^ran  cattaftacp’  piedi  allinsìi 
appefala , dal  fumo  volle  fulk  tormentata  chi  non  conob- 
be fuperbia . E mentre  il  fumo  co’  fuoi  globbi  procura., 
ridurre  al  centro  i corchi  della  fua  vita , i fatclliti  del  tiran- 
noco’  balloni  le  minuzzano  le ollà , e altri  con  le  flette  le 
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trafiggon  lacarnc . Ma  dal  Siggittario  il  fole  di  Corcirt  J 
ch'era  in  Vergine, cominciò  à tralcorrere  per  Teterno  Zo- 
diaco , ouc  gode  i fegni  della  diuina  milèricordia , Morì 
Corcira  a’  cinque  di  Aprile  alla  prdènza  di  Teodofio,che 
fcriflc  gli  atti  del  Tuo  martirio , diede  lèpolcro  al  fuo  cor- 
po , alla  finiftra  di  Criftodolo  il  moro,  dentro  della  Città, 
meila  per  tante  ftragi . Vergine  gloriola,  di  cui , più  del- 
l’antica Corcira , fi  vanta  Corfù , ò quanto  mi  Ipiace  di 
non  potere  al  tuo  nomeconlàgrare , che  neri  inchioftri , 
hauendoti  per  altro  dedicato  candidi  gli  affetti  dell’ani- 
mo  I Tu , c’hauefti  nimico  il  padre , non  ti  (cordar  della 
patria , che  brama  la  tua  protettione , giache  la  tua  amici- 
tia  non  merita.  Nella  gloria,  oue  lèi,  fenonperdefti 
rdfer  Corcira,  della  tua  Corcira  Ibuuengati,  e il  nome 
comjnune  ti  perlùada  à rimirarla  con  benigne  pupille. 
Così  dall’empio  genitore  fu  trucidata  la  figlia,  ma  quella , 
chefiù  generata  pc’l  Cielo , al  cielo  IblleuolTi  con  l’anima , 
quando  il  cielo  à terra  difeefe  Ibpra  il  Tuo  Corpo . Nella.» 
fua  tomba  la  notte fì^lendeuanolburane  faci,  cvdiuanlì 
angelici  concenti  ; onde  potea  dirfi  vn  fepolcro  cantoria 
dell'empireo . Ma  Ccrcillino , ch’era  tigre , à quei  fuo- 
ni,  à quelle  molodiepiù  crudele  diiienta;  e sfogar  noru  1 
potendo  la  rabbia  contro  la  morta , la  morte  apparecchia 
a’  villi , e al  quarto  atto  riduce  la  tragedia , douendo  egli 
rapprefenare  il  quinto  co’l  meritato  caftigo . Dentro  vna 
gran  caldaia , piena  d’oglio,  pece , e catrame  i fette  Santi 
ladroni fe  mettere;  indi  accelb  vn  grandilfimo  fuoco  vol- 
le à poco  , à poco  liquefare  le  loro  membra . Mi  rallegro 
con  voi,  ò fortunati  mafnadieri  ! L*oro  cercafte,  in  oro  vi 
fiete  conuertiti , ladoue il  tiranno,  per  raffinami , vno 
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cnicciuolo  vi  apprcfta . Mi  congratulo  delle  voftre  fd i- 
dtàjò  fortiflimi  atleti/ L’oglio, per  vgnere  le  ^"oftre  mem- 
bra, nonvivienmeno,  fé  verapparccchia  il  carnefice. 
Solcate  pur  lènza  tema  il  mare  del  martirio , che  la  nane 
del  voftro  corpo , di  frelco  impegolata , non  darà  luogo 
di  cntrarui  a’ barbari  flutti  di  Cercillino.  Ma  tu  empio 
miniftro  dell’infèrno  apparecchiati  al  naufragio  dentro 
dell’acque , le  in  fiamme  ondeggianti  fai  naufragare  le  vi  - 
te  di  que’  fedeli . Dimmi  da  chi  apprenderti  la  crudeltà  ? 
Dall'Erinni?  Quefte  al  ficuro  ti  lattarono . Dah^gera? 
Ella  al  certo  ti  partorì . Da  T cfifbne  ? Quella  lènza  du- 
biotifùmaeftra.  Ma  lè  delle  furie  lèi  allieuo,  vanne  all' 
inferno  ; che  non  vuole  nel  fuo  Icno  tali  parti  la  terra . T u 
fèi  fordoj  òdinonvdirmit’infigni?  Io  lafcio  di  parlar 
tcco  per  vdir  le  voci  di  Saturnino , che  à Dio  riuolto , à 
nome  di  tutt’i  compagni  fa  lue  preghiere . Pregò  l’Alrif- 
fimo  il  Santo  martire,  chegliconcedeflcgratia,chclo 
alcuno  ergerà  Tempio  in  Ilio  nome,  Icriuerà , ò leggerà 
la  Tua  vita,  c’habbia  da  godere  perfetta  falutc  nel  corpo 
lènza  alcun  male,  e nell’anima  co'llbggiorno  dello  Spri- 
to  Santo  . Ed  ecco  in  vn  fubito  Icende  vn  Angelo,  il 
quale,  con  voce  fonora,  e da  tutti  vdita.  Saturnino,  di- 
ce,  IcruodiGiesùCnfto  confida  in  Dio,  la  cui  milèri' 
cordia  hà  elàudiro  le  tue  fupplichej  otterrai  quanto 
chiederti , e in  oltre  la  gloria  de’  beati,  che  fdlcggianto 
tialpetta.  Qui  tacque  l’Angelo;  e Saturnino,  e compa- 
gni perdettero  con  la  parola  la  vita , a’  fedeci  di  Aprilo  , 
come  vuole  la  greca  Storia.  Ma  lè  tacque  l'Angelo , o 
non  più  parlarono!  martiri;  non  tacquero,  e parlarono  i 
circoftanti,  che,  al  numero  di  quindeci  mila  liconiierti- 
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rotio  alla  fede,  gridando  a vna  voce  fiam  noiCriftianI, 
c ferui  di  Giesù  Crifto . Infomma  a’  ladronitoccò  il  fare^ 
vna  rapina , così  douitiolàpe’l  Cielo , Furto , si  nobile^^ 
a*gbriofi  mafnadieri  doueafi . Vn  mare  di  popolo  allagò 
quel  martirio , che  mandò  tributo  di  fangue  per  lètt&j 
bocche.  Ovalorofi  campioni,  che  auuincono  al  van- 
gelo , trionfante  fopra  i loro  fette  colli , così  grande  mol- 
titudine di  nimicii  In  quelle  fette  piramidi,  piùfolleua- 
te  di  quelle  di  Menfi , quindecimila  geroglifici  fcrifiè  ìsu 
tede  : daqupfte  fette  marauiglie  nacquero  quindeci  mila^ 
llupori:  da  quelli  fette  Macabei  la  Crifliana  legge  fu 
confermata.  Inouelliconucrtiti, de’ quali  fi  fece  ducer 
Teodofio,  e vna  nobil  donna,  detta  Matrona , tollero 
dalle  mani  de’  carnefici  le  reliquie  de’  martiri  5 ed  entran- 
do in  vn  Tempio  degl’idoli , doppo  gittatea  terra  le  flor- 
tue  profane , nobilmente  le  fèppellirono . Ma , mentre» 
ini  fi  trattengono  in  diuote  preci , Cercillino  auuifàto 
corre  con  moltitudine  di  fbldatefca  , per  trucidarli  ; e 
adempiua  il  fuo  difègno,  fèvno  Dragone  comparfb  sù 
le  fòglie  del  Tempio,  fpauentandolo  non  lo  metteua  in 
fuga.  Hor  come  gli  dragoni,  che fogliono precipitare 
leflelleconla  coda,  le  fielle  di  Santa Chiefa  conierua- 
no  ? Ah  1 che  vn  horto , non  fauolofb , ma  veritiero  dell* 
Efperidi,  ha  gli  dragoni  per  guardiani.  lui  dentro  erjL. 
raccolto  vnparadifb  di  delitiej  non  vi  douea  mancare  il 
fèrpente  5 ma  fèrpente,  che  non  inganna , bensì  fpauen- 
ta l’ingannatore.  Veggendo  Cercillino,  che  gli  fallai 
ogni penficro , fa  vn  rigorofb  editto  contro  di  que’  Cri- 
fliani  j del  quale  fatti  confàpcuoli  Giafbne , e Sofipatro, 
ch'erano  carcerati,  fi  difpofèro  aiutare  con  leorationi 
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qndia  greggia  di  Crifto  pencolante,  A quelli,  ch'eran 
Paftori,  conuenuia  il  fbccorrerele  pecorelle  del  Vangelo» 
perfeguitace  davo  lupo,  OròGialbne,  eSofipatroj  e 
cheauucnne?  (^cllo  appunto,  che  vide  il  popob  d' 
lldraclc  fùggitùio  daHeperlccutionidi  Faraone,  Si  diuilc 
j!  mare,  che  rifola  di  Corfu  dalla  terraferina  dilgiugne,  c 
diede  libero  il  paflàggio  a' Criftiani  nouelli,  Fuggono 
qiiefti'n  mezzo  alle  onde,  maCercilIino,  perlamede- 
«ma  via  , armato  li  fegue.  Sciocco  I c non  t*auuedi,  che 
le  il  popolo  fedele pruoua  i miracoli  del  popolo  Hebreo, 
à te  fi  minacciano  i caftigi  dell^Egitio  tiranno  ? Le  ftradc 
fra  Tacque  non  fon  per  te,  che  tracci  léntieri  di  fuoco  ; 
oue  vai  ? Ferma  il  paflb , addietro  ritorna , Ma  non  può 
ritornare  più  addictrro  l’empio  , che  douea  conchiudere 
Tvltimoatto  della  tragedia  col  fuo  naufragio  dentro  del 
mare.  Si  vnirono  di  nuouo  gli  flutti , fra’  quali  rimofe  , 
con  tutti  fuoi  féguacf,  Cereillino  afibgato.  Il  Ionio- 
fèrui  al  nouello  Faraone  di  mar  rofib,e  le  Adriaticbe  onde 
fi  cangiaron  nell’Eritree,  Dall'acqua  palsò  egli  alle  fiam- 
me , e da  Nettuno  à Plutone,  Stia  pure  fra' cerberi  fa- 
melici chi  fu  féraprc  fiiibondo  di  fàngue  j che  io  , falcian- 
dolo nell'abilTo,  àCordra ritorno , Quldi  nuouo  Prin- 
cipefiprouideit  Senato  j eà  Cerdllino  Dauiano  fufò- 
ftituito,  ìB  quale  fui  principio'  non  fu  meno  empio  del 
filo  anteceifore  contro  deXriftiani  , ma  nel  fine  pur'egli 
Criftiano-diuenne.  Queftopofémanoin  Sofipatro  , e a’ 
fiioi  danni  l'antica  inuentione  di  Perillo  fè  rinuouare  „ 
Vn  toro  di  bronzo  aceolfeil  Santo  nel  feno  j ma  fè  Gio- 
uecon  vn  toro  rapì  Europa,  Dioconqueltoro  vuolru- 
bare  alllnfedelià  llfola  di  Còrcira ..  Il  fuoco  , che  fotto 
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il  coro  era  accefb , per  cftingucr  la  vita  di  Soilpatro  I 
Iparfc  le  fue  vampe , c moki  de’  gentili  riduflc  in  cenere  : 
onde  gli  altri  co’I  Principe  Ipauentati  gridarono^eftingui, 
Sofipatro  l’incendio , c tutti  faremo  Criftiani . Cdsò  li- 
bito la  fiamma , e correndo  à togliere  dal  tormento  Soli- 
patro  crollarono,  che  allora  ipiraua  l’anima  al  Tuo  Crea- 
tore . Intero  era  rimafto  il  corpo , che  accollè  quell’ani-? 
ma,  che  lenza  lefione  alcuna  era  volata  alla  gloria.  Fù 
fcppellito entro  vrna di  marmo,  intorno  alla  quale  (bl- 
leuò  il  principe  cóuertito  vna  Chiclà  co’l  titolo  di  S.  An- 
drea Apoftolo , benché  poi  da'  Santi  Sofipatro , e Giafb- 
neprendefièilnome.  Battezzoifi  Dauiano,  e Sebaftia- 
nofidiflè,  econluitutta  l’ilbla  Criftianadiuenne;  eie 
quella  hebbe  dalla  Ninfa  Corcira  la  nominanza , poi  la.» 
fua  Città  principale  Corcira  fu  detta  dalla  Santa  marcire, 
e PrincipefTa  Corcira . Il  Tempio,  dal  buon  Sebaftiano 
eretto , co’l  tempo  hebbe  nobil  riftoro  da  Stefano  Arci- 
uefeouo  di  Corfu , il  quale  ornollo  di  marmi , e colon- 
ne, e di  due  flatuc,  polle  nel  l’vna  per 

S. Andrea , l’altra  per  S.Sofipatro  j c fopra  ringreflò  po>. 
fc  due  inferii  doni ’n  lingua  greca,  delle  quali  la  fèguente. 
fòla  fi  legge , eflèndo  l’altra  roficciata  da  gli  anni . 

! i 

O <pcà%?<aiu7r}tq,ì^7riei^S7r7t?  AófjLoq  ;i 

Tm  a-o^UToiTOìv  y ìy^iiaìi  A*7roqóAav  » 

O ‘7r^òÌM<riLLog  è* lu,ix.^ÓT*m7ri?^eo9  *' 

KaMer  ò x?iuvòf  0y»7r<)7\o{ 

T«7tv  )LaLTiKQ(jfjLìi<Tiy  tvo’e/3o(f>pómq . 


Libro  Terzo. 

E<5  AyVii'  fltyr»  òcp\t)juoiw¥ , 

Mv^julut  T akTn' ^ /C^ofpT  xAw$ . 

K«  7^ i T«y$ey  V5jd 

"Zo^òv  ipyoìi  2lTé^i^ag  ò QvuTrÓAog 
Eig^'(rm  ciuTvtf  ttoMìv  d/UTr^McniuatTay* 
noiKi7\.éiuap(pov"X,Ti^uiitT^  n^éìp^ 

Evpv  7T  ovtfjua  Nttòy  xaMis  py»(raj 

a|6  , <iÌM  itttìs  lpy§y  fiy^/LUig  l 

La  qual’ jnfcrittione,  quantunque  ofcura,  tradottain  La-’ 
tino  così  fuona, 

Lumine  corufcans  , ^ conff  ietta.  Aedes 
SaptentifsimorumyacDiHorttmApoJìolorumy  , ; 

priHS  incompta  , ^ parua  erat , 
frutte perpulchra , ac  rvalde gloriofa  apparti 
Decòre  Stephanus  inclytus  Antijles 
Mane  exornauit  mente  pia 
< fra  [olutionepeccatmtm  anima  fua  , 

Memoriaque  aterna  y atque  hominum  laude  • 

£t  hoc  confiruxit  in  Chrtjlo  Saluatore  ^ 

£legans  opus  Stephanus  Praful 
Pro  folutione fuorum  multorum  pecctUoruml 
Varijs  ptBttriSy  ^ artijiciofa  forma  , Stephani  Prafulis 
• Ingtns  labor , T empio  a>enuflè  componendo 
i Studuit  'admodum  yperennis  opus  memoria . 

Batteizato , come  il  Principe , il  cui  elèmpio  fèguì  la  mo- 
glie, il  figlio,  e tutta  la  fua famiglia,  (cele dal  Cielo  vn* 
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Angelo  adauuiiàrea*  Corcirefi > che  Dio  hauca  loro  rì- 
me&  le  colpe  > e che  non  fi  fcordafl'ero  di  fare  limofina . 
Ondeogni  vno  s’impiegò àlòccorrcre  bifognofi , ad  aiu- 
tare gli  opprcflfi  3 e particolarmente  Sebaftiano,  il  quale  il 
lùo  palaggio  conuertì  in  Tempio  à honore  della  Regina-, 
degli  Angeli , ed  è quello  ftefio , che  hoggidì  fi  chiama^ 
della  Madonna  di  Pagliapolij  à canto  à cui  fece  fabbrica- 
re vna  cclletta  3 doue  vifl'c  da  romito , morì  da  Santo , C/ 
fu  fèppellito  con  honore . O quanto  fietc  voi  diuer fo  da^ 
Cércellino , ò gloriofb  Pr i ncipe  1 Quello  vide  perire  la^ 
fua  memoria  co*I  fùono  degli  ondeggianti  marofi , e voi  > 
benché  morto  viuete  nella  ricordanza  di  ogniunoj  quello 
su  i fògli  vola  co’l  titolo  d’infame  3 voi  gloriofo  nome.- 
dettate  alle  penne  degli  fcrittori;  quello  fi  mércò  l’infer- 
no, voi  co’l  terreno  il  regno  eterno  comprafte.  A voi 
deue  Corcira  la  fua  fede , fi  come  Cercillino  incolpa  della 
fua  infedeltà , Il  Cielo,  il  Cielo  fteflb  volle  palefare  quan- 
to da  quello  voi  forte diflìmile  ; poiché  ladoue  il  barbaro 
vccifè  la  figlia,  il  vortro  eftinto  fece  rifòrgcrc  dalla  tómba. 
Vnico  egli  era  del  padre  il  garzonctto , e in  età  di  dodeci 
anni  era  morto  : la  Principerta madre,  cheperfàconlui 
vedeua  la  fua  famiglia,  ricorfèà  Giafbne , che  allora  viuea 
oflèquiato  da  popoli,  e ilSantocon  le  preghiere  gli  ot- 
tenne la  vira . Doppo  tal  fatto  la  gloria  di  Giafbne  creb- 
be à tal  legno  , che  beato  fi  ftimaua  chi  poteflè  toccar  lo 
file  verti,  ò godere  de’ fiioi  difeorfi.  Impiegòfiì  egli  già 
vecchio  à ^bricar  Chiefè,  ad  ammacftrar  nella  fede  i 
comuerriti,  edoppomolte  marauiglie  oprate  per  con- 
fermar maggiormente  gii  animi  nelìa  dottrina  di  Crirto, 
pieno  di  meriti , dalla  caniera  temporale  volò  all’acquifto 
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dclTctcmo  premio.  Così rapprefèntòCcrdlJino  trage- 
die, che  finirono  in  lutto  ; e Dauiano  tragicomcdic,  che 
cominciaron  dal  pianto , ed  hebbero  il  loro  termine  iiu 
vn  rifò  giuliuo , in  vna  gioia  di  Paradifo . Sia  detto  à ba- 
ftanza  della  introduttion  della  fede  5 alprofèguimento 
della  ftoria  fi  ritorni . 

Morto  Claudio  Imperatore , da  cui  ottennero  i Cor- 
fioti  la  libertà,  per  le  aftutie  di  Agrippina  fua  madre  re- 
gnò Nerone , à onta  di  Brittannko  legittimo  erede  dell’ 
Imperio , come  figlio  di  Claudio . Che  non  fi  vna  don- 
na, quando  ella  combatte  con  le  lufinghc  ? Hauca  Agrip- 
pina da  Gneo  Domitio , di  cui  era  rimafta  vedoua , gene- 
rato Nerone,  e fatta  moglie  di  Claudio,  che  da  Meflalina 
fua  (pofa  haueahauuto  Britannico,  lèppe  far  tanto , che/ 
il  nouello  marito,  accelb  di  lei  fuor  di  mifura,  adottò  il 
figlio  del  vecchio  nella  (ùa  famiglia , e il  fece  fucceflbro 
del  principato.  Vccilè  l’Ingrato  Nerone  la  madre , vcci- 
lè  gli  amici,  vccilèKoma,  benché  dal  fuo  fuoco,  qual 
fenice,  riforgeflè  più  bella  5 e alla  fine  vccilè  fé  fteflb,  non 
potendo  refiftere  à Galba,  che /aiutato  daircfèrcito  di 
Spagna  Imperatore  caminaua  ver/b  Roma,  per  liberarla 
dalla  tirannide.  A Galba  i Corfioti  dedicaron  medaglie, 
ò perche  ftimaflèro , ch’egli  le  meritaua  per  hauer  tolto 
dal  mondo  l’empio  Nerone  ; ò perche  da  lui  otteneflèro , 
come  più  credo,  qualche fegnalatofauore,  Succeflèà 
coftui  Otone  per  opera  de’  Soldati  Pretoriani , e i Corei- 
refi  al  fuo  r.omeftamparon  monete,  forfiper  la  fteflàcau- 
fa  di  qualche  priuilegio , ò e/èntione  ottenuta . Già  fi  sà, 
che,  vinto  Otone,  Vittellio;  fuperato  Vitcllio  hebbe» 
rimperio , falutato  dalle  militie  di  Giudea , Ve/pafiano  j 
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doppo  cui  Tito , c poi  Domitiano , fuoi  figli  hebbero  lau 
corona  di  vn  mondo  : ma  trucidato  quelli  per  gli  barbari 
fuoi  coftumi,  al  buon  Nerua  toccò  il  Celàreo  paludamen- 
to; c dominando  con  piaceuolczra , non  meno  gli  animi, 
che  i corpi  hebbe  valTalIi  ^ 1 Corcirefi  alla  memoria  di  fua 
virtù  improntarono  molte  medaglie , delle  quali  alcuni, 
truouo , e con  le  altre  fi  metterà  nel  fine  di  quello  libro . 
Traiano , che  Vlpio  fi  dilTe , benché  nato  in  Ilpagna , per 
le  fue  rare  doti,  futremefi,  prima  ch’egli  moriflè,  fatto 
figlio  adottino  da  Nerua;  e da  figlio  che  diuenne  d’impe- 
ratore , padre  fi  le  veder  dclfimperio , quale  arricchì  to- 
gliendo le  graiiezie  ; onde  anch’eglino  ricch’i  Corcirefi , 
becero  vedere  la  Tua  effigie  nelle  monete , che  à fua  fama-, 
improntarono . Di  Elio  Adriano , che  per  la  parentela- , 
fignoreggiò  doppo  T raiano , io  non  hò  troiiato  memoria 
alcuna  fra’ Corcirefi;  ma  del  fuo  figlio  adottino  Arr io 
Antonino , c’hebbe  il  cognome  di  Pio  fi  veggono  anco- 
ra medaglie  ; onde  fi  può  credere,  che  da  l'vno , ma  noru 
dall’altro  riceueflèr  fauori . Anche  à Marco  Aurelio , c à 
Faullina  fua  moglie, c’hebber  la  corona  imperiale  per  l’a- 
dottione  di  Antonino  dedicarono  i Corfioti  monete  : ma 
Lucio  Vero,  compagno  di  Aurelio  nella  dignità,  non  Iòle 
medaglie  ottenne,  però  che  fi  legge,  c’hebbe  potentiflìmi 
aiuti  còtra  de’  Parti , Arriuò  Lucio  à Corcira  con  l’armata 
Romana,  e i Corfioti , richiefti  da  lui  di  qualche  Ibccorlb, 
armarono  fubito  numerolb  nauilio , e arruollando  dall’ 
Ifola  ,c  da’  luoghi  foggetti , groflb  duolo  di  Ibldati , l’ac- 
compagnarono fino  in  Soria,  oue  fatto  lo  sbarco,  contro 
i nimici  fi  moflèro  ; e i Corcirefi  fi  portarono  nelle  batta- 
glie così  bene , che  Vero  non  diflè  il  fallò,  quando  li  lodò 
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alla  preftn^a  di  tutte  le  legioni , In  tal  guiià  honorauano 
i buoni  Imperatori  le  genti  della  noftra  Corcira  ; onde  mi 
raarauiglio,  che coniaflèro monete à Commodo,  che* 
fucceflè  à Lucio  Vero , e à Marco  Aurelio  fuo  genitore  ; 
poiché  fcelerato  egli  fù , e più  tofto  firailc  all’inccftuofa 
Fauftina  fùa  madre,  che  al  buon  Marco  fiio  padre  : fè  pure 
Fugli  padre  Marco , e non  più  tofto  qualche  gladiatore , ò 
narinaro , co*  quali  fouente  fi  miichiaua  Tinfame,  e inde- 
gna Imperatrice.  Ma  icufinfi  gli  antichi  Corfioti,  fra* 
juali  fi  douea  permettere  l’adulatione  veriò  del  Principe  : 
nzi  fi  feufino,  perche  quelle  medaglie  ftamparono  in./ 
empo , che  Commodo  era  giouinetto,  allora  cha  da  fuo 
>adre  fù  dichiarato  Cefare , e fucceflbr  deH'imperio . Vc- 
ifb  quefto  da’ Tuoi , Elio  Pertinace , che  nacque  da  vrL» 
.ibcrtino  sù  le  montagne  della  Liguria , hebbe  il  domi- 
io  Romano , e da’  Corcirefi  la  gloria  delle  monete  con., 
igione  5 poiché  da  lui  ottennero  quefti  quello , che  à gli 
tri  pertinacemente  negaua . Nè  le  fue  obligationi  altri- 
lente  pcrmetteuano , conciofiache  i Corfìoti  l’aiutaro- 
0 con  le  loro  armi,  e armate  contro  de’ Parti.  Piùà 
»ni  modo  furono  fauoriti  da  Settimio  Seuero,  erede  del- 
fignoria  di  Pertinace , come  fi  conofee  da’  grandi  foc- 
)rfi  gli  diedero  nella  guerra  Partica , e dalle  monete  im- 
efle  non  folo  al  fuo  nome,  ma  à quello  di  Geta  fuo  fi- 
io,  c di  Caracalla,  che , doppo  lui,  Imperatore  diuenne, 
benché  BalTiano  Antonino  Caracalla  fuflc  empio , con 
ì)  tutto  la  buona  memoria  del  padre  operò , che  i Cor- 
efi  fu’l  rame  incideffero  la  fua  figura,  e in  vn  altro 
ella  di  Placillafua  moglie,  àcui  liuellarono  tremeda- 
c . Di  Opitio  Macrino , che  doppo  Caracalla  imperò, 
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non  fi  legge  colà  alcuna  ne  gli  annali  de*  Corfioti  $ ma  di 
Eliogabalo , che  à lui  dietro  venne , fi  veggono  meda- 
glie; nè  sòindouinare  la  caufà  di  tale  {coltura  9 mentre» 
egli  mai  non  fece  bene  ad  alcuno.  Stupifeo  però  piò  di 
non  trouare  monete  con  l’effigie  di  Aleflàndro  Seuero  , 
che  disfece  tutti  gli  abufi  nell’imperio  introdotti , dal  fuo 
anteceflbre  Eliogabalo  ; onde  da’  Romani  hebbe  il  titolo 
di  padre  della  Patria.  Mcritaua  ben  egli  tale  honore,  c/ 
per  le  fiie  virtù , e per  la  piaceuolezza  ^ vfata  a’  Corcirefi  , 
quando  nell’Ifbla  loro  fermòffi , per  girne  poi  a’  danni  de 
gl’indomiti  Parti . Ma  non  polfo  credere,  che  i Corfioti, 
che  l’accompagnarono  in  quella  imprefà  con  molte  naui, 
e fbldati , e (òtto  la  fua  guida  fecero  attioni  non  commu- 
nali,  non  gli  haueflèro  poi , almeno  nel  ritorno  vittorio- 
fo,  dedicato  qualche  medaglia:  onde  il  tempo  ladro  , 
che  fuol  rubare,  c nafeonde  ogni  cofa,  ne  incolpo . Dop- 
po  Aleflàndro  forfè  Maffimino,  à cui  fucceflè  Balbino  , 
quello , che  andando  contro  de’  Parti  arriuò  à Corcira^, 
e da’  Corcirefi prouifto  di  legni,  e militie,  i Corcirefi  ar- 
ricchì di  priuilcgi,eper  gratitudine  da  quelli  fu  {colpito 
nelle  medaglie . Acoftui  feguì  Gordiano  il  giouine , che 
fuvccifbinetàdi  ventianni  per  opera  di  Marco  Giulio 
Filippo , che  fiù  Imperatore , al  quale  i Corfioti  liuellaron 
monete,  che  fino  a’noftri  giorni  fitruouano.  Eftinto 
Filippo,  hebbero l’Imperio  fucceffiuamente,  Dccio  , 
Vibio  Gallo , Emiliano , Valeriano , Galieno , Macrino, 
Flauio Claudio, Quintilio Aureliano,  Tacito,  Probo, 
Caro , e Diocletiano , di  cui  fblo  truouo  memoria  fra’ 
Corcirefi, non  facendo  degli  altri  ò in  benc,ò  in  male,mé- 
tione  alcuna  le  Hiftorie . Ma  prima,  che  di  lui  cofa  alcu- 
na fi 
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I na  fi  fcriua  è necefiario  ripigliare  da  lontano  il  diftorlò. 

I I Goti  y che  fecondo  Plinio , c Strabono  » habitanano 

j-  quel  vafto  paefè  j che  chiudono  in  mezzo  la  Scitia,  la^ 

^ Tracia  j e la  Germania  ; impatienti  de’  ghiacci  eterni  del- 
1 la  loro  prouincia  ne  vfcirono,  per  portar  fuoco  aH’impe- 
/ riodiRoma.  Venneropiùvolteco’Romanià battaglia, 

^ e per  lo  più  rimafèro  perditori  : poiché  Lucullo  li  cacciò 

dalla  Mifia , Augufio  ne  vccifc  cento  fèfkinta  mila  ; e da 
Domitiano,daCaracalla,e  daFilippo  furono  oppreflìcon 
grande  loro  ftrage,  erouina.  Mai  Goti,  quafinouelli 
Antei  3 benché  atterrati , fòrgendo  più  vigorofi , c vinfè- 
ro  Decio,  e aftrinfèro  à vergognolà  pace  Gallo  Gene- 
rale; e poi  3 a guif^di  torrente,  inondarono  nella  Tra- 
cia, nellaMifia,  nell* Afia  minore, nella Bitinia,  nell* 

Acaia,  nella  Macedonia,  e nclI’Epiro.  Se  temeflèro  i 
Corcirefi,  non  vi  è dubio  alcuno  ; poiché  quel  fiume  di 
armati  non  dubitaua  di  valicare  oltremare,  non  corno 
Alfeo  per  amore  nella  Sicilia,  ma  per  odio  contro  Cor- 
cira , la  quale  fòla  parca  non  pauentaflcle  Gotiche  forze. 

Ma  non  per  ciò  fi  perlèro  d’animo  , anzi  veggendo  la^ 
dcbilezza  degllmperatori , fi  dilpofero  far  argine  co’loro 
petti  a quella  corrente,  che  cercaua di  allagar  l’vniuerlb  . 

Dalle  loro  colonie,  e dall’Ifblacauando  ifoldaticompo- 
lèro  gl’inuitti  Feaci  vn  giufto  cfèrcito,  co*l  quale  lòtto 
la  condotta  di  Demetrio  Capitano  generale , paflàti 
oell*£piro  attaccarono  i Goti , e loro  diedero  rotta  tale  , 
che  furono  aftretti  à vfeire  velocemente  dalla  Prouinda^. 
Inibmmachi  moftra  coraggio,  ottiene  trionfò.  Vna> 
fiamma  di  v alore  fi  paura  aleoni . La  lepre  non  è più  pie- 
ciola  del  gatto  > e pache  fòndif^cnti  ndl’animo , quella 
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fugge  dal  cane,  quello  Taflalta  . Non  bifogna  mai  auui* 
lirfi , perche  la  viltà  toglie  il  valore  da*  foldati  propri],  o 
ne  fa  dono  a' nemici.  iGoti  hauean  pollo  in  ilpauento 
r Afia,  e l’Europa, c pure  da*  Corcirefi  furon  battuti . Ma 
fè  quelli  vincono  con  la  fpada , perdono  a*  colpi  della  fal- 
ce di  fiera  pelle , che  miete  à migliaia  le  vite  dell’efercito 
trionfante.  Il  contagio,  che  fenza  naui , valica  talora  le 
onde,  pafsò  à Corcira,  doue  fece  macello  citidele  di 
cittadini;  onde  la  città,  che  doueaelfer  Campidoglio,  li 
vide  trasformata  in  lèpolcro.  Chiufe  le  botteghe , bar- 
ricateleftrade,  aperte  fole  le  tombe  danno  figura  di  ter- 
ra moribonda,  e vicina  àlpirare.  Giacciono  à mondi 
cadaueri,  monti  fopra  de*  quali  la  morte  trionfa;  ondo 
. quei , che  viuono , con  le  inlcgne  della  pallidezza  fu’l  vi- 
fo,  lì  dichiarano  fuoi  vaflàlli.  Giafone , e Solìpatro , cho 
viuendo  cacciarono , con  Tidolatria,  la  i^lle  Ipiritualo 
dal  cuore  de’  Corcirefi , ancorch*elb‘nti  la  fugano  mate- 
riale da*  loro  corpi  ; e inuocad  dalle  preghiere  del  pop^v 
lo , ottennero  da  Dio  la  defiderata  làlute . Celw  miraco- 
lofiimcnte  la  pelle  ; e fu  così  euidenteil  miracolo , ch,c> 
molti , che  vincano  ancora  nel  gentilefimo , alla  fede  di 
Grillo  fi  conucrtirono;  e i Corcirefi  il  tempio  a*  Santi 
conlàgrato  riedificaron  più  bello.  Erafinitodifrefco.il 
male,  quando  vn  altro  ne  foprauennecon  Diocletiano,  il 
qualearriuòà  Corfù  aline  di  paffar  da  quel  luogo  verlq 
1* Egitto,  contro  cui  mouea  l’armi , e la  Romana  potenza . 
Quefto  federato  Imperatore,  nimico  de’  Criftiani,  veg- 
gendonell’lfok  il  culto  degl’idoli  dilìneflb,  e quafi  tutti 
gli  habitanti  fedeli,  mofft  fiera  perfècutione  contro  de* 
battezzati, de’  quali  non  pochi  motirono,emoriuan  tutti, 
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lèl’empio,  c’haiiea  à cuore l’imprefa  di  Egitto , nonha- 
ueflc  filmato  meglio  il  dilfimulare,  acciò  i Corcircfi  gli 
preftaflcro  i loro  foccorfi . Cinquanta  naui  egli  hebbc^di 
buona  fbldatefca  ripiene,  e con  tale  aiuto  ruppe  Achilleo, 
che  fi  era  fatto  tiranno , e dentro  Alcflàndria  affediòllo  ; c 
doppo  molte  fcaramuccie , e allìilti , nell’ottauo  mefe  dell’ 
afledio  prefe  la  città,  e fece  morire  il  ribelle . lo  credo,  che 
per  gli  buoni  feruigipreftatigli  da*  Corfioti,  li  lafciaflo 
nel  ritorno  in  ripofò  ; mentre  nuoue  carnificinc  non  leg- 
go fi  vcdellcro  in  Corcira,  e pure  poco  appreffo  patì  dL 
lui , e da  Maflimiano  filo  compagno , vna  perfècuciono 
vniuerfàle  la  Chiefà . Finì  pure  quefta , perche  i due  mo- 
ftri  fi  ritirarono  tra  le  fèlue  rinunziando  l’imperio . Dio- 
cletiano , e Maflimiano  da  Imperatori  diuennero  horto- 
lani , forfè  per  abbellire  di  fiori  la  terra,  c’haueano  lorda- 
to con  tanto  fàngue.  Ma fèmpre furono  hortolani,  fèal 
giardino  di  Criito  aggiunfèro  le  rofe , imporporate  dalla 
loro  barbarie . O quanto  meglio  dello  feettro  voi  ma- 
neggiate la  lappa , che  meno  è aprire  con  quefta  le  vifcc- 
re  della  terra,  che  fiiifcerare  con  quello  il  fèno  de’  martiri  ! 
Godo  di  vedcruico’f  faio,  perche  troppo  la  porpora  v’ 
infanguinaua  il  penfiero.  Gioifeo  mirandouià  fbrzadi 
colpi  far  fbrgere  le  piante , giacche  poco  fà  vi  mirai  à for- 
za di  tormenti  atterrare  i fedeli.  Albergate  pure  fra  lo 
bofeaglie  ò voi , che  apprendefte  la  crudeltà  dalle  fiero 
Cerberi , che  con  Galerio  Cefàre , componefte  alla  Re  ' 
publica  Romana  tre  capi , fcrmateui  all’ingrclfo  de  gli 
Horti,  che  bene  il  cerbero  guardaua  de  gli  Elilìj  le  porco. 
La  lupa , che  lattò  Romulo , e Remo , non  vuole  porgere 
più  le  mammelle  à Diocletiano , e Malhmiano,  che  le  fuc- 
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chiarono  iUàngueaflìemeco’l  latte.  Le  accoda  sì  allaj 
bocca  di  Galerio,  e di  Coftantio,  nouell’Imperatori  5 
perche  dal  fecondo  hà  da  nafcere  Coftantino , che  otterrà 
il  cognome  di  grande..  Da  Coftantio , ed  Elena  fua  pri- 
ma moglie  nacque  Coftantino,  il  quale  doppo  che  in- 
Eborace,  città  di  Bertagna,  chiufè  gli  occhi’l  Padre  , 
folleuato  all’imperio,  contro!  tiranni  fi  mode,  e vinto 
Maflèntio , edebellato  Licinio , diuenne  aftbluto  Signore 
deir  Vniuerib . L*eflèr  grande  non  toglie  il  valfallaggio , 
che  alle  infìrmità  paga  la  natura  deirhuomo . Le  corono 
non  fon  circoli , che  incantano  le  malattie  in  guilà,  cho 
non  fi  muouano  contro  de’  Principi . Diuenne  Coftanti- 
no lebbrofo  ; ne  i medici  furon  valeuoli  à truouar  farma- 
co, che  il  guariftè  dal  male.  Silueftro,  che  allora  fède£u 
^ nel  foglio  di  S.  Pietro,  puote  rifanarlo  nelle  acque  del  bat- 
tefimo , c’han  piu  virtù  delle  onde  del  Giordane , dentro 
à cui , fecondo  l’auuifo  di  Elilèo  Profeta , depofe  la  lebbra 
Naaman , del  Re  di  Siria  generai  Capitano . Si  batteziò 
Coftantino , che  da  Elena  hauea  fucchiato  vn  latte  Cri- 
ftiano,  e per  lafciare al  Pontefice  il  capo  del  mondo,  fi 
partì  da  Roma,  e verfo  Bizantio  nauigando , qui  folleuò 
Coftantinopoli , fede  del  primo  Imperatore  feguace  del 
Crocifilfo . Stimo , che  di  paflaggio  toccaflè  Corcira , e 
che  allora  i Corfiotigli  liuellalTero  quella  medaglia,  che./ 
fra  poco  vedrai  : ma  ìc  quefto  è mio  giudicio , vero  è,  che 
Elena  Santa,madrc  di  Coftantino,  fulfe  in  Corfu, quando 
lalciò  Roma  per  girne  alla  Paleftina;  poiché  icriuono, 
che  al  fuopalfaggio  apparecchiarono  i Corcirefi  venti 
galee , ben’armate , e che  alla  donna  infigne  fecero  molti 
honori . Andò  ella  allaGiudea,  doue  la  Croce  di  Crifto, 
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c i tre  chiodi , ièppelliti  fbtto  vna  ftatua  di  Venere  fòlle- 
uataui  da*  gentili, per  opera  lùa  ritruouaronfijnè  direi  ma- 
Ie,s’io  diceflì,che  i Corcircfi  vi  hebbero  gran  parte , lado- 
uc  con  le  fpefè  di  venti  legni  à tal  ritronamento  concorfè- 
ro . E fbfpetto,  che  à loro  iftanra  , fuflè  gittato  vn  Chio- 
do di  Grillo  dentro  rAdriaticotempellofb  da  Coftanti- 
no , che  degli  altri  due  fi  auualfè  contro  i nemici , attac- 
candone vno  alla  corazza,  e l'altro  al  freno  del  filo  cauallo. 
Poiché  à quei , che  fi  affaticarono  con  Elena , del  ritroua- 
to  tefbro  douea  toccare  la  parte,  fecondo  le  regole  della-» 
giullitia  diflributiua.  Nè  pare  fuor  di  ragione,  cheàri- 
chieflà  de*  Corfioti  fuflè  gittato  quel  chiodo  dentro  dell* 
Adriatico , che  in  quei  tempi  dalle  loro  naui  più  frequen- 
temente fbleauafi  ; ondelefuetempefte,  più  degli  altri 
paefi  offèndeuan  Corcira.  Creda  circa  quello  ogni  vno 
à filo  modo , mentre  non  fon  colè  di  fede,  come  quelle  , 
che  fi  trattauano  nel  Concilio  Niceno , oue  trecento  di- 
ciotto Vefcoui  fi  erano  contro  Arrio  congregati . Fù  co- 
flui  prete  Aleflàndrino , c lòtto  apparente  diuotione  pal- 
liaua  la  fceleragginc  interna , Volea  , che  in  Dio  fu&ro 
diuifè  le  perfònc , e la  fòflanza , della  quale  diuerfà  portio- 
ne  hauefiè  il  Padre  di  quella  hauea  il  figlio  ; oltre  gli  altri 
errori , che  dal  filò  fallò  credere  dcriuauano . AlelTandro, 
V efeouo  di  Aleflàndria , che  non  hauea  mai  potuto  con 
le  file  ammonitioni  ridurlo,  ricorfè  al  Pontefice  Silueflro, 
e quelli  à Coftantino , il  quale  in  Nicea  di  Bitinia  fecc^ 
adunare  i Vefcoui  che  da  ogni  luogo  concorfèro . Ne  vi 
mancò  Apollidoro  Vefcouo  di  Corfù , Prelato  infigne  c» 
nelle  opere  virtuolc,  e nella  dottrina , Fù  in  quello  Co  n- 
cilio  condannato com’hcretico Atrio,  edhebbedaCo^ 
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ftantino  refiHo  ; e in  oltre  i Fotiniani  > e Sabclliani  5 quel- 
li perche  con  Fotino  Vefeouo  de’  Calati  credeuano  Cri- 
flo  puro  huomo  5 e quelli  a cagion , che  > con  Sabellio  y 
non  ammetteuano  in  Dio , che  vna  fola  perfona . Apol- 
lidoro  ritornò  alla  fua  refidenza , e Coftantino  doppo  al- 
cuni tempi  > mentre  in  età  di  reflàntafei  anni  fi  apparec- 
chia à diftender  l’Imperio,  e la  fede  fin  nella  Perfia,  preló 
dall’vltima  infermità  lafcia  la  vita . Huomo  per  ogni  ver- 
fo  fingolare  fi  contempli  ò nel  campo , ò nelle  chiefe  ; ò 
nell’atterrare  nemici,  ò nel  folleuare  templi;  ò nel  vincere 
con  la  mano , ò nel  fuperar  con  la  fede A lu  i deue  molto 
la  Grecia , oue  pofe  il  capo  deU'Imperio , che  ripofaua^ 
pria  nel  (èno  del  Latio  t onde  non  fia  marauiglia,  che  vno 
Scrittore  Greco  qualche  linea  di  più  alla  fua  memoria^ 
conlàcri.  Così  hauefs’io  penna  di  cigno,  comeyolon- 
tieri  l’impiegherei  à fpiegarc  le  candide  attieni  di  viu 
Principe,  che  mai  non  denigrò  la  fiia fama.  Nè  Romafi 
può  lagnare;  poich’egli  vna  fola  corona  trafportò  fra’ 
Greci,  tre  più  degne  nel  Camauro  lafciò  a’  Latini;  à quelli 
de*  corpi , à quelli  diede  il  dominio  delle  anime . Viua^ 
pur’egli  gloriofo,  che  io , per  inchinarlo,  fermo  la  mano, 
lafcio  rHilloria;  e al  mio  libro  formo  l’epilogo  con  lo 
feguenti  medaglie. 

La  prima  dunque  è di  Marc’Anronio,  ediOttauia, 
l’effigie  de’  quali  moftra  nel  dritto  con  le  parole  M.  AN- 
Tfì.NI02  OKTABTA,  cioè  Marco  Antonio,  c-^ 
Ottauia  e nel  rouerfoio  vna  galea  co’l  fuo  ordine  di  remi,  e 
fopra  vna  lcrittura,che  dice  KOPKTPAIflN  AXl- 

TA.  Corcyrcnfium . Philota'.  La  Seconda  è di  Germani- 
co, e da  vna  parte  fà  vedetela  fua  figura  annata , perch* 


Libro  T crzo . 1^7 

egli  giua  alla  guerra, e le  lettere  F£2M  ANIKQ2  K AI- 
2 AP  . che  fignificano  nel  linguaggio  Italiano  Gcrma  nU 
coCefarc'y  cdall’altravna  nane  con  vele  gonfie,  augurio 
di  felicità,  e il  detto  intorno  KOPKTPAlflN  Corcyrea- 
fiumXjà  terza  fh  coniata  per  Galba,la  cui  forma  rapprefèn- 
ta  nel  dritto , coi  capo  coronato  di  alloro , come  infègna 
l’infcritione  greca  SEPFIOS  FAABA2  KAI2AP. 
che  dice  Imperator  Sergius  Gàlbd  C<efary  nel  rouerfeio  Mar- 
te in  piedi  con  l’afta  in  mano , e il  motto  KOPKTPA- 
lilN  Corcyrenfmm  j quafi , che  voleflero  dichiarare  vil* 
Marte  quel  che  fèppe  vincere  in  Nerone  vn  fierilfimo 
moftro . La  Quarta  ftamparono  i Corcirefi  per  Ottone-» 
con  la  fua  mezza  figura  nel  dritto,e  lettere  K AI ....  O0- 
flN,cioè  Cefare  M.Ottone'yZné  rouerfeio  Marte,ma  fédé- 
te,augurado  al  nouello  Principe,doppo  le  guerre,  quiete: 
la  fcrittura  è l’vlàta  KOPKTPAIfìN  Corcyrenjìum , Di 
Nerua  è la  quinta,  fimile  in  tutto  à quella  di  Ottone, fe  no 
che  nel  dritto,allefue  effigie, coronata  di  alloro,aggiugne 
ATT.K  AI.  NEPB  A2.  ATF.  cioè  Imferator  C^jfkr 
ua  Auguflus . La  fèfta , c’hà  il  rouerfeio  eguale  à quello  di 
Galba,  fu  fcolpita  per  T raiano,  come  moftra  il  fuo  dritto, 
in  cui  fi  legge,  intorno  alla  fua  tefta  cinta  di  alloro,  ATT, 
K AL  TPAI AN02.  AT . Imperator  Cdfar  T raiarms  Au- 
gt*ft**s.  Più  diflìmile  è la  lèttima  di  Antonino  Pio,  ben- 
ché nel  dritto  habbialcolpita  la  fua  effigie  con  corona  di 
alloro,  e la  fteffa  infcritionemutatoilnomc,  dicendo 
AX.  KAI.  ANTDNINQ2  Imgerator  Cdfar  Antsnir 
«uxjpoiche  nel  rouerfeio  rapprefènta  vn  Gioue  con  l’afta, 
fedéte,e  lettere  ZET2  KA22I02,  che  fuonano  luppi- 
ter  Cafsius , Nè  raarau  i glia  fia , che  i Corcirefi,  già  ridot- 
ti alla 
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ti  alla  fede  di  Crifto  > Gioue  Caflìo  ftampaflèro  nelle  mo- 
nete 5 poiché  allora  fc  ne  lei  uirono  per  metafora  di  poten- 
za, quale  augurauano  ad  Antonino.  Nè  fra’Criftiani 
hosgidì  fi  ftima  per  legno  d'idolatria  l'imprimere  nelle» 
medaglie  la  fortuna , ò altro  tale  geroglifico , che  non  e- 
iprimequal  vera  la  fauola,  ma  il  filo  fignificato  applica^ 
alleperìone,  chelodanfi.  Onde  non  deui  ftupire  (è  net 
rouerfeio  dcll’ottaua  vedi'l  medefimo  Gioue  fediito  con-* 
l'afta  in  mano , ma  con  diuerlè  lettere , che  compongono 
la  parola  KOPKTPAIflN  Cmyrenfmm  ; marauigliati 
più  tofto  del  fuo  dritto,  in  cui  eflèndoliuellata  la  immagi- 
ne di  Marco  Aurelio,  pur  fi  legge  ATT.K.  ANTÓ- 
NEN02.  ZEB.ET2.  Imperator  Marcus  AntonmusAu- 
gufius  Ptus  : ma  bifogna,  che  fàppia  il  Lettore , che  i Cor- 
cirefi,aftèttionati  al  merito  di  Antonino  Pio , di  cui  Mar- 
co Aurelio  era  genero , di  ambo  i nomi  fecero  l’infcritio- 
ne  ; ò per  augurare  à Marco  la  pietà  di  Antonino , ò per- 
che la  pietà  di  Antonino  riconofceuano  in  Marco . ia> 
nona,  cheàFauftina,  moglie  di  Aurelio  liuellarono  è 
di  mezzana  grandezza,  e da  vna  parte  tiene impreflL» 
la  faccia  delllmperatrice  conia  fcrittura  <bAOXZTH- 
NA.  ZEBAS.  FaufiinaAugujìa*^  e dall’altra  vna  galea 
co' remi,  e remiganti,  e par  che  à voga  battuta  vo- 
glia fblcarilmare,  con  la  parola  fpeflbvfàta  nelle  mo- 
nete, poftadifbpra  KOPKXPAlflN 
Ludo  Vero  è fcolpito  nel  dritto  della  decima,  eficono- 
Ice,  non  dalla  tefta  coronata  di  alloro,  ma  dalle  lettere 
A.K0M0A02  KAISAP.  chedir  vogliono  Lucius 
Comedus  Cétfar  ^ nel  rouerfeio  quefta  medaglia  moftra^ 
il  Dio  Pan , ò Agrefte  fotto  vn  arco  con  falce  in  mano  , e 
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lafolita  (crittura  KOPFCTPAiaN  Ccrcyrenfmm . 
voldferodire,  chea  tale  Imperatore  dedicauano  in  quel 
rame  Tabbondanza  deirifola  fertiliflìma  di  Corcira  5 onde 
fi  conofee,  che  de*  fai  fi  numi  folo  lì  auualeuan  per  limbo- 
li  . Di  Commodo  figlio  di  Marco  Aurelio  è rvndecima , 
nel  cui  dritto  comparircela  figura  del  giouinc,  c la  in- 
fcritione  A.KOMOA02.KAI2AP.  Luaus  Comodut 
Cécfar  j € nel  rouerfeio  Pan , che , in  luogo  della  falcejtic- 
ne  vnazampogna,  per  alludere  à gli  amori  propri/ dell’ 
etàgiouaniles  poiché  la  zampogna  de  gliamori  di  Pan 
verfo  Siringa  Ninfa  di  Arcadia,  c immagine  elpreflà  . 
Fingono  i Poeti,  ch’efièndofi  di  quella  fanciulla  inuaghi- 
toPan,  mentre  la  feguiuaper  opprimerla,  la  vide  in  vn^ 
fubito  trasformare  in  cannucciepaluftri , per  opera  delle 
Ninfe , alle  quali  ella  chiefe  foccorfo . E Pan , che  non^ 
puotehauere  la  donna,  prelèvna  canna,  e compollano 
fillola  bofcareccia  lì  pofeà  cantare,  e fuonare,  à fine  di 
alleggerir  con  la  mufica  le  fueangofeie.  A Elio  Pertinace 
fìi dedicata laduodecima,  chela  rauuifa^ehel  dritto  la^ 
fua effigie  conia  Scrittura  AT.K.  AIA.IIEPTINAH 
Jmpcrator  Cafar  Hehus  Pcrtmax  j e nel  rouerlcio  Mar- 
te i n piedi , e la  parola  KOPK  TP  AlflN  Corcyrenfmm , 
Nè  Settimio  Seuero  rellò lènza  la  fua , ed  èquella  fi  vede 
nel  tcrzodecimo  luogo,  c*hà  nel  dritto  la  fua  effigie  con 
la  parola  A^K.SEBHPOZ.  A,  Scueius  ^enc\  rouerlcio 
vna  galea  con  remi,  e vele  gonfie,  oltrealcune  figurine, 
e delfini  nuotanti, e la  inlcritione  dice  KOPKTPAIflN 
Corcyrenfium , Del  medefimo  Imperatore  è la  quartaded- 
ma,  c’hà  lo  llcflò  dritto , che  l’altra,  ma  nel  rouerfeio  il 
Pcgalbalato,  per  denotarci  voli  di  fue  vittorie  contro 


I So  Del  la  Hiftoria  di  Corfù. 

c3c*  Parti,  le  lettere  fono  fimili,  dicendo  pur  KOPKT- 
PAinN  Corcyrenfmm  Al  figlio  di  Seuero,  per  nome» 
Geta  fu  conlàgrata  la  quintadecima,  la  quale  quindi  pa- 
Icfa  la  Tua  forma  coronata  di  alloro,  e la  forittura  A.  KAl. 
ANT  HNINOS  et.  ATBPL  Ctefar  Antonia  Ceto,  j c* 
quinci  vn  Gioue  fedente  con  lancia  in  mano , e la  parala 
KOPKTPAIQN  Corcyrenftum,  Caracàlla,  pur  figlio 
di  Seuero , hebbe  la  fèftadecima , in  cui  da  vn  lato  fi  vede 
la  fua  forma  fino  al  petto , con  corona  d’alloro  fii’l  capo,  c 
lettere , che  dicono  ATT.  KAI.  ANinNINOS 
EXS>  BPHTAN.  Imperator Cécfar  Antonius Pius^ritan- 
nicus\  enelrouerfoio  vnanaue,  con  vele  gonfiate , o 
fuoi  remi , con  figurine  picciole  di  remiganti,  ò marinari, 
c il  folito  detto , KOPKXPAIflN  Corcyrenftum . Alla^ 
mogliepoidiCaracallane  furonliuellate  tre;  la  prima.» 
delle  quali  tiene  nel  dritto  mezza  la  fua  effigie  con  Ietterò 
HA  ATTI  A AA2EBA2TH.  Planila /mpcratrix',  e 
nelrouerfcioilPegafo,  eia  parola  KOPKTPAinN 
Corcyrenftumi  la  feconda  ha  lo  fteflb  dritto,  ma  nel  ro- 
uerfoio  Corcira  Ninfa , e la  medefima  forittura  KOPKX- 
P AlflN  Corcyrenftum  : la  terza , che  nell’ordine  è la  de- 
cimanona , ha  come  le  altre  due  il  dritto , però  nel  rouer- 
foiomoftraMinerua  con  l’elmo  in  capo,  e l’afta  in  ma- 
no , e nel  giro  KOPKXPAIHN  Corcyrenftum  Di  Elio- 
gabolo  è la  ventefima , che  fa  vedere  nel  dritto  mezzo  il 
fuo  corpo, e LVparola  A.K*  ANTflNEINfìS  Antonius-, 
e nel  rouerfoio  la  figura  del  Sole, di  cui  fi  dichiarò  Elioga- 
balo Sacerdote,  co’l  detto  KOPfCXPAIQN  Corcyren- 
ftum , A Balbino  toccò  la  ventefimaprima , c’hà  nel  drit- 
to il  filo  capo , cinto  d’alloro,  e la  inforitione  d’intorno  di 
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tal  tenore  ATT.  K- AEK.  K AIMOS  B AABEIN02 
2)EB«  JmpnatorCffar DeciusCeliàs^aihinus  utugufiusiQ 
nel  roucrfcio  vna  naue  con  vele  (piegate , c vento  in  pop- 
pa,con  la  quale  gli  augurauano  i Corcirefi  aure  fauorc- 
uoji  di  fortuna  nella  fua  Ipeditione  contro  de’  Parti . Di 
Marco  Giulio  Filippo  è la  ventefima  feconda , la  quale  di- 
moftra  nel  fuo  dritto  la  fua  effigie  fino  al  mezzo , con  ca- 
po circondato  di  alloro , e la  fcrittura  dice  ATT.  K.  M. 
IOTAI.^IAiniI.2EB./w^4fOT'  Marcus  lulius  Philip- 
pus'j  e nelrouerfcio  vna  Chicfa,  fbftenutada  molte  colon- 
ne, e con  vaghi  nicchi,  c lettere  KOPICTPAtQN. 
Corcyrenjium , Stimo,  che  anche  i Corcirefi credcflèro 
quello  Imperatore  nel  fuo  intrinfèco  eflère  Criftiano,  co- 
me ftimauano  tutti  ; onde  vna  Chiefà  nelle  fue  medaglie 
(colpirono.  L’vltima  è di  Coftantino,  e fa  vedere  nel 
dritto  la  fua  tefta  nuda  lènza  corona;  e nelrouerfcio  l'ef- 
figie di  Corcira  la  Santa  Vergine , e Martire , in  piedi  con 
la  palma  in  mano , c rinlcritione  KOPKTP AlflN.  Cor- 
cjrenfmm. 
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Defcritta 

DA  ANDREA  MARMORA. 


OPPO  la  morte  di  Coftantino  il 
Grande,  Coftantino,  Coftante,e 
Coftantio , fuoi  figli , fi  diuifer  l’im- 
perio ; al  primo  toccò  la  Francia , la 
Spagna, c l’Inghilterra;  al  Secondo 
ritalia,l’Illirio,  la  Grecia , e rAfrica; 
al  terzo  Coftantinopol  i , l’ Afia , e le 
altre  prouincie  di  Oriente.  Parue  à Coftantino , che  pur’ 
erail maggiore  tra*  fratelli,che piccioIaportione,rif^tto 
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alle  altre,  di  si  vado  dominio  egli  haueflé;  onde  dallo 
querele,che  nulla  fecero,  venne  allarmi  contro  Coftante, 
che  gli  era  vicino . E benché  quefto  guerreggiaflc  allora^ 
co’  Gotijàogni  modo,  per  mezzo  di  vnfuo  Capitano,  o 
con  gli  aiuti  de’  Corfìoti,  predò  Aquileia,non  fblo  ruppe 
l’orgoglio  del  germano,  ma  gli  tolfè  mifèramente  la  vita . 
Ma  molto  egli  non  Ibprauiflhjpoiche  refofi  pc’l  dolor  del- 
le gotte  infopportabile,  in  Elene,  cartello  porto  alle  radici 
del  Tireneo , fù  per  congiura  vccifo,  c in  luo  luogo  aiTun- 
to  all’Imperio  Magnentio,  A’  danni  di  coftui  fi  moflc/ 
Cortantio,  il  quale  arriuato  daBizantio  à Corcira,quì,fra 
mille  dimortrationi  di  oflèquio,  di  potentiflìmi  ìbccorfi 
fiprouide,  fàpendo,  che  bene  apparecchiato  Taipettaba 
il  tiranno.  Corriipolè , con  molti  priuilegi , e gratic  all’ 
animo  pronto  de’ Corcirefi  Cortantio,  e facendo  vela, 
in  poco  tempo preiè  le  riuiere d’Italia,  Ma  Magnentio 
fuora  dì  quella  l’attcndea;  onde  gli  conuenne  pafiare  in.* 
Francia,  oue  due  volte  vinto  hauendo  l’inimico,  Tartrin/c 
alla  fine  àvccidereiè  fterto  con  le  fue  mani.  Nè  molto 
lunghi  furono  i giorni  di  Cortantio  ; poiché,  hauendo  di- 
chiarato Celare  Giuliano  fuo  cugino, figlio  di  vn  fratello 
di  fuo  Padre,  ladoue  Icppe , che  doppo  le  guerre  di  Fran-i 
ciapailàuaper  occupare  rillirio,  alBittodavna  tale  in- 
gratitudine, mentre  penlà  di  cartigarla,  di  quaranta  cin- 
que anni  fi  crtinfè . E Giuliano  aportata  dallafede,che  gli 
i^cce{re,fì'a  Perfi,da  mano  inuifibile  ferito,  anch’egli  gio- 
uine  terminò  il  corlb  nella  carriera  de  gli  anni . Così  la« 
ftirpe  del  gran  Cortantino  in  breue  bora  mancò  ; ne  fia^ 
yiarauiglia , conciofiache  i figli , che  degenerano  da’  Pa- 
dri,nè  delle  loro  felicità,nè  de’  loroluftri  ponno  godere/. 
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Arriani  furono  Coftantio,e  Coftante;  e Giuliano  da  fe- 
• guace  di  Criftodiuenne  Idolatra.  Qualche  verme  rodo 
quelle  frutta>  che  cattiue  naicono  da  buona  pianta,  le  non 
può , lècondo  il  vangelo , da  albero fenza  magagna  pro- 
durli pomo  marcio,  e lènza  iàpore  Giouiniano,che  non.» 
hauea  altro  merito,  che  Tcllèr  buon  Ibldato,  ddlevefti 
imperiali  fu  cinto  doppo  lamorte  deirapoftata  , e àlui 
fucceireValentiniano,  padre  di  Gratiano  Imperatore,  il 
quale , intcfà  la  jfciagura  di  Valente  lùo  zio , da’  Goti  nella 
Tracia  vccilb,dalb  Francia,  ou’cgli  con  felicità  pugnaua, 
velocemente  fi  raolfe . Pafsò  i n Italia,e  da  quella  à Cor- 
cira,doue  prouiflofi  di  più  naui,hebbe  due  mila  Corfiori, 
guerrieri  veterani,in  lòccorlb . Quindi,lciogliendo  vcrlb 
Collantinopoli  > in  cui  moderaua  le  colè  Teodofio  Spa- 
gnuolo , da  lui  detto  per  compagno  dell’Imperio,  arriuò 
nella  Tracia,  pugnò  co*  Gotiji  vinlè,  c vittoriolb  fece  ri- 
torno à Corcira . Refe  millegrade  al  Senato  de  gli  aiuti,a* 

3uali  attribuiua  i lùoi  trio  n^diedc  le  vde  a*  venti,e  a’  lidi 
Italia  periienne.  Ma  molto  non  fi  puote  fèrmare^poiche 
lèppe,che  MalCmolùo  Generale,  dalfelèrìdto  in  Inghil- 
terra gridato  Cebre,  era  già  nella  Gallia  con  pcnhero  di 
occupargli  tutte  le  altre  Prouincie , Pa&ò  l’Alpi , e quan- 
do voleaprelèntare  al  tiranno  la  battaglia,  abbandonato 
da*  Hioi  jfù  coHretto  à fuggire,  ma  raggiunto  dalle mihtie 
diMa(rimo,dentro  Leone  fù  vccifò.Fece  bene  le  vendette 
dell’eftinto  il  vabrofo  Teodolìo  , che  partendo  dalbu 
Grecia  a*  danni  delfvccifbre,  à cui  centro  Aquilciatol- 
lè  la  vita . Concorfero  à tale  iraprefà  con  grande  sfòrzo  i 
Corcirefi,non  fòlo  per  far  coù  grata  al  viuo  Imperatore/, 
ma  per  confàgrare^  memoria  del  mono  mille  vite  ni- 
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miche.  Teodofio,hauendo  neTroccidente  mandato  Maf- 
fimo  all'occafo , ritornò  a*  paefi  orientali;  ma  prima  alla^ 
Republica  Corcireiè  concdìè  tali  prerogatiue , che  potea 
ben  dirli  del  Corpo  Greco  il  cuore , mentre  in  lei  aduna-  • 
iianli  gli  Ipiriti  vitali  delle  grafie  più  nobili , Onde  poco 
ricnafe  da  compartirle  ad  Arcadio,  e Honorio,  ambo  figli 
di  Teodofio , ed  heredi  del  paterno  principato  ; poco 
Teodofio  lècondo,  che  nacque  da  Arcadio, e à Coftantio, 
che  fu  compagno  di  Honorio;che  però  di  quelli  non  fan- 
no mentione  le  Storie  Corcirclì . Fanno  ben  mentione  di 
Valentiniano  Terzo  figlio  di  Coftantio , ( ellcndo  ftato  il 
^condoa*  tempi  del  primo  Teodofio , di  cui  lòlo , perche 
la  merisaua  habbiam  fatto  memoria } il  quale  mandato  da 
Teodofio  il  giouine,  per  acquietare!  tumultid'Italia.»  > 
hebbe  nel  Iho  elèrcito  qnattro  mila  Ibldati  Corfioti,  cho 
nclTaftèdio  diRauennafifègnalaronoinmodo,  che  per 
opera  loro  venne  la  città  nelle  mani  delllmperatore  , co- 
rnei priuilegi  concelTi  da  lui  à Corcira  chiaramente  pale- 
fàno . Ma  tanta  felicità  de’  Corcirefi  hebbe  alla  fine  le  filo 
■ìilchianze  di  lutto,  perche  in  quella  valle  di  lagrime  non 
(ì  può  lungamente  relpirar  lènza  pianto . 

V alentiniano  , che  dell’opera  & £tio  s’era  Icruito  con- 
tro degli  Vnni , per  lieue  Ibfpetto  , à perfìiafione  di  vn  tal 
Malfimo  filo  fauorito , quel  valorofiifimo  Capitano  feco 
morire.  Vn  fbldato  impatiente  del  fine  inmlice  del  Ilio 
caro  duce  , non  potendo  fbf&ire  la  crudeltà  dell’Impera- 
tore , à Valentiniano  tolfè  la  vita , diceiì  à ciò  anche  ipin- 
to  dalle  promellè  del  medefimo  Mallìmo  , che  per  la  fiuu 
fellonia  ottenne  l'Imperio.  Seppe  tale  tradimento  Su- 
do Ifia  moglie  di  Valentiniano>e  incapace  di  confblationc 
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alcuna , determinò  vendicarli  : (criflè  à Genferico , che  in 
Africa  reggea  il  regno  de’  Vandali , promettendo  dargli 
Roma , c l’Italia , scegli  contro  Malfimo  il  traditore  fi  fuflc 
mofib . Accettò  di  buona  voglia  l’offerta  il  barbaro , 
con  efèrcito,  comporto  di  Vandali^  Africani)  e Mori)  pat 
sò  in  Italia  ) prefe  Roma , dalla  quale  MalTimo  fuggendo 
da  vno  de’  fuoi  fù  trucidato  tra’  bofehi . Leone  Pontefice, 
che  fece  ritornare  addietro  Attila,  non  puotc  perfuadeho 
Genferico , che  lafciaffe  almeno  intatte  le  cofe  facrej  poi- 
ché l’empio  in  dodeci  giorni  di  facco , dato  à Roma , ma- 
numeffe  quanto  di  humano , e diuino  nella  Città  fi  troua- 
ua.  Ritornò  Io  federato  mortro  all’Afnca , e i Romani 
raccolti  eleflèro  vn  tal  Flauio  Auito  dell’ordine  Senato- 
rio,fbtto  il  cui  dominio  morì  Leone,chc  hauea  già  contro 
Neftorio , ed  Eutichio , radunato  in  Calcedone  vn  Con- 
cilio di  Seicento  trenta  Vefcoui)fra’  quali  fù  Soterico,Ve- 
Icouo  di  Corcira , come  appare  dalla  fbttofcritione  della^^ 
lettera,  mandata  à Leone  Imperatore  da’  Vefcoui  del  vec- 
chio Epiro . Ma  molto  non  fi  fermò  Genferico  nell* Afri-, 
ca,  fuegliato  all’armi  dagli  apparecchi,  che  facea  contro 
di  lui  Leone  Imperator  di  oriente , ch’era  fucceflb  à Mar- 
tiano,  che  doppo  la  morte  di  Teodofio  fecondo,  la  cui  fo- 
rella  Pulcheria  hebbe  per  moglie , refle  rimperio . Que- 
fto  Leone , che  fù  il  primo  di  natione  Greca  foUeuato  alla 
Corona  Imperiale , fàpendo , che  con  V elcntiniano  fi  era 
eftinto  il  dominio  di  occidente  prette  ricuperalo , e di 
fìuouo  vnire  l’vna,  e l’altra  Monarchia,  già  diuifà , E au- 
uengache  i Romani , morto  Àuito , fbrtituiflèro  Maiora- 
no , e à lui  Seueriano , e àquerto  Antemio  ; à ogni  modo 
, .dfendo  Cefarifoldinome  jefeniaforzajàfefpcttarcin- 

ten- 
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tendeua  Leone  la  guerra  contro  Genlèrico  tiranno . Ma 
quefti  già  con potenti/Tima armata fòlcaua Tonde;  eha- 
uendo  pollo  in  rouina  le  riuiere  d’Italia,  e di  Sicilia , conr 
tro  le  maremme  di  Grecia  fi  riuollè,  Corcira,  bencho 
Ijchiuallè  la  Tua  potenza , non  puote  fuggire  la  fua  barba- 
rie . Si  difelèla  Città,  ma  i’ilbla  fu  fàccheggiata  in  modo, 
che  per  più  anni  lùcceflè,  in  luogo  delTantica  abbondan- 
za , la carefiia . E fu  marauiglia , che  fi  confèruafiè  la  Cit- 
tà, quando  pochi  difenfori  dentro  fi  ritruouauano , eflèn- 
do  cócorfi  à riempir  le  naui , che  in  gran  numero  haueano 
mandato  i Corcirefi  à vnirfi  alTarmata  di  Leone , che  lot- 
to il  comando  di  Bafililco  contro  il  Vandalo  veleggiaua . 
Doppo  lungo  errare  pe’l  mare  incontraronfi  alla  fine^ 
l’Africano  lèrpe,  e il  Greco  Bafililco,  à cui  fi  erano  ag- 
giunti molti  legni  di  Antemio , per  cui  combatteuafi , o 
preflb  Popolonia  fi  attaccò  la  battaglia , dalla  quale  fuggì 
Genlèrico  vinto  con  pochi  nauilij , che  dal  naufragio , 
dall’incendio,  e dalla  fchiauitù  gli  rimalèro . Quel  ,cho 
doppo  tale  fconfitta,auuenne,  fi  legge  nelle  Hiftorie  Vni- 
uerlMi,  doue  può  vederlo  il  curiofo, perche  la  mia,  nè  par- 
la delle  tante  mutationi,  che  fi  videro  in  occidente  finche 
l’Italia  fu  in  Regno  ridotta;  nè  di  Leone , à cuifucceflè  vn 
figlio  di  fua  forella , pur  detto  Leone , il  quale  à Zenono 
Jlaurico  fùo  Padre  rinuntiò  l’Imperio  di  Oriente.  Sò  ben’ 
io, che,  morto  Zenone,  hebbe  lo  fcettro  in  Coftàunopoli 
Anallagio;  e quello  ellinto,  fiù  fblleuato  Giullino,che  la- 
fciò  fuo  herede  Giuftiniano,il  quale  mandò  Bellifàrio  alla 
conquida  d’Italia  opprelTa  da’  Goti . Teodorico , vccilb 
Odoacre,lc  n’era  fatto  padrone,e  Thauea  lalciato  ad  Ama- 
lafimta  fua  figlia , la  quale  da Eutarico  Vifigoto  fuo  ipolò 
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kauea  generato  Atalarko , thè  molto  non  viflc  : ond'elfa 
palsò  alle  lèconde  nozze  con  Tcodatofuo  cugino,  cheal 
principio  lece  ftima  della  moglie , ma  nel  fine  di  lei  inià- 
ftiditoconfìnollaneU'ilbladel  lagodiBolknna,  ouc  la  fe- 
ce morire.  Hor  Giuftiniano  con  la  feufà  di  vendicarla^ 
morte  di  cortei , ma  in  realiàper  vnire  airimpcrio  Tltalia, 
Ipedì  Bellifàrio , che  da  Cortantinopoli  fè  paflàggio  à 
Corcira,  L’accolicroi  Corfioti  con  que’ légni  di  rifpetro, 
che  à vn  tanto  duce  doueanrt , e non  Iblo  il  prouidero  di 
nani,  bartanti  à ti-agh retare  le  militie,  ma  gli  accrebbero 
Fefército  con  molte  Ichiere  di  giouani  valorofi , de’  quaK 
poi  féruifli  nelle  lue  imprelé . In  poco  tempo  tutta  Ibtto- 
milé  la  Calabria , efléndofi  à lui  dato  Embrino  genero  dì 
Teodato,  che  la  guardana  ; elpintofi  auanti  ,affediò  Na- 
poli, e per  via  di  vn  aquedutto  la  prelé , Indi,  camminan- 
do verlo  Roma,co*l  fauore  del  pop<^o,che  l’accollé  trion- 
Jànte,  di  quella  facilmente  diuenne  padrone , ellcndonc> 
poco  prima  vlcito  l'fnetto  Teodato,  il  quale  fù  vccilò  per 
ordine  di  Vitige  j che  i Goti  fi  haueano  eletto  per  Ke,à  fi- 
ne di  hauere  vn  buon  capo  nella  guerra , che  loro  mouea., 
Bellifàrio . Vitige  era  balìàmente  nato , ma  Iblleuollo  Uu 
forza , e l'arte  milirare  alla  corona,:  ond'egli  alla  fortuna., , 
che  gliela  diede  aggiugnendo  Ipiriti  Iblleuati,  fi  congiun- 
fe  in  Kauenna  con  Matafunta , figlia  della  Regina  ^ mala- 
fùnta  conpocogurto della  fanciulla,  che  mal  fbfiiiua  di 
huomo  vile  la  parentela.  Ma  dalle  nozze fìi richiamato 
all'armi , e da  Venere  à Marte , per  l'auuilò,  c’hebbe  ddla 
rotta  de'fuoi  nella  Tolcana, ouc  Bellifàrio  mandato  hauea 
due  capitani,à  fine  di  fbggiogarla . Partì  da  Rauenna  con 
centocinquanta  milafoldati , e giunto à Roma,  vi  ailédiò 
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Libro  Quàito . 171 

^!Ii(àrio  per  vn  anno  c otto  mefi , ma  (ènza  frutto  ; pol- 
che i difcnfori , per  lo  più  Corcirefi , fecero  de’  Tuoi  talo 

I macello,  che  fù  aftretto  à disloggiare,  c ritirarfi  à Rauéna, 

dentro  la  quale  il  chiufè  Bcllifario,  che  con  l’arriuo  di 
eunuco , conduttore  di  molte  fchiere,  hauca  ac- 
cfèlciuto  l’efèrcito . Rau  enna  fù  prefa , e Vitige  fu  pri- 
gioniero. Conduflèlo  (èco  Bellifario  à Coftantinopoli 
, con  lafcortade’legniCorfioti,  eflèndo  egli  richiamato 

i da  Giuftiniano,  à cagioa , che  più  gli  premea  le  guerra  di 

r Pcrfia , alia  qual’era  neceflàrio  vn  tal  Capitano . Ma  peg- 

I giorando  le  colè  d’Italia , di  nuouo  fu  mandato  Bellifario, 

cdi  nuouo  hebbe  da’ Corcirefi  confiderabili  aiuti;  non-, 
però  di  nuouo  egli  vinfè;  poiché  Totila,  àftiodilpetto, 

' cprclc,edeftruflcRoma,equaG  tutto  togliendogli  auanti 

‘ àgliocchi,  ilcoftrinfc^Iaiciarlaprouincia,  qualdiQje- 

, raua  difendere.  Non  perche  vinto  fuggiua,  1 Corcirefi 

p lafciaronodihonorarlo;  anzi  fi  Gippone,  che  l’accompa- 

f gnaflèro  con  le  loro  galee  fino  à Bizantk),  oue  caduto  dal- 

i la  grada  di  piuftiniano , fece  vn  fine  indegno  di  huorao , 

che  nella  Perfia , nell’ Africa , e ncU’Itai ia  hauea  fòlleuato 
Campidogli  gloriofi  al  filo  nome.  Chi  afccnde  afpetti  la., 
difcefà  5 poiché  fé  hanno  l’apogeo,  pruouano  pure  il  peri- 
geo  le  ftelle . Rauenna , A ncona,  eOtranto  foli , doppo 
; la  fuga  di  Bellifario , cran  rimafti  all’Imperatore  nell’  Ita- 
? lia  dal  furore  di  Totila,  il  quale , defiderando  aggiugnere 
al  fuo  Regno  anche  la  Sicilia , vi  mandò  numcrofè  mili- 
tie,  per  occuparla , e nello  fteflb  tempo  ftrigneua  Anco- 
na, c per  mare , e per  terra . Giufiiniano , c*hiuca  fatto 
pace  co’  Perfiani , e fucato  gli  Schiaui , vedendo  le  lùc/ 
colè  in  buono  fiato , fi  jifpofè  fbccorrere  alle  mj  férie  dell* 
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Italia , miferamente  da’  barbari  lacerata . Narlètc , di 
tiene  Perfiano , hebbe  il  carico  deirimprefaj  ed  egli , che, 
come  eunuco , era  meno,  che  huomo , fi  fe  conolcere  piùf 
che  huomo  nelle  battaglie . Per  terra  fi  moflc  con  fiorito^ 
cfercito , à fine  di  vnirfi  con  Vitaliano , che  con  molt^ 
legioni  neirillirio  l’alpettaua . Ma  mentre  quelli  fi  appa- 
recchiano à pallàre  in  Italia , Totila  manda  la  fua  armata^ 
verfo  la  Grecia,  che  in  rouina  fu  polla  dal  fèrro,  e dal  fuo- 
co . L’Epiro,  l’Etolia , c TAcarnania  hebbero  di  che  pia- 
gnere , però  Corcira  non  puote  lagrimare , poiché  pochi 
furono  gli  occhi,  che  rimalèro  aperti  alla  llrage,  che  in  lei 
fecero  i Goti . Il  facco  fu  crudele , più  crudele  l’incendio, 
che  le  bellezze  dell'ilbla  ridiiflè  in  cenere , Quei , che  ri- 
mafero viui  vollero  vendicarfi,e  fbitì  loro  I’intento,men*f 
tre  vnendo  i loro  legni  con  alcuni , c’hauea  Vitaliano'j 
fi*  quali  fi  aggiunlèro  diece  galee  Venetiane , diedero  Ib- 
pra  l’armata,  che  aflcdiaua  Ancona,  e la  ruppero  à legno , 
che  di  quarantalctte  nani  Gotiche , Iole  diece  fuggirono, 
e quelle , per  paura , vicino  al  lido , furon  bruciate . Nè 
vendetta  minore  prefe  Narlète,il  quale,vnito  co’  Longo- 
bardi , disfece  prima  Totila , e preflò  Pauia  l’vccilè  j e poi 
del  nuouo  ReTeia  ottenendo  vittoria,  il  Gotico  imperio 
•nell’Italia  gloriofamente ellinlè . Ellinlè  il  Gotico,e  vi  fe 
fbrgere  il  Regno  de’ Longobardi , le  non  fallano  le  Hiilo- 
'rie:c6ciofiacofache,regnando  in  Oriente Giullino  fecon- 
do, nipote  di  Giulliniano , ch’era  già  morto , fu  Narfete, 
per  l’odio  gli  portaua  l’Imperatrice  Sofia , richiamato  alla 
corte  con  lettere  obbrobriolè , che  fra  gli  altri  chiudeua- 
• no  quelli  fenfi  : non  conuenireà  vn’Eunuco  la  Ipada , 

‘ che  ritornaflè  alla  conocchia , c al  fulb . Il  che  leggendo, 

e io. 
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e ìó , diflè  Narlètc , formerò  vn  filo , che  non  iTuilupperà 
da*  laberi nti , ma  fiiprà  formar  labcrinti . Il  diflè,  e il  fece, 
cdoppo  fatto  pentirti,  e forfi,  non  potendo  più  rimediar- 
ui , perle , per  la  doglia , la  vita . Scriflè  ad  Alboino , 
de*  Longobardi , che  le  due  Pannonie,  e la  Saflònia  allora 
occupaua,  c inuitollo  alla  conquifta  d’Italia  ; cofa  più  pia- 
ceuole  non  potea  arriuare  all’orecchio  del  barbaro  5 onde 
fubito  fi  accinlè,  e valicat’i  monti , allagò  le  Italiane  cam- 
pagne , c facilmente  cacciatine  i Greci , di  largo  dominio 
fi  le  fignore,fermandò  la  fua  refidenza  in  Pauia . Rauenna 
co'l  fuo  diftretto  rimale  all’Imperatore , che  in  fuo  nomo 
vi  mandò  vn  Eflarco , ò Gouernatore , per  nome  Smeral- 
do : ma  quello  auuenne  a*  tempi  di  Mauritio , fra  cui , o 
Giuftino  era  fiato  Tibei  io,  adottato  dallo  fieflb  Giii- 
ftino  à perlùalione  di  Sofia  lua  moglie,  che  mainom. 
hauea  potuto  generare  figliuoli.  Così  l’empio  Giufiino 
( che  ben  empio  portò  dire  vn  Arriano  ) per  vua  donna.» 
perle  l’Italia.  Io  Iculocofiui,  perche  fi  vide,  peramore, 
vn  Ercole  con  la  gonna,  vn  Onfale  con  la  claua . Il  buon 
rnarito  ami , ma  non  tema  la  moglie  ; le  fia  compagno , 
non  fuddito  ; poiché  i Nini , che  Ibggiacciono  per  vn  fol 
giorno  alle  Semiramidi , perdono,  e la  vita,  e la  fignoria. 
Giufiino  però  non  conofcea  le  vere  malTime  di  vn  Princi- 
pe, onde  commife  quel  graue  fallo  di  oltraggiare  Narlète. 
Nè  vn  Iblo  errore  nella  fua  vita  egli  fece  ; poiché  fi  legge, 
che  a’  tempi  fuoi  Tlmperio  fu  opprefib  dagli  efattori,  vno 
de’  quali’n  Corcira  operò  tali  tirannie , che  i Corcirefi  fu- 
ron  forzati  à tumultuare . Il  togliere  le  lane,  va  benej  ma 
lo  Icorticare  è fbuerchio . Gli  tributi  fon  necefl'ari  al  man- 
tenimento del  Principe,  però  talora  chi  hà  cura  di  rifcuo- 
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tcrii,  li  rende  infopportabili  a’  popoli . Chi  ftà  alle  porte 
fi  deue  portare  da  gabelherc,  non  da  ladrone . Le  grauer- 
ze  fon  tali , quando  fi  ponno  portare , del  retto  fé  fon  Ib- 
uerchic,  nonfichiamanograiiezze,maoppreirioni.  Il 
Camelo  ttà  baffo  fino , che  la  foma  è moderata , e quando 
fi  vuole  aggiugnere  di  fouerchio,  fubito  fi  folleua . Fù  ta- 
le il  tumulto  de*  Corcircfi , che  Giuttino  > da  loro  auuifà- 
to  per  via  di  Ambafoiatori , ftimò  meglio  acquietarlo  col 
concedere  all'Ifola  gli  antichi  priuilegi , ed  elèntiont , 
comprate  dagli  habitanti  à prezzo  di  fàngue , che  à difefa 
dcirimperio  fparfèro  nelle  battaglie , Ma  egli  è tempo , 
che  ritorniamo  a Smeraldo,  il  qude  mandato  da  Mauritio 
fiicceffore  di  Tiberio,adottiuo  figlio  di  Giuttino,  come  fi 
ditte , con  qualche  numero  di  fbl^trarriuò  à Corcira , ma 
qui  accrebbe  in  modo  le  forze , che  puote  poi  reprimere^ 
Taudaciade*  Longobardi,  che  mai  TEttàrcatodi  Rauenna 
non  lafciarono  in  pace . Con  la  gente  di  Corsegli  vinfo 
Fcroaldo,  Duca  di  quella  fcrociflìma  natione,e  prefà  Claf- 
lè , Città  fortiflìma , vccifè  il  tiranno , che  dentro  vi  fi  era 
ricuoucrato . Nè  fotto  l’altrui  Imperio  folo , à fauor  do 
gl’Imperatori,combatterono  i Corcirefi;  poiché  da  fé  fop* 
pero  reprimere  l’audacia  de’ ribelli , che  lènza  ritegno  per 
Icfoggerte  Prouincieà  briglia  fdolta  foorreuano.  I Dal- 
mati,veggendo  nelle  guerre  d’Italia  diminuita  l’imperiale 
potenza,  feoflèro  il  giogo , e apertamente  negarono  à Ce- 
fare  il  vaflàllaggio . Erano  allora  diftratte  altrouc  le  mili- 
tie  dell’Imperatore,  il  quale  vedea  da  lontano  il  difordine, 
c benché  bramaflè,non  potea  pomi  l’opportuno  rimedio. 
Ma  non  folcirono  le  ingiurie  del  loro  fourano  i Corfioti 
fedeli^  e à Ipefè  proprie  armando  potcntiflìma  adunanza  di 
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.hauijfi  ipinfèro  contro  i felloni,Ii  vinfèro  in  vna  fiera  bac- 
-tagliale  all’antico  dominio  li  ridulTero . In  quello  tempo, 
hauendo  Smaraldo  pacificato  i confini  dcll’Ellàrcato , c* 
copofte  le  dilcordie  del  Regno  di  Napoli',  che  per  Mauri- 
tio  fi  tenea,hebbe  ilfuccefiòre,Ga]linico  di  nome,ilqualc 
poco  tempo  viflèjondedj  nuouofufpedito  Smeraldo, che 
da*  Corcirefi  ottenne  nouelli  foccorli . Ma,morto  Mauri- 
tio,  ed  eletto  Foca , lu  à Smerardo  Ibftituito  Eflàrca  Gio- 
uanni  Lemigio , il  quale , per  la  Tua  auaritia,  e fuperbia,  fh 
dal  popolo  diRauenna  tagliato  à pezzi . Nè  meno  auuen- 
ne  allo  ftcflb  Foca,trucidatoda  Prilco,  genero  di  Eraclio- 
ne , che , reggendo  gli  elèrciti , volle  con  la  potenza  fare# 
fuo  figlio  Eraclio  Imperatore . Fu  da  Eraclio,  mentr’egli 
contro  Cofdroe  Re  di  Perfia combattea , mandato  Eleu- 
terio  in  Italia , à fine  di  calligarel’iniblenza  di  Giouanni 
Cafino , che , doppo  la  morte  dell’Eflàrca  J^emigio , da, 
gouernatore , ch’egli  era  di  Napoli,  fi  fe  tirranno . Eleu- 
terio  in  Corfh  fi  prouide  di  quanto  gli  bifognaua  per 
l’imprelà:  hebbe  naui,e  foldati,co’  quali  vin/èj  e vccile il 
ribelle , fbggettando  di  nuouo  quanto  s’era  Iblleuato  con 
Giouanni  Cafino . Ma  Eleuterio  infedele , in  vece  di  Ipec- 
chiarfi  nell’efèmplo  del  morto , delle  fuepretenfioni  fi  fe- 
ce Ipecchio  ; onde  arriuato  à Rauenna,Re  d’Italia  fi  in- 
titolare , Poco  à ogni  modo  godè  egli  l’vlìirpato  Regno, 
mentre  da  alcuni  fòldati , che  {limarono  dar  gufto  all’Im- 
peratore, fu  trafitto  per  lo  cammino  di  Roma , oue  ne  gi- 
ua , per  cignere  il  fuo  capo  con  l’immaginaria  Corona^ . 
Eraclio  in  tanto , che  da  Cofdroe  non  hauea  potuto  otte- 
nere la  pace , fi  apparecchiaua  alla  guerra  ; alla  quale  con- 
corfero  i Corcirefi  con  fèflànta  naui , e quattro  mila  fblda>^ 
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tl , che  diuennero  il  ncruo  dell’efercito  Imperiale , Cotfc 
il  generofo  Principe  contro  l’inimico , che  in  Azoto  Cit- 
tà di  Soria , fi  ritrouaua , e aftrettolo  a fuggire  nella  Melb- 
potamiaj  ruppe  SalbarOjVno  de  Capitani  Perii  ^ chcp<^ 
dcrofo  fe  gli  fè  incontro  : indi,  abbattendo  Saim,  che  con 
nuoLie  forze  le  gli  oppolè , sforzò  Cofdroe  à ritirarli , e à 
mandargli  Piazatenecon  più  numero  di  militie,  cquafi 
con  tutto  il  potere  della  Perfia  ; ma  quello  pure  fù  da  Era- 
elio  fupcrato . Dicono, che  della  triplicata  vittoria  fù  cau- 
Ih  principale  il  valore  de’  Corfioti , che  dentro  le  fquadro 
Perfiane  fi  cacciauano , fenza  tema  di  morte,  e vccideua- 
no,  e atterrauano,  e degli  auuerfari  faccano  ftrano  macel- 
lo . Sò  bene,che  vi  hebbe  la  fua  parte  il  miracolo, ma, par- 
lando fecondo  qucl,che  humanamente  comparue , la  glo- 
ria maggiore  fù  de’ Corcireli,  che  poidalvittoriofb  Ce- 
lare ottennero  priuilegi , quanti  mai  lèppero  delideraro 
da  vn  grato  Signore,  ricordeuole  de’  benefici . Ma  Cof* 
droe,abbattuto  dal  triplice  fulmine,altro  fcampo  no  heb- 
be,che  la  fuga  nelle  più  lontane  parti  del  fuoRegno,oue  lì 
léce  compagno , e lùccellore  Medarfè  fùo  fecondo  figlio; 
del  cheldcgnatoSiroe  il  primogenito  fece  lega  con  Era- 
elio  ; e,  co’  fuoi  foccorfi,il  Padre,  e il  fratello  fece  morire  5 
einofleruanzade’patti  reftituì  all’Imperatore  tutt’i  luo- 
ghi occupati,tutti  gli  fchiaui , e prigionieri , e in  oltre  la> 
Croce  di  Grillo , che  Cofdroe  hauea  tolto  à Foca , quan- 
do il  vinlè  in  vn  fatto  d’armi,che  fece  rofleggiar  l’oriente 
dilàngue.  Eraclio  ritornò  à Collantinopoli, e i Corcireli 
fila  patria,  carichi  di  preda , di  ricchezze , e di  gloria . O 
Eraclio,  ò Eraclio  ! Volta  l’armi  vincitrici  contro  l’Ara- 
l)ia , già  che  la  Perfia  più  non  t’offende . Non  vedi , che 
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comincia  à fignoreggiare  nel  paefè  della  FeniceMaomet- 
to’,  che  nc*  poderi , a’  noftri  danni , diuerrà  immortalo  ì 
Co*  torrenti  di  (àngue  eftingui  quella  face,  che  col  tem-^ 
po  ridurrà  in  cenere  l’imperioc'hor  tu  poffiedi.  A cho 
celebrare  trionfi'nGeruólemme  ? La  croce  teco  portai 
contro  colui,  che,  con  la  fua  legge  ermafrodita,  impugna 
principalmente  il  Vangelo , Mauritio,a’tempi  di  cui  egli 
nacque,  non  puote  conolcerlo,  che  bambino,  tù  ilrauuifi 
gigante,  e non  Topprimi  ? Vanne,  va  à fpiegare  la  piace- 
uolezza  Criftiana  tra  gli  Arabi , e a que’ ladroni  iniègna  > 
come  poflà  rubarli  facilmente  l’Empireo , Vccidi  Mao- 
metto,le  vuoi,  che  viua  lèmpre  gloriola  la  fede . Ma  Era- 
elio  , intento  à componete  lo  (concertato  Imperio , noiu 
afcolta  le  mie  parole.  Dell’Arabia  non  ciira,hauendo  l’oc- 
chio airitalia , la  qual’era  in  gran  pericolo,  benché  fuflc* 
eftintala  fellonìa  di  Elcuterio. Mandò  egli  per  Elfarco  Ilà- 
cio , Patritio  Coftantinopolitano , huomo  facrilego , ma.» 
per  altro  valorolò.  Quello,  con  gli  aiuti  de’ Corcireli  , 
vinlè  vn  tal  Mauritio, capitano  di  alcune  (quadre  imperia- 
li , che  al  Regno  d’Italia  a(j5Ìraua . Nè  Teodoro  Callipa^ 
che  per  l’improuilà  morte  d’Ilàcio  palsò  al  gouerno  dell’ 
Eflàrcato, puote  lagnarli  de’  Corfiotijpoiche,oltre  gli  ho- 
nori,  fattigli  nel  p^làggio  in  Corcira,  fu  prouifto  di  naui, 
elbldati  à badanza;  onde  fu  valeuoleà  fronteggiar  Ro- 
tati, Re  de’ Longobardi,  che  in  Italia  fàuoriua  la  parte./ 
de  gli  Arriani . Egli  è vero,  che  Callipa,  prellò  Modona, 
con  la  morte  di  fette  mila  de’fuoi , hebbe  la  peggio  nellsu 
battaglia  ^ ma  (è  non  erano  i Corcirefi  haurebbe  hauuto 
vna  totale  feonfitta . Onde  rElTarco  fcrilTe  del  valore  di 
quei  marauiglie  all’  imperatore , il  quale  con  fue Ietterò» 
. Bb  fin- 
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rìngratiò  la  Republica  > à ciiiconceflèpriuiicgifìngolari 
ira* Greci;  e pili  fatto haurebbe>  fé  Tidropisìa,  doppo 
trent*annidi  corona,non  Tvccidcua . Coftantino  ter  zo  al 
morto  Imperatore  iìicceflcj  ma  dalla  Madrigna  auuelena- 
to  diede  luogo  à Eracleone  fùo  frattcUoj  figlio  di  Eraclio^ 
e della  homicida:  però  molto  non  godè  dell*  vfurpata> 
fignoriajpoiche  Coftanzo, figlio  di  Coflantinojgià  gran- 
dicello > co*l  fauore  del  popolo  rihebbc  il  paterno  domi- 
nio, e troncata  la  lingua  alla  donna  micidiale,  e il  nalb  ali* 
vlìirpatore  tiranno , Tvnae  l*altro  confinò  lungi  dalla  lira 
Regia.Coftanzo  dunque,quarto  di  quello  nome, ottenne 
l’Imperio,  e fubito,  alle  cole  d’Italia  volto,  mandò  per  Ef- 
6rca  vn  tale  Olimpio,  che  altri  chiamano  Alipio,acciò  la 
difèndeflè  da*  Saracini . Haueano  quelli  barbari , fino  aT 
tempi  di  Eraclio  fpogliato  gl’imperatori  delle  più  vaghe 
Prouincie,e  non  trouando  rdìftenza,lcorreuano  per  ma- 
re, e per  terra,  vlùrpando  , e làccheggiando  Regni  lènza-» 
contrailo.  Corfu  , e le  altre  Ifole  depredate , il  limile  at- 
icndeala  SiciIia,quando  da  Napoli  fi  molle  Olimpio  con 
poderofà  armata,  nella  quale  erano  cinquanta  nauide* 
Corcirefi  , e attaccata  la  battaglia , li  vinlc,  e polè  in  fuga 
con  lànguinolà  vittoria . Felice  Coftanzo  le  haueflo  , 
per  mezzo  de*  lùoi  Capitani  , arnminiftrato  l’Italia  1 Vi 
volle  paflare  in  perlòna,  accompagnato  da’ Corfioti»  vi 
fè  gran  colè;  ma  l’empio  Ipoglùmdo  le  Chielè  de’ loro 
ornamenti , ottenne  il  nome  conueneuole  di  iadrono. 
Falsò  poi’n  Sicilia,  e per  più  anni  fecelafuadimorarf 
in  Siraculà , doue  le  ricchezze  ddl’ilòla  giua  adunando  , 
per  tralporiare  àCoftantinopoIi,egl’ItaIiani,ei  Siciliani 
tefori.  Ma  chierainabominationeaICido,mcritòl’o- 
“ dio 
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dio  della  terra . Vn  fbldato  jdetro  Mezcntio , T vccilè , c# 
gli  vriirpò  il  titolo  d’imperatore;  ma;s’egli  è vero^chechi 
fcrifce  cO*l  coltello , di  coltello  penice  5 fi  vide  chiaro  ìil» 
Mezentio trucidato  da*  compagni,  i quali  mandarono  il 
fùo  capo  à Coftantino  quarto,  figlio  di  Collante,  che  irL 
Coftantinopoli  dominaua . All’auuilò  della  morte  ,e  del 
Padre,  e del  tiranno  , veleggiò  il  nuouo  Celare  verlb  Si- 
cilia,per  ricuperare  il  corpo,  mapiù  le  ricchezze  del  geni- 
tore. Fù  in  Siraculà,e,piacendogli  la  ftanza,vi  fi  trattenne 
tanto , che  nel  fuo  ritorno  fii  detto  da*  Greci  Pago  nato,  ò 
barbato  ; poiché, eflèndofi  da  Bizantio  partito  lènza  peli , 
vi  ritornò  con  la  barba . Ma  ritorno  non  fu  il  Ilio,  fu  fuga 
per  paura  de*  Saracini,  che  dentro  SiracufaTalIèdiarono; 
ed  egli,  che  temea  di  venire  in  mano  de’  barbari,montan- 
do  su  le  naui , lalciòla  Città , che  f ò fubito  da*  nimici  oc- 
cupata. Sono  così  varij  ne’  loro  racconti  gli  Storici , che 
io  mi  confondo  di  teflcre  vn  filo, che  lèmpre  dritto  fi  veg- 
ga . Vogliono  alcuni,  che  doppo  la  fuga  di  Coftantino,  i 
Corcirèlì,  ch’erano  di  prefidio , non  Iblo  difendeflèro , c 
conlèruafièro  Siracufà,ma,  facendo  ftrage de’  Saracini , 
forzaflèrli  à disloggiare . Altri  dicono , che  Coftantino 
contro  Mezentio  fi  muoueflè,e  che  in  battaglia  l’ vccilè  : e 
altri,che  mai  non  fò  Coftantino  quarto  nella  Sicilia.  A chi 
s’hà  da  credere?Creda  ogniuno  à chi  vuole,e  come  vuole, 
che  nonèerefia  il  credéiteàcaprkdo  nella  fede  d’hiftorie 
profane.  Si  deue  ben  credere,  eflèndo commune  l’opi- 
nione degli  Scrittori , che  Coftantino  affiitto  da’  Saraci- 
ni,che  fino  su  le  porte  di  Coftantinopoli  correuano,  adu- 
nàdo  il  poteredi  tutto  l’Oriente,  non  folo  in  Scria  li  rup- 
pe'i  ma  in  mare,  co’l  foccorfò  de’  Corfioti,  li  fconfiflè  in-. 
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modo,  che  fi  fecero  fuoi  tributari,  con  la  paga  di  tre  mila* 
libre  d'oro  ogni  anno , e altrettanti  lenii  ,e  caualli . Ma-j 
efsendo morto Coftantinodoppodiciafiettc  annidi  do- 
minio , feofsero  il  giogo , e occuparono  l’Africa } onde 
Giuftiniano  Secondo,  figlio  dell’eftinto,  fu  forzato  à 
chiamare  le  militie  lotto  l’inlcgnc,  e le  galee  Corcirefi  all*, 
armata,  che  apparecchiaua.  Alla  fama  deU’apparccchio 
s’intimorirono  i barbari,  c con  Giuftiniano  fecero  per 
diece  anni  tregua, reftituendogli  l’ Africa, c pagandogli  fra 
quello  mentre  ogni  giorno  mille  pezzi  d’oro , vno  Ichia- 
uodiloronatione,  evncauallo.  Poco  più  fece  Giufti- 
niano, perche  Leontio  gli  tollé  l’Imperio,  e tagliatigli  il 
nalb,  e le  orecchie,  il  confinò  in  Cerlbna  di  Ponto  j e Ti- 
berio , vn  altro  fuo  capitano , fi  fè  dire  Cefare } ebench* 
egli,  per  opera  de*  Bulgari,  ricuperafse  la  Signoria,  e 
i’vno,  e l’altro  tiranno  priuafse  di  vita , à ogni  modo  vin- 
to da  Filippicojfuo ribello , co*l  figlio fù  trucidato , e in_» 
lui  fi  eftinlc  la  ftirpe  di  Eraclio , c’hauea  per  nouantatrci 
anni  retto  l’Imperio  di  Oriente . Filippico  fù  acclamato 
Imperatore , e doppo  lui  Anaftagio,che  da  TeodofiO  tcr-r 
zo  fuperato  cangiò  lo  fccttro  in  vn  paftorale,  e la  corona^ 
in  mitra . Peggio  auuenne  à Teodofio,  aftretto  da  Leone 
Ifaurico  à mutare  il  diadema  in  vn  capuccio , e in  cocolla- 
la  clamide.  i 

A’  tempi  di  quefto  Leone  aflèdiaròno  i Saracini  Co~ 
ftantinopoli  con  trecento,  ò , come  altri  dicono , con  tre 
mila  legni , e per  lo  fpacio  di  due  anni  la  cinfèro  per  terra, 
c per  acqua  in  modo,  che  perduta  fi  farebbe,  fè  i Corcirefi 
nonlehauefseroinuiato,  del  continouo,  fbccorfi  e di 
gente , e di  vittouaglie.  E benché  fuflè  allora  Corfù  trar 
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«agliata  dalle  inuafioni  di  Sergio , e Gligorita , che  ia^ 
alcuni  luoghi  della  Sicilia  elèrcitauano  la  tirannide,  con 
ciò  tutto  mai  non  lafciò  di  mandare  aiuti , (limando , che 
in  difelà  del  capo  dcuonle  altre  membra  riceuere  le  lèrite. 
E ben  conobbe  la  loro  generofità  Leone,  che  liberato  de’ 
nimici,  in  (ègno  di  gratitudine,  con  ampio  diploma,  con- 
cedè a’  Corfìoti  quanto  (ì  chiude  tra  Durazzo , e l’ Atta  , 
co’I  dominio  di  cinquanta  miglia  dentro  la  terra . Non-» 
cofi  fece  Leone  Quarto,  figlio  di  Coftantino  quinto,  che 
à Leone  terzo  fuo  Padre  era  nell’Imperio  fuccetìbj  poi- 
ché, (cordandofi  de*  benefici , fatti  da*  Corcirefi  all’auolo 
fuo,  mandò  vn’empio  efàttore  di  tributi , cheri(bla,e(àu- 
fta  per  tante  guerre,  volea  gli  partorifiè  tefòri  : c , perche 
gli  habitanti  moftrarono  la  loro  impotenza  à pagare  lo 
radè,  furono  dal  minillro  dipinti  per  ribelli  à Leone,  che^ 
ruggendo,  giurò  vendicarfi.  E qualche  gran  male  fatto 
liaurebbe  lo  (celerato,  (c  i Bulgari  no*I  diftoglieuano , en- 
trando nel  mar'Eufino  con  numero  infinito  di  vele,  a’ 
danni  dell’Imperio  raccolte  - Poiché  la  tema  del  podero- 
fo  nimico,non  (blo  gli  fccefcordare  lo  fdegno,maraftrin- 
fè  à chiedere  amicamente  (bccorfb  da’  Corcirefi,  cho 
pronti  armarono  ottanta  naui , e in  aiuto  dell’armata  Im- 
periale le  (pinfèro , Non  fi  venne^l  cimento, perche  mo- 
rì Leone , il  nimico  de’  Santi , de’  quali  ne  meno  potea^ 
vedere  le  immagini.  Liberò  egli  con  la  fua  mortela.» 
Chielà  cattolica  di  vn  grande  auucrfario , e Corcira  di  vn 
fanguinario  perfècutore . Poiché  certo  fi  è , che  doppo 
cacciat’i  Bulgari , riuolte  haurebbe  Tarmi  contro  delTBò- 
la , edèndo  il  fuoco  delTodio  fuo  (òtto  le  ceneri  della  di(^ 
fimulatione  fopito,  ma  noneftinto , (f  hi  non  la  perdona- 
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ua  à Dio , non  haurebbe  conceflb  à gli  huomini  > benché 
fenza  colpa , facii mente  il  perdono  ; e vno , che  odiaua  le 
immagini, con  la  fculà  de’  tributi,  fi  farebbe  modo  contro 
iCorfioti,  che  co*  Cattolici  radorauano.'  Quando  l’ira 
di  vn  Principe  non  isfoga  fubito , è come  vna  fiamma^  > 
che  lungo  tempo  rìnchiufà , quando  elee  all’aperto  noiu 
hà  riparo . Il  diflìmulare  non  è che  vna  fpruzzaglia  di  fab- 
bro , che  con  l’acqua  accrefee , non  ifmorza  la  vampa  , 
Chi  figne  più  da  vero , che  chi  moftra  di  fare  da  vero  ; 
poiché  a’  colpi  di  quefto  fi  truoua  riparo , ma  nelle  finte  i 
più  periti  maeftri  della  fcherma  s’ingannano . Non  heb- 
bero  bifògno  ditalidocument’iCorfioti,  liberi  affatto 
per  la  morte  di  Leone,  di  cui  fù  fucceffore  Coftantìno  Se- 
rto , fbtto  La  direttione  della  Imperatrice  Irene , clfendo 
ancora  il  figlio  fanciullo . Di  quefta  donna,  che  confer- 
mò a’  Corcirefi  tutt’i  priuilegi , che  dagli  altr’Imperatori 
ottennero , molto  parlan  le  Storie  j nè  poco  potrebbero 
dire  di  vna , che  con  la  fua  bontà , e prudenza , diuenne^ 
nuouamarauiglia  nel  mondo.  Fù  ella  Atenielc , c perla 
fua  bellezza  fù  moglie  di  Leone  quarto , di  cui  amò  fbpra 
modo  la  perfbna , odiò  in  ecceflb  i vitij  j poiché , come 
cattolica,non  fi  potea  accordare  co’l  marito  Iconoclaufta, 
eperfecutore  de’ Santi,  Onde  appena  chiufe  quello  gli 
occhi,  che  di  fuo  ordine  furono  nel  primiero  luogo  le  im- 
magini collocate.  Di  cortei  fi  narra , che  non  potendo 
fbffrire  la  peruerfà  natura  del  figlio  eretico , co’l  'confi- 
glio de’  principali  della  corte,  gli  tolfè  gli  occhi , c il  chiu- 
le  dentro  vna  rtretta  prigione . Pare  crudeltà  à chi  non.» 
confiderà  più  addentro , che  vna  madre  tolga  le  luci  à co- 
lui , che  nouc  mefi  portò  nel  fèno , fbl  per  efporlo  alla  lu- 
ce . 
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ce.  Ma  pietà  ella  è lo fpargere  le  viicerc  Tue  à publico  be- 
neficio della  fede,  e de’  Regni , Reflè  Irene  fòla  per  quat- 
tro anni  Tlmperio,  e à fuo  tempo  fi  celebrò  il  fèttimo 
Concilio Vniuerfale  in  Nicea , oue  interuenne  Filippo  , 
VcfcouodiCorfua fouentenellefèfiìoni  nominato . Tre- 
cento trenta  Prelati , eflèndo  Pontefice  Adriano.,  inter- 
ucnnero , e,  per  ladeftrezza  dell’Imperatrice, moltecolé, 
àfauore  della  Chiefà  Romana,  furono  ordinate  da’ Gre- 
ci. Ma  faftidit’i  popoli  della  Signoria  di  vnafèminala^ 
depoièro  in  tempo,  che  con  Carlo  Magno  trattaua  Ipon- 
falitio  , e confinatala  in  Lesbo , eleflèro  Nicefbro  Patri- 
tio  di  grande  ftima,  e autore  della  caduta  d’Irene , Io  non 
iàprei  dire , fè  quefto  fùfl'e  fratello  del  morto  Leone , che» 
vn  germano  di  tal  nome  hebbe;  sò  bene,  ch'egli  con  Car- 
lo Magno , c’hauea  titolo  dlmperatore  nell’Occidente/ , 
diuife  i confini , ritenendo  per  fè  in  Italia  quello,  che  co- 
mincia da  Napoli , e da  Siponto  verlo  l’oriente  con  l’Ifo- 
la  di  Sicilia, laiciando  il refto  à Carlo, efclufò  ciò,  chepof- 
fcdeuala  Chielà . Corfù  rimale  à Niceforo,il  quale  heb- 
be tutta  la  Grecia,  incIufàuilaDalmatia,  òl’Illirio,che» 
fucaufàdi  rottura  tra  Niceforo , e Pipino  figlio  diCarlo  r 
porche  paflàndo  egli  armato  lòpra  quella  Prouincia  , da^ 
Coftantinopoli  fugli  contro  mandato  Niceta>  chearri- 
uando  à Corfù , aggiuniè  allefue,  lèfiàntanaui  Corcirefi, 
e poi,  co’ foccodì  de’ Venetiani  confederati,  fatto  più 
forte,  neU^Adriaticofeonfifle  il  nimico,  ecoftrinfelo^ 
à lafciare  in  ripolò  quel  paefè  , che  à lui  non  appar- 
tenea.  Guerreggiò  Niceforo,  fèmprc  aiutato  da’ Cor- 
fioti  , lungo  tempo  co’ Bulgari  felicemente 5 ma,  ef- 
fendo  Re  loro  Crunno  , nella  Mifia  fiiperiore  hebbe^ 
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talefcofla,  che  rimafe  atterrato  ; onde  diuennc  Impe- 
ratore filo  figlio  Stauracione , che  ^ come  inetto  al  gouer- 
no , fù  deporto  doppo  tre  mefi , e in  Tuo  luogo  eletto  il 
cugnato  Michele  Curoplatc,  il  quale  vinto  da*  Bulgari 
mutò  la  Regia  in  vn  chiortro , e la  fpada  in  vn  Breuiario, 
Onde  Leone,  che  fu  il  quinto,  figlio  di  vn  Patri  tio , chia- 
mato Pardo, hebbe  dall’efèrcito  il  titolo  di  Cefàrejc  da  tut 
ta  la  Grecia  potcntiffimi  aiuti . Poiché  la  loia  Republica 
di  Corcira  gli  mandò  ottanta  naui , e otto  mila  foldati , 
co* quali  reio  formidabile , non  lungi  da Coftantinopoli 
attaccò  i Bulgari,  e li  dertruflè,  vccidendo  di  propria,  ma- 
no il  loro  Rc,chc  valorolàmente  fi  difendea . Viale  Leo- 
ne i nimici , e Ih  vinto  da’  Tuoi  domertici , i quali , cauan- 
do  di  prigione  Michele  Traulo  (Traulo  fi  diflè  perche 
balbutiua)  oue  rtaua  con  pericolo  della  vita,  dentro  la^ 
camera  dell’Imperatore  Tafcolèro , acciò  mentre  dormiua 
r vccideflc , come  fece  ; e per  tal  fatto  ottenne  Tlmperio . 
Ma  i Saracini  gliene  occuparono  parte  con  l’ilbla  di  Can- 
dia , che  quali  tutta  fi  perle  ; e rertaua  perduta , fe  due  vol- 
te! Capitani  Imperiali,  auualendofi  de*  legni  Corcirefi, 
non  vinceuano  in  mare  ^ doppo  le  quali  vittorie  i Saraci- 
ni  da  Creta , e Michele  partì  dalla  vita . Morì  con  Iblpct- 
to  di  Giudaifimo , il  quale  fi  accrebbe  nelle  perlècutioni , 
che  fece  alle  làcre  immagini  fuo  figlio  Teofilo,à  cui  man- 
darono i Corcirefi  Ambalciatori , 'per  ortèrirgli  le  loro 
forze  contro!  Saracini  dcirAfrica,  che  i lidi  dell’Imperio 
deuartauano.  Poiché,  condotti  da  Saba,  famofiflìmo 
Duce,  haueanolàccheggiato l'Italia,  eia  Sicilia,  e allora 
appunto  aH’aflèdio  di  Taranto , città  Ipettante  al  Greco 
Imperatore,  fi  ritruouauano.  Ciò  inpelò  Teofilorio- 
. ! gratiò 
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gratiò  i Corcirefi , e con  buona  armata  mandò  Teodofio , 
à cu  i diedero  venti  legni  i Corfioti , e quaranta  nani  i Ve- 
netiani,co’quali  fi  combattè  nel  golfo  di  Cotrona  contro 
Saba  con  tal  viltà  per  la  codardia  del  comandante  Greco , 
che  fi  perfcla  battaglia,  che  s’era  cominciata  co  ifperanza 
ficurillìma  di  vittoria.  Gonfio  Saba  per  la  Iconfitta  de* 
rimici  corlè  mettendo  à ferro,  efuocoleriuieredella^ 
Giecia , e aH’ifoladi  Corfu  diede  il  guado,  non  hauendo 
potuto  impadronirfi  delle  fortezze,  ben  difèlè  da’  paeiàni. 
Ma  molto  non  hcbbero  à gloriarfi  della  fortuna  loro  i 
barbari  j poiché  morto  Teofilo , e doppo  lui  Michele  fuo 
figlio  cacciato  da  Bafilio Macedone,  chedaSchiauofh 
folleuato  all’Imperio , hebbero  nell’Adriatico  tale  rotta  , 
che  ftentai'ono  àriuriirfi.  L’armata Venetiana,  eventi 
legni  Corcirefi  furono  in  quella  battaglia  gloriola , per  la 
quale  Giouanni , figlio  del  Duce  Veneto , fu  creato  Pro- 
tolpatario  dell’Imperio,  e a’  Corfioti  furono  aggiunti  pri- 
uilegi  nouelli.  In  quelli  tempi  fi  adunò  l’ottauo  Conci- 
lio Vniuerfale  dentro  Collantinopoli,  e Vinteruenne» 
Michele  Velcouo  diCorcira  ,lpelTo  nominato  negli  atti , 
che  vi  fi  fcriflèro , Succelìè  à Bafilio  Leone  il  figlio , di  tal 
nome  letto , per  le  application!  allo  ttudio  detto  il  Fi  lolb- 
fo,  e,  hauendo  à cuore  la  guerra  contro  i Saracini  di  Egit- 
to , che  nell’Arcipelago , e ne’  lidi  dell’Afta  faceano  dan- 
ni non  ordinari],  fu’l  principio  del  fuo  gouernochielo 
foccorfi  da’  Corfioti,  quali  gl’inuiarono  molta  gente,  che 
fò  caulà  della  nobil  vittoria , che  ottenne  il  Generale  Ni- 
ccta  con  la  totale  Iconfitta  degl’infedeli . Cottantino  Ict- 
timo  5 che  à Leone  fuo  Padre , ancor  garzonetto  fucceflè  , 
hebbe  pur’egli  bilbgno  degli  aiuti  de*  Corcirefi;  poiché 
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più\oIte  jotto  da*  Bulgari , gliconiicnne  {bfTrire  dentro 
Coftaucinopoli  vno  Ibrettillinìo  alì'edio , per  foftenere  il 
^uale  creò  compagno  dell’imperio  Romano  Lecapeno 
fuo  (iioccro , e poi  chiamò  alla  dife/à  i Corfìoti  j che  ccn_» 
quaranta  nani  vi  accorfero , e non  fòlo  all  impeto  de’  ni- 
mici  pofèro  freno , ma  l’aftrinlcro  > doppo  vna  memora^ 
bile  ftrage , à ritirarfi  al  Ilio  paefè  più  che  di  fretta . Gra- 
to non  fii  egli  a’frioi  benefattori  quello  Principe  ; poiché  , 

fcordandofi  di  quanto  à filo  prò  fr  tto  haueano  i Corcire- 
C,  per  alcune falfè calunnie,  chiamollià comparire in^ 
giudi tio  auanti  al  fìio  tribunale , come  più  diflefàmente> 
il  narrerà  fra  poco . 

Reggeua  a’  tempi  di  Coftantino  , c Romano  Impera- 
tori , la  Chielà  di  Corfù  Arfènio , Prelato , che , oltre  il 
candore  de*  fùoi  coflurai,  mantenne  fèmpre  bianca  la^  j 
lède, che  nelle  difcordie  de  gli  Orientali,e  Ponentini  non 
poca  nerezza  fòffriua.  Nacqu’egli  lòtto  l’Imperio  di  Bafi- 
iio  Macedone > circal’anno ottocento fèttanta lèi , in Bi- 
tinia  da  parenti  flerilqe  come  marauigliofr  fògliono  effer 
que*  frutti , che  da  piante , che  non  fògliono  produrne/ , 
nafeono,  vn  prodigio  di  fantità  comparueà  gli  occhi  del 
mondo . Con  le  preghiere  impretraronlo  dal  Cielo  i fùoi 
genitori  diuoti;  ondepiùtollofi  fece  vedere  figlio  del- 
la gratia,cheorch*nario  parto  della  natura.  Di  tre  anni  fò 
offCTto  a’fàcri  chioftri,oue  fùcchiò  bambolo  latte  più  pre- 
tiofò  di  quello  ritraflc  pria  dalle  poppe  di  fùa  madre,  che  ^ 

l’alimcntaua  non  meno  alla  vita , che  alla  fède . Di  dode-  i 

ci  anni  vcfU  l’habito  Monaftico  , lòtto  cui  Angelo  ( chc>  i 
tale fù il fùo nome)  vn Serafino  parea.  Crefeiuto  poi  à | 
gli  anni  più  maturi  hebbe  in  Seleucia  il  Succrdotio  , cho 
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fia  gli  antichi  Criftiani  folca  concederli  al  merito,  non 
all’ct^non  a* luftrijmaal luftrodi  virtuofc  attioni.  Defi- 
derando  di  vifitare  i luoghi  Santi  di  Gerulàlemme,natiuo 
foolodelfooCclefte,  e tCTrcnoPadrc,fipolèinvia,  t# 
incappòinmanodegliAgarcni  ladroni,  a*qualirubòit 
cuore  con  le  foe  dolci  maniere  9 onde  priui  que*  barbari  di 
cuore  non  hebbcro  animo  di  trattenere  Angelo  fra  Ic/ 
catene  ; che  gli  foirid  non  han  paura  di  ceppi , nè  temono 
d i legami . Fìi  foiolto,  hebbe  la  libertà,  e puotc  la  foa  pri- 
m iera  intendone  adempire , foUeuando  il  fole  del  (ùo  in» 
teiletto  al  paradifoalla  viftadi  quella  terra,  ou*hebbe  Por- 
to, el’occafoil  vagofoldigiuHitia.  Dalla  Palellina  lì 
conduUc  à Coftantinopoli , trattoui  dalla  medefima  diuo- 
tione  di  vedere  gli  ftrumenti  del  martirio  di  Crifto,c  le  al- 
tre prcriofe  reliquie,  che  in  quella  Città  fi  adorauano, 
Q^ì  da  S.  T tifone , che  fu  ^oi  Patriarca , accolto , diede» 
chiari  légni  della  Tua  làntita  ; onde  alla  cura  del  Moiiafle- 
rio  dell’ordine  fuo  fh  pollo,  e vi  efércitò  l’vfficio  di  Padre 
finche,  vacando  la  eh  idà  di  Corfii,  à quello  di  Pallore.» 
fi  accinlé . Accettò , non  lènza  refifterc , la  carica,  e coni  - 
parendo  con  l’ Apoftolo  tutto  à tutti , prdè  la  cura  delle, 
anime,  e non  volle  tralalciare  quella  de*  corpi.  Protet- 
tore delle  vedoue , tutela  degli  orfani , follieuo  degli  af- 
flitti, tclbrode’bilbgnofi;  potea dirli vnlàcro  Proteo, 
che  non  lalciaua  figura, in  cui  non  fi  trasfbrmaflè  à benefì- 
cio della  greggia.  La  vita  ponea  per  le  fuc pecorelle, 
l’anima  non  già , perche  non  l'hauea , hauendola  data  à 
quel  Dio,  che  gli  fulèmpreaflillente.  Onde  venendo 
fopra  l’ifola  nuinerolb  nauilio  di  barbari , per  depredarla, 
non  dubitò , come  fece  S.  Leone  Papa  con  Attila,  di  gire 

Cc  2 àin- 
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Rincontrarli,  à fine  di perfuadere loro,  cheilfiioouHc 
Jafciaflèro  in  ripofo  : ma  da’  que’  lupi , in  vece  delle  peco- 
re , fu  prefb  il  paftore , con  ifperanza  di  manumettcre  con 
faciltà  prillo  di  guardiano  Tanncnto . O quanto  fallano  i 
voftri  difègni  facrilegi  pirati  I Non  fono  i Corcirefi  pe- 
corelle, che  per  C ritto;  fàpranno contro  voi  mottrarfi 
leoni.  Airauuifb  della  prigionia  di  Arfenio  armano  fu- 
biro  gl’inuitti  Feaci  que’  legni , che  fi  ritrouauano  in  por- 
to, danno  le  vele  a*  venti  ,feguono  il  nimico,  il  raggiun- 
gono, l’attaccano  , il  vincono , c del  rapito  tefbro  fanno 
nobilittìmo  acquitto . Seguirono  poi  fino  a’  luoghi , det- 
ti > i fiiggitiui , e quiui  fermatifi  , nellc^ 

quattro  ifblette,  che  il  nome  greco  compongono,  non^ 
ritruouando  acqua , doppo  la  vittoria  fi  ttimaron  perdu- 
ti ; poiché  per  la  fretta  non  ne  haueano  fatto  prouifiono 
inCorcira,  Ma  il  gloriofo  Arfènio,  che  h nuca  fperi- 
mentato  l’ardore  de^  fuoi  popoli , non  permife , che  lun- 
gamente agonizzaflèroper  Tarfura  rpofto  inoratione,  da 
arida  n.’pefe  fòrgere  vna  fontana,  oue  fecondo  il  bifbgno 
j Corcirefi  fi  diffetarono . O marauiglie  de’  lenii  di  Dio, 
che  in  Dio  confidano  / La  fede,  che  muoue  i monti,  può 
liquefar  le  lor  pietre;  e alle  lagrime  di  cuore  s’intenerifco- 
no  i fàffi . Co’l  pianto  Arfèmo,  e con  le  preci  ottenne^ 
l’acqua, e al  fùo  pianto  fi  vide  lagrimante  vna  felce , Non 
eraconueneuole,  che,  abbattut’iFilittei,moriflcrdilè- 
teque’generofiSanfbni;  da  vnamafcellanò,  dalfènodi 
vn  macigno forga  l’acqua,  e co*  fuoi  gorgogli  applauda^ 
à gli  trionfi , e gli  trionfanti  rittori . Ma  non  fu  fòla  que- 
lla fiata,  che  l’onda  publicò  le  marauiglie  di  Arfenio;  poi- 
ché per  mancanza  di  humori,  dando  in  pericolo  di  lèccar- 

fi  tut- 
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fi  tutti  ^i  alberi  diCorcira,  vnamiracoloià  pioggia  fi 
venir  dilc  nubi,  che,  per  raoJ  ti  mefi  non  compar/è,  va 
Ciel  di  bronzo  icoprinano.  Ealtrauoltaconlo/pruzzo 
dell’acqua , con  cui  s’hauea  lauate  le  mani , fidlmento 
partorì  due  gemelli  vna  tal  donna , moglie  di  Andronico 
Chcrico,chc  in  dolori  infoffribili  agonizaua . Hor  men- 
tre intento  alla  cura  dc’flioiCorcirefiviuea  il  vigilante/ 
i^riènìo,  gli  conuenneper  lacommun  fàUite  fra*  diiàggi 
morire.  Era  in  ConciraànomcdelI’ImperatorCoftan- 
tino  vn  Prefidente , auaro  à legno , ^che  più  ftimaua  il  co- 
nio di  vna  moneta,  che  l’impronto  del  battefirao,  che  pur  • 
fègna  telbri.  Dacoftui,  perche  non  adeguauano  le  fiie 
cupide  voglie,  furono  acculati  di  fellon  ia  i Magiftrati,  e il 
popolo  di  fede  poco  fincera . Onde  al  fuo  giudicio  citò 
Celare  i Corfioti , Icnz’altra  infi)rmatione;  perche  in.tali 
materie  il  fololblpcttobaftaàcompilarciproceflì.  So- 
uraftaua  non  lieue  pericolo  a’  Corcirefi  dallo  (degno  di 
Coftantino,  quando  Arfènio  fi  rifòHè , benché  vecchio , 
farla  da  buonPaftore.  Pres’egli  la  via  di  Coftantinopoli. 
Fcrmateui  I Ouc  ne  gite  ò decrepito  Aricnio  ? Il  verno 
è già  nella  fua  ftagione  auanzato,  e voi  portate  le  neiii  fu’l 
voftro  capo 5 e nel  raddoppiato  inuerno  voi  Tonde  foca- 
te ? Il  mare  vi  minaccia  tempefte , e Tetà  voftra  naufra- 
gio. Se  voi  pericolate,  chi  refterà  per  Tonile.  A che 
girne  à incontrare  il  Lupo?  Ma  egli  è fordo,  perche 
troppo  vede  le  future  calamità  di  Corcira.  Giu  nie  Arfè- 
nio à Coftantinopoli , e ammeflb  alTvdienza  di  Coftan- 
tino , doppo  di  hauerlo  difpofto  co’l  fuo  venerabil  fem- 
biante , ecco,  difse , ò Augujìo , al  tuo  tribunale  rea  l'irmocen- 
la  de’  fidelifsimi  Cd  fati , no  ambafeiatore  decrepito  mandai 


ipo  Della  Hiftoria  di  Corfù. 

noàte^  acciò  conofca  ogni  nmo , cioè  non  è giouincy  ma  •vecchià 
la  loro fede  <z/erfo  l'imperio . flon  hanno  dutitato  d’inuiarc^ 
alla  tuaprefenzfiin  me  il  loro  capoy  perche  tu  njegga  iloro  pen-> 
fieri  yfempre  ftabili  nel  feruirti  : anzi  ti  prefentano  il  loro  capo  , 
rifoluti  dt  perder  più  lofio  la  tefia  , che  il  cuore  ambitiofo  del  tuo 
dominio , Me  , chegouerno  le  anime , fpedirono  per  darti  à 
intendere  , che  i loro  fpirtti  mai  non  pretefero  alienarfi  dal  tuo 
*vafiattdggio , E come  può  hauerfi  fvntal  fof petto  de'Xlorci^ 
refi  y che  non filo  a*  tuoi  maggiori  y madie  la  loro fedeltà  han- 
no autenticato  col f angue  i Per  l'imperio  Greco , chenon  haa 
fatto  ? / "Bulgari , i Saracini , gli  Sciti , i barbari  fiefsi  racón- 
tare  il  potrebbero , cfuando  la  tua  gratitudine  permettejfe  altri 
tefiimoni , che fe  fiejfa , Dimmi  ,per  chi  rvtncefii  I Chi  ti  tol- 
fi  l'afidto  l Chi  pofe  in  fuga  gli  auuerfari  tuoi  ? / Corcirefi . 
E i Corchrefìy  che  se  prontamente  , xi  *valorof amente  confagra- 
rono  d tuo  beneficio  la  'vita  , ponno  ejfer  felloni  l lo , che  come 
padre foirituale  conofco  il  loro  interno , potrei farti  fede  indubi- 
tata ychefempre  ti  furon  fedeli,  Efi  l' humanagiufiitia fuole 
appagarfi  dell'innocenza  efierna  delle  opere  y benché  fujfi  rea^ 
l' mtentione  j io  non  di  meno  pojfo  de' miei  Corcirefi  attefiare  y 
che  fe fino  candidi  nell'apparenza  y date  ben  conofeiuta  yfino 
finza  macchia  nel  cuore  y a me filo  pale  fi , "Nel  tribunale  del- 
la cofeienza  l'hò  efaminatiy  afsicurantiy  che fehan  peccato 
confrodi  Dio  y non  han  colpa 'verfi  la  tua perfina,  Fdpruoua 
de'  Corcirefi  sù  la  robba , sù  le  perfine , su  la  'vira , e 'vedrai  y 
fe  le  accufi  date  fino  per  cuoprirei  mancamenti  dell'accufato- 
re  y più  che  per  tfiuoprie  i difetti  degli  accufati , Ma  (juando 
finza pruoua  'volefii  cafiigare  l'innocenza  del  mio  popolo,  fap- 
pi  y ò Ce  far e , che  il  Cielo  sd  prendere  la  di  fifa  degl'innocenti , 
CosiconchiufèAiiénio,  dal  cui  volto,  dal  cui  parlare/ 

con- 
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conuinto  Coftanrino  atì'oli'e  i Corcirefi , e al  Santo  Pallo- 
re perir  ile  il  ritorno . Arlènio  tu  daCorcira  partirti  viuo, 
preuegpo  > che  vi  ritornerai  eftinto  5 poiché  rinfirmità , 
che  nelhibla  di  Scio  ti  ibrprende,  alla  vifta  par , che  vo- 
glia atterrarti . Sei  corraggioib  è vero  > onde  infermo  ti 
metti’n  viaggio , ma  Corinto  non  paflèrai  ;quì  l*anima^ 
tua  felice  volerà  à glieterni  ripofi.  Cosìauuenne: in 
Corinto  morì  Arfenio  con  eftrema  doglia  de*  Corfioti, 
che  quando  ilfèppcro,  fi  farebbero  contentati  di  haucrlo 
V iuo , ed  eflcre  in  difgratia dell’Imperatore > più  torto  , 
che  hauerfi  comprato  lagratiadiCortantinoconlafua^ 
morte . Si  accrebbe  il  loro  dolore , allor  che  fecero  rifleC- 
fione  al  luogo  delibo  palfaggio , dubitando , che  per  Io 
antiche  gare , non  poteflèro  con  faciltà  rifeuotere  il  iàcro 
corpo  dalle  mani  de’  Corinti/ , emoli , e nimici  de’  Cor- 
cirefi. Ma  rilbluti  di  hauer  le  ceneri  i chi  ne’ loro  petti 
accclè  tanto  fuoco,  poco  meno , che  tutti  s’imbarcarono 
vcrfò  Corinto , per  ottenerle  con  la  fòrza , qualora  non^ 
giouartèro  le  preghiere . Nè  1* vna , nè  le  altre fèruirono  j 
poiché!  Corinti/ benignamente  Taccolfèro,  e diedero 
loro  Arlènio  morto,  che , à onta  della  morte , conlèruaua 
i ntere  le  membra  : anzi  la  barba , benché  rtrappata  daHa> 
diuotione  deeli  habitatori  di  Corinto  > al  Iblito  illelà  fa- 
cea  fede,che,a  dilpetto  della  medelìma  morte,  volea  man- 
tenere quel , ch’era  Ibperfluo  nella  vita , Fù  tralportato 
il  pretiolb  telbro  à Corcira,e  neUa  Cattedrale  chiulb  den- 
uo  vrna  di  marmo  con  la  Iba  inlcritione  greca  , la  quale 
iMerrt  latini  potrebbe  nel  Icguente  modo  Ipiegarfi . 

Arcana  p orfus  nè^elts  attingere^ 

Si  cfHid  modefii  corde gefias  con^l^: 
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^uarc  à fepulcrotH  mams  hoc  ahjìiney 
Horrorefed  diina  prius  honeflè , ac  treme\ 

Si  wero  es  audax  qua  afide  in  qucm  ne  audeas  ^ 
Jujlitutpcenasrepojcat'vindices , 

Elata  San^orum  ejl  f etnei  pars  ofsium 
Idque  adeò  cordis  cum  dolore  maximo 
Jpftus  in  primis  fui  exhortamine 
ioni  tu  ojcrendayfi  fapiSyOjerebere, 

Con  grandiflìma  diuotionc,accrcfciuta  da*  continoui’mi- 
racoli , è venerato  il  corpo  di  Arfènio  in  Corfu , e la  fuso 
fella  con  concorfo  viiiuerfale  fi  celebra  a’  dicianoue  di 
Gennaro. 

Doppo  la  morte  di  Arlènio  morì  Coftantino,e  Roma- 
no fuo  figlio  tollc  lo  fccttro.-huomo  di  colini  più  empio 
non  hauea  conolciuto  Collantinopoli  j poiché  arriuò  à 
fegno  tale  la  fua  nialuagità , che  cacciando  la  madre,  e le 
Ibrelle,  lcallrinfe,per  poter  viuere,à  vedere  publicamen- 
re , come  meretrici , il  lor  corpo . Con  ciò  tutto  tu  felice 
nella  guerra  , hauendo,  per  mezzo  di  Niceforo  Foca  fuo 
capitano,  e con  gli  aiuti  de’  Corcirefi , acquillato  molte/ 
belle  vittorie,  delle  quali  non  puote  lungo  tempo  gode- 
re , ellinto  di  veleno  nell’anno  quintodecimodel  fuo  Im- 
perio . Anzi  ne  meno  goder  ne  puotero  per  allora  i fuoi 
figli  ; poiché  la  memoria  infame  del  genitore  li  priuò  del 
dominio,  à cui  alcelè  Demetrio  Foca  valorolb  Ibldato,  c/ 
capitano  del  morto , come  fi  dille . Quello  auido  di  ricu- 
perare il  Regno  di  Napoli , patrimonio  degrimperatori 
Greci  nell’Jtdlia,mandò  la  fua  armata  à Corcira , oue  di 
fuo  ordine  llauanopront’ipaelàni  conlèflànta  legni,  de’ 
qiKiIi  fecero  Duce  Niccolò  Vaglionitij  ed  egli  poi  per  ter- 
ra 
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ri  venne  à Botrintò,da  cui  per  mare  fù  trafjjortato  à Cor- 
volendo  prima  ripofàre,  egodereledelitie  di  queir 
Ifola  amena . Si  trattenne  in  feAe  qualche  giorno , lieto 
delle  dimoftrationi  de’  paefàni,  e poicia  dando  al  vento  le 
vele  verfo  l’italia  fè  viaggio;  vi  giunlè  feliccmente/elice- 
mente  pugnò  co’  Saracini,  cacciandoli  con  grande  ftrage 
dalla  Calabria, e dalla  Puelia;e  col  medefimo  corfb  di  vit- 
toria,pafìàto  in  Sicilia,liberò  pure  quel  Regno  dalle  mani 
degl’inlcdeli.Indi  valicando  in  Africa  vi  fece  marauiglie, 
finalmente  tralcorfo  l’Egitto,  riuollc  Tarmi  per  terra  con- 
tro Antiochia,  e doppo  ÀrettilTimo  aflèdio  la  prelè . Im. 
tutte  quelle  guerre  fegnalarófi  i Corcirefi,che  ricordeuo- 
li  dell’antica  gloria,  mai  non  pugnaron  lènza  trionfo  . 
Ma  le  fatiche  loro  furono  in  brieue  Iparlè  al  vento  j poi- 
ché , hauendo  Niceforo  promefla  à Otone , primo  figlio 
diOtonelmperatordi  Occidente,  Teofania  fua  figlia^ 
per  moglie , e negando  di  dargliela , incitò  in  modo  Tani-  ' 
ino  di  quel  Principe,che  con  elèrcitopotentilTimo  diTe- 
defehi  allàltògli  Napoli , e in  poco  tempo  cacciò  da  tutto 
il  Regno  lemilitie  de’Greci . Perdita,  chefùcaulàdellaj 
morte  di  Niceforo  ; poiché,  non  potendo  Ibffrire  i popo- 
li di  Coftantinopoli , che  perla  fua  oftinatione  fi  fullo 
perduto  vno  flato  cosi  bello  in  Italia,  il  tagliarono  à 
pezzi , e diedero  Teofania  à Ottone , e à Giouanni  Z.imi- 
Ice  Timperio , Dicono  alcuni,che  Giouanni  fullc  figlio  di 
N iceforo,altri , che  gli  fuflè  nimico  ; ò parente,  ò nimico 
egli  fucceflè  nel  dominio,  nel  quale,  per  meglio  llabilir- 
fi,  elellè  fuoi  compagni  Bafilio , e Collantino , ambo  figli 
di  Coftantino  lèttimo,  iquali,  morto  il  Zimilce, corno 
fi  dice,  di  veleno,  rimalèro  foli,  e aflbluti  Signori . Valo- 
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refi  furono , e fortunati  aflìeme  ; conciofiacoiàche,  noii^ 
folo  tolfero  a’  Saracini  Candia , molti  anni  prima  da  que* 
barbari  occupata, ma  palTando  à Corfu,  che  fecero  piana 
d’armi , adunarono  potentiffima  armata , con  la  quale  ri», 
hebbero  il  Regno  di  Napoli , e poi  ruppero  Otpne  in-r 
modo , che  fe  i Greci  fi  fpigneuano  auanti , tutta  Vitalia*» 
confaciltàfoggiogauano.  Ma  eglino  contentaronfi  del 
loro  dominio , e ritornando  in  Oriente  diedero  licenza^ 
di  girne  à cala  a’  Corfioti , che  con  (èflànta  legni  haueano 
accompagnato  gl’imperatori,  Douea  Bafilio,  doppo 
vinto  Otone  in  Napoli , riuolgcrfi  à cacciare  gl’infedeli , 
che  gli  occupauano  la  Sicilia  ; ma,  òchcfulfeftraccOjQ 
che  le  forze  rimaftegli  non  fuflèro  fufficienti,  differì  à mi- 
glior tempo  vna  tale  imprefà.  Ma  l’infolenzade’  Saracinb 
che  nell’Italia  non  lafciauano  cofà  quieta,  fìi  cagione  di 
anticiparla  : onde,  à perfuafionedi  Sergio  Pontefice,  col- 
legatifi  con  Molocco , generale  di  Bafilio,  il  Principe  di 
Capoa,  e Guglielmo  Ferebac,  òFortebraccio , figlio  di 
T rancredi  barone  Normanno , con  forze  communi  paf- 
farono  in  Sicilia  ,dfendo  i Corfioti  concorfi  con  quaran- 
ta galee  ; e con  molto  Sangue  de’  barbari , s’impadroni- 
ron  dell’Ifbla , che , fecondo  i patti  5 fi  douea  fra’  collegati 
diuidere.Ma  Molocco  diuifè  la  preda,  non  il  Regno,qua- 
Je  intero  confègnò  a*  fuoi  capitani , acciò  à nome  dell* 
Imperator  di  Oriente  il  guardaflèro  ; onde  nacquero  i 
difcufti  con  Guglielmo,il  quale  pafTato  fopra  la  Puglia , à 
difpetto  de’  Greci , prefè  Melfi , e fortificolla , e poi  riip- 
peMolocco,  che  da  Sicilia  era  venuto  per  difcacciarlo  . 
Morto  Guglielmo  lènza  figli , Drogone  il  fratello  feguì 
l’incominciataguerra^  e benché  fu’l  principio  haueflt» 

vna 
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vna  {confitta  da  Melo,  capitano  Greco,  che  con  due  milaj 
Corfioti,c  altra  gente  l’aflàltò,  à ognimodo,  rifatto  l’elèr- 
cito , vinfè  il  nimico , e da  tutta  la  Puglia  cacciollo . Ba- 
ri, e Otranto,  difeiè  da’  Corcirefi,  fi  mantennero  per  tre 
anni,del  retto  gli  altri  luoghi  poca  refittenia  fecero  al  va- 
lore di  colui,che  nelle  fue  intraprefè  hauealatbrtunacom. 
pagna . Morì  alla  fine  Bafilio , e à Cottantino , ottano  di 
quetto  nome , fuo  frattello , c’hebbe  in  vita  compagno , 
lafciò  affolutamente  Tlmpeno . T re  anni  foli  lo  relfe , c/ 
poi,  finendo  la  vita  inettilTima  al  comando,  à Romano 
Argiropilio,  fuo  genero,  di  Zoe,  fua  figlia,  marito,  il 
concellè . Ma  ne  meno  quetti  più  che  foi  anni  regnò  ; 
poiché  da  vn  tal  Michele  diPalfagonia,  àcui  l'Imperatri- 
ce facea  copia  del  fiio  corpo , fu  dentro  di  vn  bagno  affo  * 
gato , Zoe  con  l’ vccifore  IpofolTi,  e n’hebbe  in  guiderdo- 
ne l'efilio, confinata  in  vn  Ifola  dal  fuo  amante,  il  qualo, 
per  quefta , e altre  fue  opere  maluaggie , in  capo  del  ter- 
zo mefo  fu  dal  popolo  depotto  dal  foglio  con  la  perdita^ 
de  gli  occhi,  che  gli  cauarono , Zoe,  e T eodora  fua  forel- 
la  preforo  le  redini  del  goucrno  j ma  la  libidine  di  quelbu 
raftrinfodinuouo  à foggettarfi  à vn  certo  Cottantino 
Monomaco,ch’cra  di  {àngue  Ce{àreo,e,  pel  matrimonio, 
checontraflè  con  Tlmperatrice,  fù  Imperatore.  Con-» 
tro  cottili  fi  folleuò  nell’Epiro  Giorgio  Moniaco  fuo 
Generale,  ma  dall’armi  vinto , pattar  volle  à Corcira,  do- 
ueconofoiutofupotto  in  ferri,  e con  buona  guardia  à 
Cottantinopoli  da’  fedeli  Corcirefi  mandato.  Mortai 
Zoe,  e Cottantino  5 Teodora , e Michele  fuo  {pofo,  go- 
iiernarono  per  qualche  tempo  le  Prouincie,  le  quali  poi 
forpfl  rette  dali^ò  Comneno,  !che,  co’l  confonfodel 
li-/  Dd  2 popo- 
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popolo,  àCoftantino  Duca  le  fece  foggette,  Lafciò 
quello  a*  Tuoi  figli  lo  Icettro  folto  la  cura  di  EudolTia  fua> 
moglie, la  quale,  hauendo  giurato  alf^ftinto  Duca  di  non 
rimaritarfi , ò per  la  paura  de*  Saracini , che  l’infellauano, 
ò perche  folìrire  non  potea  di  Ilare  fenza  huoino , fece/ 
fuolpolb  Romano  Diogeno,  valorolb  Capitano, ch’ella^ 
tollè  dal  carcere,  oueftaua  chiulb  per  ordine  del  morto 
Coftantino . Guei  reggiò  Romano , fu*l  principio , feli- 
cemente co’  Turchi,  mà  vinto  alla  fine  fii  fatto  prigione; 
onde  in  Collantinopoli  fu  làlutato  Imperatore  Michele^, 
figlio  del  Duca  ; c benché  Romano  racquiftafl'e  la  liber- 
tà,non  puote  rihauere  il  dominio,  qual  perfe aflieme  con 
gli  occhi . Ingannollo  Michele , e lotto  lafede  il  preio  ; 
ma, le  merita  l’ingannatore eflèr  tradito,  tradito  da’  fuoi  fi 
V ide  egli , quando,  à Tuo  dilpetto , acclamarono  Celare, 
Niceforo  Bottoniata , e forzaronlo  à fuggirfi fra’  Latini, 
che  di  lui,  come  di  llrumento  validilTimo , fi  lèruirooo  a' 
danni  de’  Greci . Combanea  allora  nel  Regno  di  Napo- 
li contro  le  reliquie  de  gli  Orientali  Roberto  Guilcatdo , 
che  doppo  la  morte  di  Drogonc,e  poi  di  Gottifi-edo,  fuoi 
fiatelli,  à onta  di  Bagelardo  il  nipote,  quali  tutta  la  Pu- 
glia, e buona  parte  della  Calabria  polTedea . Vn  tempo  del 
Ponteficenimico , e Icomunicaco,  poi  allbluto  dalle  cen- 
fine,  e fatto  ligio  di.Ghielà  Santa,  learmi  Vittorio^ 
moueahora’danni de’ Greci,  hora de’ Saracini.  Dallas 
Siciha  quelli  cacciò  ; dal  Regno  di  Napoli  quelli , le  noiL* 
al&tto , almeno  in  modo,  che  poco  lororellaua,  che  per- 
dere, hauendo  perduto  le  più  importanti  pxouincie . Hor 
àcolfui  ne  andò  Michele,  dal  Bottoniata  depollo,  con 
tre llioi  figli , e gli  perfualè  à inuaderelaCtecia , vliirpn* 
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tagli  da  Nicefbro . Roberto,  che  odiaua  i G recì , e per  la 
compaflìone  del  fuggialco,  e pe*l  gufto  del  Pontefice,  che 
poco  quelli  amaua  perloicifma,  li  dilpofe  ad  aflaltaro 
Durazzo , qual  cinle  per  terra  con  elèrcito  numerofo , t» 
per  mare  con  armata  potente . Niceforo  che  poco  confi- 
daua  delle fue  forze,  chielè  aiuto  da*  Venetiani,  i quali, 
fotto  ^imperio  di  Domenico  Siluio,  Ipinlèro  i loro  legni, 
e dall’altra  parte  co  cinquanta  galee  fi  moflèro  i Corfioti  j 
onde  fu  fàcile  à gli  vni,e  à gli  altri,liberar  dall’afièdio  Du- 
razzo,  e disfare  Roberto,  che  con  poche  nauiritirolfi’iL, 
Italia  con  penfiero  di  rimetterfi,e  vfcire  di  nuouo  più  po- 
derofb.  Nè  tardò  molto  à porre  in  elècutione  i fuoi  di- 
fegni  ; poiché , cacciato  cfl'endo  Niceforo  da  Allelfio 
Comneno,  fratello  di  Michele,  che  prefè  l’Imperio  di 
Oriente,  ritornò  Roberto  fòpra  Durazzo  con  le  naui  , 
mentre  Boemodo  fuo  figlio  ftrignea  la  città  con  elèrcito 
terreftre  numerofo,  e forte.  Aleffio  non  fu  tardo  al  fbc- 
corfò , ma  poco  felice  à portarlo  5 fi  conduffe  à Botrintò 
per  terra , e ingroffando  l’armata  co’  legni  Veneti , e lo 
galee  di  Corcira,  prefentò  coraggiofiimente  al  nimico  la 
battaglia,  e doppo  fiero  combattimento  fù  fùperato  5 
onde  gli  conuenne  fuggire,  come  pur  fecero  gli  altri  , 
verfo  doue  ftimaua  meglio  per  fuo  ricuouero . Corfu  ac- 
colfè  l’Imperatore , che  iui  fi  trattenne  per  tutto  l’inuer- 
no,  doppo  il  quale  cadde  in  potere  del  Normanno  Du- 
razzo . Aleffio,  temendo  di  maggiori  pro^effi,  ne  an- 
dò à Coftantinopoli  à fine  di  apparecchiarli  à refiftere 
e Roberto  fece  ritorno  in  Italia  intento  à colè  più  grandi, 
per  le  quali  armati  quafi  trecento  legni  vici  contro  la^ 
Grecia , Hebbe  di  nuouo  à fironte  Aleffio , i Venetiani  , 
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c i Corcircfi , ma  di  nuouo  vinfè , c con  tal  vittoria  inol- 
trandofi  prelè  terra  nel  promórorio  di  Corcira,  detto  Car 
Ibpo.  Stimo,  che  nelle fuc mani  caduta  farebbe  Tllbla, 
fè  vna  febre  acuta  no’l  toglieua  di  vita . Poco  doppo  del- 
la morte  di  coftui , cflèndofi  partiti  quei , che  fèguiuan- 
lo , approdò  a’  lidi  di  Corfu  vna  naue , cheportaiia  il  cor- 
po di  S.NicoIòVefcouo  di  Mira  in  Licia,  bora  Carama- 
nia appellata,  chea'  Bari  iu  traljwrtato,  oue  con  con- 
tinuo concorlò  fi  riuerilce . Giorgio  Arciuefeouo  col 
Clero,  e tutto  ilpopolo  fi  molfe  ad  adorare  le  làcreoflL, 
e fu  tale  la  diuotione , che  molti  fi  {cordarono  fino  del  ci- 
bo . Quefto  Giorgio  fu  Prelato  infigne  nella  fàntità , o 
nelle  lettere  j onde  nella  morte  hebbe  honori , fbpra  l’or- 
dinario di  quelli , che  lì  fogliono  fare  agli  eftinti  Paftori . 
Pii  ièppellito  nella  Cattedrale,  e al  fuo  federo  aggiunta 
in  Greco  la  infcritione,  che  fegue . 
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TàviOC9^aT^TQ¥Tfi^hTÌIi(;ÉKK\ttTiei^  ' 

1:^  fuJwV^(^iiTlwCJ\f\><iÌ^  • ' ’ 

^ÒTlhd^lJLi'TtUÙt^UiViU^iié^X^lV , * . 

^vnT^hi(t<;7rifJL7r%y  (imf(àv  ' 

xax^  ^i5o(ryi'S’ÉToi' 7t3t^»i> . 

Kay  óo  toVw  xpwrrotrc  x9(TjUiarctTa  j ) 

rS^y  XiB'OjvvS'irov  itL^ii . 

Tòìcupvóvfiii,aviu.7ra5-i(;ot7U^i>>9tt  \ ■ • ‘ * 

npòick'iic^cty/u.viyrtsc^T^  \: 

AiCjuSfP  0(T«$  ^iìMtTiV  od TtOVtJgJiaj  . . ^ V 

T 0 J'ÉyVc^l'  ìi,)^/uiì TTO/p^’^là-iflM  , ^ J,., . Y 

A4 fiTTX  TC  KOtTOLTTCWlUXt  ^ fULOLKpùàV  TTOVai/  , ,.  • y\-  ^ 

KfÀlKTZ^  iqoù . fin  <®C??  0£J60<^  . 

/^p' ^xì^ci/pd^oi^iTlwfiiKpcdxdeAVj 
ì^cù(wz9iTs/'Ct^0(;jVcù(7^<;Àv'^KnpvK6ttit 

tz&gi?^v(fn/u.oiT(i  ^ii?<nrè(Z,  ' 

T'ttcìÌ  0 xofvoV  KexT'W  > >9  AÉcnr a r*ii . ^ 

ri6jp><o?  yiypx<pi  Tioifiluj  Kipwpa;. 

f^on  cfferatur  homo , ncque  inftpienter  honoribus  fludeat . 
^oniam  quodnaw  remanet  nomen  'vermis  a^ilifslmif 
Atqui confcius,  quod  ijii  Upidcs^qui  ab  omnibus  propter  odium 
defpiciuntur , 

Etiam  lachrymarum  fluBum  erga  me  tì'ohent , 

Smite deincepSy  <r<t faltemgttttatim prorstis  dtjfoluar.  ■ > ■ 

Simte  j lachrymas  mecum  ejfundice , ope  que  miht [erte , 
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per  quas  Deus pr^bct  facilem  folutionem, 

ì^num hoc  maxime  cuphy'o  Amici  f • 

y'tpoftobitumyi^in  fepulchrodepofitionemy  * •- 

funebres  inuolftU  cinerei  fordidómmofsium 

f^uUius  membri  Jìtum  diJìinSium  demonjlrent , 

fjonne  accurate  obferu^tùs  breuem  meum fermonem^  , 

^i  pTéeeJlis  huic  Ecclefi<e  f • ' 

Certe  qutdem  fubibitquifjue  fnalemp^nam , - 

Cum  omnis  creatura  accedei  ad  Diuinum  iudicium  • * ' 

SacerdotalisfunSlionistjuintumperagensannum, 

Erexiineptè  lapidibus conJìruUumtumulum , * 

Et  licei  mloco delitefcathonejìif simo y 
Intentionis  mex  memor  erti  Clerus , 

Erexi  hunc  lapidtbus  conJlruBum  tumulum , 

Et fletui  meo , o benigntfsimi  Amici , 

Addite  f uf piria  y(^deprxcaliones  y 
^^uotijuot  detenti  ejìisrvinculis  nequitiarum , 

Secundò  njerb  pojlulo  y^  nè  contemnatis  me  , 

V’ r pojl  requiem  meam , Jìnem  magnar  um  laborum, 

Immixtum  maneat  cadauer  meum , nec  aliar  um  o^a  htc  reps* 
nantur , 

f^onne  concedetis  mihi  paruam gratiam  !* 

Ita  rogo  ^os per  T rtadem , ^ per  ipfosSanSlos  Confejfores , 
^emo  objlet  huic  mex  'voluntati , 

^ando  etiam fic  permittat  Fninerfi  ludexy  Dominus, 

Ceorgius  hxc fcripjit  Pajìor  Corcyrx , 

Vna  Profopopcia  formano  tali  Verfi,  co’ quali  parli» 
Giorgio,  pregando  i lettori , che  orino  per  lui , e che  non 
permettano  > che  con  le  Tue  fì  mifchino  le  oiTa  degli  altri  > 

per- 
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perche  voleua  per  fé  fblo  il  Sepolcro . Molte  altre  limili 
inlcrittioni , ò per  Prelati , ò per  perlòne  infigni , fi  leg- 
gono in  Corcira  ( le  pur  tutte  fi  leggono , eflendo  la  mag- 
gior parte  rolà  dal  tempo)  quali  lafcio,  à fine  di  non., 
cagionare  tedio  a’  lettori , che , meglio  che  degli  elogi/ 
de*  morti , fi  dilettano  delle  glorie  de’  viui . Boemohdo , 
che  lèguito  hauea  Roberto  il  Padre  > reggendolo  priuo 
di  vita,  ritornò  con  l’armata  in  Italia,  oue  Ruggiero,  Tuo 
fratello  fecondo  genito , gli  hauea  già  tolto  il  dominio , à 
le  di  ragione  Ipettante . L’vno , e l’altio  polèro  la  lite  al 
giuditio  dell’armi , ma  da’ capitani,  che  ambo  amauano, 
per  la  memoria  del  Padre,  accordati , depolèro  gli  fdegni, 
contentandofi  Ruggiero  del  principato  di  Taranto,  c» 
rinunziando  à Beomondo  gli  altri  luoghi  co’l  titolo  di 
Duca  di  Calabria , e di  Puglia . Ma  mentre  qui  conten- 
deuano  fra  di  loro  i due  germani,  Durazzo,  e le  altre  Ter- 
re di  Grecia , folleuandofi , cacciarono  gli  prefidij  Nor- 
manni, e all’Imperatore  Alelfio  fi  diedero.  Inquefto 
tempo  fi  fece  la  gran  moflfa  de’ ponentini  Principi,  per 
togliere  terra  Santa  dalle  mani  de’  barbari , che  l’occupa- 
uano,  alla  quale  pur  concorfè  Boemondo  con  dodeci  mila 
eletti  Ibldati,  cpnducédo  (èco  Tancredi  fuo  nipote,  figlio 
di  Ruggiero,à  cui  cefle  i fiioi  fiati  di  Calabria, c di  Puglia. 
T utt’i  Principi  s’vnirono  in  Durazzo , fuora  che  lui , per 
Iblpetto,  c’hauea  deH’Imperatore  Aleflìo  Tuo  nimico. 
Se  pure  non  fu  altro  il  fuo  fine  ; conciofiacofàche  truouo , 
che  doppo  la  conquifia  di  Antiochia,  ritornando  egli 
nell’Italia , oue  aggiufiò  le  differenze  di  fuo  fratello  con 
Ruggiero  Conte  di  Sicilia  fuo  Zio , con  buon  numero  th 
fanti , e Caualli  venne  fopra  Durazzo , c prefi  l’haurebbc, 
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fc  il  prefidio  Corfioto,  c poi  Tarmata  Vcnctiana  noìC 
Thaueirero  coftretto  àpartirfi.  Conciò  tutto  corfc le ri- 
uiere , e à lacco  pofe  molte  terre  di  AlelTio , col  quale  alla 
fine  fi  aggiuftò , chiedendogli , come  dicono  le  Hiftorie 
Greche , di  tanti  danni  perdono , Morì  Aleflìo,  e gli  fiic- 
ceiTe  nell'Imperio  Giouanni  Caloianne , la  cui  figlia  preic 
per  moglie  Guglielmo  Duca  di  Puglia,  ch'era  rimafto 
rucceflbre  al  Padre  Ruggiero,  Ma  Ruggiero  Secondo, 
figliuolo  di  Ruggiero  primo , Conte  di  Sicilia , hauendo 
per  male  tal  parentado  co’ Greci,  poco  amoreuoli  de’ 
Normanni , non  folo  pafiò  co’  Tuoi  Siciliani  contro  la^ 
Calabria , qual  facilmente  fi  prefe,però  la  Puglia  fi  fò  fog- 
getta;  indi  Napoli,  che  fola  per  gli  Greci  fi  mantenesu, 
cinfodiaflèdio,  einpocotempoThcbbc,  epaflauapiù 
oltre , fo  il  Pontefice , concedendogli'!  titolo  di  Re  dell’ 
vna,  e l’altra  Sicilia,  nonacquietauaquelTanimoambi- 
tiofo  di  dominare . Nè  depoie  Tarmi  per  quefto  j poiché 
eftinto  Timperator  Caloianne , fuccedendogli  Emanuel- 

10  Tuo  figlio,  hebbe  Tinuitto  Normanno  nuoua  occafione 
di  guerreggiare  à fauor  de’  Latini , nelTAfia  dal  fudetto 
Emanuello  poco  amoreuolmente  trattati . Simofs’egli 
con  la  fua  armata,  con  la  quale  poco  prima  liberato  hauea 

11  Re  di  Francia  Ludouico  Settimo , prigioniero  de’  Sara- 
cini,e  non  folo  Tebe,  Corinto,  e Negroponte  prefc,  ma 
coftrinfe  alla  relà  Corfù , rifoluto  di  paflàre  fopra  Coftan- 
tinonoli  fteflà,  quando  non  Thaucflèro  impedito  i Vene- 
tiani,  che  gli  diedero  vna  confiderabilc rotta.  Rimalo 
Corcira  al  Re  Ruggiero , che  le  ne  impadronì  più  per  di- 
fcordie  inteftine,e  la  poca  accortezza  di  Giouanni  Argio* 
criftoforita  , Gouernatorc  dcU’armi , che  per  la  forza  de’ 
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fuoi  guerrieri . Ma  lungo  tempo  non  foftenne  Emanuel- 
lo , che  vn  pofto , così  importante  alla  conferuatione  del 
fuo  Imperio , reftaflè  in  mano  de’  Siciliani , gouernaii  da’ 
Normanni , fuoi  capitali  nimici . Racconta  Niceta , che 
le  naui,  inclufèui quelle  de’  Venetiani , arriuarono  à mil- 
le, e l’eièrcito  di  terra  fu  lènza  numero,  quando  l’Impera- 
toielì  molTe,  per  ricuperare  Corcira.  Nonerapiùviuo 
Ruggiero , regnaua  bensì  Guglielmo  fuo  figlio  nella  Si- 
cilia , poco  amato  da’  vaflalli , che  per  reftoriìoni , cho 
iacea , gli  diedero  il  cognome  di  Malo . Era  egli  valoro- 
Ib , e nel  Regno  di  Napoli  hauea  fatto  bellilfime  imprelè  ; 
con  ciò  tutto  non  pensò  mai  à {occorrere  i fuoi , che  per 
ogni  verfo  da  Emanuello  furono aflèdiati'n Corcira.  Il 
prefidio  della  Rocca , numerolb  di  più  di  mille  foldati,  fe- 
ce refillenza , e tale , che , doppo  molti  lànguinofi  allàlti , 
foftenuti  con  danno  de’  Greci , perfualè  l’Imperatore  à 
vincerlo  con  la  flemma , alpettando  gli  approcci  poten- 
tilfimi  della  fame , la  quale  non  tardò  molto  à comparirò 
contro  gli  aflèdiati . Rimalèro  que’  melchini  fenza  vitto- 
uaglie,e  quel  eh 'è  peggio  lènza  Iperanza  di  hauerne:  onde 
furono  necell'itati  à capitolare  con  Emanuello , il  quale , 
lieto  dell’acquifto  della  Fortezza , da  lui  creduta  inelpu- 
gnabile,  molti  doni  fece  a*  Soldati  ; ea’Corcirefi,cho 
mai  da  lui  fi  erano  alienati  con  l’animo , non  pochi  priuì- 
Icgi  concelfe . Prima  di  partire  fece  l’Imperatore  fortifi- 
car meglio  la  Città , e’I  Camello  ; e l’Ilbla  diuilè  in  molti 
Feudi , così  lècolari , com’Ecclefiallici , con  obligatione 
Feudatari)  di  lèruirlo  in  tempo  di  guerra,  ò dentro,  ò 
fiiora  del  loro  paelè . Di  più  conceflè  alcune  prerogatiue 
a’  Sacerdoti , dentandoli  da  ogni  elèrcitio  ruRicale , an- 

Ee  2 che  ' 
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che  in  feruigio  del  publico  qualora  haueffero  dalle  lorq 
mogli  figliuoli . Per  qucfte , e altre  gratie , difpenfatc  lo- 
ro da  Emanuello , folleuarono  i Corcirefi  à fua  gloria  vna 
Statua  di  marmo  greco,  nella  cui  bafc  leggeuafi  la  fcgucn- 
teinfcrittione. 

EMMANOTHA.  KOMN.  ATTOK.  HNfì. 
EXAAIM.  Xia,  EXAAlMONESTAXfì, 
2IKEAOT2  TXPANNOXNTA2 
EKnO  AEMH2ANII , EXXAPISIHPION 
KEPKXPA  NIKHXHPrON. 

Direbbe  in  Latino. 

Emmdnucli  Comneno , 

Imperatori  F^licifsimO) 

Siculos  Tyranms  deuicit  y 
. T,j.  r , Vi^orUfr<*mium, 

Corcyra, 

Partì  1 Imperatore  vcrfb  Coftantinopoli  con  intentionc^ 
di  muouerfi  à primo  tempo  contro  Guglielmo , eaflàltar- 
gli  la  fila  Sicilia  ; à qual  fine  chicfè  i Ibliti  foccorfi  da’  Ve- 
netiani  : ma  quelli , che , pe’l  guadagno  del  traffico  ne’ 
Regni  di  quello,  hauean  fatto  lega  co’l  Re  Siciliano,  glie- 
li niegarono  5 onde  l’altrui  guerra  trafl'ero  fbpra  del  loro 
paefe . Poiché  Emanuello,  confederatofi  con  Stefano  Re 
di  Vngheria,  tolfe  a’  Venetiani  Spalatro,  Ragugia , e altri 
luoghi  nella  Schiauonia,e  più  fatto  haurebbe,fe  Vital  Mi- 
chele Duce  di  Venetia  nò  cacciaua  con  potetiilima  armar 
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ta  i legni  Greci, ricuperado  il  perduto, e inoltre  occupan- 
do Scio  nello  ftelTo  tempo , che  aflèdiaua  l'ilbla  famoià  di 
Negroponte . Tentarono  pure  i Veneti  l’animo  de’  Cor- 
fìoti , ma  in  vano  ; poiché  non  fi  laiciauano  vincere  dalle 
parole  o uelli , che  poco  prima  haucano  fatto  refìftenza  à 
Guglielmo  Re  di  Sicilia,  che  venne rilbluto di foggio- 
garli . Più  che  di  fretta , poco  men , che  disfatto , fi  partì 
Guglielmo  da  Corcira,  ou’era  andato  per  ritogliere  à 
Emanuello  quel,che  fùo  Padre  Ruggiero,benche  nó  fno, 
àlui  hauea  per  retaggio  lafciato.  Si  pacificò  alla  fine  co’ 
Venetiani  l'Imperatore,  e haucndo  vn  figlio  non  legit- 
timo, Alleflìo  nominato , à coftui  diede  Corcira,l’Etolia, 
el’Epiro,  co’l  titolo  di  Duca  di  que’paell,  edoppola^ 
morte  la^iollo  T utore  di  Aleflìo , che  con  la  moglie  ha- 
uea generato.  Io  truouo  grande varie^l fra  gli  Storici 
Greci , e Latini,  circa  tal  fatto  ; poiché  quefti , non  fanno 
mentione  alcuna  della  donatione  fatta  ad  Alcfiìo , qual 
chiamano  nipote  di  Emanuello , ne  fi  accordano  nel  rac- 
conto, chefegue;  onde  à me  par  meglio  ridire  quel,  che 
narrano  i Greci . Andronico  Comneno , cheilTarca- 
gnota  fi  figlio  di  vn  fratello  di  Giouanni  Caloianni , Zio 
del  giouinetto  Alellio , e di  Aleflìo  Duca  di  Corf  u , fatto 
morire  il  nipote,  occupògli  l’Imperio , aiutato  in  ciò  da., 
Aleflìo  il  Duca , à cui  diede  la  fua  figlia  Irene  per  moglie , 
con  ilperanza  di  lafciarlo  fuo  fucceflore . Ma  poi  pentito 
di  quel , c’hauea  fatto , non  fok)  al  Duca  tollè  la  fua  gra- 
da, anzi  procurò  per  ogni  via  occupargli  lo  fiato.  Di 
tale  mutatione  del  fuocero , confufb  Aleflìo , ch’era  in^ 
Corcita , non  trouando  miglior  partito  a’fuoi  mali , ri- 
corfè  à Guglielmo  Re  di  Sicilia,  Principe  fra’  vicini  il  più 
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potente , e del  greco  Imperio  nimico  giurato . Ottenne 
quanto  volle  ; onde  prouifto  di  numerofà  armata  contro 
di  Andronico  fi  lpinlc,eelipreièDuraz20.  Nauigòpoi 
àCorcira  con  penfiero  di  pallàr  nelle  viicere  della  Gre- 
cia } ma  i Corfioti  gl’impediron  lo  sbarco , non  perche  le 
gli  fuflcro  ribellati , ma  per  paura , ch’egli  non  metteflo 
dentro  la  loro  Citta  prefidio  di  Siciliani,  de’ quali  molto 
temeuano.  Gli  mandarono  bene  rinfrefehi,  e altre  cole 
neceflàrie  con  relprelfioni  della  loro  fedeltà  verfo  la  fua-» 
perlbna  : onde  il  Duca  fece  vela  verlb  T elTalonica , out» 
fcrmoflì,  licentiando  ilòccorfi  di  Guglielmo,  de' quali 
poco  reftaua  Ibdisfàtto,  perche  con  lui  operauano  per  via 
d’inganni , e per  le  molte  infolenze,  che  commetteuano . 
Stimo , che  allora  fi  trattaflè  qualche  aggiuftamento  co’l 
Suocero,  il  quale  gli  haueaiàtto  formar  contro  proceflb , 
in  cui  lo  dichiaraua  reo  di  Id'a  maefià,  e come  tale  ibg- 
gettaualo  al  bando . Non  làprci  dire  in  che  modo  poco 
doppo  venne  il  Duca  nelle  mani  di  Andronico  ; so  di  cer- 
to , che  quello  gli  tolfe  la  vifta,  e in  Ponto  il  tenne  lunga- 
mente prigione.  Nè  le  lagrime  d’Irene  fila  figlia,  e del 
picciolo  Michele , ch’ella  con  Alelfio  hauea  generato,  fu- 
jon  valeuoli  à ottenergli  la  libertà  $ anzi  ne  meno  puote- 
ro  operare,  che  gli  lalciafiè  almeno  i Feudi,  oue  mandò,  à. 
nome  deirimperio,  gouernatori,da’  quali  fu  retta  Corei- 
ira,  rEtolia,el’Epiro . Durò  il  carcere  di  Alelfio  finche^, 
depofto  Andronico , non  fu  lèlleuato  all’Imperio  llàcio 
Angelo,  da  Oli  iu  1 ibcrato , e dd  fiio  antico  dominio  fau 
IO  fignore . Accollerò  i Corcirefi  il  cicco  Duca  con  légni 
di  ftraordinario  afiétto,e  volendo  egli  lòccorrere  l’Impc- 
/ratore  contro  vn  tal’Ilàcio , che  s’era  ribellato  in  Cipri , 
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gli  apprettarono  buona  quatita  di  naui,  c6  le  quali  gli  riti-» 
£ì  rendere  ad  Angelo  il  contracambio  de’  benefici)  rice- 
uuti.  Ma  la  fama  della  Tua  gratitudineolcurò  egli  poco 
doppo  per  vna  congiura , ordinata  da’  fuoi  configli , con- 
tro lo  fteflb  Imperatore , che  Thauea  arricchito  di  gratie. 
Viuea  in  Teflalonica  Andronico,  figlio  di  Alefsio,  fratel- 
lo del  Duca , che , come  dicemmo , fu  vccifò  da  fuo  Zio 
Andronico  ; e fèmpre  afpiraua  all’heredità , à lui  di  ragio- 
ne fpetrante . Benché  ricco  egli  fuflè , non  hauca  tefbro 
baftante , per  muouere  apertamente  la  guerra  à vn'Impc- 
ratore,  nè  truouando  di  chi  fi  fidare , viflè  quieto  fino  , 
che  il  Duca  non  fu  fciolto  dalla  prigione.  Ma  quando  il 
vide  libero  , rinouellatifi  ^li  antichi  penfieri , fperò  la  Tua 
luce  di  gloria  da  vn  cieco,  a cui  fece  parte  de’  Tuoi  difègni, 
Alefllo,  che  non  era  molto  alieno  dalle  congiure , comin- 
ciò co’l  nipote  le  macchine,  che  gli  riufciuano , Ce  Ifàcio 
Angelo  fcuoprendole  non  vi  daua  rimedio . Fè  prendere 
àman  fàlua  Andronico,  e priuol Io  degli  occhi , e al  Duca 
diede  vn  monafterio  per  confine.  Infbmmalaguidadi 
vn  cieco  conduce  ne'  precipiti; , Chi  troppo  vuol  vede- 
re , e non  ha  occhi , fi  dichiara  fènza  ceruello . E fenza> 
ccruello  appunto  credettelo  l’Imperatore  ; perche  altri- 
menti non  haurebbe  lafciatofra'  viui  ringratilfimo  Duca. 
Rimale  di  coftui  Michele , non  meno  del  Padre  fraudo- 
lente , e pieno  d’inganni , che  fù  poi  cauli , che  l’Imperio 
Greco  pallàllc  in  poter  de’Latini . Giouane  egli  era  di  al- 
ti Ipiriti , e ambitiolb  ; e non  potendo  da  Ifàcio  Angelo 
ottenere  il  Ducato  paterno,  fidifpolèàvn'imprefa,  c* 
hebbe  felicilTimo  fine . Hauea  l’Imperatore  vn  fratello , 
Alelfio  di  nome , da  lui  liberato  con  grarueforo  dalie  ma- 
ni 
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«i  de*  Turchi , e teneramente  amato  : nutriua  qucfti  perì- 
fieri  fèditiofi , auido  di  dominare  j e come  che  s’accorda- 
nano  nel  genio , contrade  facilmente  con  Michele  amici- 
tia . L’aftuto  Michele , infinuandofi  (èmpre  più  nella  dia 
familiarità , venne  à uJe , che  puote  perfuaclerlo  à occu- 
pare il  luogo  di  Angelo,  come  appunto  egli  fece . Vn  di, 
che  fenia  tema  ftaua  nella  camera  il  fratello , il  prefe  l’em- 
pio, e cauatigligliocchi,  dentro  ftrettidlmo  carcere  il 
chiufe  ; e volendo  fare  il  medefimo  ad  Aledìo , figlio  del. 
tradito;  il  fanciullo,  che  non  hauea  allora  dodeci  anni , 
con  l’aiuto  di  alcuni  fuoi  fedeli , gli  fuggi  dalie  mani , c* 
fubito  fece  vela  verfo  ponente . Lalciamlo  andare , che/, 
trouerà  bene  vna  fortuna , alla  quale  forfi  non  penià  ; c* 
ritorniamo  all’vfurpatore,  il  quale , ftabilitofi  nel  domi- 
nio, non  hebbe  altra  cura,  che  di  modrard  grato  à Mi- 
chele, à cui , oltre  Corfù,  l’Etolia,  e l’Epiro , altri  luoghi 
concedè:  molto  però  godere  non  li  puote;  poiché  il 
garzonetto  Alelfio , che  fiiggiua,  contro  il  fuo  Imperato- 
re, cinto  d’armi  ritorna.  Come  ciò  auuenidc  fi  sà:  i 
Conti  Baldouino  di  Fiandra , Giouanni  di  Brenna,  Enri- 
co di  S.PaoIo , e con  quedi , e altri  Signori , Ludouico  di 
Sauoia , con  cièrciti  numerofi  erano  venuti  à Venetia , à 
fine  di  girne  alla  difeià  di  Terra  Santa;  e non  hauendo 
nani,  hebbero  da’  Venetiani  cento  cinquanta  legni  (òtto 
il  loro  Duce  Dandolo  con  patto,  che  prima  adèdiadèro 
Zara,  che  s’era  ribellata  dalla  Republica, e poi  gli  acquidi 
di  Oriente  per  metà  diuidedero . Sopra  Zara  erano  i col- 
legati, quando  Aledìo,  dalla  Germania,  ou’eradatoà 
chieder  ioccoHb  à Filippo  Imperatore , con  lettere  di  co- 
fiui  ne  venne  à porfi  lòtto  l’ombra  della  loro  protettione; 
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gìache  Filippo , che  gli  era  parente,  aiutar  non  Io  potea,"' 
mentre  con  Ottone  diiputaua  llmperio . Promifcro  tutti 
la  loro  afTiftenza  al  fanciullo,  e , prelà  Zara , à quello  fine* 
fecero  vela  vei  lo  Coftantinopoli  ; ma  arriuati , che  furo- 
no à Corfh , ou*era  il  Duca  Michele,  che  benignamente^ 
li  accollè,  hebbero  à cangiar  penfiero,  Icla  fededata^ 
nonl’arreftaua.  Michele,  che  preuedeuala  tempefta  , 
che,doppo  di  hauer  colpitoAlelfio  il  titanno,douea  Ibpra 
di  lui  Icaricarfi,  hauendofi  fatti  beneuoli  co’  doni,  e co’re- 
gali  i Ibldati  Latini , cominciò  à Ipargere  fra  di  loro , che-* 
non  era  conueneuole , che  le  armi  apparecchiate  contro 
de  gl’infedeli  fi  muouellero  a’  danni  de’  Criftiani;  chc^ 
Timprelà  di  Coftantinopoli  haurebbe  tanto  diminuito  le 
loro  forze , che  non  làrebbero  poi  ballanti  à difender  la^ 
Paleftlna;  e che  in  lèmma  era  meglio  hauer  per  amico 
vn , c’hauea  in  mano  lofcettro , che  farfelo  contrario  per 
chi  ramingo  ne  giua.  Voci  furono  quelle,  chelèminatc 
fra  la  moltitudine , fecero  nalcere  qualche  tumulto , o 
penfiero  di  ritornar  più  rollo  addietro , che  camminare 
auanti,  ogni  volta,  che  termine  del  loro  viaggio  noa- 
fulTc  Gerulàlemmc . Nè  acquietati  fi  farrebbero  gli  Ipi- 
riti  feditiofi,  fe  i Conti , c alcuni  Prelati,  e con  loro  il  fan- 
ciullo Alelfio , velliti  à bruno , con  le  lagrime,  e con  lo 
preghiere,  non  hauellèro  fatto  in  modo,  chedinuouo 
promilèro  cacciare  dall’imperio  il  tiranno  , Rimalo 
dolente  Michele,  e i Latini  partirono,  di  lui  ben  fo- 
dislàtti , ma  accefi  contro  di  Alcllìo , qual  cacciaro- 
no poi  da  Coftantinopoli,  e cauando  il  vecchio  Ifi- 
ciò  Angelo  dalla  prigione,  gli  reftituirono  l’Imperio  . 
Ma  mentre  egli  era  intento  à radunar  denari  per  darli  a’ 
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Vcnetiani,  e a’  Conti , fecondo  quello , c’haueano  pat- 
teggiato co’l  figlio,  forprefo  da  graueinfirmità  lafciò  la^ 
vita.  Alcffio,  che  gli  fucccflè,  meglio,  che  il  Padre  at- 
tendendo alla  ftefsa  cofa,  fu  caufà , che  i Greci  fi  Ibleuafi- 
fero  fiotto  la  condotta  di  vn  tal  Mirtillo  Ilio  fiauorito , il 
quale  di  fila  mano  ftrangolò  il  giouinc  Imperatore,  c fi 
vide  cfiercitar  la  tirannide . Mai  Latini,  infiammati  pei 
doppio  tradimento  del  fellone , c contro  loro,  c contro  il 
fuo  Signore,  diedero  vn  fierociffiimo  afsalto  à Coftanti- 
nopoli,  e la  prelèro  : fuggì  Mirtillo , e raggiunto  in  Mo- 
rea , fii  crudelmente , come  meritaua,  fatto  morire . Bal- 
douino.  Conte  di  Fiandra,  hebbeUmpcrio,  e quel  fiu- 
me , c’hebbe  per  fonte  i Latini , a’  Latini  lece  ritorno . Si 
diuifèro  poi  le  prouincic i Collegati , e i Venitiani  heb- 
bero  quella portione di  Grecia,  che  fi  contentarono  di 
accettare.  Legga  chi  vuole  le  loro  Storie,  c ne  vedrà 
minuti  racconti , che  la  mia  non  permette  ildilungarft  da 
Corcira  alla  penna.Non  perche  l’Imperio  fù  tolto  a’  Gre- 
ci, fu  dal  dominio  greco  allontanata  Corcira:  reftò 
nel  fuo  Trono  Michele,  che  da  due  mogli,  che  haue^u 
hauuto,  generò  quattro  figli  mafehi , Michele,  Teodoro, 
Emanuello , e Cofiantino . A Michele  Lifciò , doppo  lau 
fila  morte,  la  Signoria , e in  vita  perche  l’amaua , gli  die- 
de rifolaàCorfù,  nella  quale  il  Principe  fi  tratteneua 
con  fbdisfattione  de’  paefani.  Adornò  egli  di  nobilif- 
fimi  edificij  la  Città  5 fabbricò  in  pofto , molto  atto  alla^* 
difefà,  il caftcl  S. Angelo;  fortificò  Gardichio , c altri 
luoghi  importanti  su  l’ifbla;  ed  eflèndo  mancato  il  Pa- 
dre, cinfe  di  nuoue  muraglie  Durazzo,  e nell’ Epiro  refe 
inefpugnabili  molte  Terre.  Fù  egli  vccifo  àtradimento, 
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e Michele  terzo  fuo  figlio  glifiìcccflè  lotto  la  tutela  di 
Teodoro  filo  fratello  j il  quale  j da  tutore  fatto  tiranno  j 
aftrinfè  il  nipote  à fuggirfi  con  la  madre  nel  Peloponefo  5 
onderimafe  di  Corfu  dell’Epiro,  e dell'Etolia  affoluto 
Signore.  Valorofo  egli  era  Teodoro,  e molti  danni  fece 
a*  Latini  ; con  efercito  di  Corfioti  prefe  Teilàlonica , c» 
buona  parte  della  Grecia  fino  à Criftopoli  aggiunfe  alla^ 
fua  fignoria . Ma  non  contento  di  tali  acquifti , mcntro 
vuol  combattere  contro  Aflàn  Principe  de’  Bulgari , rot- 
to, e disfatto  il  fuo  efercito , rimane  prigione  ; dalla  qua- 
le vfcì  libero,  ma  lènza  pupille,dal  crudel  vincitore  accie- 
cato , Ritornò  Teodoro  a’  liioi , e imputando  delle  lùt» 
dilgratie  la  fua  tirannide , fece  ritornare  dal  Peloponefo 
Michele  terzo  fuo  nipote,  e 'refttituitegli  le  Prouincie, 
l’accasò  con  T eodora , figlia  del  Sebaftrocrator  Giouan- 
ni  Petraliffi,  Tenente  generale  delle  armi,  ed  elèrciti  della 
Grecia , Michele,  che , lènza  hauerne  Iperanza  fi  vide  Si- 
gnore , polèla  lède  in  Corcira , oue  cinle  di  mura  l’Arta- , 
edificò  Chielè,  e in  terra  ferma  fece  il  cartello  di  Bottrin- 
tò,nelleporte  del  quale  ancor  fi  legge  il  fuo  nome,  Fò 
Principe  per  ogni  verlb  riguardeuole,  lè  non  quanto 
amore  per  alcun  tempo  l'allontanò  dal  douere . Inuaghif 
fi  di  vna  gentildonna  vedoua  à lègno,che  cacciò  di  cala  la 
moglie , e i figli  ; nè  vallèro  ammonitioni  di  Sacerdoti,e 
auuifi  di  pie  peiibne  , ì farlo  auueduto  della  fceleragginc 
fila . Furono  bensì  potenti  le  lagrime , che  a Dio  Iparge- 
ua  Teodora,  principeflà  da’ Popoli  dell’ Acarnania fino 
al  dì  di  hoggi  creduta  Santa  ; poiché  da  vn  raggio  di  di- 
uina  grada  illuminato  Michele , permilè,  che  i giudici 
tbrmaflèro  procelTo  alla  fua  diletta,  e,  conuintala  di  mali- 
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arda , (èueramente  la  caftigaflero . Vn  folo  figlio  hebbo 
da  coftci  il  Duca,  il  quale  ritornando  al  giufto  fènticro 
accolic  la  moglie , con  cui  viflè  in  pace  fino  alla  Morto  , 
Morì  egli , c à Michele  quarto  fuo  primogenito  lafciò 
Corcira,  e Taltre  terre  all’ Ifola  appartenenti;  percon- 
fcruarlequaliprcfeilnuouo  Duca  in  moglie  Maria,  fi- 
glia di  Teodoro  Lafcari  Imperator  di  Oriente,con  la  qua- 
le generò  Elena,  e A nna,  quella  al  Principe  dell’ Acaia , c/ 
quella  maritata  à Manfiredo , che  fu  Re  di  Sicilia . OgcRo 
Teodoro  Lafcari  s’intitolauaImperatore,benche  Coftan- 
tinopoli  fufì'e  in  mano  de’  Latini , che  pur  eglino  haueano 
il  titolo  deirimperio . Hebbe  molti  anteceflbri , de’  quali 
fà  mentione  Niceforo,  cominciando  dal  primo  Teodoro 
Lafcari,cheinNecea,àontadiBaldouino,Contedi  Fian- 
dra, fu  coronato  r Morto  coflui,e  falciando  Tutore  di  due 
piccioli  Tuoi  figliuoli  Michele  Paleologo,  che  poco  prima 
haueaacquiftatola  dignità  di  Difpota,  inuogliò  il  Duca^ 
Michele,  che  pur  egli  Difpota  delì’Etolia,  di  Corfu,edel- 
l’Epiro,  fi  facea  nominare,  à pretendere  l’Imperio  del  fùo- 
ccro,  e de’  cugnati , A q ual’eflfetto,  collcgatofi  con  Man- 
fredo Re  di  Sicilia,  e co’l  Principe  dell’Acaia,  lùoi  generi, 
c con  cfercito  formidabile  fi  moflèverfb  la  Macedonia^, 
ou’hebbe  incontro  Giouanni  Sebaflocratore fratello  del 
Paleologo  con  forze,  non  eguali  alle  fue,  ma  pure  grandi, 
Militauano  co’l  nimico,  Cel&ie  Coflantino,  Aleflìo  Stra- 
tegopolo,eTorniciofuocerodel  Generale,  oltre  molti 
Senatori,  e altri  Principi  della  Grecia;  e con  ciò  tutto  ma- 
le haurebbero  impedito  gli  progreflì  del  Duca  Michele»  9 
quando  egli  non  fi  fuflè  lafciato  vincere  dalla  facile  fiia^ 
credenza.  Vn  fòldato  aftutifsimo,  dal  Sebaflocratore,/ 
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!Tìandato^s*introcluflè  di  notte  nelfùò  padiglione, è gli  dif^ 
fe , Michele  procura  làluarti , perche  il  He  di  Sicilia , e il 
principe  dell’Acaia , hanno  nafcoftamente  offerto  a*  tuoi 
nimicila  pace,  e lènza dubio  ti  daranno  nelle lor  mani , Il 
Duca  credè  fubito  al  fuggitiuo , e in  fuga  fi  polè,  accom- 
pagnato da  poco  numero  de*  fìioi  più  intimi  famih’ari  5 e 
non  molto  doppo  lo  fteflb  fecero!  fuoi  foldati , che  fenzsu 
ordine  alcuno  feguirono  le  orme  del  loro  Signore , Man- 
fredo, e il  Principe  dell*Acaia , quando  ciòleppero,  rima- 
fero  così  confufi,  che  ftimandofi  traditi  dal  fuocero,nè  fà- 
pendo  quehchc  Tifare,  furono  facilmente  rotti,  e Tvnore- 
fiò  prigione,  appena  l'altro , che  fu  il  Re,  feappando  dalle 
catene . Meglio  per  lui  farebbe  flato  il  carcere  greco,  che 
non  lafeiaua  al  ficuromiferamentela  vitafra’  Galli, chc^ 
venuti  con  Carlo  di  Angiò  del  reai  fàngue  di  Francia , in-, 
vna  battaglia  T vccifero , e dell'vna , e l’altra  Sicilia  lo  fpo- 
gliarono . Ma  fuggir  non  fi  può  quello , che  negli  eterni 
annali  fu  feritto . Ritorniamo  à Michele,  cherauuiflo  del 
fuo  errore , procuraua  emendarlo  con  vfcir  di  nuouo  con- 
tro i Tuoi  nimici  alla  campagna.  Riordinò  egli  le  Tue  fchie- 
re,e  vi  aggiunfe  molte  compagnie  fceltc  diCorcirefi,Eto- 
li,edEpirotij  e con  gli  aiuti  di  alcuni  Principi  amici  fi 
moffe  à incontrare  Celare  Aleffio,  Capitano  valorofifsi- 
model  Paleologo  : ed  hebbe  rincontro  cosi  fauoreuolc/ 
la  fòrte,  chenonfblofeonfiffel’efercito,  ma  fece  prigio- 
niero il  fuo  Duce , qual  mandò  tra  legami  à Manfredo  fuo 
genero  5 acciò co’l  fuo  fcambio  poteffe  rihauere  la  fbrella , 
che  fu  moglie  di  Giouanni  Duca,  antecefibr  nell’Imperio 
à Teodoro  Lafeari , da*  Greci  trattenuta  fra  loro  con  vio- 
lenza . Aggiuflaronfi  alla  fine  le  differenze  tra  Michele, e 
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ilPaleologo,  il  quale  già  haiiea  a’ fuoi  pupilli  occupato 
rimperio , e cacciati  da  Coftantinopoli  i Latini , che  iè- 
CuironoBaldouino,  lorvltimo  Imperatore  nell’Oriente . 
Vn  Baldouino  acquiftò  il  dominio  fra’Gred , e doppo 
cinquanta , e più  anni , vn  altro  Baldouino  perdette  la  Si- 
gnoria . Ma  Michele , per  meglio  fìabilire  la  pace , man- 
dò Teodora  fua  moglie  à Coftantinopoli,  à fine  di  com- 
porre alcune  nouità  circa  a’  confini , e di  trattar  matrimo- 
nio tra  Anna,  conlbbrina  dell’Imperatorc,e  Niceforo  fùo 
Primogenito . L’vna,  e l’altra  colà  facilmente  fi  conchiu- 
lè;  onde  con  regia  magnificenza  fu  condotta  lanuoua^ 
fpolà',  e fi  celebraron  le  nozze  con  apparato  degno , noiu 
di  V n Duca,  e Dilpota , ma  di  vn  Monarca . Ma  la  paren- 
tela non  fu  valeuole  à frenare  Tarmi  del  Paleologo  in  mo- 
do, che  non  fi  muoueflèro  a’  danni  di  Michele, che  armato 
fcoiTCua  ne*  confini  dell’Imperio . Niceforo  hiftorico  di- 
ce, che  l’Imperatore  lènza  battaglia  fuggì  l'incontro  del 
Duca,  atterrito  da  vna  cometa,  che  verfo  il  fegno  del  To- 
ro nel  Solftitio  eftiuo  comparue . Nè  credo,  che  Michele 
pallàftè  auanti  ; poiché  il  fece  ritornare  addietro  la  morte  ; 
doppo  la  quale  ìafciò  quattro  figli , Niceforo,  Michele , e 
Giouanni legittimi, e vn’akroGiouanni  baftardo,  che-» 
amaua  in  ecceflb.  Oiìde  nel  teftamentodiuilè  tra  il  pri- 
mo, e quello  vltimo  naturale  le  fue  Prouincicjinueftendo 
Niceforo  dell’Epiro  vecchio,  che  chiude  iTrelpoti,  gli 
Acariiani,  i Dologri,  i Corcirefi,  i Cefalonij , e gTltacen- 
fi;  regioni,  che  dall’Occidente  hanno  per  confine  limare 
Ionio,  e Adriatico  ; dal  Sctteno  ione  i monti  Pidno,e  Au- 
croceraunei^  e dalTOriente  il  fiume  Acheloo  ; e dal  Mezr 
zogiorno  la  Cefalonia,e  Tifola  di  Corcira.  Giouanni  heb- 
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be  rPelaigi , i Pitioti,  i T eflàli , e i Locri , che  terminano 
co*l  Parnafo  5 e l’Olimpo  : pacfi  valli , da*  quali  l'inquieto 
figlio  dell’inquietilsimo  Michele  cauò  elerciti  poderofi 
contro  il  Paleologo,  à cui  toUè  molto  dominio . Io  non,, 
làprei  dire  le  Corfu  rimale  realmente  2 Niccfbro , ò puro 
di  Iblo  titolo  ; poiché  truoiio , ch’ella  fu  prelà  dal  Kè  di 
Napoli  Carlo,  quando  fu  richiefto  d’aiuto  da  Baldouino , 
vltimo  Imperatore  di  Coftantinopoli,  dal  Paleologo  cac- 
ciato . Ooppo,ch’egli  dallafua  Regia  fuggì  ricorlè  à mol- 
ti Princi^  Ponentini , da’  quali  Ibi  hebbe  parole,  e pochi 
fatti  j Iblo  il  Rè  Carlo  di  Angiò,che,  vinto, e vccifo  Man- 
fredo, delle  due  Sicilie  diuenne  Signore,  e con  Baldouino 
contraflè  parentela,e  à Ilio  fauorearmò  cento  galee, e ven- 
ti nani,  Ibpraui  moltitudine  innumerabile  di  loldati.  Non 
fulafoIapiaintcntionediibcGorrerei  bilbgni,  cheàvnL/ 
così  grande  armamento  lo  lj>inlè,  ma  la  Iperanza,  che^ 
gli  hauea  dato  Baldou ino dr farlo  nell’  Imperio  Tuo  fucccH 
lore . Sopra  Durazzo  fi  Icaricò  la  prima  lactta , e la  Città, 
benché  fi  difendeflè  per  qualche  giorno , cadde  alla  fino 
in  potere  di  Carlo,  il  quale,  pallando  oltre , mandò  Ludo- 
uicodi  Angiòfuonipotc  all’aflèdiodi  Corcira,  Lunga- 
mente fi  mantenne  ella  à gli  sforzi , per  non  reftare  febia- 
ua  tra'  Franchi  j foftenne  aflàlti  ferocilTimi  j fi  fece  lèn- 
tire  nelle Ibrtitc;  ma  che potea  fare priuadi  vittoua»lie  ì 
Dal  Tuo  Duca  non  attende  foccorfo , la  plebe , à dilpetto 
de’  nobili , che  voglion  piùprefto  morire,  che  cedere, già 
Iblleuata  co’l  nimico  patteggia;  egli  è d*vopo>  che  fi 
renda,  le  non  vuol’  eflère  deftrutta  dal  lacco.  Si  reio 
Corfìi  al  Re  Carlo , che  ini  era  venuto  in  perfona  ; e dal 
vincitor  cottele , à cui  giurò  vallàllaggio,  hebbe  la  con- 
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fermationede*fuoipriuilcgi.  Ben'èverOj  chefoipofc» 
foflbpra  l’ordine  delle  cofe,  eia  clemen^  cominciò  à mu- 
tare in  tirannide;  poiché toUè a* nobili!  loro  feudi > eà 
molti  Prouenzali , e Italiani , li  diede  ; pofè  nell  Ifbla> 
vn  Bagliuo  ,ò  Maeftro  Maflàro,  e tre  Giudici , acciò  co*t 
mero,  e mifto  imperio,  amminiftraflcro  la  giuft itia  ; Icuò 
j’^rciuefcouo , e Clero  greco  dalla  Cattedrale , c con  li- 
cenza del  Papa  la  conccfleàvn  Prelato  Latino.  E per- 
che i Greci  lagnauanfi  di  quello  vltimo  fatto,  cgliper- 
milè , che  trenta  due  Canonici  del  rito  greco  con  altret- 
tanti nobili  Corfioti  creaflèro  vn  Protopapà,  c Coroepif- 
copo,  à cui  Ipettaflèro  le  caule  di  quei  , che  alla  greca.» 
viueano . Sette  dignità  ecclelìaftiche,  e otto  altri  Proto- 
papi per  gli  Greci  dillribuì  in  tutta  l’Ilbla , nella  quale  la- 
Iciato  fufficiente  prelìdio , IcioUè  contro  il  Paleologo , e 
gli  prelé  Lepanto , e Patraflb , Vonizza,e  molti  altri  luo- 
ghi, e Ifole  nell’Arcipelago  ; epiùgh  toglieua,  le  la^ 
morte  di  Giouanni  XXI  no’l  richimiaua  ad  alTillere  alla.» 
creationedel  nuouo  Pontefice , come  ch’egli  era  Senat<^ 
re  Romano . Pretefe  far  Papa  vn  Francefe , ma  i Cardi- 
nali oftinatamente  fi  oppolèro , e doppo  lei  meli  di  Con- 
ciane, Niccolò  Terzo  della  Famiglia  Orfina  crearono  . 
Conuenne  à Carlo  hauer  patienza , la  quale  più  efercitò, 
fcpuren’hebbe,  nelle  Iblleuationi  di  Sicilia  , chevccilo 
i fuoi  Ibldati , e agli  Aragonefi  fi  diede , I Siciliani  di  na- 
tura gelofi  , non  potendo  patire  la  libertà , da  loro  ftima-, 
ta  licentiolà , de*  Galli,  à IbmmolTa  del  Paleologo , e inci- 
tati da  vn  tal  Giouanni  di  Pi  ocida , che  ordì,  co’l  fignerfi 
pazzo , la  congiura , il  giorno  di  Palqua  a bora  di  velpro, 
in  tutt’i  luoghi  dell’IlblaiFranccfi  crudelmente  trucida- 
rono. 
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reno  5 non  la  perdonando  alle  mogli  grauidede  gli  fteflì , 
chevccilèro.  E perche  male  fi  poteuano  difèndere  da^ 
Carlo,  così  vicino,  e così  potente,  chiamarono  dall* 
Africa , ou’egli  guerreggiaua,  Pietro  Re  di  Aragona  ,à 
cui  giurarono  vafl'allaggio  in  Palermo . Era  il  Re  Pietro 
marito  di  Coftanza,(brelIadi  Manfredo,chefu  Redi  Na- 
poli, e di  Sicilia  ; onde  non  folo  per  le prefènti  congiun- 
ture , ma  anche  per  altro  titolo , fopra  l’ vno , e l’altro  Re- 
gno pretendeua . Carlo  aH’auuifb fremè  di  rabbia,  e con 
cfercito  numerofb  pafiato  in  Sicilia , aflèdiò Meflìna,  o 
prefa  l’haurebbe , fè  per  le  dure  conditioni  dilperat’i  Mefi 
lìnefi,  fortendo  dalla  Citta  non  ThauelTero  coftretto  à 
fuggire,  e àritirarfi  nella  Calabria.  Si  disfidarono  poi  i 
due  Re  Pietro , e Carlo  in  Bordeos,poflcduta  da  gl’Ingle- 
fi  j ma  non  hebbe  i)  duello  effetto , benché  fuflèro  ambo 
comparfi  nel  luogo  deftinato , vno  però  doppo  dell’altro. 
In  quello  mentre  Ruggiero  Loria,  che  s’era  ribellato  da^ 
Carlo, e paflàto  al  fèruigio  di  Pietro, con  quarantacinquo 
galee comparfò  fopra  Napoli,  ouein  luogo  del  Padro 
gouernaua  Carlo  Zoppo,  inuitò  il  giouine,  poco  pratti- 
co,  àbattaglia;  ilvinfe,efece  prigione, conducendolo  al- 
la Regina  Coftanza,cheda  Pietro  fuo  marito  era  ftatapo- 
ilagouernatrice della  Sicilia.  Voleuano  i Siciliani  farlo 
morire  in  vendetta  di  Corradino  del  fiingue  di  Sueuia  , 
che,  doppo  la  morte  di  Manfredo  fuo  parente,  eralcefb 
dalla  Germania,  per  ricuperare  dalle  mani  di  Carlo  il  Re- 
gno di  Napoli  5 ma  vinto,  e prefo , fu  dall’Angioino  fat- 
to publicamente  decapitare . No’l  permife  à ogni  modo 
Coftanza,  benché  confànguinea  di  Corradino,efàluato- 
lo  il  mandò  al  Re  Pietro,  che,  mentré  vide  il  padre,  il  ten- 
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nc  (èmpie  prigione . Eftinto  Carlo  primo , à interceflìo- 
nc  del  Papa,c  del  Re  d’Inghilterra,  hebb’egli  la  libertà  , 
lalciandoper  oftaggi’n  Catalogna  Ruberto,  c Ludouico 
fuoi  figli , e promettendo  ad  Alfonlb  di  far  ritirare  l*armi 
del  Re  di  Francia,  che  alTediata  Girona,e  prefà,  minaccia- 
uano  le  Aragonefi  Prouincie  ; e in  oltre  oprarfi  co’l  Pon- 
tefice , perche  inueftiflc  Giacomo  del  Regno  Siciliano  . 
Era  morto  il  Re  Pietro,  e ad  Alfonlb  T Aragona,  à Giaco- 
mo (ècondogenitolalciatohauea  la  Sicilia;  c doppo  la^ 
fua  morte  cadde  Girona  in  mano  di  Filippo  Re  cfì  Fran- 
cia , che  a perfuafione  del  Pontefice , c’hauea  (communi- 
cato  Pietro , fi  mo(Te  per  occupargli’!  Regno , bencho 
vnalbrelladeH’Aragonelè  hauclTe  per  moglie.  Dello 
conditioni  nulla  ofìèruò  Carlo  Zoppo , (cuiàndofi , cho 
Carlo  di  Valois , che , Filippo  eftintg , regnaua  in  Fran- 
cia, non  hauca  voluto  acconfentire  alle  fue  preghiere,/  ; 
benché  non  potelfe  portare  (cufa  circa  il  patto  a fauore 
di  Giacomo , hauendo  riceuuto  per  mano  del  Pontefice 
ja  Corona  dell’  vna , e l’altra  Sicilia . Giacomo , che  fi  vi- 
de non  (blo  non  fauorito  da  Carlo , maperlcguitato , ar- 
mò a*  fuoi  danni  ; e gli  tollè  buona  parte  della  Calabriaj 
fino  à Catanzaro;  c con  cinquanta  galee  palfando  ìil. 
Grecia  procurò  fare  acquifto  di  Corcira,  qual,  fedele  à 
Carlo , fi  difelcin  modo,  che  i Siciliani  riuoltarono  altro- 
ue  le  prore . Circa  a’  fatti  del  Re  di  Napoli , e di  Sicilia,», 
lungamente  parlan  le  Storie  ; onde  a noi  conuiene  tocca- 
re (bl  quelle  colè,  che  fi  appartengono  a’  Corcirefi . Ac- 
cordandofi  con  Carlo  Zoppo  Giacomo,  che  per  la  morte 
diAlfonfb  il  fratello  pafsò  in  Aragona,  non  (blo  gli  re* 
(litui  i figli, ma  gli  fece  rinuntia  del  Regno  di  Sicilia,  pur- 
ché 
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che  la  pace  co‘1  Re  di  Francia  gl’impetraflè.  Carlo  an- 
dò in  Francia , rihebbe  i figli , ritornò  in  Italia , e quan  • 
do  ficredea  pacificamente  impoflèflàrfi  della  Sicilia,  la  vi- 
de in  mano  di  Federico,  vltimo  figlio  del  Re  Pietro,  e 
fratei  minore  di  Giacomo . Si  venne  contro  il  nouello 
Re  all’armi , collegati  eflèndofi  aTuoi  danni, il  Papa , il  Re 
di  Francia,  Carlo  Re  di  Napoli , elofteflbfuo  fratello 
Giacomo  Re  di  Aragona . Non  fi  sbigottì  Federico, an- 
zi animato  da’  Siciliani  alla  difefà  brauamente  fi  accinfè. 
Ma  le  fcorreric , che  fanno  nella  Macedonia , e nell’Epiro 
gli  Albanefi,  m’allontanano  per  hora  dalla  Sicilia , tiran- 
domi vn  naturale  iftinto  à {occorrer  la  Grecia . Gli  Al- 
banefi,che  parte  dell’Epiro  poflèggono,  in  quefto  fiato  di 
colè,  danneggiauano  le  Prouincic  à Carlo  foggette  j ond’ 
egli,  à fine  di  proiiederui,  madò  Filippo  Principe  di  Tara- 
to, figlio  di  fuo  Padre,  e della  figlia  di  Baldouino  Impera- 
tore di  Cofiantinopoli,  fua  feconda  moglie . S’intitolaua 
quefio  Filippo,  per  retaggio  dell’auolo  materno,  pur’egl’ 
Imperatorej  onde  có  gran  comitiua,e  buono  efèrcito  paf- 
sò  à Corcira,  da  doue,  prefa  la  terra  ferma,  fi  moflè  contro 
Spara , detto  da  altri  Spatafora , capitano  de  gli  Albanefi, 
in  cui  aiuto  era  Prialupa  tiranno  dell’Etoliaj  attaccò  il 
nimico , e il  vinfe,e  poi  nella  Grecia  fece  molte  prodez- 
ze . Carlo,  che  per  altri  affari  non  porca  attendere  a’  pae- 
fi  oltre  mare,  hauendofaputo  il  valore,  e fufficicnza di 
Filippo , il  fece  Signor  di  Corfiù,  ede  gli  altri  paefi , con^ 
la  foggettione  del  Feudo.  Fecero  grandi  allegrezze  pc’l 
nuouo , e valorofo  loro  Principe  i Corfioti , c gli  prcfero 
tale  affetto,  che  per  lui  nulla  filmarono  la  vita,  quando  la> 
potentiflìmalcga  de  gli  Aragonefi , Venetiani , e Gcno- 
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uefìj  pretele  cacciarlo  dairifbla,  e dalla  fila  Signoria  . 
Eglino  furono  à Filippo  così  fedeli , che  il  grato  giouino 
li  le  liberi  di  ogni  grauezza,  onde  vie  più  animati  al  Tuo 
Icruigiolèguironlonelleimprclè,  per  le  quali  acquiftò 
molti  luoghi,  e diuennc  della  Grecia  terrore , Aiutò  egli 
anche  Carlo  il  fratello , quando  con  ottanta  galee , conr 
dotteda  Ruggiero  Loria,  chea  lui  era  tornato,  attaccò 
con  Federico  di  Sicilia  la  battaglia,  nella  quale  ruppe  il 
nimico , forzandolo  a fuggire  lopra  vn  battello,  eàlalcia- 
re,  di  lèfìànta legni , ventidue prefi , efommerfi . L’anno 
feguente  àtale  vittoria,Rubcrio,  Duca  di  Calabria,  figlio 
di  Carlo,  pafiò  fopra  Siciba,  e preftamcnte  fi  fòpadronc^ 
di  Catania  5 ma  lalciando  l’armata  con  poca  gente,i  Sici- 
lianiconleloronauilaprelèro;  elàpendo,  che  Filippo 
Principe  di  Taranto , con  lèflànta  galee  in  aiuto  del  nipo- 
te da  Corfìi  ne  veniua,  contro  riuoltandofi  à lui , gli  de- 
ftruflèro  i legni , e il  fecero  prigione  con  dolore  non  ordi- 
nario de’ Corcirefi,  che  teneramente  l’amauano . Lefef- 
lànta  galee , ch’egli  conduflè , furono  per  lo  più  fabbri- 
cate nell’arfènale  di  Corcira , in  que*  tempi  così  famolb  , 
che  Niceforo  in  vn  dialogo , benché  parli  con  nomi  finti, 
dicepermarauiglia,  che  Fiorendo  era  approdato  à quel- 
lo, e iuihebbe  incontro  gli  ambalciatorià  Atene,  cho 
portauano  buone  nuoue  al  Senato  de’Corfiod,  Filippo 
reflò  fra  legami  fino  à che  Carlo  non  fece  con  Federico  di 
Sicilia  la  pace,  dandogli  Leonora  fùa  figlia  per  moglie,  c/ 
il  Regno  à nome  di  dote.  Allora  fu  liberato  Filippo , il 
quale  intento  alla  confèruation  di  Corcira , diede  à Nic- 
colò Barbò  il  dominio  del  mare  con  obligo  di  mantenere^ 
à file fpefèvna  galea,  e in  tempo  dibifbgno  quante 
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parefTero  di necdTità  alla  difefa  dell' Ifola  j à coftui  nel  me- 
defimo  carico  fucceire  Vincenzo  da  Trani,  dal  qual’heb- 
bc  origine  lafamigha  Petretina . In  oltre  confermò  Filip- 
po in  Aimonetto , Barone  principale, la  dignità,  c’hauea, 
diStradigò,  con  autorità  allbluta  neirifbla  di  aggiuftar 
differenze,  dar  caftighi, mettere  intornoleriuiere  le  guar- 
die, ealtreprerogratiue,  à quell’ vfficioanneHè.  Lafciò 
liberi  quegli  honori  a’  Nobili , che  a’  tempi  de’  Principi 
Greci  godeuano } auuenga  che  pure  i feudatari]  Latini 
haueflèroi  loro,  formando  particoIarConfilio  nelle  log- 
gie  della  porta  ferrea , eleggendo  i tre  giudici , quattro 
Sindici  per  la  cura  della  Citta , edi  tutto  lo  flato  Corcire- 
fe  in  terra  ferma , ne’  luoghi  del  quale  faceuano  i Gouer- 
natori  ; oltre  due  Camerlenghi  pe’l  denaro  publico  j tre 
Proueditori  fopra  la  fànità , e due  fbpra  i viueri , e molti 
altri  carichi , che  diflribuiua  il  Configlio . Pafsò , doppo 
quello , à miglior  vita  Filippo , lafciando  à Ludouico  il 
Principato  di  Taranto,  e il  titolo  d'imperatore  ; e à Ro- 
berto fuo  fecondogenito  la  Signoria  di  Corfù , co’I  fblito 
vaffallaggio  al  Re  di  Napoli , che  n’erafburano . Ma  Lu-/ 
douico  diuenne  Re  di  Napoli , e di  Taranto  fu  inuellito  ' 
Roberto  : auuenne  quello , perche , morto  Carlo  Zop- 
po, Ruberto  fuo  figlio,  hauendo  hauuto  il  regno,  da  Car- 
lo Duca  di  Calabria  di  cui  era  padre,  nonhebbe,  che  vna^ 
nipote , detta  Giouanna,  la  quale , ellinto  Carlo  prima  di 
Ruberto,  e poi  Ruberto,  rimale  Reina  di  Napoli , Era^ 
quella  fino  a’  tempi  dell’auolo  Ipofata  con  Andrealfo  , 
figlio  di  Omberto  Re  di  Vngheria , ma  gli  Iponlàli  noa^ 
fi  contralfero , che  quando  ella  hebbeil  Regno.  Ville 
co’l  marito  tre  anni,  doppo  i quali , con  vn  capellro  di  le^ 
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ta , teflùto  con  le  fue  fteflè  mani , in  Capoa  il  fece  impic- 
care . E come  ch’era  libidinofa  fopra  modo , non  poten- 
do ftarcfenza  marito,  fitolfeLudouico  Principe  di  Ta- 
ranto fuo  parente , giouine  bello , e manierofo  fopra  tutti 
di  quel  tempo . Ma  Ludouico , che  nel  Regno  d’Vnghe- 
ria  era  fuccefìb  à Omberto  fuo  padre,  volendo  vendicare 
la  morte  indegna  del  fratello , fceiè  con  efercito  numero- 
fo  contro  Giouanna,  la  quale,  intimorita  de  gli  progrcflì, 
che  facea  T Vnghero,  fopra  tre  velocifllme  galee  col  nuo- 
uo  fpofo  imbarcoflì , e veleggiò  verfo  Francia , Rimale 
per  la  Regina  gouernatore  Carlo  da  Durazzo,  figlio  di 
Ludouico,  che  fu  fratello  di  Roberto  Re  di  Napoli  ; ma^ 
tofto  prefo  con  la  Città  dall’Vnghero,  in  vendetta  di 
AndreafTo  fu  fatto  morire . Vn  picciolo  fanciullo  hauea^ 
Carlo , dello  fteffo  nome  che  il  padre  j quefto  fèco  con- 
dulfe  in  Vngheria  il  vincitor  Ludouico , e fèmpre  regia- 
mente il  fece  trattare . Fece  poi , a‘  prieghi  del  Romano 
Pontefice,  con  la  Regina  Giouanna  la  pace  Ludouico  > 
con  quefto,  ch’ella  fola  haueflè  il  titolo  di  Regina,  c 
il  marito  fol  quello  di  Principe  di  Taranto, e ara- 
le accordo  fucceffe  la  reftitutione  del  Regno.  Ruber- 
to in  tanto  gouernaua  Corfù  conapplaufo,  efodisfat- 
tione  de’  popoli  j ma  la  morte  il  to  Uè  nel  1 3 d4,  e all* 
vnico  figlio  Filippo  rimafè  la  Signoria  , In  quelli 
tempi  Baiazete  Signore  de’ Turchi,  haucndo  cacciato 
molti  Principi  da’ loro  dominij,  toUè  la  Signoria  al  Padre 
di  Depan , che  fra  gli  Albanefi  dominaua . Onde  Depan 
ramingo  ne  andò  à Corcira , oue  dalle  cortefie  de’  Citta- 
dini, e dalla  vaghezza  dell’lfola  allettato  fermofli  finche 
prefo  Baiazete  dal  Tamberlano  $ non  fu  egli  richiamato 

al 
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al  paterno  dominio.  Ma  ritorniamoà  Filippo.  Diquc- 
fto  altra  memoria  non  truouo , che  vna  bolla,  ò fcrittura-. 
àfouore  del  Clero  greco,  c de’ Tuoi  Pro  topata,  la  quale 
qui  lòtto  regiftro . 

Filippo  yper  la  Dio gtaÙA , Imperatore  di  Co^antinopolt  , 
Difpoto  di  Romania  y e di  Acaia  y Principe  di  Taranto  s a* 
Capitani , e Mìnijlri  della  Città , e Ifola  di  Cor  fu , onero  a’ 
Luogotenenti prefentiy  e fuccefun  famighariy  f alate,  e affetto 
di  ddettione , Da  parte  delli  Protopapati  della  Città  nojìra  di 
CorfuyiRuerendi  y e deuotifsimi , fono  fiati  nella  nojìra  pre- 
fenza , e con  recfuifitione  hanno  à noi  dichiarato,  come  dal  tem* 
po  antico  y che  in  contrario  non  n>i  è memoria  , gli  fiefsi  Proto- 
papati hanno  per  confuetudine  il  cajìtgare , e corregge)- e i faccr- 
doti  Greci  della  detta  Città,  B perche  alcuni  ciò  impedtfcono 
inobbrobrio  de’  detti  Protopapati,  e grane  preuaricatume  de’ 
f additi,  nella  nofiraprefenza  è fiato  richiefio  il  rimedio,  E 
conciofiache  in  aliena  mefie  non  è lecito  poner  la  falce  , e partL 
colarmente  negli  njffiaali  de’ fiacri  minifierij  y e non  deuono  i 
minifiri  laici  intrometterfiin  cofie fipir duali , noi  à c iaficheduno 
di  njoi comandiamo  efficacemente , e determiniamo , che  •z-oi 
nonu’ impacciate  ne*  negotj  de'  Cher tei  y e Sacerdoti  Greci  , 
tn  modo  alcuno , (ffgc. 

Data  in  Cera , Per  Giouanni  Fleccia  di  Rauenna  Cancel- 
liero  y l’anno  fi tttimo  del  nofiro  Principato  inditione  quarta^  , 

Alcune  altre  prerogratiiie  concels’egli  a’  Greci , hauendo 
per fuo  confultore  Cartel  Romanopolo  Cortantinopoli- 
tano , Arciuclcouo  di  Corfu , Ibggetto  di  grande  feien- 
za,  e bontà,  del  Pontefice  amatore,  e lèguace . Ma  nel 
nono  anno  del  fuo  dominio  morì,  lènza  fuccelsori , Filip- 
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po  ; onde  Corcira , e gli  altri  Stati  ricaddero  al  Sourano, 
e alla  Regina  Giouannafoggiacquero.  Era  già  eftinto 
Ludouico , che  in  tre  anni  di  fponfalitio , per  fodisfare  al- 
le difordinate  voglie  di  Giouanna , disfece  le  fteflb  j on- 
de non  VI  era  à chi  meglio  della  Regina  toccale  la  figno- 
riadi  Corcira.  Ma  non  bifogna  parlar  di  altro,  elafciar 
fenza  marito  la  luflùriofa  Giouanna  ; diamglielo , e fia  il 
più  vago  garzone  della  (ua  età, Giacomo  di  Aragona,  co  1 
titolo  folo  di  Duca  della  Calabria.  Ohimè/  pur  quello 
Adone  egli  è vccifo  in  poco  tempo  da  Venere . Venga^ 
dunque  il  quarto;  e con  Giouanna  fi  accifi  Otone  de’ 
Duchi  di  Branfuicche,  del  fangue  imperiai  di  Saflbnia  . 
Scuferei  Giouanna,  fe  vollelfe  attendere  folo  alle  nozze/  : 

vuol’ella  intrometterfme  gli  affari  della  Chielà,  e fi  fà 

caufa  dello  Scifma,  facendo  eleggere  Clemente  fettimo 
Antipapa,  àdifpettodel  vero  Pontefice  Vrbano  Setto  . 
Non  importa  però,  che  Vrbano , c’hà  le  chiaui  di  Pietro 
aprirà  contro  Giouanna  certi  vici , che  daran  paffaggio  à 
gli  eferciti , adunati  a’  fuoi  danni . Scritte  il  Papa  àLudo- 
uico  Re  d’Vngheria , pregandolo , che  gli  raandattè  Car- 
lo da  Durazzo , figlio  di  quel  Carlo , che,  come  dicem- 
mo, fù  in  Napoli  vccifo  ; e gli  confidò,  che  volea , à on- 
ta di  Giouanna , coronarlo  Re . Ludouico , che  odiaua.» 
la  Regina,  fàcilmente acconfontì  alle richiette,  e con-, 
buone  forze  mandò  Carlo , il  quale  coronato  in  Roma  , 
oue  fù  fatto  Senatore,  fino  alle  porte  di  Napoli  giunfc/ 
fenza  sfoderar  la  fpada . Otone  di  Branfuiche , che  coiu 
giutto  elèrcito  l’attendea , mentr’efoe  da  vna  porta  della/ 
città  per  combattere  l’inimico , dà  agio  a’  Napolitani  di 
aprire  vn’alrra  porta à Carlo,  che  s’impradronì  fubito 

della 
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della  terra . Si  venne  poi  à battaglia,  e Otone , non  folo 
perdè,  ma  rimale  in  potere  di  Carlo,  che  pur'hebbeiiu 
mano  fra  pochi  giorni  la  Regina , alla  quale , co’l  confi- 
glio  di  Ludouico  d’Vngheria , fece  lo  fteflbgiuoco , eh’ 
ella  hauea  fatto  al  fuo  marito  Andreaflò  .Morì  Giouanna 
impiccata  per  la  gola  3 poiché  la  terra,  Ibpradi  cui  ha> 
uea  lèminato  tanti  mali , la  volle  nella  morte  lontana  . 
Hebbe  fepolcro  nella  Chielà  di  S.Chiara  chi  fù  lèmprcy 
ofcurilìmanellafama,  che  con  cento  lingue  le  lue  libidi- 
ni publicaua.  Hebberoàmalei  Corcireli  la  morte  della,. 
Regina , e ne  haurebbero  fatto  qnalche  rilèntimento , fo 
Carlo  non  addolciua  con  molte  gratic  le  loro  amarezzo  . 
Tanto  amauano  iloro  Principi,  benché  peraltro  cattiui. 
Hauea  Giouanna,  quando  lèppe,che  Papa  Vrbano  hauea 
chiamato  dall’Vngheria  Carlo  da  Durazzo,dichiarato  lìio 
IieredeLudouico  diAngiò  fratello  del  Re  diFracia  morto, 
e zio , e tutore  del  viuo  5 hor  quello , Ibpra  tale  donationc 
fondandofi , fi  partì  dalla  Galiia  con  trenta  mila  caualli , e 
buon  numero  di  fanti , à line  d’impolTenàrli  del  Regno , à 
lui,  doppo  la  morte  di  Giouanna , Ipettantc . Ma  hebbe./ 
così  duro  incontro  da’  Capitani  di  Carlo,  che  rotto , 
dislatto,  per  cinque  ferite,  e pe’l  dolor  della  perdita,  poco 
doppo  la  battaglia  fi  ellinlè . Nè  migli  or  fortuna  hebbe./ 
Carlo  5 poiché  chiamato  da  gli  Vngheri  alla  loro  Coro- 
na , eflèndo  morto  Ludouico , fù  in  vn  conuito  dallaRe- 
gina,  moglie  dello  llelTo  Ludouico  ,milèramente  auuele- 
nato.  Onde  rimafe  nel  Regno  di  Napoli  gouernatricc.. 
la  Tua  vedoua  Margarita  nella  minorità  di  Ladislao , o 
Giouanni , figli  di  Carlo . Sucgliolfi  allora  Otone  Duca^ 
di  Branfuicche  , edel  goiierno  di  vna  donna  poco  temen- 

Hh  do. 
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do , con  l’aiuto  de’  fuoi  partegiani , che  molti  ne  hauea  fi»- 
no  da*  tempi , che  regnò  con  Giouanna , quali  che  tutto 
le  Prouincic  fece  al  liio  imperio  Ibggette . Come  Mar- 
gherita co’  due  figli  fi  difendeflè  in  Gaeta , che  fola  le  ri- 
male fedele  ; come  in  Fogia,  città  di  Puglia,  di  malattia-, 
naturale  moriflè  Otone  : come  da  Clemente  Antipapa^ 
fatto  Re  di  Napoli  Ludouico  di  Angiò,  figlio  di  quel 
LudouicOj  che  furetto  da  Carlo,  e per  la  doglia  fi  cftin- 
fej  Icelè  da  Francia, e di  tutto  il  Regno, toltane  Gaeta, s’in- 
fignorilTe  : come  crefoiuto  Ladislao , figlio  di  Margarita, 
e di  Carlo , il  ritoglieflè  dalle  mani  di  Ludouico  : corno 
morto,  lènza  fuccellòri , Ladislao , Giouanna  fua  foreUju 
gli  fucccddlè  : come  quella , adottandoli  prima  Ludoui- 
co terzo  di  Angiò , e poi  Alfonfo  Re  di  Aragona , lafciaf- 
lè  vn  lèminario  di  guerra  tra’  Spagnuoli , e Francefi , chc/ 
poi,  accordandoli , fi  diuilèro  il  Regno  : e come  alla  fino 
da  gli  Aragonefi  cacciat*i  Galli , intero  à quelli  rimanello 
il  dominio  Napolitano;  onde  fino  al  giorno  di  hoggi 
dura  lòtto  la  corona  di  Spagna;fono  racconti,che  non  la- 
uono  alla  mia  ftoria  di  Corcira . Balla  dunque  à me  il  dire, 
che  veggédo  i Corfioti,  nelle  inuafioni  di  Otone  di  Bran- 
fuicche,  poco  (labile  la  potenza  de’  lor  fourani,  e molfi  da* 
cattiui  trattamenti  de*  minillri , cacciarono  le  guardie , o 
gli  vfficiali  Napolitani , e all’antica  libertà  ritornarono  . 
Vi  è opinione , che  ciò  fàceflero , per  non  venire  in  mano 
del  Branfuicche,  di  cui  quanto  temeuano  la  violenza , al- 
trettanto odiauano  la  perfona.  Così  Corcira,  che  da’ 
fiioi  Re  palsò  allo  flato  di  Republica  libera , e poi  parte  a’ 
Romani , parte  a’  Greci  Imperatori  foggiacque , il  Regio 
giogo  fooflè,  e à le  medefima  fece  ritorno . Molto  à ogni 

modo 


Libro  Quarto.  227 

modo  non  fi  mantenne  5 poi^e  le  fiic  forze  diminuito 
non  le  permilcro  ildifenderfi  da  fè  fola  contro  coloro, che 
le  tendeuano  infidie  lènza  ragione . Lafciamo  di  gratia^ 
i Corcircfi  liberi  fino  al  principio  del  fèguente  libro , iiu 
cui  vedremo  la  loro  prudeniiffima  deliberatione  nell' 
eliggerfi  Principe,delqualenonpoteuano  fccglier,  nè 
il  più  gloriolò , nè  più  benigno . 


Il  fine  del  Quarto  Libro . 
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IM  A S E R O liberi , ma  non  quieti, 
i Corcirefi  doppo , che  gli  prefidij 
Napolitani  fi  partirono  da’  loro  con- 
fini 5 poiché  molti  Principi,così  Gre- 
ci, come  Latini , auidi  di  tal  boccone, 
pretendeuano  d’ingoiarlo.  Troppo 
commoda  era  Corcira  à grinterelfi 
de  gli  Occidentali  verfo  Oriente, e de’Leuantini  verib  oc- 
cidente , perche  non  fi  curaflèro  gli  vni , e gli  altri  di  ha- 
1 uernc 


’•  Libro  Quinto . zzp 

uernelaflgnoria.  La  Grecia,  che  diuiià  fra  (ètte  Diipo- 
ti,  oltre rimperatore,  cradiuenuta  vn'Hidra  di  (ètte^ 
teftcjcon  ogni  fuo  capo  minacciaua  di  auuelenarlaje  l’Ita- 
lia in  più  dominij  fquarciata  volealacerare  le  vifcere  fuo. 
I Genoucfì , (òpra  tutti , parea  voleflèro  contro  i Corfìoti 
aprire  il  tempio  del  loro  Giano,  dacuiapprefèro,  oltre 
Tarmi,  di  adoperar  la  doppiezza . Auuenne , che  mentre 
iCorcirefi  fi  felicitauanofu’Ipenfiero  della  libertà  rac- 
quiftata , due  galee  Ligure , condotte  da  Francelco  Car- 
rara , inimicilfimo  del  nome  Venetiano , (òpra  Cafbpo  fe- 
cretamente  sbarcaflèro  (bldatefche,  conle  quali  venne  à 
lui  fatto  di  forprendere  la  Città,  e la  fortezza.  Calò  , 
che,  con  ragione,  in  mille(b(pettipo(è  l’animo  de’  Cor- 
fìoti , che , benché  vfeiti  dalla  dominante  à viua  forza  nc 
cacciaflèro gl’inimici, temeuano,  cheGenoua,  allora^ 
potentiflìma  fu’l  mare , non  nutriflè  dilègni  pregiudiciali 
contro  la  loro  Republica.  Si  accrebbe  il  loro  (©(petto 
quando  (èppero,  che  in  Liguria  con  molta  fretta  (ìar- 
mauano  nuoui  legni  à perfuafione  dello  ftelfo  Carra- 
ra ; onde  non  poteano  altro  credere  , fè  non  cht» 
quello  voleflè  ritornare  per  vendicarli.  Aggiugneua- 
fi , che  guerreggiando  i Genouefi  co’  Venetiani  par- 
ticolarmente inLeuante,  fipotea  con  faciltà  ftimaro  , 
che  haurebbèroà  ogni  modo  cercato  d’impadronirll  di 
vnllbla,  di  cui  la  più  commoda  non(ì  potea  trouare  al 
traghetto  de’  loro  legni,  e delle  armate . Quelle , e altre 
confiderationi  molfero  i Corfìoti  à penfàre , come  potef* 
fero  nello  (lelfo  tempo  non  6rfi  (chiaui,  e difenderli  da^ 
gl’inuafori,  più  di  loro  potenti . Ricorrere  al  Re  di  Na- 
poli era  pazzia  ; poiché,  oltre  che  da  quel  Regno,  ia> 
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fattioni  diuifo , non  poteuano  hauere  fbccorfi  conucne- 
uoli,  era  vnmetterfi  nelle  mani  (ii  chi  non  haurcbbela- 
fciatofcnzacaftigolaloro  riuolra.  Il  chiamare  l’Impe- 
ratordi  Coftantinopoli , era  fcioccheiza  ; concioiìacola^ 
che,  non  potendo  difen^re  le  Tue  Prouincie  più  vicine  , 
mal  poteiia  mandare  aiuto  a*  paeiì  lontani , Il  darli  à 
qualche  Difpoto  era  vn  euidente  pericolo  d*inuitare  gli 
alni,  gelofi  deiraccrefcimento  de' compagni,  alla  loro 
rouina.  A’  Genouefi  non  fi  penlàua,  ò perche  fùflèro 
ftimati  nimici , ò perche  non  era  prudenza  elporfi  à gl'in- 
iùlti  de  Veneti  confinanti  quafi , che  del  continuo  contro 
di  quelli , per  la  gl  oria,  e pe'l  domi  nio  combatteuano . Il 
miglior  partito,  che  fèppcroprédere  in  tali  riuolutioni  di 
cofe  i Corcirefi  fu  il  riflettere  alla  potenza  della  Sereniflì- 
ma  Republica  di  Venetia  , la  quale,  e poteua  togilierc  l’I- 
fbla  loro  d'impegno,  cnonhaurebbemaipcrmeflb,  che 
altri  fi  annidaflc  inCorcira,per  la  gelofia  dell'imperio  ma- 
rittimo fbpra dell’Adriatico,  Ebenchenonfideliberafi- 
fè  per  allora  colà  alcuna,  àogni  modo  fi  moflc  qualche 
pratticacon  Giouanni  Pencfàfco , Confòle  della  Veneta^ 
natione,  il  quale  ne  fcriflè  alla  fila  Republica  con  quello 
fòrmole  più  proprie  à vn*  afìàre  di  tanta  importanza  . 
Arriuò  in  tempo  la  lettera,  che  quei  Padri  fàceuano  gran- 
de rifleflìone  alla  paflàta  mofsa  del  Carrara  contro  Corfù  , 
c al  prefente  apparecchio  de*  Genouefi , come  diccuafi , à 
fine  di  acquifiarfi  quell’lfòla,  di  cui  poteuano  far  piazza  dT 
armi,  comoda  à màtener  ncU’orto,  e nell'occafb  la  guerra. 
Vn  Principe,  che  penfà  Iblo  al  prefente,  non  cura  di  quelj 
che  poffiede  ; ladoue  ; non  può  queflo  difenderfi , fè  non 
fi  preuede  il  futuro . Non  bifogna^lafciar,  che  s'auuid- 
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ni  rinimico , (è  non  fi  vuole  in  cala  propria  la  guerra . Vn 
buon  pollo  è caufà,  fé  non  di  tutta,  almeno  della  metà 
della  vittoria  ; e chi  cede  vn  ottimo  fito  al  Tuo  auuerlàrio, 
dà  à intendere,  che  poco  (lima  la  perdita . Ragioni,pcr  le 
quariVcnetiani,  non  Iblo  non  rifiutarono  le  prime  vel- 
leità de  Corcirefi , come  dal  Confble  furono  auuilàti , ma 
intraprelèro  il  negotio  c5  tale  ardore , che  fubito  Ipediro- 
no  publiche  comiffioni  à Gio:  Miani, Generale  del  golfo, 
appoggiando  alla  fua  prudenza  la  riufcira  di  faccendacosì 
importante.  Paolo  Morofini  nella  fua  Hiftoria,in  luogo  di 
Miani, (criue  Giurano  ; ma  falla  nel  cognome,  benché  nel 
nome  di  Giouanni  non  erri  j poiché  dalle  Icritture  auten- 
tiche, che  fi  regiftreranno  qui  fotte,  ficonolce,  che  al 
Miani,  non  al  Giurano , furono  mandate  le  commiflloni 
di  negotiare  co’Gorcirefi . Giouanni,che  ne*publici  ma- 
neggihauea pochi  pari,  fi  accinlè  all’opera,  e facendo 
preftamente  vela  fi  conduflè  a’lidi  di  Gorfii,oue  con  fegni 
di  ftraordinario  amore  fu  riceuuto.  Nè  i diiàggi  della^ 
nauigatione  il  puotero  trattenere,  che  non  fiportalTe  fèn- 
XSL  dimora  al  GonfigI  io  de  Gorfioti , che  l’attendeua  5 ef- 
fèndo  non  meno  quello  bramofo  di  aflìcurarc  la  patria./, 
che  quello  anziofo  di  fodisfare  Venetia.  Elpofe  in  {em- 
piici parole  i comandi  del  fuo Principe,  e fi  diffulè  nel 
rapprelèntareal  commune  di  Gorcira  il  defiderio,c’hauea 
la  fua  Republica  di  protegger  Gorcira,  eilbifogno,  che 
hauea  Gorcira  di  effer  protetta . Le  infidie  de’Gcnouefi , 
la  loro  forza , la  fuperbia  nel  dominare , la  prctenfione  di 
trattar  da  fchiaui  i vaflàlli,  e i mali,  chefuccederebbero  fe 
rifola  andaflè  in  potere  di  quelli  ; furono  parte  del  difeor-  ^ 
fo  eloquentidìmo  del  Miani . Soggiùnfè  poi,  che  i Ve- 
neti 
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lieti  fi  moueano  più  pe’l  loro , che  per  proprio  intereflo  : 
che  il  foggiacereà  città  libera  non  era  perder  la  libertà: 
che  il  chiamare  Venetia  era  vn  godere  la  patria , e laiciare 
ad  altri’l  faftidio  di  difenderla  nelle  occorrenze  : cche  in 
fomma  bella  cofa  douea  ftimarfi  non  perdere  priuilegio 
alcuno  (il  che  prometteua  à nome  del  fuo  Principe  ) e ac- 
quiftare  la  prerogatiua  dell’altrui  formidabil  potenza^, 
Doppo  di  hauer  parlato  vfei  dall’adunanza  il  Miani , e fi 
cominciarono  da*  Configlieri  Corfioti  à efaminarc  le  fue 
ragioni , le  quali  approuateper  validilfime , fìùpcr  ordine 
di  vno  de’Giudicijche  reggeuano  il  Commune^pafiàto  il 
bufiblo  attorno,  e con  pienezza  di  voti  fi  conchiuièdi 
dareCorfù  aVenetiani,  con  quefto,  che  reftaflèro  nel  lo- 
ro vigore  gli  priuilegi,  conceifi  da’ loro  antichi  Signori 
Greci , e poi  da’Re  Carlo  Primo , e Secondo , da’  due  Fi- 
lippi, da  Ruberto,  e dalla  Regina  Giouanna . Patti,  quali 
non  folo  promiiè  il  Miani,  di  nuouo  introdotto,ma  diede 
Speranza,  che  làrebbero  accrefeiuti  dal  fuo  Senato  ; onde 
in  vn  fubito  fi  venne  à gli  abbracciamenti  j eil  popolo, 
poiché  lèppe  l’accordo,  ladoue  prima  era  morto  per  la 
paura  de’  nimici , feoppiò  in  vn  lietilfimo  viua  viua . A' 
venti  dunque  di  Maggio , che  fù  il  medefimo  giorno  del- 
la fatta  determinatione , sù  la  loggia  del  configlio  Iblle- 
uofli  lo  ftcndardo  fortunatiflìmo  di  S.  Marco  5 e con  con- 
tento vniuerlàleprocefrionalmente  auuiaronfi  ad  vn  cer- 
to luogo  nel  corpo  della  Città,  oue  gittarono  la  primi» 
pietra  al  Tempio,  c’hor  fàrge  fbntuofiffimo,  di  S.  Miche- 
le, come  ch’egli  è protettor  degli  cfcrciti;  dubitando, 
. che  per  la  nuoua  Signoria  loro  non  mancherebbero  guer- 
re. Fù  co’l  tempo  alla  fàcra  fabbrica  aggiunto  vn  clauftro 
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fp.itIofb,che  larendeuapiù  riguardeuole al  fentimento 
de'più  illuftri  architetti . Non  è à ogni  modo  certo,  che 
allora  quella  Chiefa  fi  ergeflè  da’fondnmenti  ; poichc/ 
non  vi  manca  chi  dice,  ch’ella  più  innanzi  fu  edificata  da* 
Duchi  Comneni,  che  al  loro  nome  aggiugncndo  lèmpre 
quello  di  Angelo , à fant*Angelo  la  dedicarono  j e cho 
fullèdata  à Monache  Greche,  edeflèndoda  quelle  ab- 
bandonata , fu  dal  Principe  Filippo  di  Taranto  concefsa 
a’Padri  Conuentuali  di  S.Francelco.  Non  niegaperò  chi 
ciò  afferma,  che  in  quel  giorno  felliuo  lì  diS'egnò  vna 
nuoua  Chiefa,  qual’c  la  Parocchia  di  S.Michele,oue  mol- 
te famiglie  nobili  fi  radunano,  e dal  Paroco  riceuono  i fa- 
gramenti . Onde,ò  nell’vno,  ò'ncli’altro  modo,  che  fulse, 
certo  lì  è,  che  il  nuouo  dominio  Veneto  cominciò  bene», 
perche  da  Dio  j acciò  fi  conolca , che  ne  gli  acquilli  lèm- 
pre ha  da  precedere  la  Religione.  Io  llupilcoaicoloro, 
che  fi  danno  à intendere, che  non  bene  fi  accompagni  con 
le  grandezze  la  pietà  Crilliana,  quando  che  Crifto  fece/ 
della  fila  corona  di  Ipine  vn  diadema,e  del  fùo  patibolo  vn 
trono.  Tantoè  più  degno  di  llima  vn  principato,  quan- 
to con  l’oflèruanza  della  diu  ina  modera,  e regge  le  mon- 
dane leggi,che  da  quella,  come  dal  primo  Mobile  le  sfere, 
lèmpre  dipendono.  I Corcirefi,hauendo  dato  à Dio  quel, 
ch’èdiDio,lècondo  gli  precetti  del  Redentore,  vollero 
rendere  à Celare  quel  che  à Cefare  apparteneua:  cioè  dop- 
po  gli  vflìci  diuoti  della  procelfione,  e del  dileguo  del  Té- 
pio,l})edironoàVenetia  cinque  Ambalciatori,  e per  giu- 
rare fedeltà  al  Principe , e per  ottenere  la  conferma  de’  ca- 
pitoli,co’lMiani accordati.  Furono iMellàggieri  Pietro 
Capitano  della  Militia , Ricciardo  di  Altauilla,  Giouanni 
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di  Alefllo  Cauaflìla  Notare,  Antonio  di  Enrico,  e il  Con- 
te Niccolò  Vrauagnoto,  a’  quali  furono  date  le  com- 
milTioni  con  iicrittura  deirinfraicritto  tenore, 

Jn nome delnojìro Signor GiesùCriJìo,  Amen»  • 

f^ell*anno  della fua  ISlarluità  1 3 8 tf,  dominando  nella  Cit- 
tà j e /fola  di  Cor  fu , l'inclito  ,i?  illujìre  dominio  della  Commu- 
nitd  di  Genetta  nell'anno  primo  à dìn^entiotto  del  mefedi 
Maggio , Inditione  nona  » ’Not  Enrico  di  Cafro  Corfoto , an- 
nuale indice  i e Giouannidi  benedetto  deTheano  pid;lico 
fiotaro  di  Regia  autorità  nella  Città j e Jfola  di  Cor  fui  eT efi- 
momfottoferitti^àqueflo  fpecialmente  chiamati  y e pregati  j 
per  lo  prefente  fcritto puhlico  confefsiamo , dichiariamo  , e fac- 
ciamo noto , e attefliamo , che  nel  prefente  giorno  l'V niuerfitd 
e huomini  della  Città  di  Corjù  , h njcro  la  maggior  parte  di  efsij 
nel  luogo , oue  per  ordinario fogliono  congregar  fi  per  trattare-^  , 
e fpedire  loro  negotij  , hanna determinato  auantt  à noi  di  <vn 
medefimo  animo  , e njna  a/oce  , ài  trattare  , ordinare , ed  efe- 
guire  molte  faccende  con  la  Ducal  Eccellenza , e Configlio  dell* 
InclitaCommunità  di  V tnetia:e  perche  ejfa  Vniuerfità  di  Cor  fu 
non  può  effer  prefente  alla  direttione  di  tali  negotiati^efendo  in- 
formata della  fede,  prudenza,  inàufria,  e legalità  delli  'N.'N. 
Pietro  Capitano  di  militiajRicciardo  di  AltauilUyGiouanni  di 
Alefsio  Cauafsila  'Notaroy  Antonio  di  Enrico , e Conte  *Niccolò 
VrauagnotOyhà  elettOy  creatOy  ordinatoy  e fatto  quefiy  fuoi  a>eri 
legittimiy  e honorandi  Sindici , Economi , PrucurèUori , Attori  , 
fattori y edifcnfori,-  in  trattationi di  negotij  certi  y e indubita- 
ti ^uneij  fpeciali  y h 'vero  decorati  di  qualunque  altro  titolo  , 
che  ragioneuolmente  loro  pojfa  conuenire:  acciò pof  andò  in^ 
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folidum  conferir  fi  j e prefentarfi  y per  nome  Sindicatorio , e-» 
. Procuratorio,  a’  piedi  della  predetta  Duca!  £ccellenz.a,  o auanti 
à ciaf  un  altro , e domandare , e fupplicare , e ottenere  tutte  /c-» 
cofe , che  fi  contendanone*  capitoli  f^illati,  e confinati  Imo 
dalla fudetta  V *iiuerfttd  di  Cor  eira . E particolarmente  à efsi 
Sindici  s'impone  di  dimandare  lettere , priuile£Ì,  mandati  , 
gratie  j t ottenere  le  rofe , che  ne*  capitoli  fi  racchiudono  y e tut» 
to  quello,  che  ejfa  V" niuerfitdpotejfe , e far  douefe , ffujfe  pre^ 
fente  y promettendo , e obligandofì  la  medefima  V niuerftà  ha- 
uer  fermo , e rato  ciò,  che  per  efsi  Sindici,  e Procuratori  j ò da^ 
ciaf  uno  di  loro  farà  fatto,  e accordato,  I»  fede  di  che  Io  pre- 
detto ffotaro  publico  le fudette  promif sioni , procure , e obliga- 
tioni , folennemente , e legittimamente  hò  fipulato  s acciò  à 
queflofmdicato  , e fritto  publico  diprocuraftpofsiprefiar  fe- 
de indubitata , E il  pre fente  publico  frumento  è fato  fritto 
per  mano  di  me  Giouanni  fudetto , publico  notai  o , come  di  fo- 
pra , il  quale  à tutte , eà  ciaf  una  delle  permejfe  cof , chiama- 
to, e rogato  ,fono  fato  prefnte , Segnato  dal  mio  fitto  fgno,  c 
mia  fottofrittione',  e roborato  con  la  fottofrittione  del  Giudice, 
de*  tefemonij , e huomini  della  predetta  f^niuerftà,  fecondo  il 
folito  cof  urne  ^c. 

Tal  iu  Io  ftrumento , che  a*  loro  Ambaciatori  diedero 
i Corfìoti , al  quale , per  fuggir  la  lunghezza , hò  tolto  al- 
cune parole  fouerchie,  benché  necelTarie  allo  Itile  notare- 
fl'0,e  all' vfo  di  que'  tempi,  che  attendeuano  più  airefpreC- 
fione  de’  concetti , che  alla  coltura  de’  periodi , e della  lin- 
gua . E perche  in  quello  fi  fù  mentione  de’  capitoli  figil- 
kti,  volentieri  li  metterei  qui  per  curiofità  de’ lettori  , 
quando  non  fi  poteflcro  leggere  nella  Ducale , che  fufpe- 
diu  dal  Principe  di  Venetia , doppo  gli  vffici  de’  Meflàg-; 
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gieri  della  communità  di  Corcira . Ma  prima,  che  quefti 
partiflèro,  congregatifi  di  nuouo  iCorfioti  ftimarono 
bene,  per  gratificare  il  Miani,  ch’era  flato  il  prindpal 
promotore  delle  loro  determinationi , e per  far  colà  di 
guflo  alla  Veneta  Kepublica,  eleggere  lo  ftelfo  Miani  Bai- 
lo per  interim , e Maeflro  Maflaro,  con  autorità  di  mero,e 
mirto  imperio , per  infino , che  non  fufiè  altrimenti  di- 
Ipoflo  dalla  Republica  dominante , Onde  fecero  vn  atto 
publico  della  forma,  che  lègue , 

/n  nome  del  Signor nojlro Giesù Crijlo , Amen. 

ffell*  anno  della  fua  Natmitd  1 3 8 con  U 'volontà  de* 
nobili , e Ifola  di  Cor  fu,  dominando  1‘ inclito  dominio  della  Cit- 
tà di  V metta , L'anno  primo  ,adi  none  del  mefe  dt  Giuono,  In- 
ditionenona,  'Noi  Anajìagio  JFiomacoy  annual giudice  Cor- 
foto  , e Giouanm  di  ‘Benedetto  da  T eano , publico  notar o della 
Città  e jfola  di  Corfù  di  Regia  autorità,  per  lo  prefente fritto 
confef siamo , dichiariamo , e facciamo  noto , che  nel  predetto 
giorno,  ejfendofi  à fuono  di  campana  congregata  l'V^ niuerfità  , h 
•vero  la  maggiore , e più  fana  parte  di  ejfa , nel  folito  luogo  , ouc 
altra  evolta foleua  adunar  fi  per  tfpedire  i negottjjoà fatto  efpor- 
re  in  publico  per  il  Nobil  huomo  Giouanni  di  Alefsio  Cauafsi- 
la , fuo  Cittadino',  come  offendo  morto  il  Re  CarloTerzp  loro 
Protettore  , ed  effóndo  l' Ifola  , e Città  di  Corfu  abbandonata  di 
ogni  aiuto,  e per  ogni  fverfo  da'  nimici , ed  emoli  conuicini  qitafi 
fofia  in  afedio  / acciò  non  aienga  in  mano  di  T archi,  e di  Ara- 
bi, ò di  altri,  che  la  metterebbero  ingraue  pericolo  d'incurfoni,  e 
rapine  j con  deliberato , e maturo  configlio , doppo  la  morte  dei 
predetto  Cario , hà  eletto , cofituito , e ordinato  in  fuo  difenfo- 
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ìt  5 ProcuTAtore , e GouernAtore  , U FenerAbil  Commune  di  Vc^ 
netta , Doppo  la  qual' eletitone , affettando  i fenft , e il  confenfo 
del  Judetto  Commune , ha  IV niuerfità  di  Cor  eira  cofittuito, 
ordinato^  e fatto  Capitanoy  e fuo  Maejiro  Majfaro  il  "Nobile^ , 
ed  egregio  Giouanni  Miani,  Capitano  del  Golfo,  con  mero,  c-* 
mijto  imperio , e potejlà  del  coltello  , e con  ogni  altra  conueneuo^ 
le  giurifdittione  (^c,  E acctoche  al  prefente  publico  frumento 
fi  dia  fede  indubitata , è flato  fritto  per  màno  di  me  predetto 
Giouannt , publico  fiatar  o come  di  fopra , il  eguale  alle  predette 
cofe,  pregato,  e chiamato,  fono flato  prefente  ,fegnando  co’l  mio 
confueto fegno  quefla frittura , roborata  con  la fottofeuttione^ 
del  Giudice  annuale,  e de  teflimonij , che' fono  flati  prefenti, 
lo  Anaflagio  Ftomaco  annual  Giudice  di  Corfu  come  fopra , 
lo  Andrea  ^ar duella  da  barletta  fon  teflimonio . 
lo  Andrea  Maflrofsi  della  Procimera  fon  teflimonio . 
lo  Giouanni  Cicalenfe  da  fiapoli  alle  predette  cofe  fono fla- 
to prefente,  e fon  teflimonio , 

lo  Abbate  Aiaflero  Moron  Canonico  Corfloto  confejfo  lepre-’ 
dette  cofe,  e mi  fon  fottoferitto, 

lo  Padre  Giulio  V indio  dlAuentino  confejfo  le  cofe  predette, 
lo  fiiccolò  fiotaro  fon  teflimonio, 
lo  Angelo  da  fiapoli fon  teflimonio , 

Hò  nella  fudetta  fcrittura  laTciato  le  lodi  del  Miani , gli 
auguri]  di  felice  gouemOjIe  raccomandationi,chegli  ven- 
gono fatte  per  la  difeià  delllfola,e  Telprelfioni  della  liber- 
tà, con  la  quale  fìì  lo  ftrumento  conchiulb  5 perche  noa. 
habbia  tedio  chi  legge,  e perche  ciò,  c’hò  pofto  è fulfi- 
cìcnte  à far  conolcere  con  quale  autorità  fufleconceflà  la 
carica . Acccttolla  il  Miani  con  gufto , e nello  fteflo  tem- 
po impoiè  à Giouanni  Giurano, che  con  due  galee  condu- 
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ceflè  gli  Ambafciatori  Corcirefi  à Venetia , ou'egllno  con 
profpero  vento  in  breuc  tempo  arriuarono . Furono  ac- 
colti con  regni  di  ftraordinario  affetto  da’  Nobili , e in  vn 
palaggio  ben  addobbato  à nome  del  Publico  fpefatijil  che 
duro  per  fei  mefi  5 tempo , che  fu  neceffario  per  la  fpedi- 
tione  de’  negoti jjà  loro  dalla  Patria  commeffi . Introdot- 
ti poi  alla  prefenza  del  Principe , è fama , che  in  fimili  ac- 
centi ,con  la  lirrgua  di  vn  di  loro  parlaffero . 

£cco  <C  ojojìri  ficài , 0 Seremfsimo  ^pro/irati  colort , ehe^ 
nJCft£ono  à TncttcTC  la  Putrì  a in  lihcrtA  y caI  f^rlA  'VAjjàUit  di 
ihifuol  fare , de' fmi  feruij  Signori , 'Non  è diuenire  noi  huo- 
tninili^ij y fo^ettandocia  ifoeiy  che  conia  loro  antoreitolezsfi 
ingemmano  le  catene  y e jUano  d’oro  i legami , Corcirafn  e^ut 
ferua  hor  de'  Romani , hor  de'  Greci  Imperatori  >•  hor  di 
chi y bordi  Regi,'  à <^oi corre , per toglierfi y corti' njlndirui  , 
ogni  antico  feraaggio.  Il  Leone  y benché  Rey  non  tiranneg- 
giandogli animali  [oggetti  y njiiole  l'ofecjuio,  malafcialoro 
^Hel  libero  comando  di  loro  jiefsi  y del  gitale  la  madre  natura^ 
li  fece  heredi.  Non  potrà  il  <x;ofro  magnanimo  Leone feordarfi 
de' fm  coftumi  $ cjuindi  cigiorn [per  are , che  farete  contenti  del 
nofro  hitmile  majfallaggw  y fenzjt  pretendere  y che  Ji  aboli- 
feano  que' priuilegi , che  per  lunga  ferie  di  anni  ^viuono  cotL^ 
tojferuania , e non  patifeon  /vecchiaia , Molto  c'ha  concajfo 
à nome  arofìro  Gioiianni  Miani  / nulla  noi  pretendiamo , con- 
tentandoci di  quello  piacerà  alla  rcojlra  cortefa  di  donarci  y 
poiché  pnuilegio  piu  grande  dell' ejfer  [additi  di  Venetia  noru> 
fi  può  ritmouare , B qual  Primipe  da  qui  auanti  potrà  aggua* 
gliare  la  noflra  fortuna  ? F’iueremo  con  le  nojìre  leggi , jlare- 
mo  nelle  nojìre  cafe  5 goderemo  delle  nojìre  ricchezjs  > c le  al- 
trui naui  difenderanno  la  nojìre  riuiere  y gli  altrui  granai 
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frottederanno  alla  nojlra  abbondanza^  le  alti-ut  njigihe  ci 
concilieranno  faporitifsima  quiete,  V'engano  horaintmict 
poco  temerà  Cor  eira  fe  hà  Leoni  per  guardtay  hà'vnPrin^ 
cipe  inuitto  per  protettore , Lanjofìra  Serenità  mai  non  può 
permettere , che  nubi  di  miferie  , ò caligini  di  difgratie  ci  ojfu^ 
fchino  quel  chiaro  y che  ogni  rvn  di  noi  ft  promette , 'Nè  fi  cre- 
da alcuno  y che  noi  Corfoti  con  la  fperanza  deU'otio , e del  ri- 
pofo  yftamo  ricorft  à queflo  dominio  y fitto  la  cui  ombra  potefst- 
mo  dormire  yfinza  fallo fteuri  ; poiché  ci protejhamo , che  co’l 
nojìro  hauerey  co'l  noftro  f angue , e con  la  njita  medefmafaretn 
per  concorrere)  non  filo  quando ft  tratterà  dt  difender  Corciro^, 
ma  quando  farà  bifigno  dt  aiutarui  à opprimere  t moflri  impor- 
tuni nimici,  La  fedeltà  ychahbiamo  fvfato  a*  nojhi  antichi 
Sigfìortyè palefi  al  mondo  : per  loro  han  combattuto  i nofìri  auo- 
liy  per  loro  han  <ualicato  mari,  disfatto  efercitty  difefo  Cittày  ey 
con  l'hujnore f par  fi  dalle  piu  interne  njeney  inaffiato  le  loro  paU 
me  y e gli  allori.  Figli  fammi  di  quejìi  tali,-  nondeueiìno- 
fro  nuouo  Principe  meno  prometterfi  dt  quelliy  che  mai  non  tra- 
Itgnaron  da  gli  antenati . Nè  ci fa  oppofa  la fai  ile folleuatw- 
ne  contro  i Re  di  Napoli , no  fri  legittimi  dominanti  sfe  legitti- 
mo padrone  f puh  dire  <-vn  che  à fòrza  c'hà  figgiogati  j poiché^ 
fapete  <z’oi , fappiam  noi , fanno  tutti , che  nel  tempo  della  no- 
fra  rifolutione  non  fi  potea  fapere  à chi  douefsimo  prefare^ 
omaggio,  fi  Otone  di  ^ranfuicche,gli  Angioini,  e Ladislao, pre- 
tendeuano  à <un  mede  fimo  tempo  la  Signoria , T re  capi  facea- 
no  a^n  Cerbero , fe  noi  refauamo , non  ci  farebbe  flato  lontano 
•vn  inferno  di  tumulti , V inferno,  ch'è  nel  profondo , acciò 
potefsimo  fuggirlo , à noi perfuafe  di folleuarci , B ci ftam  aze- 
ramente folleuatiyperche  l'abbaflarft  à nzoi.  Sereni fsimo,  e a-n 
gloriofo filleuamento , 


Così 
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Così  difl'ero  i Corcirefi , ed  hebbero  eguale  a*  loro  aiP» 
fettuofi  detti  l’attentione  del  Senato  Venetiano,  il  quale/ 
rilpolè  con  ogni  amoreuolczza,  moftrandodi  gradirei 
cordiali  atteftati  de’  nuoui  vaflàlli . A gli  otto  poi  di  Gen . 
raro  delli  138^  (computandoli  allora  il  principio  dcH’an- 
no  da  Marzo  ) furono  à gli  Ambalciatori  date  le  Ipcdi- 
tioniconvnrefoitto  latino^  che  fuona  così  in  lingua^ 
volgare . 

1385.  Àdt  otto  Gennaro . Ejfendo  com^arf  alla  prefen- 
tjt  del  nojlro  dominio  t Sindici  dell’  niuerfita  di  Corfu  , dopfo 
fatta  la  debita  riuerenzjt , hanno prefentato  cvno  ifìrutnento  di 
accordi  fatti  tra  detta  V muerfttà , e il  nobile  Giouanni  Mia^ 
ni  y Capitano  noflro  di  Golfo , per  l’autorittd  d lui  concejfa  da^ 
e^ueflo  Confeglio  y e fimilmente  alcuni  capitoli , formati^  dalla 
medefima  Fniuerfità  perle  quali  fcritture^  dimandano  dal 
nojlro  dominio  la  conferma  y eia  concef sione  di  gratta  ^ B ac- 
cio che  fi  comfea,  che  il  nojlro  dominio  è benigno  a/erfo  di  quel- 
li j che  'verfo  noi  l’animo  loro  difpongmo  in  gufa , che  non  pre- 
tendono altro  , che  la  fedeltà , e deuotione  à nojlro  honore  / ha- 
uendo  confiderato  tutte  le  cofe,  che  fi  efpongono  dalli  S indici fo- 
pr  adetti , tenendo fempre  di  certo , che  faranno  nojlrt Jidelf si- 
mi 5 e conofeeranno  la  grada  indubitata  da  noi  fatta , e chiara- 
mente, e manifejlamente  comprenderanno  la  perfetta,  e ftneera 
difpofitione  del  noflro  dominio  nel  reggerli,  e gouernarli  cornea 
carifsimi  fudditi  humanamente , e benignamente  s con  la  f olita 
benignità,  e grana  noflra,  ci  contentiamo  di  compiacerli  di  tutti 
li  capitoli  qui  notati  in  forma  come  notati  fono  y e delli  medefl- 
tni faremo  far  lettere , ouer  Priuilegio  opportuno,  munito  con  la 
nojìra  Tiolla  y onde  ben  contenti  ne  torneranno . Aia  perche^ 
l’intention  noflra  è,  chela  Città  con  tutta  l’Jfola  fia  oen  rego- 
lata 
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Ita  A y e ùrdinita  / e fimilmente  fieno  fatte  quelle  frouifoni 

al  buono  flato,  accrefcimento , e conferuatione  di  quelle  à noflro 
honore/ e mancando  delle informationi  necejfarie,  malamente y 
t non  fenza gran  difetto,  da  noi potrebb’ejfer  prouiflo  j fìamo  di^ 
fpofli  à mandare  fra  breue  à quelle  parti  Proueditori  de‘  'Nobili 
della  noflra  T erra , i quali  faranno  co‘l  noflro  Rettore , che  iui 
dimora , e fopra  le  cofe  necejfarie , e opportune,  cose  proueder an- 
no, e ordineranno , mediante  la gratia  Diurna , che  chiaramen- 
te conofceranno  la  benignità , egiuflitia  della  noflra  Eccellen- 
ti*, e del  reggimento  noflro  faranno  contenti  (^c. 

Seguono  àquefto  diploma  le  concefifioni,  e conferme 
de*  capitoli  con  le  fteflè  parole,  che  fi  leggerano  nella  Du- 
cale, Ipeditail  giorno  apprefithi.  fe  quale  non  trai] wio 
dal  latino  per  riuercnza , e perché  meglio  fi  eljirimono  i 
concerti  in  quella  lingua , che  nel  commune  idioma  d' 
Italia . In  pergamena  fìù  ella  data,  e fi  conlcruò  perche  con 
le  altre Icrittureall’incendio  infauftiflìino  de’ T urchi non 
Ibggiacque , come  fi  dirà  à Tuo  luogo  : onde , dall’origi- 
nale non  dall’archiuio  di  Vencda,  fi  è eftratta  la  copiai, 
chefegue, 

ANTONirs  VENERIO, 

Dei  gratia  Dux  Fenetiarum , 

F niuerfis,  (d^ fingulis  tam  pr^fentibus,  quam  futuris , pa- 
teat  euidentcr , quod  anno  Domini  i 3 8 5,  Menfis  lanuarij  die 
nono , Inditìone  nona,  Nobiles,  prudentes  'viri  V muerfita- 

tis  homines  Ciuitatis , ^ JnfuUCorphienfis , per  legiti- 
mum  Stndicum,  Procuratorem , 'volentes , intendentes 
faluti,  conferuationi , ^ fatui  pacifico  Ciuitatis , ^In- 
ful,efiipradicta debite  promdere,-  confi dsr ante s iuflttiam , 

K k aqui- 
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’i^uitatenifcum  quibus  Illufrifsima  Ducalis  DominatioVene* 
tiarum femper  rexit,  regit  CiuitateSy  ^ locAfibifukieSt^f 

matura  deltber attorie  y/anoefue  conftlio  perhabitis  , Jpontè , ^ 
ex  certa  animi  fcientia,  elexerunt , conjìituerunt , ^ ordinaue^ 
runt^eorumy^  dista  Ciuitatisy  ^ JnfuU  defenforem,^ 
Procuratorem,  Dominum  excelfumy  ac  ^nerabilem,Com* 
mane Venetiarum  s conflttuentes , ^ facientes  fiobilem  , (g^ 
egregium  njtrum  loannem  Adiant  de  y enetij s y CapttaneueL^ 
Culfy  ibiprafentemyac  nomine  Serenifsimiyac  Excellentifsimi 
Ducisy  (gr  diBi  Communis  V’ metiarum  recipientemyin  Capite:- 
neumy  Magiflrum  Aiaximum  diSlaCiuitatisy  ^ InJuU  , 
cum  mero  y mixto  imperio , atepaegladij  potejiate  , ^ iurif- 

diSlione  omni  modo , cuntintentione  firmi/ sima  Commune  Fe- 
netiarum , omni  futuro  tempore , habere , ^ tenere  in  eorurn^ 
ProteEtorem,  Gubematorem , ^Dommum  naturalem , <vt 
conjìat  injlrumento public  Oy  mox  confeSto , manu  Joannis 
nediSii  de  T beano , publici , Ciuitatis  y (g^  Infula /upradiSta  , 
^otartì  yàmoy  injrafcripto  fiatar  io , >z>ifo , ac  leSio . làcirco 
pradiaa  Fniuer/ttasy  ^ homines  Ciuitatis , Infida pradi- 

Siay  ad  perpetuam  memoriamy  certificatienem  y roburpradi- 

Borumymiferunt  ad  prafentiam  DJD,  Antoni/  V merioyDei^a^ 
tia  incliti  Venetiarum  Ducisyfuorumque  Conftliorum  , fiobiles 
rviros  Petrum  Capitem  militumy  Kizs^dum  de  Altauilla , /o- 
annem  Alefsij  Cauafsila  fiotetrium^y  Antonium  de  Enricoy  Co- 
mitemque  fitcolaum  V 'auagnotoy  in  fuos , diBa  Ciuitatis  y (g^ 
InfuUy  SindicoSy  ProcuratoreSy  oBorum  faBores  y aBores  y de- 
fenfores , negottorumgejìores , (g^  fiuncios  fpeciales  yfpeciali- 
tèr  y (g^  nominatim  ad  prajìandum  eorum  nomine  , in  nomins- 
bus  omnium , ^ fmgularum  hominum  y^F" duerftatis  fra- 
diBa  Ciuitatis  y ^ Jnfula  Corphienfis , (§jr  haredum  , fuc- 

cejfo- 
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ce£òntmfuorum,(^inncmtmbt4s  eorum,^  cuiusltbet  ipfo^ 
rum\frteltbau  Ducali  ExcellentU  homagium , (g^  fidelttatis 
dehiu  facramcntum , ^ ad  qu<edam  alia  capitula  J applicane 
dum,  ^ à benignitate  Ducali  de [pedali gratiaprocurandum , 
prime  potei  injìrumento  SinMcatus^  inde  confedof  [cripto  manu 
pradiSH  loannis  *BenediEd  de  T heanof  in  ip[a  Ciuitate  In- 

[mia  "Notar^  pubitei  y [upra[criptis  annoy  Indettone  y die 
28»Men[tsAda^ y dmey  'Notorio  infraferipto y^vifi y (g^ 
leUo  • 

Comparentes  igltur  reuerenter  coram  [uprafiripto  Serenifiir 
tnoy(§jr  Excellentt[simo  Domino  Duce  V metiarumyOtque  Con- 
[iliartfSy  Sindiciyi^  Procuratores  prtediBiy  procuratortoy^ fin- 
dicatorio  nomine [upradiUoy  omni  modoy  iuribuSy[orma,^ 

cau[a  y epuh  meliùspotuerunt  ypr^ijìiterunty  ^ [ecerunt , dtcio 
Domino  Duce  y (g^ [uo  Confiliopercipientibus  nomine  y (g^  n^ice 
eorumy  ^ Communis  V metiarumy  ac [ucceJ[orum  [uorumy  ho- 
magtumy  ^ ad [anEia  Dei  Euangelia , taóiis  corporaliter  [cri- 
pturis  y fidelitatis  debitte  Sacramentornm , £luod  quidem  ho- 
magium y ^ Sacramentorum , ip[e  Dominus  Duxy  (g^  Confi- 
liumy  prò  [ey  ^ Communi  V metiarum , (g^  [uccej[oribus [uis  , 
benigne , alacriter  accipiunt  y acceptauerunt  y intenden- 
tes  habere  perpetuò,  (g^  tenere  , (g^  tramare  V niuerfitatem , ^ 
homines  Ciuitatis  Corphienfìs,  ac [uccefores  eorum,  in [uos  ca- 
ri[simos [ubditos,^ fidelet . ^^od  a>f  mant[ejie  *zfideanty^^ 
cogno[caht , opertbus per  effeEium,  audiùs , benigne  intelle- 

&is  Capitults  [upradiEiis , prò  quibus  dìEii  Amba[ latores , ^ 
Sindici  humiliter  [upplicantj  [upradiEius  Sereni[simus  , 
£xcellenti[simus  Dominus  Dux , cum  deliberatione  [uorunt-* 
Con[liorum,pro [e,  [uccej[ortbus [uis,  omnia , ^[tngul*-^ 

Capitula  infia[cripta , diEia  V niuerftati , ^ hominibus  Ciui- 
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tatis  5 fnfuU  Corphienfis  ^àe  f uà  immenf t beni^nitate , ^ 

gratta  /pedali,  promijìt . 

I.  Promifit Ducalis  Exi  ellentU  'vnluerfos,  et ftngulos ho- 
mines  Ciuitatis,  et  IrtfuU  Corphien/is,  cum  tota  Jnfula , terris, 
et  caflris,  et  lods  fiitpertinenùbusjhabere,  tenere,regere,  etgtt- 
bernare  perpetuò,  fub  dominio,  et  protezione  fua  s ipfoftjue prò- 
tegexe,  et  defendere  ,ac  diàam  Ciuitatem,  et  Infulam,  Cafra, 
et  loca  eius,  nullt  n>nquam  Domino,  Communitati,  Aiagnati, 
n:el  Principi  orbis  terree  donare,  alienare,n>endere,^el permu-> 
tare,  aliqua  r adone,  <x>el  caufa,  titulo,  >vel  modo, 

IL  ltem,n>t  omnes fentiant  humanitatem  nojìri  Dominij, 
rvult  Ducalis  benignitas , quod  omnia , et fmgula  deliZa , ex- 
cejfus,  et  crimina  perpetrata  ollm  in  diZa  Ciuitate , et  Infulam 
Corphienft,  et  reftdua  debita  Curi*  per  Corphienfes  faZa.  prò 
donatiuis  Dominorum  pr*teritorum,  d tempore  praterito  a/que 
in  diem,  quonjexillum  S,  Alarci  extitit  eleuatum  ,genaaliter, 
et  fpecialiter  remittuntur,  et  perpetuò  relaxantur  y ita  tamen-j, 
quod  per  hoc  non  derogetur  promifsionibus , qu*  contrafaZ<a 
juerunt  per  "Nobitem  ofirum  loannem  Adiani,  Capitaneuin-t 
Cui/,  in  ajfumptione  pojfefsioms  Ciuitatis , et  Inful*  fupradi-^ 
Z*  ,>x)el  loci  de^Butrmtò  •,  et  fimiliter  quodhac  locum  non  ha- 
ieant  in  aliquibus  ,qu*  cum  aduerfarqs  eorumpacificatis  fo- 
reni , ad  recenfendas  materias  iurgiorum , 

'■  III.  Item,  contenta  e/  Ducalis  benignitas,  quod  omnes  ho- 
mines , qui  erant , et  habitabant  in  Ciuitate , et  Infula  fupradi- 
Za  tempore , quo  pr*diZus  <-vtr  nobili s loannes  Adiani , nomi-, 
ne  pr*diZ*  benignitatis  Ducalis , habuit  pacificam  pojfefsio- 
nemearum,  habeant,  etteneant  ,pactficeque  pofsideant  omnes 
domos , terras  , campos  , mineas , Tdaromas,  et  Feuda  cum  eo- 
rum  n/a/allis , et  fvtllanis,  cateraque  omnia  alta  eoruni^ 
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bonamobiliayetimtmbtlia,  qt*^reaè,et  iufl'e  hMant, 
tenebant , et pofsidcbant  y nec  non  eomm  bonas  confuetudmes , 
quas  anttqmtus  habuerunt , a4m  mni  earum  arbitrio  , et  <uo- 
if*ntatey  oc  fi  denouo  concederentur  eifdem . C.tterum'vult 
tpfa^calts  beni^mtas  ad  tollendos  libello s,  et  camllationes 
mrtdicas,  etperconfeqitens  caufam,  et  materiam  expenfa- 
rum,  quodReSlores  tane  Vrajentes,  et  qui  per  tempora^ 
erunty  regantCuriamCorphienfemy  cuiijue  mmijirent  iuJU- 
tiamtamin  cimlibus,  quàm  in  criminalthus , fecmduin-i 
ritumy  et  confuetudinem  Cwitatis  metiarwn  ; ita  tameng 
quodludices  Annales  Ciuitatis  Corphienfis  prJfentes , eiqui 
per  tempora  fuerint , Jinty  et  efo  debeant,  apud  ReBores 
juos , et  in  caufisoccurrentibus  dicant , et  confulant prout  ipfis 
iuridicum 'videbitur  y et  confonum  rationi  : deliberatio  n;e- 
rày  et  executio  caufarum  tamCiuilium,  quàm  Crimina^ 
Immy  poftearemant  y et  fmt  in  arbitrio  y et  rvoluntate  Re^ 
Borum  pr^diclorum:  referbata  femper  appellatione  tam  in^ 
cateftsCmtlibuSy  quàminCriminalibuSy  cuilibety  auirepu^ 
raretaliqualiter  Je  ^auatumdReBortbus  fupradtàisj  qui 
teneantur  ad  requijitionempartisy  fe  appellare  intendentisy  in- 
fra  tertiam  diem  , pojlqudm fuerint  reqmfiti  d parte pr^diBa  , 
darefubfuo  fidilo omnes  fcripturas y etoBus  fequutosin^ 
cauftj  pradiBis  , fub  pana  Perpirorum  quingentorum^  fe- 
cundumquodferuatur  in  omnibus  alijsTerris  diBi  dominu , 

faBo  dohariorum  , et  alijs  \ 
pojfent  habere  fuas  confuetudines , qua  in  aliquo  derogaren^ 
tur  per  prafens  capitulumy  referuatur  in  Ubertate  diBi  Jo^ 
mmij  poteflas  addendi,  r^el  minuendi  q^od  expediens >vi- 
debiturpro  bona  [tatù,  et  conferuatione  ciuitatis  y etJnfuUCu^ 
ptadiBa.  J J ^ 

Item^ 
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vi.  Um , qmà  hemirut  Cmitatit , ^ Infoi*  Cotflntnftì 
exificntes  in  Cmirate , ^ /nfttU  fupradida , nullo  modo , o;r/ 
ingento , per  fpeciales  perfonas  alari  pofsint  extra  Infulam  nifi 
tncafibusappellationisy  (g^  in  qutbus  diari pofiint  Fenet^s 
cor  am  nofirts  Indicibus  appellationis , 

V.  Item  contenta  efi^quody  fecundumaifumy  eligatur 

rvnus  f^otariuSyfiuè  Scriptor  in  Greca fcriptitra  , profaaendis 
citatiombus  in  fcriptis  per  Jnfulam  inter  Grecos  : fitmiliter 

eUgantur  duo  Platarij  yfiue  Prxcones , ojel  plures , fi  necejfsrij 
fuermtj  prò  exequetMis  citatiombus , ^ aìqs  negotqs  , CurU 
opportunisy  qui  Scriptor  recipiat  folum  Tornenfes  duos  pr$ 
qualibet  citationeyfecundùm  rcjfum  Patrue  y de  fiatarlo  *verh  , 
fiue  Cancetlarioyqui  eruntcum  ReBorenoftroyordinabiiufyquod 
prò  primis  fcripturis , ^ prò  alijs  omnibus , nullo  modo  graua» 
buntur  aiìtrddebitumratioms , 

VI.  Itemy  cum  Ecdefia  Corphienfisy  Saronesy  Feudatarijy 
^ al^  de  Ciuitate  pradiSia  habeant  eorum  rvillanos  , 'vajfaU 
tosy  angararioSy  camfcarioSyfiuè  raccomandatos  y d quibus  an- 
no quolibet  exiguntiura  realia  y ^ perfonalia , redaitus , ^ 
prouentusy  ad  quos  tenentur  y quo  iure y fi  eorum  altqui  foluerc*» 
recufantypojfunt  ipfos  capere  in  per  fona  y propria  auSioritate^  , 

coràm  Capitaneo prffentare  y ^ in  caxcerem  i^fius  Capita- 
nei  de  mandato  yponere , (g^  tamditi  retinere , donec  fecerint  de 
pr<ùliPlis  debitis  fatisfaSiionemcondignam  j contenta  efiDu- 
calis  benignitas , quod  per  ReSlores  fuos  hac  eadem  in  omnibus 
de  calerò  obferuentur  yfi  aiafalli , millani  y (g^  alq  fupradiSH 
capti  fuerint  ycum  confcientiay  njolunteUe  Ke^orum  fuo- 
rum  pradiBorum, 

VII.  Jtem  placet  pradiSto  Ducali  Dominio , quod  ^arones 
CorphienfeSy  eorum  feruitiaprafient  y (^prafiare  debeant  fiihi^ 
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fìu  ReBorihus  futs^fro futs  FeudiSyfiueCauallarifsjtumetjuU 
fnfficienitìms , ^ aptis  ad  arma , placeant  Rjeihrdms  fu- 

pradiSiis  y ^ eft  digmm , 

Vili.  Item yquodReEtares y(^ Officiales y etrfuipertem- 
fora  erunt , efuocumquè  nomine  nnncupentur , ftue  aliqui  de fua 
familta , nullo  modo , W mgento granare  aitdcant , n/el pr^^ 
fumane  ciues  Corphoiy  in  captendo  eis  rviolent'er  barcasy  leSloSy 
rucl  alia  bona  fmiliter  nullo  modo , eis  nolentibuSy  acci- 

pere  debeant  carne  Sy  pifces  , fruEius , pullos , frumentum  , ^el 
ordeumyftu'e  alias  res  eorum  s fod  in folitis  locis  y(^  confuetisy 
cum  pecunia  fua , emani , 'vel  emi  faciant  omnia  ad  ‘vitame 
fuam  neceffariay  et  opportunayfecundùm  a>fumy  et  confuetudi- 
neSy  et  flatuta  PatrUypro  ^fu  tantum  eorumyetnon  plùsproùt 
faciunt  alùeperfona  extrane*  , et  communes , njolentibus  ipjis 
Corphienfibus  'vendere , •vt  ejì  diùlum  : 'Verùm fi  'vendere  no- 
luerint , nullo  modo  cogi  pofsint  à ReEloribus  y 'vet  Ojficialtbus 
fupradiEiis  , 'vel  alto  de  familijr  fuis , 

IX.  Itemy  quod  ReEloreSy  et  Offictales pradiEliy  tam  qui  ad 
pr4efens  funt,qudm  qui  erunt  temporibus  futuris  y nullo  modo 
per  fe  y 'vel  per  alias , cogae  pofsint  pifeatores  ad  pifcandu  n-^ 
prò  eis  y 'vel  ad  fvendendum  ftbi fuos  pifces  yfed  debeant  ab  ets 
pifces  emere  prò  'vfu fuo , et  familU  fua  pradiEia , pratio  com- 
petentefecùndum  ordtnes  PatrUy  et  ad  loca  folitay  'vt  emunt , 
et  fpeeiales  perfona , 

X.  Itemy  quod  faEiis  'vendemijsy  menfura  yqua  'venditur 
•vinum  nouum  tabernqsCiuitatis  Corphoi  y debeat  demenfe^ 
OEiobrisybullari  fignoyfeù  bullay  qua  ordinabttur  per  ReEloreSy 
recipiendo  de  bulla pradiEla  quantum  ejl  antiquitus  confuetum: 
fedfi'videbituripfis  ReElortbus  y ad  euitandas  fraudes  y^ua 
commini  pofsint , tpfam  menfuram  bullari  facere  plus  quanta 
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fèmel  annoypofsint  hoc  facere  per  talem  trìodum,  quod,  quotìef- 
(umejucipfe  menfura  bullentur , mn  foluant prò  omnibus  bul~ 
lisplùseo , ijuod  efl  folui  folitum , et  folui  n/oìurms  yfi  •umLa 
ruice  tantummodo  hullarentur , 

XI.  Item  contenta  ejl , cjuod  officìum  Catapanorum  fuper. 
afstsijs  Ciuitatis  Corphot,  et fimiliter  officìum  Sindicorumycon» 
jìrmentur  fecundùm  a^fum  PatrU , ita  cjuod  milites  yftuè  foc^ 
^eEiorum , non  fe  impedidnt  de  dtSiis  officys  s referuata  tamen 
omni  libertate  ReBortbus  pradiPHs  fuper  ipfis  Catapanis^  et 
Sindicisy  'X’f  acfui  iujìum  ef. 

Fu  quefta  Ducale  figillata  con  bolla  d’oro , e à gli  Am- 
balciatori  confegnatajondclieti  di  haucre  ottenuto  quan- 
to voleuano  ; confiftendo,nelIeconceflìoni  fatte  dal  Prin- 
cipe , gli  principali  priuilegi  de  gl’imperatori  Greci  > de* 
due  Re  Carli,  de’  due  Filippi , di  Roberto , e della  Regina 
Giouannajal  ritorno  fi  accinfèro . Ma  prima  ceffero  à no- 
me della  Communità  di  Corcira , al  Publico  di  Venetia  il 
beneficio  del  Fiico , con  obligo  di  rifarle  mura  della  loro 
Città , e impiegare  il  guadagno  in  altri  abbellimenti  della 
medefima . Quello , c’haueano  accordato  co’l  Miani , fù 
loro  liberamente  conceflb  j onde  nel  Palaggio  Ducale  Ic/ 
nefecepublicadichiarationein  prefènza  di  Raffaello  di 
Caracini  Cancellier  grande,  di  Giouanni  Vito,  Defidcrio 
Zucca,  Pietro  de’  Roffi  quondam  Giacomo , Notaio  del- 
la Republica , e di  altri  j benché  il  priuilegio  foprapofto 
lialblofegnatodaLeonardodiArrobalIi,  eliclo  fcriffo 
per  comando  del  SerenifTimo  Duce,  e fuoi  Configli . Per 
compiacenza  poi  de  gli  ftefli  Ambafeiatori  fu  eletto  per 
Comandante  di  Corfu  Marino  Malipiero , à cui  fi  diede^ 
titolo  di  Bailo , c di  Proueditor  generale , à cagione , che 


tal 
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wl  dignità  era  dcfiderata  da  Corcirefi,  come  quelli,  eh* 
erano auuezziàftare  (otto  il  Bailo,  introdoctoui  da  gli 
Angioini,  quando  nell’Ifoladominauano.  PartironoaC- 
fiemedaVenetiailMalipicro,  ei  cinque  Sindici,  ein^ 
pochi  giorni  approdando  felicemente  a Corfh,  furono 
riceuuti  con  quegli  applaufi , che  meritauano , e Tinfignc 
perfbnadiquello,  e la  buona  condotta  di  quelli  nel  ma- 
neggio  de’  communi  negotij . Se  fiiflèro  venuti  da  qual- 
che battaglia  vittoriofi,  non  ptoeuano  hauere  incontro 
più  nobile  j poiché  Tingreflb  loro  fù  fimile  à vn  trionfo, 
àcuifìagggiugneuanolefeftolè  acclamationidel  Popo- 
lo, che  al  nuouoProueditoreauguraua  felicità,  e a' luci 
Meflàggieri  lunghezza  di  anni,  per  beneficio  deUa  Pa- 
tria. Nonfbloi  Cittadini,  ma  tutta  rifolaconcoriè  alle 
(piagge  quando  arriuò  quel  legno , che  in  vn  aureo  fugeL 
lo  prometteaa*  Corcirefi  (ècoli  d’oro } nè  fù  donna, ò fan- 
ciullo, chercftaflèincafà,fi  che  parca  tralportata  fu ’l  lido 
Corcira,  auidadi  contemplare  nella  fronte  del  Bailo  \<u 
maeftà  del  fuo  Principe . Prelè  poi’l  Malipiero  il  poflèflb 
della  fuà  carica,  nella  quale  diede  tali  fàggi  dellafua  pru- 
denza, c giuftitia , che  i Corfioti  hebbero  à benedir  cen- 
to volte  quel  giorno , in  cui  a’  Venetiani  fi  diedero . Non 
incontrò  egli  difficoltà,  che  facilmente  non  fuperaflè  , 
hauendo  in  le  l’innata  accortezza , e nè  fudditi  vn  volere» 
prontilTimo  à compiacerlo , anche  nelle  più  Icabrofe  oc- 
correnze. E fi  vide  chiaro  allora,  che,  à iftanza  del 
Commune  di  Corcira , ordi  nò , che  quei , c’haueano  be- 
ni della  Communità,  in  termine  di  vn’annodalTero  la., 
nota , e li  reftituiflèro  à chi  di  ragione  toccauano  j che , 
benchefulTecolàdura,àognimodo,  lènza difturbo  aU 

Ll  cimo 
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icunorottennc.  Haueano alcuni,  quando  Tlfola  fi  fot- 
traflè  dal  dominio  de’  Re  di  Napoli , con  la  loro  potenza^ 
occupato  molti  (labili , fpettanti  aU’Vniuerfità  ; poichc» 
fonzacapo , le  membra  fanno  à lor  modo , e quello  vince, 
c’hà  più  vigore . Quafi  che  le  robbe  del  commune  fuflcro 
de’ particolari , quefti  fe  le  haueano  pacificamente  diuifè, 
come  che  deftrutto  il  lus  Gtnùum , fola  regnalse  la  leggo 
della  natura  ; anzi  parca , che  la  legge  della  natura  impe- 
rando, s’introducef^il appropiandofilc 
Ibffanze  il  primo,  che  l’occupaua . Durò  tal  male  fino 
al  mille  trecento  ottanta  fette,  in  cui  per  fuoi  Nuncij  fe- 
ce il  ConfiglioCorfiotoconfàpeuole  di  tal  difordine  il 
Bailo , il  quale  rihebbe  tutto , benché  tutto  non  reftalso 
airVniuerfità , efsendo  alcuni  effetti  concelTi  a’  Cittadini, 
cheli  meritauano,  per  le  fatiche  nel  feruire  la  Pauia  , 
Nè  fola  quefta  liberalità  co’  fuoi  vlàrono  i Corcirefi;  poi- 
ché, veggendo,  che  non  baftaua  al  Principe,  per  rifarò 
le  mura,  e per  le  altre  colè  necefiàrie  della  Città,  quello  , 
che  dall’lfola  cauaua , di  buona  voglia  gli  concellèro  i da- 
ti) delle  marcantie , che  s'introduceuano,  ò fimandauar 
no,  per  lequalipagandofi’l  due  per  cento,  in  capo  dell’ 
anno  fi  metteuano  affieme  molte  migliaia  di  feudi . Non 
può  edere  liberale  vn  Dominante,  fe  gli  fono  auariivafi- 
falli.  Ibifognidelpublicodeuono  aiutarfì  da*  priuati  i 
ed  è ricco  il  padrone  qualora!  feruinon  fi  fanno  fimula- 
tamente  mendichi . Non  perche  vno  hà  corona,  co*  cir- 
coli incanta  tefori  ; e lo  focttro  non  è badile , che  fuifeeri 
le  indiane  miniere.  Se  ipopoli  non  riempono  l’erario 
del  Principe , refta  egli  vuoto,  perche  con  la  fola  femenza 
de’donatiui  fhittanole  mònete.  Ciò  ben  conobbero  i 

Cor- 
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Corfiotij  ondefipnuarono^^gli  emolimienti  delle  ga- 
belle mercantili  5 benché  per  altro,  come  Regalie , appar- 
tengano di  giuftitia  al  Sourano.  Hebbero  anche,  nel 
farquefto,  mira  alla  paga  de' foldati , che  la  Rcpublka-. 
mantenea  per  cuftodia  della  fortezza  vecchia,  à cui  hauea 
mandato  poco  prima  vn  Cartellano  con  quaranta  foli 
fanti,  non  vi efl'endo  folpctto alcuno  di  guerra.  A tale 
vfficio  fon’  eletti  Nobili  Venetiani,  i quali  albergano 
nella  iòmmità  del  Cartello , vicini  alla  campana , nè  pon- 
no  vlcire,  finche  non  finilcano  il  reggimento , e il  fucccfi* 
Ibre  non  venga.  Ma  fè  liberale  mortroflì’l  publico  di 
Corcira  verlb  del  fuo  Principe , liberalilTimo  fi  fece  vede- 
re vn  priuato  Corcireiè  verfo  la  Principeflà  de  gli  Angeli 
Maria  Madre  di  Crirto , Pietro , Capo  di  militia , di  cui 
Ibpra  fi  è fatta  mentione , alla  Vergine  Annunciata  fab- 
bricò, a proprie  fpeiè,  vnaChicià,  alla  quale  aggiunlè 
capaciifimo  Clauftro,  con  intentionc  di  darla  a'  Padri 
Eremitani  di  S.Agoftino;  onde  ne  fcriflèal  Sommo 
Pontcfice,e  al  Generale  deU’ordineje  da  quello  ottenne  il 
Breue,e  da  querto  il  Padre  Fra  Niccolò  Ruffino , che,  ca- 
pitando à Corfu,fu  fubito  meffo  in  poflèflb  del  Tempio,e 
del  Conuentoda  Pietro.  Abiette  di  Gennaro  del  1 35^4,  fi 
cantò  la  prima  Meda , e fi  fece  l’atto  publico  della  coniè- 
gna  alla  prcfènza  di  Albano  Michele  Arciuefcouo , e de' 
luoi  Canonici  5 di  Niccolò  Zeno , allora  Bailo  5 di  Elia^ 
Monomaco  Protopapà, e del  fuo  C Icro  Greco  ; e di  mol- 
ti Nobili  Veneti , e Corfioti , non  computando  la  molti- 
tudine innumerabile  del  popolo,  ch’era  à tal  funtione 
concorfo,nonfolo  dalla  Città,  ma  da  tuti’i  luoghi  cir- 
conuicini , Fece  il  Padre  Fra  Niccolò  leggere  la  Bolhu 
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Pontificia,  cpoi  le  procure  della  fua  Religione;  dop- 
po  che  Pietro  confegnò  al  fudetto  Padre  la  Chiefa,  do- 
tata di  buone  rendite  annuali , con  tutti  gli  apparati , ha- 
biti  Sacerdotali,  Calici,  argenterie,  campane,  c ogni 
altra  cofa,  che  à lei  apparteneua . Finì  la  cerimonia , msu 
non  hebbe  fineladiuotionedi  Pietro,  il  quale  neU’vI- 
timo  teftamento  difpofe,  che  chiunque  de’  fuoiheredi 
pretendefle  hauer  ragione  in  detta  Chiefà , o nelle  fue  en- 
trate , fufie  priuo  della  fua  heredità , in  luogo  di  cui  gli 
lafciaualafuamaleditione,  e quella  della  Santiflìma  An- 
nunciata. Rificdonofino  al  dì  di  hoggi’n  quella  ftanza 
di  Pietro  i Padri  Agoftiniani,  con  ogni  comrnodità  per 
loro,  econogniaflìftenzaal  beneficio  delle  anime;  poi- 
ché per  quella  fono  fufficientilfime  l’entrate,  cperque- 
fìa  fi  adopera  il  numero  de’  Religiofi , e la  loro  edificatio- 
ne,  e modeftia . Trafcorfero  in  tali  faccende  gli  anni  fino 
ali4oi , fenza,  che  Marte  ofalTe  con  gli  ftrepiti  fuoi 
rompere  la  quiete  a’  Corcirefi , che  furono  fompre  in  pa- 
ce , benché  la  Republica  dominante , non  lafoiaflè  Tarmi 
contro  i Carrari  di  Padoua,  hor  fola , hor  vnita  co’I  Duca 
di  Milano  Galeazzo  Vifconti . E non  folo  non  pianfogT 
incòmodi  della  guerra , ma  hebbe  occafione  di  raJlegrarfi 
per  gli  acquifti , che  foce  Venetia  di  Argo , e Napoli  nella 
Morea  ; e di  AlclTio , e Scutari , per  paura  de’  T urchi,da* 
loro  Signori  date  à chi  poteua  difenderle . Egli  è vero  , 
che  qualche  lagrima  di  cuore  fparfero  alla  memoria  di 
Antonio  Veniero,  che  doppo  diciotto  anni  diDucato, 
ièlice  per  ogni  verfo,  nel  1 400  fi  eftinfo . Ma  piagnere  à 
gocciedifanguelifeceTommafo  Comneo,  Dipoto  di 
Gianina,  il  quale,  auido  di  allargare  lo  ftato,  entrò  po- 
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Jcrofb  nc*  confini  de’ Corfiou’n  terra  ferma  verfb  l’Epi- 
ro  3 e ogni  coÌà  metcea  à ferro , e à fuoco , de  gli  Ikifi  bar- 
bari  più  crudele . Arruollarono  all’auuiffo  i Corcirefi  dic- 
ce mila  Ibldati  focto  le  iniégne,  e con  quelli^  poftifi  à 
fronte  dell’inimico , gli  preièntarono  la  battaglia , la  qua- 
le s’attaccò  fieriflìma,ma  non  lunga  ; poiché  rotto  T om- 
malbpofelolcamponellafuga,  come  pur  fecero  le  fùo 
ichiere.  Furono  fubito  racquiftat’i  luoghi  perduti,  e 
oltre  à ciò  entrando!  vincitori  nel  pacfe  deirauuerlàrio, 
gli  tol/èro  molte  Terre , e cinta  di  afièdio  Saiada , Città 
principale,  aifiemeco’lfiio  cartello  la  prefcro,  e diedero 
à lacco  a’  Soldati.  Indi  lòtto  Parga  accampandoli , dop- 
po  molti  allàlti,  la  coftrinlèro  à renderfi , con  grande  cor- 
doglio di  Bongo,  ò Gibeis,  che  n’era  fignore . Nè  con- 
tenti di  tali  acquirti  s’inoltrarono  nella  Prouincialòggio- 
gando  tutto  fino  à Panari,  che  pur  fi  diede  nelle  mani  di 
quei,  che  voleanomortrare  al  loro  Principe,  che  noiu 
degcnerauano  da’  maggiori , e che  godeuano  in  guilà  del 
nuouo  Reggimento,che,  nò  fodisfatti  di  hauergli  dato  le 
Colè  proprie,  glivpleano  acquirtare  quello,  che  toglie- 
uano  a’ior  nemici.  Non  fùà  ogni  modo  così  facile  la^ 
compra  di  tali  luoghi , che  non  coftalTe  la  vita  di  due  mila 
Corcirefi , parte  nella  pugna  campale , parte  vccifi  nello 
Icalate,  che  diedero  alle  fortezze;  onde  diminuiti  di  nu- 
mero, ma  non  di  coraggio , porto  prefidio  fufficiente  alle 
frontiere , le  ne  ritornarono  à godere  la  Patria  con  quiete 
fino  al  1 40  3,  in  cui  di  bel  nuouo  furono  inuitati  airarmi 
da  vn  nimico,  che  venne  più  da  lontano.  Venti  galee» 
Genoucli,  è altri  legni  dertinati  per  Soria,  lòtto  l'impc-. 
riodiBucinardoFrancefe,  pafliuido  vicino  al  capo  dell’ 
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Ifola , che  riguarda  laPuglia,  ò per  difpetto  de‘Corfioti  , 
che  s’erano  dati  a'Venetiani,  ò pe‘l  defio  di  arrichirfi  coil» 
le  prede , fecero  sbarco  di  diece  mila  foldati , che  fi  Iparlè- 
ro  à faccheggiar  la  campagna.  Indi,  vnitifi>il  Caftello 
S.Angelo , diciotto  miglia  dalla  città  dilcofto,.  cinfèr  di 
atìedio  ; e benché  il  luogo  fuflè  fortiflìmo , e guardato  da- 
vn  brano  Capitano  Corcirefe,  che  iuilèmprefuoldimo- 
. rare , lènza  partirne  fino  à che  non  finilca  la  fua  condot- 
ta, à ogni  modo , fe  non  crafoccorfo  yin  mano  de’ninrici 
facilniiente  cadea . Si  feppe  ilpericolo , e al  rimedio  i pac- 
fàni  fi  accinfero  : vfeirono  in  buon  numero  à fronteggia- 
re iCenouefi,  ctrouandonevna  grolTa  partita  preflò  al 
cafale  di  Ducades,  la  disfecero  con  la  morte  di  tutti  j e poi 
dando Ibpra àglialtri 5 che cigneuano la  fo  tezzadifant* 
Angelo , ne  fecero  ftrage  tale , che  Bucinardo  con  pochi, 
che  con  lui  fuggirono  > rimbarcatofi , in  vece  di  girne  alla 
Paleftina , iii  aftretto  à ritornare  à Genoua , hauendo  le 
naui  vuote  di  foldatefca . Il  fiore  delle  milit’C  Ligure  ri- 
mafe  in  Corcira  arido,  e fecco,lalciando  a*Corfioti  il  frut- 
to della  vittoria.  Tal  fine  meritano  le ingiufte molte j 
poiché  la  guerra,  ch’è  vna  Ipecic  di  lite , non  hà  lèntenza 
fàuoreuole  dalla  fortuna , fe  non  fi  tratta  con  la  ragione . 
Quefta,  vnita  al  valore,  difficilmente  perdei  nè,  firamille, 
vna  fòla  volta  la  giuftitia  della  caulà  ifoggiace  alla  forzai 
Sù  la  cote  di  vn  giufio  motiuo  fi  affila  la^ada  j e Tingiu* 
Ilo  attentato  è vn  martello,che  le  rompe  il  taglio,e  la  ren- 
\ de  ottufa  al  ferire , Non  fecero  mouiraento  alcuno  i Ge- 
nouefi,  benché  allora  viueflèro  fotto  la  protettionc  delB.e 
di  Francia , ma  delle  venti  Galee  del  Bucinardo , vndeci 
fole  armandone,  le  mandarono  verfò  Sorta , e quelle  pure 
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furono  rotte  da  Carlo  Zeno,  Capitano  deTeneti,  nc’niau 
della  Morea,  tra  Modone , e il  Zonchio , come  riterilce  il 
Contarmi,  benché  la  prima  (confìtta  attribuifca  alle  tem- 
pefte,  non  al  valore  de’Corfioti,  contro  latraditione,  che 
no  Tuoi  fallare,de  gli  auoli,e  de*noftri  maggiori.Si  vedica- 
rono  bene  i Genouefi  nel  3 2 del  medefimofècolo,hauen- 
doracquiftata  la  libertà,  prima  con  difcacciare  gli  pre- 
fidij  di  Francia,  poi  quelli  di  Milano;  poiché  al  Re, 
e a’ Duchi  Vifconti  fuccdnuamente  foggiacquero . Ma 
fra  quefto  mentre  in  Corfu  non  forfè  nouità  dirilieuo , 
fènon  quanto  nel  i4o5,efsendo  Arciuefcouo  Fantino 
Dandolo,  che  poi  hebbe  la  Chiefà  di  Padoua , fecondo 
Honofrio  nella  fuaCronologia,à  iftanze  delCommune,fù 
fatto  decreto  da’Signori  Vcnetiani , che  gliHebrei  Cor- 
fioti  portafsero  vn  fègno  giallo  fu’l  petto,  per  differirfi  da* 
Criftiani,  con  pena  a’contrauentori  di  cfucati  trecento , 
Spiacque  tal  legge  a’Giudei  tanto  più,  quanto  che  il  fè- 
gno era  ridicolo , poiché  abbracciaua  in  tondo  la  circon- 
ferenza di  vn  quarto  di  braccio;  onde  pofto  in  fèno  à 
foggia  di  fèudo  non  potea  riparare  i colpi  delle  lingue- , 
che  auuentauan  parole  di  maledicenze , e d’ingiurie . Si 
aggiunfè, per  compimento  de’loro  mali, che  furono  aftret- 
tfà  vendere  in  termine  di  vn  anno  gli  ftabili , che  molti 
n’haueano&  in  terra  ferma,  e neH’Ifbla,  con  ordine,  che 
mai  più  ne  poteflèro  comprare  ne’Iuoghi  del  dominio 
Corcirefè . A gran  ragione  fi  priuano  di  ftabili  quei , che 
non  han  fermezza  alcuna  di  fede  ; e troppo  grande  (cor- 
no farebbe,  fè  ne  gli  edifici/ , nelle  ville,  e ne’campi , fi  ve- 
deflèro  apertemente  le  loro  vfure , Non  è conueneuole , 
che  fè  perdettero  le  loro  terre  perhauere  vccifbCrifto, 


Della  Hiftoria  di  Corfù. 

terre  acquiftino  fra’  Criftiani  ; ed  eflèndo  meriteuofi  di 
morte  j loro  non  conuiene  di  fùbile,  chciUèpolcro.  Vi 
fu  pure  di  nuouo  ; non  fblo  la  morte  di  Elia  Monomaco  ; 
elaelettionein  Protopapà, e Coroepilcopo  di  Andrea^ 
Melliflìno, (oggetto  riguardeuole  tra’Greci;  ma  l’aggiun- 
ta di  due  Configlieri , o Camerlenghi , nobili  Venetiani , 
i quali  nelle  caule  ciuili,  e criminali  doueflèro  aflìftere  co’I 
Bailo,  e con  lui  giudicare  fecondo  la  ragione,©  la  confulta 
de’Giudici  annuali . Qual  (è  nefiiflfe  la  caufa,  ottennero 
ciò  facilmente  dal  Principe  iCorcirefiper  via  degli  Am- 
bafeiatori,  che  à Venetia  (pedirono . Chiufè  quefto  affa- 
re l’anno  1420,  e fino  al  2 5 non  fi  vide,  che  Andrea^ 
Gritti  fèdere  fu’l  fòglio  Arciuefcouale  a’tempi  di  Martino 
Quinto  Sommo  Pontefice  , e Michele  Clecha  eletto  da’ 
Canonici,  e da’Nobili  Protopapà  del  Clero  Greco,  per 
la  morte  di  Andrea . Ma  nel  1 45  a dall’otio  fi  fece  paesag- 
gio all’efercitio  della  guerra , accefa  tra  Genouefi,  Òl  il  Re 
di  Aragona,  ch’era  protetto  da’Venetiani , i quali  allora 
potentifTimi , e nell’Italia , e fuora  di  quella , haueano  ac- 
q uiftato  nobili  regioni , e paefi . Poiché , oltre  Padoua , 
Vicenza,  Verona,  Brcfcia,  c Bergomo , tolte  a’Carrarefi,c 
al  Vifeonte,  Duca  di  Milano,  pofsedeuano  Zara,  venduta 
loro  da  Ladislao , Re  di  Napoli , per  cento  mila  ducati  ; e 
quafi  tutti  il  Frioli , e la  Dalmatia , c buona  parte  dell’Al- 
bania , oltre  Candia , le  Ifòle  dell’Arcipelago , c i luoghi 
della  Soria,  che  fèmpre  furon  caufà  di  rotture  co’Genouc- 
fi . Quefti  dunque  sù  lo  (puntar  di  primauera , come  rifè- 
rifee  il  Dogiioni,  con  armata  di  diece  naui  groffe,  fette 
galee,  e altri  legni  minori,  (òpraui  otto  mila  fanti  di  sbar- 
co, trafeorfi  nell’Egeo  predarono  le  riuiere  con  tal  cru- 
deltà, 
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deità,  che  ne  pìanfero  lungo  tempo  gli  habitator’infclid 
indi  volgendo  le  prore  al  Ionio , in  ogni  lido  piantarono 
trofei  alla  barbarie,  indegna  de’Criftiani,  NèCorfufù 
eièntede’mali;  poiché  sbarcat’i  Genouefi  fàccheggiaro- 
no  i campi , e haurebbero  manumeflb  i luogh  i murati,  (è  i 
Corcirefi  non  fuflcro  vlciti  à incontrali , e trouandoli 
{parli,  non  folo  ricuperarono  la  preda,  c’hauean  fatta,  ma 
parte  ne  vccHèro , parte  ne  fecero  prigioni , à talché  Am- 
brogio Spinola,  Generale  dell’infelice  condotta,  fu  for- 
zato à ritirarfi  sù  i vafcelli , e a fuggire,  fèguito  fèmpre  da 
Silueftro  Morofini,  che  con  diece  galee  era  venuto  in  (bc- 
corlb  de’Corfioti.  Ritornò  ben’egli  poi  con  quattro 
grolTi  legni , per  impedire  la  nauigationc , e fece  non  po- 
chi mali  a’vallàlli  della  Republica,  ma  da  Giacomo  Triui- 
làno,  c’hauea  cura  del  golfo , incalzato  fino  a Gaeta , qui 
perde  con  le  nani  ogni  fperanza  di  danneggiare,  i Veneti 
co’I  fuo  moleftiflìmo  corfb . Lunga  fìi,  doppo  qucfto  ; la 
pace  de’Corfioti,  nè  fino  al  1 440  altro  dinuouo  compar- 
ne,  che  Santo  Veniero,  da  Eugenio  Quart  o fatto  Arciu  c 
fcouodiCorcira.  Nel  quaranta  però  furono  fatti  alcuni 
ordini  à publico  bencficio,e  principalmente  circa  l’eftrat- 
tione  de’grani,  de’quali , benché  vi  fiiflèab  bondanza,  ca- 
ricando naui  fraPanormo,  eFanaro,  à fine  di  tralportarli- 
à lontani  paefi  pe’l  guadagno,  fi  venia  a cagionare,  e nella 
Città , e nell’Ifola  careftia . Onde,  con  ordine  del  Senato, 
fotto  pena  di  contrabando,  fu  vietato  à ogn’vno  il  far 
condurre  altroue  qualunque  fòrte  di  frumento;  e così  li 
pofe  rimedio  à vn  male,chepotea  portare  confeguenze  di 
qualche  rilieuo  ; non  vi  efièndo  colà  peggiore  della  fame, 
à eccitar  tumulti  ne’popoli , E perche  da’rcmiganti  delle 
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galee  Venete , e Candiote , fi  commetteuano  molti  ladro- 
necci , fu  ordinato , ò che  fi  rifàrciflè  con  la  reftitutione  il 
furtOjò  che  la  camera  delfarmamento,  così  di  Venetia, co- 
me di  Candia , tratteneflè  delle  paghe  de’rubatori  tanto  , 
quanto  baftallè  à pagare  il  valore  del  furto , rifèrbando 
lempre  al  Bailo  l’autorità  di  caftigare  i ladri . Ma,à  caulà, 
che  potea  fuccedere , che  i gouernatori  delle  galee  noiL. 
voleidèro  dare  i delinquenti  nelle  mani  della  giufb'tia^in 
tal  cafo  prouifto , che  gli  ftelfi  gouernatori  pagaflcro  la^ 
quarta  parte  di  ogni  dannose  le  tre  altre  i galeoti,che  il  fe- 
cero. Volendo  in  oltre  il  Senato,  che  i Corfioti,e  fi  efèrci- 
taffero  neH’armi,  c hauefsero  trattenimento  di  guadagno, 
fi  difpofe,  che  i Caftellanidi  Parga,  Butrintò,  e Baftia  ha- 
uefsero molti  baleflrieri , e fbldati  deH’Ifbla  con  l’ordina- 
rio ftipendio  : con  che  fì  prouide  pure  alla  ficurezza  mag- 
giore di  que’luoghi,  che  meglio  farebbero  guardati  da’ 
Corcirefi,  che  vi  haueano  interefse , che  da  gli  Albanefi , 
ò da  altri  ftranieri,che  altra  premura  non  poteano  hauere, 
che  della  paga . Efèguite  tali  prudenti  determinatiom' , 
forfè  Tanno  quarantadue,  chefearfb  di nouità  fi eflinfè^ 
con  la  fòla  elettione  del  nuouo  Protopapà  Giorgio  Slcròj 
e diede  luogo  al  43 , in  cui  fù  determinato , che  fì  conce- 
dere al  Communefito  bafteuole  dapòter’edificareà  fuc-» 
fpefe  Magazeni , per  tenerui  dentro  grani , e farine  à vfb 
de’poueri,  con  quello, che  le  chiaui  reftaf^ro  in  mano  de* 
Sindici,  i quali  darebbero  ficurtà  di  quel  numero  di  dena- 
ro, che  parrebbe  al  Reggimento.  Vfeirono  anche  in.» 
quello  anno  altri  deacti,e  furono  : che  i mercadanti,che, 
ìnFanaro,  e Panormo,giurifclitioni  di  Corfù  in  terra> 
ferma,  comprauano  grano , per  mandarlo  à Venetia , do- 
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1 nefseto  lafciare  neH’Ifola  il  quendici  per  cento  del  collo  , 

■ con  pena  à gli  tralgrelsori  di  ducati  cento  : che  tutti  quel- 

li, c’haueano  priuilegi  della  Communità , douelsero  pre- 
lèntarli  a’Rettori , acciò  regillrati  li  conlèrual^ero  dentri 
luogo  chiulb  con  cinque  chiaui,  vna  delle  quali  tenelse  il 
Bailo,  le  altre  i Sindici  ; e à gli  difubbidienti  fu  impolla^ 
la  paga  di  cento  ducati  : che  fulscroefenti  delle  guardie^ 
quei  di  lèfsanta  cinque  anni  insù , e di  venti  anni  ingiù,  e 
anche  per  vn  anno  gli  Ipolì  nouelli , rellando  prelso  il 
Bailo  la  facultà  di  caftigare  gl’inolseruanti  : che  i Sindici 
poisano  efiggere  pena  pecuniaria,  e col  Bailo  dare  altri 
callighia’minillrideirvffìciodc’Giullitieri , qualunque^ 
volta  li  trouernnno  mancar  del  debito  loro,  ò ch’efiggef- 
lèro  più  della  metà  delle  condanne,  che  fi  fuol  dare  loro 
per  le  denuntie,  lòtto  titolo  di  angarie  ; non  hauendo  al- 
cun fermo falario  : che  i Baili,  e Configlieri  olserualsero 
gli  priuilegi , e gratie  concelse  alla  Communità , circa  lo 
Caftellanie , e gli  altri  vfficij , lòtto  pena  di  ducati  cinque- 
cento, e priuatione  delle  cariche  per  cinque  anni,  alla 
quale  dourebbero  lòggiacere  i Magiftrati  di  Venetia , 
quando  fàcelsero  anch'eglino  qualche  colà  in  contrario  • 
Cosìtralcorlèro  glianniconlbmmaquictefinoal  1454; 
nè  in  quelli  ritruouo  ricordanza , degna  di  Storia , le  non 
fufse  la  creatione  del  Protopapà  Andrea  Soteriano,  fuo 
celsa  nel  quarantadue  di  quel  medefimo  lècolo . Som- 
miniftra  bene  materia  alla  penna  la  molsa  di  Mau- 
metto , gran  Signore  de’Turchi,  contro  Collantino  Pa- 
leologo , Imperatore  di  Oriente , il  quale , doppo  vna 
ollinata  difelà  , perdè  alfieme  con  la  vita  llmperio , 
In  quello  folo  felice , che  morì  con  la  corona  fu’l  capo , C/ 
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con  la  Ipada  alla  inano  ; del  refto  sfortunatillìmo  almeno 
perche,  portando  il  nome  del  primo  fondatore,  fìì  Tv  Iti- 
ma  rouina  della  greca  grandeiia.  Apparecchiarono  i 
Principi  di  Ponente  qualche  Ibccorfb , ma  prima , che» 
ai  riuaflè,  cadde  Coftantinopoli,  poco  difefà,  e mólto  trjt- 
dita , particolarmente  da  qiie’  di  Pera , per  tacere  il  nomo 
di  chi  al  primo  attacco  de  gl’infedeli  fi  polè  in  vna  infe- 
deliflìma  fuga  ; ladoue  de’  Yenetiani , che  à calò  fi  truo- 
uauano  nella  Città  allcdiata , perche  mai  non  vollero  ab- 
bandonare i polli , morirono  quaranta  lètte  gentil’huo- 
mini , e venti  rimalcro  Ichiaui , oltre  la  gente  più  minuta, 
che  arriuaua  al  numero  di  forlè  due  mila  combattenti  , 
parte  trucidata , parte  ridotta  alle  milèrie  delle  catene  , 
Giacomo  Loredano,  Generale  della  lega  tra  il  Pontefice, 
la  Republica , e Alfonlb Re  di  Napoli , benché  fiaffret- 
taflè , non  fu  à tempo  di  dar  mano  ali>ericoIante  Imperio, 
ch’era  precipitato  j onde  fi  accinfe  à reprimere  l’audacia 
de’  nimici , che  per  mare , e per  terra , deuaftauan  la  Gre- 
cia. Poiché  l’alluto  Maumetto,  per  diuertire  le  forze 
Crilliane,  hauea  mandato  Turcano  fuo  valorolò  capitano 
nella  Morca  contro  Demetrio,e  Tommalb  Paleologi,  fra- 
telli di  Collatino,che  iui  gouernauano  l’armij  e poi  Agìas 
Bei  con  quindeci  mila  Turchi  lòtto  Parga , e Caniz  Zibei 
con  diece  mila  all’allèdiodi  Butrintò,  l’vna,  e l’altra di^ 
Iclà  da’  Corcirelì , Non  fi  fmarirrono  i valorofi  difenlbri 
aH’improuilò  attacco , e hauendo  h^uuto  rinfòrzi  di  Ibl- 
datefeaCorfiota,  à Ipelè  delCommuneallòldata,  fiac- 
cinfero  à ribbattere  co’I  valore  la  barbara  violenza . Co- 
mandauano  ( come  hoggidì  ancora  ) nel  vno , e l’altro 
luogo  Nobili  di  Corfù,  i quali  hor  difendendo  le  mura  da 
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gliaflàlti,  hor  aflàltando  le  trincee  nimicheconleforti- 
te , fecero  in  modo , che  i T urchi , doppo  la  perdita  di 
buona  parte  deirefercito  , da  Butrintò  disloggiaflèro, 
facendo  vna  ritirata , folo  nel  nome  diftcrentc  à vna  di- 
fordinatiffimafuga.  Il  medefimo  auuenne  loro  lòtto  il 
caftello  di  Strouilli , eRignafl*a,da’  Corfìoti,  c dalle  loro 
fpelè,  lènzainterellèalcuno  di  Venctia,  confa  uati  al 
Principe , à onta  de’  barbari , che  li  tentarono  con  fero- 
cilfimiaflàlti.  Nè  il  Loredano  frattanto  dormiua  : egli 
diede  la  caccia  à quattro  galee,  e tredeci  fufte  Turche!^ 
che,  e facendole  dare  in  terra,  s’impradronì  de’  legni, 
lalciando  a’  paelàni’l  vendicarfi  de  gli  huomini , che  tutti 
furono  milèramente  vccifi . Ma  ritornato  da  Coftanti- 
nopoli  ou’era  gito  per  rihauere  gli  Ichiaui  Venetiani  , 
fatti  nella  prefa  della  Città , à Venctia , Bartolomeo  Mar- 
cello 5 quinci,  equindi,  fi  celsò  dalle offclè  ; poiché  portò 
la  carta  della  pace , fottolcritta  dal  Gran  Signore , qualo 
il  Senato , per  le  deboli  prouifioni , c freddezza  de’  colle- 
gati, fi  compiacque  accettare.  Onde  l’anno  5 fu  per 
gli  Corcirefi  tutto  pacifico  5 e farebbe  fiato  lènza  memo- 
ria, fè  il  danno  di  Marino  Canale,  el’arriuodelcorpodi 
S.Spiridione,  non  rhaueflèreforiguardeuolc,  con  duo 
fucceflì , nel  bene , e nel  male,  fra  di  loro  contrari . Il 
Nobile  Marino  Canale  da  gli  habitatori  di  Sopotòfù  af- 
fàflinato  ne  gli  haueri  ; onde  vfcì  decreto , che  dalle  per- 
fonedi  quel  luogo  fuflèro  a lui  fodisfattc  interamente  lo 
fofianze , e quando  non  poteffero  rifarcirc  il  mal  tolto, fè^ 
gli  pagaflè  da’  dati]  delle  merci , che  iui  da  Corfù  trafpor- 
tauanii.  Ma  la  traslatione  di  S.Spiridione  auuenne  iru 
tal  modo . Prefà  da’  T urchi  Cofiantinopoli , fra  quei , c* 
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hebbero  fortuna  di  fuggire  fu  Giorgio  Calocheretti,  chc/ 
le  pretiofè  Reliquie  pofTedeua,  aflìeme  con  quelle  di  S. 
Teodora,  quella  Imperatrice,  e moglie  diTeofìloIco- 
noclaufta , à cui  fèmpre  fi  oppofè  à fauor  de  Cattolici  a- 
doratori  delle  immagini  làcre,  quello  Velcouo  di  Tremin- 
to  in  Cipri , che  nel  Concilio  Niceno  oprò  marauiglic,  o 
confufè gli  eretici , c gl’idolatri.  Il  Calocheretti , ricco 
di  quei  tefbri , camminò  tanto  finche  non  per uennc a’ li- 
di dell’Epiro,  polli  à fronte  dell'Ifola  di  Corcira,  e fcr- 
mofli  nella  terra  di  Paramitià,  lieto  di  hauer  condotto  in 
faluo  le  lue  ricchezze . Ed  è colà , degna  veramente  di 
marauiglia , che  camminando  per  illrade,  cinte  di  IbJda- 
tcfche , mai  non  haueflè  patito  incontro  dalla  licenza  mi- 
litare , fiali  de’  Crilliani , ò de  gl’infedeli , che  batteuano 
la  campagna.  Ma  douei  Santi  non  fi  fanno  la  via?  Lc^ 
armi  non  pon  no  offendere  le  Ipoglie  mortali  de  gl’im- 
mortali Ipiriti  j e i cittadini  della  pacifica  Gerulàlemmc» 
non  han  paura  di  guerra . Adoprò  à ogni  modo  Giorgio 
anche  l’ingegno , haucndo  chiulb  que’  due  corpi  dentro 
lacchi  pieni  di  paglia , e pollili  Ibpra  vn  giumento  dauaà 
intendere  à coloro , cheì’incontrauano,  chelalbmaeri/ 
cibo  della  bellia , quando  checonduceua  gl’inuitati  al  lò- 
lenne  banchetto  della  beatitudine  eterna.  Non  douea.» 
temere  con  le  paglie , e co’l  giumento , ladoue  Grillo  con 
quelli  poco  conto  fece  delle  minacele  di  Erode . Arriuò 
dunque  làluo  il  pietolb  Giorgio , e doppo  di  eflerfi  ripo- 
làto , conlàpeuole , che  Corfù , lòtto  il  dominio  Venctia- 
no,  godeuafeliciflìma  quiete,  fi  dilpolè  valicar  lo  llrct- 
to,  e fermarli  neirilbia,  afilo  de’ iùggitiui,  ericuouero 
de  gli  afflitti,  Polcinelccutioneilpenfiero,  coltre  mo- 
do 
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do  della  terra  delitiolà  inuaghitofi , vi  poiè fua  ftanza,  e (ì 
prouide  di  moglie , dalla  quale  generò  tre  figli , Marco  , 
Luca,  e Filippo,  che,  morto  il  Padre,  diuifero l’heredità  , 
e con  l’heredità  i corpi  de’  Santi,  toccando  al  primo  le  of- 
fa di  S.Teodora , a’  due  fecondi  le  membra  del  miracolofo 
Spiridione.  Marco  della  fua  parte  fece  generofb  dono  al- 
la Communità,  dalla  quale  fù  ripofla  nella  Chiefà  di  San 
Lazaro , che , prima  fi  fabbricaflèro  le  muraglie , era  fuo- 
radellaCittà,  dirimpetto  alla  Porta  Reale,  nel  Borgo  di 
SJRocco;  benché  poi  fuflèro  trasferite  le  reliquie  della-» 
fànta  Imperatrice  al  Tempio  di  S.Niccolò,oue  fiora  ripo- 
fàno . Ma  Luca,  e Filippo , benché  haueflèro , in  luogo  di 
depofito,  collocato  la  loro  portione  nella  fiffià  Chiefà  di 
S.Lazaro , e quindfn  quella  dell’Arcangelo  S^ichele,  di 
ragione  dell’Vniuerfita , voleuano  toglierla , per  trafjx)r- 
tarla  fuoradell’Ifblaj  à cheviuamentefioppofèroiCor- 
cirefi  co’  loro  Sindici:  onde  fi  venne  alle  liti  auanti’l  Sena- 
to Venetiano,  da  cui  fu  fatto  decreto,che  i due  fratelli  po- 
teffero  togliere,  e mandare  ouunque  voleflèro  il  corpo  di 
S, Spiridione,  a loro  di  giuftitia  fpettante . Con  ciò  tutto 
rimale  ou’era,  e co’l  tempo  l’fiebbeStamatello  Vulgati 
Corfioto,  che  l’ottenne  in  dote  da  Filippo , che  con  quel- 
lo accasò  la  fua  figlia , facendo  ceffone  del  fuo  /ui  alla  ni- 
pote cortefèmente  pur  Luca.  Fabbricò  il  Vulgati  vna- 
Chiefà  nel  Borgo  flidetto  di  S.  Rocco , preflò  à quella  di 
S.Lazaro,  e dedicolla  a S.Spiridione,Iecui  oflà  vi  collocò» 
lafciandoneillufpatronatoa’fiioi  heredi,  che  fino  a’ no- 
firi  tempi  fi  confèrua  nella  fua  cafà  ; benché  il  Tempio , da 
lui  fatto , per  le  nuoue  forti ficationi  fia  fmantellato , e im» 
fuo  luogo  erettone,  con  le  limofine  de*  fedeli,  vn’altro 
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dentro  la  Città,  più  magnifico,  abbellito  di  marmi,  e coli 
addobbi,  non  punto  ordinari] , eflfendo  per  altro  ftraordi- 
naria  la  diuotionc,per  la  quale  fi  rende  il  luogo  più  riguar- 
deuole  fra  tutte  le  Chiefe,  così  de’  Latini,  come  de*  Greci. 
Ma  non  conuiene  di  vno , ch’è  Protettore  di  Corfù , ridi- 
re la  traslatione , lènza  toccare  la  vita  ; che  benché  fora- 
ftier’  egli  fia , pe'l  lungo  albergo,  e per  gli  miracofi,  fi  de- 
ueftimar  cittadino. 

Nacque  Spiridione  in  Cipri,  e nel  Regno  di  Venera 
fino  da’  teneri  anni  fu  tutto  amore  verfb  di  Dio  ; e à onta 
di  quella  fallace  Dea , che  forfè  dall’acque , e portò  fuoco, 
egli  fpuntò  dal  fuoco  dello  Spirito  Santo , e in  acqua  di 
grafie  fi  diffufè.  Il  Tuo  cfèrcitio  era  il  patere,  e guidar 
pecorelle,  dalle  quali  apprefè  la  manfuetudine,e,lècondo 
il  detto  della  fcrittura , camminando  dietro  l’orme  delle» 
greggi , puote  arriuare  all’Empireo . Premea  il  latte  con 
le  mani , ed  era  nell’animo  tutto  candore  ; onde  non  fia 
inarauiglia , che  fèmpre  ftiflè  vicino  al  fole  della  gratia,fc^ 
lattei  fèntieri  del  continuo  tracciaua  .La  fama  di  fua  bon- 
tà, approuata  da’ miracoli , no’llalciò  lungo  tempo  tra- 
gli  armenti , da’  quali  fece  paflàggio  alla  cura  dell’ouilc- 
di  Crifto,  fatto  per  gli  meriti  fuoi  Arciuefeouo  di  Tre- 
minto,  a’  tempi,  che  l’Imperio  gouernaua  il  gran  Coftan- 
tino . La  ficcità,  la  fame,  e la  pefte , dalle  lue  orationi  fu- 
gate da  Cipri,  diedero  à intendere,  che  diueniito  Paftorc, 
più  nobile,  lupi  più  voraci , fàpea  cacciare . Auuenne- , 
che  vn  ricco  opprimea  vn  pouero  debitore,il  quale  ricor- 
fb  al  Santo,  hebbe  da  lui  vn  fèrpe,chc  fi  cangiò  in  oro,ba- 
ftcuolc  à Ibdisfare  l’auaritia  di  quello , che  co’l  tempo,  in- 
vece dell’oro  trouòne’fiioi  Icrigni  chiulòvnfèrpentt». 
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Mosè  con  h fua  verga  più  non  fece  alia  prefenza  di  Fa- 
raone. Se  io  volefli  à vno,  à vno  raccontare  i fuoi prodigi, 
bifognerebbe , che  quel  fiume , che  fermò  il  corfo  all’Im- 
perio di  queftonouelloEh'a,  mi  fbmminiftralfe  tanto  d* 
inchioftro , quante  erano  le  fuc  acque,  quando  rimale  ag- 
giacciato  alla  voce  deiraccelbSpiridione.  Il  liberare  gli 
huomini  da’ patiboli,  il  togliere  da  gli  a^idi’l  veleno,  il 
raddrizzare  le  ftorte  membra , il  làldar  pericololè  ferite^ , 
ilconolcererintemode*  cuori,  fiirono  ì lui  ordinario 
marauiglie . Nel  Concilio  Niceno  confiiiè,  con  Ampli- 
ci parole , i filolòfi  deH’fieitto , c conuinlc  con  dilemmi , 
dettatigli  dalla  Cattedra  oeirEmpireo,  laoftinatione  de 
gli  Arriani , Ritornato  alla  liia  lède,  mentre  vna  donna« 
fi  lagna  di  hauer  conlègnato  à Irene  ( fu  quella  figlia  del 
Santo , da  lui  generata  con  la  moglie,  cne  morì  prima, 
chefuflè  Vefcouo  ) vna  gioia,  acciò  àfuo  nome  la  conlèr- 
uaflè , e per  elTere  la  fanciulla , già  cllinta , non  la  potea^ 
rihauere  ; egli , non  trouandola  nella  cala , che  tutta  cer- 
cò, al  lèfwlcro  della  morta  auuicinato,  Irene,  gridò , dim- 
mi ou’è  il  depolìto , che  quella  buona  donna  ti  diede  ? Al. 
lora,  òlluporel  quali  fuegliata  dal lònno  la  donzella  , 
mio  Padre,  rilpolè,  nel  ul  luogo  è nafeofto . Horsù,lbg- 
giunfe  Spiridione , dormi  figlia  finche  il  commun  Signo- 
re, con  tutti  gli  altri,  ti  fuegli,  Seriinanefièro  icirco- 
ftanti , che  molti  furono , lènza  parlare  alla  fauella  di  vna 
morta,  non  vi  è dubio  alcuno  ; poiché  mutulo  per  Io  ftu- 
porereftò Saulo, quando  laPitonelTa  gli fò  vdirela  vocc/ 
di  Samuele , eftinto  ; e pur  quelle  furono  larue , quello  fù 
miracolo  prodigiofo  del  noftro  Santo . Nè  qui  finirqno 
i fuoi  portenti,  fino  da  gli  Angeli  palcfatià  Collantio  , 
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ch'era  à Coftantino  fuccdlb  ; poiché  trauagliato  da 
uiflìma  infirmità  l'ImperatorCjmentre  à Dio  fi  raccoman- 
da , vede  in  fogno  vn  Coro  di  Vefooui,  c fra  loro  due,  piùt 
riiplendenti  de  gli  altri , additati  da  vn  celefre  mellàggie- 
re  , per  medcci  del  fuo  male . E perche  Coftantio  non-, 
puote  lapere  di  quelli  nè  la  patria , nè  il  nome , tutt’i  Ve- 
fooui  fece  chiamare  : comparue  Spiridione  con  velli  cosi 
pouercjche  vn  Cameriere  del  piaggio  Imperiale,  veg- 
gendo  vn  mendico,  che  fi  facea  lecito  entrar  nella  Regia, 
gli  diede  vnofohialfo,  e il  Santo,  lècondo  Tanuifo  del 
Vangelo,  porgendo  al  perculfore  l’altra  guancia,  il  con» 
flilè  in  modo , che  genuflelfo , e piagnente  gli  chielè  per- 
dono del  fallo,  commeflb,  per  non  hauerlo  riconolciuto  • 
Ammelfo  poi  con  gli  altri  alla  prefenza  di  Collantio , che 
fopra  il  foglio,  ricco  d’oro,  c di  gemme , maellolàmente/ 
iedea,  riuolto  al  fuo  caro  difoepolo  Trifillio,  dimollrami, 
dilse , ou’egli  è Tlmperatore  ? £ marauigliandofi  quello 
della  richiefia , ladoue  fra  gli  altri  per  la  pompa  facilmen- 
te fi  difoernea,  hor  lappi,  foggiunfo , che  quel , così  doui- 
tiofo,  morirà  da  pouero,  e non  haurà , che  pouerilfimi  fu- 
nerali . Proiècia,  che  fi  auuerò,  quando  egli  fu  vccifo,  co- 
me à fuo  luogo  dicemmo . Ma  l'Imperatore,  voltando  gli 
occhi  intorno,  fermò  fopra  Spiridione  lo  fguardo;  poiché 
gliparuevndique'dua  , che  gli  furonmollratincllavi- 
fione,  e fatto  certo  dilla  fomiglianza  Icefe  dal  trono,  e hu- 
mile  fi  polè  auanti  del  Santo , il  quale , toccandogli  la  te- 
fla  con  la  mano,  llibito  il  relè  libero  da  ogni  male . Onde 
Collantio  grato  al  beneficio , à compiacenza  di  Spiridio- 
ne, fece  immuni  gliEcclefiallici,  llimando  colà  inde- 
gna , che  quei , che  lèruono  al  Re  Celelle,  pagafièro  ga- 
bella 
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bella  a*  Re  della  terra . Maggiore  fu  la  gratia  fatta  à vna^ 
vedoua , à cui , come  alla  Sereptana , e alla  Sunamitide  , 
Elia,eElifèo,  ritornò  viuo  il  figlio  eftinto  ; e,aggiugnen- 
do  raarauiglia  à miracolo , fè  la  madre  cadde  morta  ^ ibr- 
gere  del  fanciullo , pur’à  quefta  diede  la  vita , reftituendo 
prima  alla  genitrice  il  filo  parto , e poi  al  parto  la  genitri- 
ce. Noncosìauuennead  vn’adultera,  che  negando  al 
Santoli  fuo  peccato,  con  l’infame  concetto  nell’vtero 
mifèramente  fi  cftiniè . Morte,  per  la  quale  il  pietolb  pa- 
ftorepianlc,  e determinò  di  mai  più  intrometterfi’n  colà, 
che poteife cagionar  danno  grane  ad  alcuno.  £ fi  vide 
chiaro  poi , quando  alcuni  ladri,  che  a Spiridionc  volea- 
no  rubatele  greggi,  altro  caftigo  non  hebbero , che  il  re- 
ilare da  mano  inuilìbile  legati,  e corretti  dal  Santo  fiiron 
dilciolti . Tal  fu  la  vita  di  Spiridione , che  morto , c fèp- 
pellitoinTremihto,  tralportatoindiàCoflantinopoli , 
venne  ad  arricchire  Corcira , oue  mai  non  è fearfo  di  fb- 
urani  fluori . 

Hor  torm'amo  alla  Storia , che  non  trouando  colà  di 
rilieuo  fino  al  1 452 , in  quello  fi  ferma , per  confiderare/ 
prima  l’arriuo  di  Tomm^,  figlio  di  Emanuello  Paleolo- 
go,  che  ritenea  ancora  il  titolo  d’Imperatore,benche  lèn- 
za Imperio , in  Cordra , oue  capitando  con  molti  No- 
bili , e fra  gli  altri  con  Niccolò  Marmoran , lalciò  la  fua^ 
donna , e i figli  ; ed  egli  non  fi  trattenne,  perche  la  beni- 
gnità del  Pontefice  il chiamauaà  Roma,  co’l  tratteni- 
^nto  annuo  di  lèi  mila  zecchini . Onde  fi  può  conolce- 
re  quanto  allora  fuflè  potente  Corfù , la  doue  in  quella  i 
Principi  lalciauano,  fenza  tema  le  cofe  più  care , nulla  Ib- 
fpettando  della  indomita  forza  de  gl’infedeli . Nè  aliai# 
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fama  cedeuano  le  atdoni , conciofia  cofa  che , comindao- 
do  i Turchi  à romper  la  pace  co'Venetiani , i Corfioti  ar- 
marono à loro  due  mila  huomini , e collocatili  sii 

Penifola  di  Xamillia  ne*  confini  di  Butrintò , fi  oppofero 
gagliardamente  al  paflaggio  de’  nimici , che  per  quel  luo- 
go voleàno  auuiarfi  a’danni  della  Republica.Eflèndofi  pw 
nel  6i  dichiarata  apertamente  la  guerra,  non  potendo 
più  i Veneti  dilTimulare  le  ingiurie  di  que’barbari,  che  fiot- 
to la  fede  e danncggiauano  i vaflàlli , e hauean  prefb  Co- 
rinto , i Corcirefi  à più  validi  foccorfi  fi  accinlèro  in  difclà 
del  Principe . Più  di  mille  fioldati,  à loro  paghe  mandaro- 
no à Corinto,  c Patraflb , in  diuerfi  tempi  aflcdiati  dall’ar- 
mi  Criftiane  con  eguale  sfortuna  ; poiché  quella,  vicina  à 
cadere , fi  mantenne , per  la  morte  di  Bertoldo  da  Ette/ , 
condottiere  dell’armi  Venete, vccifo  da  vn  faflb  ; e quella, 
benché  hauefiè  chiamato  i noftri , per  la  poca  fortuna  di 
Vittor  Cappello,  Generale  dell’armata , in  vece  di  acqui- 
Aarfi,  fu  caulà  di  molte  perdite.  Militò  lòtto  cofhii  ancnc# 
vna  galea  Corfiota , dalla  Cittadinanza  apparecchiata  di 
tutto  punto,  etrouolTi  all’imprelà  di  Metelino , quando  il 
Giuftiniani  ne  pretelè  l’acquifto  con  poco  buon  fine , per 
la  grande  refiftenza  de’T urchi . Ma,  volendo  moftrare  la 
brama, c’haueano di fèruir  laHepublica,  nonfiodisfatt’i 
Corfioti  di  tante  dimoftrationi  di  fedeltà,lbtto  la  condot- 
ta di  Girolamo  Molino  loro  Bailo , sbarcarono  in  terrai# 
ferma , ed  entrati  nel  paelè  nimico  prelèro  Cimara,  Sopo- 
tò,  Porilla,  e Sagiada  5 e poi  con  poco  làngue  manumdfie- 
ro  Cocchino,  Litari  con  più  di  cento  Cafiali , e Villaggi  di 
quel  difiretto  ; onde  con  tali  acquiltifiicompenlàronoin 
parte  le  perdite,  che  altroue  fi  fecero  • Nè  minore  fù  l'aiu- 
to 
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to  predarono  nella  sfortunata  guerra  di  Negroponte,  che 
fi  pcrdè  più  per  la  poca  rifolutione  di  Niccolò  Canale, che 
per  gli  sforzi  di  Maumetto , il  (^uale  nel  1 con  trecen- 
to vele  approdando  fopra  quell’Ifola , da  cento  venti  mila 
Turchi  la  fece  inondare.  Eccito,  che  non  l'haurebbo 
prefo,  mentte  nel  primo  alTalto  dato  alla  Città,  perfo 
piu  di  ventimila  Turchi,  fc  il  Canale,  ch’era  vicino 
con  numerofo  nauilio , al  quale  fi  aggiunfèro  due  orof- 
le  naui , e molti  legni  Corcirefi , la  foccorreua . Ma  egli 
fi  ^ttenne  tanto , che  grinimici , per  tema  appunto  di 
lui,  fi  sforzarono  à conquiftarla,  come  lucceflc  a’do* 
deci  di  Luglio,  con  danno  de’poucri  Cittadini,  edelW 
Venetiana  Republica.  1 momenti , trafeurati  nelle  guer- 
re,partorilcono  iècoli  di  af&nni.  La  tardanza  fèmpr’è  car- 
tina, ma  principalmente  nelle  condotte  dcU’armi , nello 
quali  fi  deue  mifurare  il  tempo  à minuti.  La  rifolutione 
fouerchia  degenera  in  temerità , e la  poca  fi  attribuiice 
codardia . C^indi  dal  Sereniflìmo  Dominio  fu  il  Canale 
fogliato  dell’vfficio , cd  hebbe  in  tutta  la  fila  vira  la  terra 
di  Portogruaro per  confine.  Gli  fiicccflè  nella  carica  Pie- 
tro McKenico,  chc,accrclciuta  l’armata  con  molti  legni  di 
Venetia,  di  Corfù , e di  Candia , fi  pofe  all’ordine  per  di- 
fcacciarc  i T urdù  da  Negroponte , e gli  riufeiua,  fe  meno 
guardigni  erano  i difenfori , c*hauea  lafciato  Maumetto . 
Da  tanti  feruigi  animai’i  Corcirefi  fpedirono  à Venetia., 
Giouanni  Morello,  e Zaccaria  Alemano , loro  Ambafcia^ 
tori,  per  fupplicare  il  Senato  fi  degnafle  conceder  loro  la/ 
conferma  de’  Priuilegi , con  imporre  al  Reggimento  la> 
puntuale  olTeruanza  di  quelli  5 in  oltre  che  fi  compiaceflè , 
che  armando  vna,  ò più  galee  nell’lfola,  reftaflè  al  Confi^ 
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glio  di  Corcira  la  facoltà  di  eliggere  i fbpracomki  natlo- 
nali  5 che  i Corfioti  non  fiifkro  giudicati  fecondo  le  leggi 
di  Napoli  di  Romania , ma  conforme  à gli  Statuti  di  Ve* 
netia  : cper  vltimofupplicarono,chenonfiiflibrocaftiga* 
ti  con  fòla  pena  pecun  iaria  quei  j che  portauano  acciàio  in 
terra  ferma , per  venderlo  a’T urchi , ma  i n oltre  con  tor- 
menti corporali  ; acciò  la  loro  fedeltà  non  fi  vcdefie  mac- 
chiata per  li  fellonia  di  alcuni  pochi , nimici  e del  Princi- 
pe, e della  fede . Richiede,  delle  quaJi  furono!  Mcfàggic- 
ri  cor  tefémente  compiaciuti.  Poco  prima  di  tali  cofefUi 
fano  Proropapà  Timoteo  Vari , e nel  medefimo  tempo  , 
icgqitando  la  Rcpublica  la  guerra  contro  i Turchi,  fégui- 
rono  i Corcirefi  le  bandiere  del  Mocenigo  con  più  di  cen- 
to Grippi , fabbricaci  coloro  denari , e mandarono  fblda> 
tefcheairefpugnatione  di  Strouilli , eRignaflà  ,per  iicao 
ciorne  grinfedieli,  che  Thaueano  prefb  non  molto  auanti , 
Ma  per  non  intrometterci  nel  racconto  di  vna  guerra,dei- 
la  quale  hanno fcritto  molti,  eprima , e doppo  Sabellico  , 
diremo  breuemcntc,  ch'cfsendo  durata  la  rottura  traVe- 
netiani  e Turchi  fino  ai  1 478  > in  cui  fi  venne  alla  pace, 
fempre  i Corfioti, fenza  fpcfé  del  Principe,  ò nel  difendere 
le  piazze,  ò neirafialirle , la  loro  fedeltà , e valore  moilra- 
rono . Segnalaroofi  nel  doppio  alsedio , podo  da’Barbari 
à Scutari  •,  e in  Lepanto  trattennerolungo  tempo  lacadu' 
ta  della  fortezza,  benché  vecchia , da  fc  defia  minaedafie 
rouina , E lòtto  Vittor  Salomone  Proueditore  di  Corfù  , 
al  numero  dVndecimila,  diuifi  in  Porga,  Sopotò,  e Badia, 

, fecero  coloro  petti  argine  à vn  fiume  di  armati, che  mon- 
dana le  loro  campagne.  Si  conchiufe  dunque  con  Mau- 
metto  la  pace  nel  fèttantaotto , in  cui  hebbexo  i Corfioti 
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confettnati  dal  Prìncipe  i loro  priuilegi,  cd  efentioni  5 mi 
nell'ottanta  di  quel  fecole  ripigliarono  di  nuouo  ramai 
contro  dc’Turchi,  iquali,doppo  di  hauer  tentato  in  vano 
Rodi,  fi  fpinlèro  contro lltalia,e  con  poco  contrailo  pre- 
fero Otranto,  e minacciauan  la  Puglia.  Non  potea,  perljf 
confederatione,  la  Republica  offender  que'barbari,  chiu- 
deua  à ogni  modo  gli  occhi,  quando  i luoi  valsalli , à no- 
me priuato  foccorreuano  i Criftiani;  come  auuennea’ 
Còrcircfi,checon  più  di  cento  Grippi  ne  andarono  in  dir 
felà  di  Monopoli,  da  que’barbari,  poco  meno  clic  alkdia- 
ta . Cefsò  pur'anche  alla  fine  quella  tempefta^ed  elsendo 
morto  Maumetto, furono  gli  Ottomani  allretti  da  Alfon- 
foy  Duca  di  Calabria,  c figlio  di  Ferdinando,Re  di  Napo- 
li, à ritirarli,  e fiiggire  dal  Regno;  ma  non  per  ciò  quieta- 
mente fi  viliè  : poiché  altre  nubi , grauide  di  fdegni , par- 
totiron  nuoue  procelle . Per  alcune  differenze  di  non  por 
co  rilieuo  fi  accelè  fierillima  guerra  tra’ Venetiani,  ed  Er- 
cole Duca  di  Ferrara , c’hebbe  il  patrocinio  diFerdinan- 
do  di  Napoli  Ilio  Suocero  ; onde  è contro  il  Duca,  e con- 
tro il  Re  alle  mani  fi  venne , 1 Corcirefi  con  due  galee , c-» 
feffanta  Grippi  accrebbero  l’armata  Venetianafu’l  Pò,  e 
con  buon  numero  di  fcelte  militie  rinforzaron  l’efercito 
di  terra,  che,diuifo,  hebbe doppia  vittoria , e de*  Ferrarc- 
fi  lòtto  Sigifmondo  da  Elle,  fratello;  e de’ Napolitani, 
guidati  da  Alfbnlò , cognato  del  Duca , Rouigo,  e tutto 
li  Polefine  venne  in  potere  de’  vincitori , e poi  anche  Ga- 
lipoli’n  Regno,  acquillato  con  la  fua  morte  da  Giacomo 
Marcello  Generale  di  mare,  il  quale  feiogliendo  da  Cor- 
fù,  con  molte  nani  de*  Corcirefi  aflàltò  la  Città , che  fece» 
vna  ollinata  difèlà . E volendo  il  Marcello  animare  i lùoi 
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y colpito  dirgratiatarnente  da  vna  palla  perle 
vita  ; ma  non  perfèro  il  coraggio  gli  aggreflori , i quali > 
fcalando  le  mura  aftrinlèro  la  terra  à cedile  al  loro  inuittò 
valore . Fù  l'acquifto  di  Galipoli  caufà  della  pace,  che  fi 
conchiufè,  à (òmmorsa  di  Ferdinando,nel  x 484  conlbm- 
ma  gloria  de’  Venetiani , a*  quali,  per  gli  capitoli , rimale 
il  Polefine , oltre  altri  luoghi  de*  nimici , che  in  darno  pri- 
ma haueano  tentato  Tllbla  di  Curzola , dal  Marcello, e da^ 
cento  Grippi  Corcirefi  difelà  con  eftrema  fortezza . Non 
auuenne  m tempo  di  quella  guerra  nouità  alcuna  nell* 
Ifola,lè  non  che  nel  1 480  fh  eletto  Protopapà  Leone  Ro- 
cochefàlo,  e nell’ottantadue  Arciuelcouo  Bernardo  So- 
rianojnobile  VenetOjCreato  da  Pio  Terzo, Sommo  Ponte- 
fice,Prelato  di  meriti  infigni,che  ordinò, in  rendimento  di 
gratieà  Dio , per  efler  celiata  la  pelle,  vna  Iblenne procefi 
fione,che  fi  fà  pure  à tempi  nollri  in  commune  da*Latini,e 
da’Greci.  Nè  fino  al  p 5 io  truouo  altro  degno  di  Icriuerfi, 
ellendo  Hata  la  Republica  con  poca  guerra , e Corfìi  coil. 
molta  pace,  qual  fi  ruppe  per rinualione  de*  Francefi  nel 
Regno  di  Napoli,  che  Ibpra  le  altre  Prouindedel  mondo 
foggetto  alle  volubilità,  in  poco  tempo  fi  vide  cangiar 
padrone,  con  léntimento  de’  Principi  dell’  Europa . Cau- 
fà della  mofla  de’  Galli  fu  Ludouico  Sforza,  detto  il  Moro, 
cheà  nome  di  Gio:  Galeazzo  Ilio  nipote  gouernando  lo 
Staro  di  Milano,  afièttaua  la  Signoria,  qual,  benché  già 
grandicello  egli  fuflè,  non  volea  rendere  al  legittimo  Du- 
ca . E perche  Ferdinando  di  Napoli,  e Alfonfb  fiio  figlio 
con  le  minacele  l’aftrigneuano  alle  colè  del  douere , egli , 
c per  mantenerfi  nel  dominio , e per  vendicarfi  nel  mede- 
fimo  tempo  di  coloro,  che  voleuano  il  lafciafiè,  inuitò 
• • con 
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Tue  lettere  Carlo  Re  di  Francia  all'imprefa  di  Napoli.' 
c Carlo , che  com’heredc  della  Cala  Angioina  vi  preten- 
deua,  non  fiircftioà  dar  orecchio  al  partito,  acni  fidili 
polè  con  tutte  le  forze  del  Regno.  Era  morto  Ferdinan- 
do , c Alfonfo,  che  gli  fucceflè , hauendo  prelcntito  tali 
apparecchi,  anch’egli,  collegato co‘l Papa,  alladifefàfi 
accinfe:  ma  rotto  Federico  di  Aragona  nella  Liguria  da-. 
Ludouico  di  Orleans , e hauendo  i Francefi  foggiogato 
le  maremme  della  Tofcana,pre(à  la  Città  di  Fifa , e aftret- 
to  il  Pontefice  à far  pace  ; Alfonfo,  difpcrato  di  difende- 
re il  Tuo  paefo,  oue  non  pochi  baroni  tiimultuauano  à fa- 
uore  di  Carlo , che  foguiua  il  fuo  viaggio  vittoriofo , co’i 
teforo  fi  ritirò  in  Sicilia,  hauendo  prima  rinunciato  il  Re- 
gno àFerdinardo  fuo  figlio.  Si  dimenò  bene  il  giouinet- 
to  per  qualche  tempo,  però  non  puotc  lungamente  refi- 
ftere  all’armi  del  Gallo,  clieinbrieuehora  di  ogni  Pro- 
uinciafpogliollo  forzandolo  à fuggire  all’Ifola  d’Ifohia  , 
qual  fola  gli  era  rimafta . In  tale  ftato  eran  le  colè , quan- 
do apriron  gli  occhi'l  Pontefice , l’Imperator  Maflìmilia- 
no,Ferdin'ando  Redi  Spagna,  iVenetìani,  c il  medefi- 
mo Ludouico  Sforza,  cccitator  della  guena . Quelli  , 
fofpettando,  che  Carlo  agognalfe  alla  monarchia  d’Italia, 
fecero  fra  di  loro  lega  ofiènfiua,  ogni  qualunque  volta., 
vn  di  loro  fuflè attaccato  da  Carlo;  e perch’egli,  doppo 
la  vittoria  di  Napoli, , fi  voltò  contro  Roma , da  cui  fug- 
gilli’l  Pontefice,  apertamente  i collegati  fi  dichiararono  . 
Onde  Carlo , che  non  volea  elìer  chiufo  fuora  di  Francia, 
prefidiato  il  Rcgno,co’l  refto  dell’eforcito  prelè  la  via  dell’ 
Alpi;  mafu'l  Taro  hebbe  durilfimo  incontro  con  gli  fqua- 
droni  Veneti , e Milanefi , co’  quali  fece  fatto  d’armi  con 
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dubia  vittoria,  e poi  nelle  Gallie  ricuouroffi , Quando 
Ferdinando  di  Napoli  léppe  la  partenza  di  Carlo  andò  in 
Sicilia  àfuo  Padre  Alfonio,  da  cui  hebbe  buona  fomma 
di  contanti , co*  quali  fece, che  Antonio  Grimani,  Gene- 
ral deirarmataVenetiana,  fi  muoueflèa’dannide*  Fran- 
ccfi,  contro  la  Puglia . Tre  galee  Corfiote  lòtto  il  gouer- 
xio  di  Oliuiero  Morello , di  Aleflàndro  di  Gotti , e di  An- 
drea Protocinio , oltre  molti  grippi , furono  co’l  Grima* 
ni,  che  conduflè anche dairifbla buona  caualleria  con^ 
Giouanni  d‘Altauilla  valorofiffimo  Capitano . La  prima^ 
imprefa  fu  di  Monopoli , doue  i caualli  Corcirefi , {palleg- 
giando i fanti,  fecero  marauiglie  tali , che  furono  cauu> 
della  preià  della  Città,  che  fu  dataà  lacco  a’ Soldati.  Si 
Ipinlè  più  alianti  Telèrcito  Veneto , e mandò  qualche  Ibc- 
corlbconl’AltauillaàFerdinando,  che  conquiftata  Se- 
minata ne  giua  à incontrare  Obegino  Viceré  di  Calabria, 
che  con  le  Quadre  Francefi  veniua  per  combatterlo  j c# 
benché  Confaluo , il  gran  Duce  Spagnuolo,  dilTuadellè  al 
Re  la  battaglia , pur’egli  volle  attaccarla , e vi  reftò  disfat- 
to ; evi  reftaua  prigionero , eflèndogli  per  le  ferite  mor- 
to di  lòtto  il  cauallo , le  Giouanni  d'Altauilla,  fmontando 
dal  fuo , no*l  porgeua  al  caduto  ; ond’egli  hebbe  tempo 
di  faluarfi , e il  fuo  liberatore  fra  mille  Ipadcperlè  glorio- 
famente  la  vita . Huomo  fingolare , per  cui,  non  le  carte, 
ma  dourebbero  parlare  i marmi,  e gli  bronzi,  liuellati  nel- 
le ftatue;  comeàtempi  de’ Romani’n  fimil  fatto  làrebbe 
auuenuto . E tanto  è più  degno  di  lode , quanto  che  non 
del  fuo  Principe , ma  di  vn  amico  di  quello  fi  trattaua . E 
fi  può  dire , che  il  Corfioto  con  la  fua  morte  gli  donaflo 
il  Regno , qual  mai  non  haurebbc  acquillato , le  fiific  ri- 
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mafto  prigioniero  de’Galli . Acquiftollo  ben  poco  dop- 
po , e per  la  dichiaratione  à Tuo  fauore  di  molti  Nobili , e 
per  le  forze  potentiflìme,  che  gli  fomminiftròla  Republi- 
cadiVenetia,  epe’l  valore  di  Conlàluo,  che  l’cfèrcito 
Francefoo  aflèdiando  il  coftrinfe  à riceuere  quelle  leggi, 
ch*ei  volle . Ma  molto  non  puote  delle  Tue  felicità  gode- 
re vccifo  dalla  parca  nel  fior  de  gli  anni  lènza  heredi  j on- 
de fiio  Zio  Federico  con  miglior  fortuna  glifuccelse,  e 
fbpra  le  fatiche  dell’eftinto  nipote  compolè  la  fua  quie- 
te , Ma  quiete,  le  non  efimera,  poco  dureuole  ella  fìi,per 
la nuoua guerra,  che, vnitoco*Venetiani,  molle àLu- 
douico  di  Milano , Ludouico  di  Orleans , ch’era  fucceC- 
fòà  Carlo  Ottano  nel  Regno  di  Francia  5 poiché  il  Redi 
Napoli , c per  ragione  della  lega,  c’hauea  con  lo  Sforza,  e 
per  la  politica , che  gli  perfuadeua  à non  lafciare  annidar 
nell’Italia  i Francefi,fipolè  fubito  in  armi, pronte  e à dife- 
dere ramico,e  à offèndere  l’inimico . E fi  accinfè  poi  con 
più  calore,  quando  fèppe,  checo’l  Re  di  Francia,  e Vene- 
tiani,  era  entrato  in  lega  il  Papa,e  Ferdinando  Redi  Spa- 
gna,e  quefti  con  patto,che  (cacciato  lui  da  Napoli,egual- 
mentefi  douelferodiuiderecon  TOrleans  il  fuo Regno, 
Ma  il  Duca  di  Milano , atterrito  de’grandi  apparecchi  de* 
Collegati , non  trouando  fcampo  alle  colè  fue , con  poca^ 
reguladi  Criftiano , inuitòBaiazettoImperatorde’Tur- 
chi  alla  conqu  irta  dell’Italia,  le  cui  porte  trouerebbe  aper- 
te per  la  intelligenza  di  Federico  di  Aragona , che  in  Na- 
poli dominaua.  Inuito,  che  accefè  il  fuoco  tra  quel  bar- 
baro, e la  Republica  Venetiana,  che,  fè  non  con  gran  fan- 
gue,  fparfo  à fiumi , non  fi  eftinfè  con  danno  irreparabile 
della  fede . Poiché  l’Ottomano  pofta poderolà  armata  in 
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punto,  c airordine  Te/èrcito,  l’ vno,  e l’altra  mandò  à dan- 
ni della  Morea,  che  fu  teatro  delle  carnifìcine  infedeli. 
Pubitarono  fu’l  principio  i Veneti , che  Corfu  fufse  lo 
fcopo  delle  mofse  T urchefcc,  c per  meglio  alficurarfi  dell* 
nòia,  vi  mandarono  con  la  condotta  di  Angelo  Qyerini , 
c Luigi  da  Canale  cento  fbldati , acciò  meglio  prcfìdiaf^ 
fero  la  fortezza  ; ma  veggendo  altroue  riuolte  le  armi  ni- 
miche,  fpinfèro  Antonio  Grimani, Generale  di  mare, con 
quarantafci  galee,  diciafsettenaui,  e quaranta  rrafulie,c/ 
altri  legni  minori  5 a’quali  poi  s’vnironolèflàntagrippr 
(co’l  pelò  per  la  Republica  del  fblo  pane,  e dell’Artiglie- 
ria) e quattro  vafcclli  groffi  Corfioti  fbpraui  da  millo 
huomini  di  Corcira , con  la  guida  del  Bailo  Andrea Lore- 
dano.  Ma  non  fempre  le  fpeditioni  hanno  quel  fucceflb , 
che  merita  la  loro  grandezza . Benché  i Turchi  co’loro 
legni  fuflcro  nel  porto  di  Sapientia  affediati  da’Crilliani , 
che  fé  haueffero  voluto,l’haurebbon  tutti  disfatti,  à ogni 
modo  per  la  poca  buona  condotta  de’noftri , non  folo  fi 
faluarono,  ma,  hauendo prima prefb Lepanto,  fi  conduf^ 
fero  poi  lòtto  Modone , e tutto  che  trouaflèro  gagliarda.r 
refiftenza,  fènc  impadronirono  per  vn  calò  inopinato 
della  fortuna . Il  Generale  Grimani,  conofeendo  il  valo- 
re di  Alelfandro  dc’Gotti,  Nobile  Corfioto , grimpofo, 
che  con  la  fua  galea , e quella  di  Francefeo  Cacuri , pur. 
Corcirefè,  ed  vn’altra  dell’ai  mata  al  numero  di  tre,ne  gif- 
fé  à portar  fbccorfo  à Modone  j come  fece , a difpctto  de*  • 
legni Turchefehi  entrando  nel  porto.  Succedo fehcc/, 
che  portò  fòco  vna  difgratia  irreparabile  j poiché  gli  aflè- 
dÌ3ti,per  l’allegrezza  di  tale  arriuo  corfèro  tutti  alla  fpiag- 
gia , e lafciarono  la  muraglia  fèni’alcuna  diiefà . Di  ciò  fi 
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auuiderobcne  i Turchi,  eprcndendo  l'occafione,  che  lo- 
ro prefentaua  la  Ibrtc , appoggiate  le  (cale  làlirono  fopra^ 
de’merli , e d’indi  lanciaronfi  dentro  della  Città , vuota  di 
habitatori . E benché  rauueduti  dell’errore  ritornaflèro 
i Cittadini , e glihuomini  delle  galee  con  grande  Ijrauura 
contro  i nemici , per  dilcacciarli , altro  non  puotero  fare, 
che  conlègrar  le  loro  vite  in  ammenda  del  follo , e alla  fe- 
deltà, che  doueano  al  loro  Principe . Fecero  sforzi  mag- 
giori della  loro  poflànza , ma  non  fu  mai  poilibile  ribbu- 
tare gli  auuerfori, cheli  auanzauanodi  gran  lunga  nel  nu- 
mero, epugnauano  in  fiti,  da  loro  eletti  per  vantaggiofi , 
Onde,doppo  le  pruoue  di  vno  sfortunato  valore,conuen- 
ne  cedere,  ìalciando  farmi,  e la  terra  in  potere  de’T urchi, 
nelle  mani  dc’quali  rimafé  prigioniero  lo  fteflb  Aleflàn- 
dro,  che  liberato  co’l  tempo  hebbe  dalla  Hepublica  ri- 
compenza  eguale  alla  fua  fortezza  e per  fé, e per  gli  pofteri 
Tuoi,  (^iiefta  fuvnaquafi  giudicatura fbpra  i Cingani, 
che  molti  fono  nell’Ifola  ,così  nel  ciiiile,  come  nel  crimi- 
nale : vtheio  filmato  di  non  poco  lucro , e di  grandiifimo 
honore. 

Ma  i T urchi,  prefo  Modone , con  lo  fpauento  più , che 
con  l’armi,  s’impadronirono  dello  Zonchio,  e poi  di  Co- 
rpnej  e più  fatto  haurebbero,  fé  Benedetto  de  Peforo  Pro- 
ueditore  con  diciotto  galee  grofse  > e venticinquefottili, 
oltre  venti  nani,  fra  le  quali  ve  n’erano  tre  di  Corfu,efsen- 
dofì  la  quarta  bruciata,  non  hauefse  veleggiato  fopra  Na- 
poli , oue  lo  flefso  Baiazette  fi  ritrouaua , defiderofo  di 
conquillarla . Alla  villa  della  noflr* armata  disloggiò  il 
gran  Signore,  e i fuoi  legni  fi  auuiarono  verfo  Collanti- 
nopoli , fempre  féguiti  dai  Peforo , che  fece  loro  grauiffi- 
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mi  danni . E quando  egli  conobbe,  che  i nemici  erano  in 
faluo  ritornò  addietro,  e laccheggiò,e  prefe  Tlfola  di  Egi- 
ra; e vnitocon  Confaluo  Ferrando , mandato  in  fbccor- 
fo  de’Vcnetiani  dal  Re  di  Spagna , diede  fopra  la  Cefalo- 
nia,econ  grande  ftragedcTurchi,  l’ottenne;  c poi  di 
Santa  Maura,  e dello  Zonchio  s’impadronì  con  corfo  feli- 
ciflìmo  di  continue  vittorie . Durò  crudelilTima  la  guerra 
co’l  Turco  fino  al  i 5o3,incuilaRepublica  ,piùtoftori- 
chicfta , ch’ella  richiedeflè , fi  pacificò  con  Baiazette , il 
quale  alle  imprefe  deirAfia  hauea  riuolto  il  penficro . Co- 
^ Federico  Re  di  Napoli , eLodouico  Duca  di  Milano  a* 
danni  de’Criftiajii,  incitarono  l’Ottomano:. ma  l’vnoo 
l’altro  pagò  la  pena  ; poiché  quello , fpogliato  delle  fuo 
prouincie  da’Francefi , morì  prigione  ; e quelli  priuo  del 
luo  Regno  da’Galli,e  da  gli  Spagnuoli , hebbe  di  gratia  à 
riceuere  da  Ludouico  di  Orleans , à cui  humile  ricorfo , 
tanto, che  poteflè  mantenerfi,nó  più  da  Re, ma  da  ordina- 
rio vaflàllo . Egli  è però  vero , che  in  Napoli  lalciò  a’fuoi 
nimici  vna  (cena  di  funeftifiìme  tragedie , c’hebbe  fpetta- 
tore  vn  mondo, non  potendofi  accordare  i genij  differen- 
ti de’Francefi , e de  gHlpani  nel  dominio  di  vna  fteffa  co- 
rona . Se  la  diuifero  prima  pacificamente , ma  poi  procu- 
rando hor  gli  v ni,  horgli^tri  d’ingrandir  la  fua  parto, 
vennero  à manifefte  rotture , che  non  fi  racconciarono  fi- 
no à che  da  tutto  il  Regno  non  furono  i Francefi  (caccia- 
ti . Onde  rimale  poi  alla  Corona  di  Calliglia  quel  paelo 
che  lungamente  foggiacque  allo  Icettro  di  Aragona;  o 
non  hauendo  paffato,cheda  Spagnuoli,  à Spagnuoli,non 
illimo  di  hauer  fallato  qualora  diffi,che  da  Alfonlò  in  quà 
fempre  i Re  di  Spagna  fono  (lati  Signori  di  Napofi;  tanto 
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pìà , che  Caftiglia  e Aragona , a’tempi  di  Ferdinando , e 
d'Ifhbella,  erano  vnite  fbtto  la  medefima  Signoria . Men- 
tre la  guerra  durò  non  auuenne  in  Corcira  colà  di  riguar- 
deuolefuoradeirdettione  di  Giacomo  Chirio  in  Proto- 
papà  j che  fucceflè  nel  1 5 00  con  fbdisfattione  vniuerfale 
de'Greci,e  Secolari,  ed  Eccldìaftici , Ne  fino  al  none  Ib- 
pra  il  cinquecento  nacque  nouità  di  confideratione;  ec- 
cettuatine alcuni  ordini , fatti  dal  Principe  per  regola  di 
buon  gouerno,  come  furono,  che  il  rifcuotere,&  il  paga- 
re denari  di  camera  non  fi  polla  fare , che  nella  medefima 
camera  lotto  pena  di  cento  ducati  : che  i Cancellieri  tan- 
to ciuili , quanto  criminali  in  niun  modo  pollano  elàmi- 
nar  tcftimoni , che  alla  prelènza  di  vn  de’giudici  annuali , 
ò del  Bailo  Proueditore:  che  il  lucro  delle  lèntenzc,  Ibt- 
topofte  à carati,  fia  diuifo  la  metà  a’giudici  annuali,  e l’al- 
tra metà  al  Cancelliero,  e alla  Camera  Filcale , oltre  la  pe- 
na commune;  douendofi  di  mele  in  mele  rilcuotere  dal 
Configliere  della  calfa  con  l’vtiltà  per  lui  di  due  Ibli  per 
cento  : che  ne’  Maggiftrnti  de’Reggimenti  ordinari  qiic’ 
teftimoni,  che  non  làpelsero  Ibttoìcriuere  di  propria  ma- 
no, fulseroelàminati  auantii  Giudici  annuali,  òvno  de' 
Sindici  della  Communità,à  fine,  che  da’minifiri  inferiori 
nonfipotelse  vfar  frode  di  Ibrte  alcuna.  Si  fecero  tali 
leggi  nel  1 505 , e nell'otto  di  quel  iècolo  da  Giulio  Se- 
condo Sommo  Pontefice  fù  creato  Arciuelcouo  di  Corfià 
Criltofalo  Marcello,  Nobile  Veneto , Prelato , che  alla/ 
bontà  de’coftumi  accoppiaua  fingolare  erudir  ione,  come 
ne  lànno  fede  i Tuoi  ferirti , fra’qual’inlìgne  fi  vede  l’opera 
dell'autorità  del  Papa  contro  Luterò , e quella  dell’anima 
in  fei  libri  diuifa . Compolè  anche  due  ornatiflime  Ora- 
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doni)  vna  in  lode  di  Pietro  Barozzi,  Vefcouo  di  Padoiià^jr 
l’altra , da  lui  recitata  nel  Concilio  Lateranenfe  con  mara- 
uiglia  de’  Padri,  che  nel  1 5 1 2 in  Roma  fi  congregarono . 

Noi  fiamo  arriuati  à vn  tempo,in  cui  laRcpublica  do- 
minante patì  le  vicende  più  ftrane  della  fortuna, dalle  qua- 
li con  la  fola  virtù  fi  puote  alla  fine  folleuare , benché  op- 
preflà  in  modo,  che  à gli  occhi  del  mondo  parea , che  mai 
più  non  potelferiforgere . La  palma  s’inchinasi,  ma  non 
Soggiace  al  pelò  5 e l’arco  quando  è più  tormentato  dallo 
violenze  della  mano,allora  {caglia  più  vigorofèlefiie  flet- 
te . Il  Leone,  quinci,  e quindi  riftretto,ìe  vna  volta  rom- 
pe il  cerchio,  de’  fuoi  perfècutori  fra  ftrage,e  macello , S* 
conchiulè  in  Cambrai , Città  di  Borgogna  vna  lega  con- 
tro Venetiani  tra  il  Papa,  l’Imperatore  MalTimiliano , Lu- 
douico  Re  di  Francia , Ferdinando  di  Spagna , Alfonfo 
Duca  di  Ferrara,  e quello  di  Mantoua , à fommolfa  di  Ce- 
fare,  il  quale , chieclcndo  il  paffo  per  lo  dominio  della  Rc- 
publica  à fine  di  girne  à Roma  per  la  Corona , hebbe  l’e- 
fclufiiia  qualora  pretendellè  venire  armato  in  Italia.E  per- 
che à forza  volea  Mafluniliano  ottenerlo , e i Venetiani 
gliefimpedirono  con  la  rotta  de’  fiioi  Tedefchi  sì  ne’  con- 
fini de’  Grigioni,  come  nel  Friuli,  adirato  per  ciò  egli  fece 
tanto,  che  l’Europa  commofse  a’  danni  di  quei , che  l’Eu- 
ropa difendono  dalla  potenza  de  gl’infedeli . Si  diuifero  i 
Collegati,  prima  di  acquiftarli,  i paefi  della  Republica , la 
quale  alla  difefà  fi  accinfe  da  fe  fola,  rifiutando,  con  eflèm- 
pio  forfi  raro,  le  offèrte  del  Gran  Signore , che  le  promet- 
teua  la  fua  alfiftenza , e le  forze  del  fuo  vaftiffimo  Imperio. 
Vn  fiorito  efercitopofèroalla  campagna  lòtto  la  guidai 
del  Conte  di  Pitigliano , e di  Bartolomeo  d’Aluiano , co’ 

Pro- 


Libro  Quinto . 2.8 1 

Proueditori  Grìtti,  e Cornaro , e nello  fteflb  tempo  ordi- 
narono àVicenzo  Cappello,  ch’era  in  Corfu,  che  allo 
none  galee,  ch’egli  hauea,  aggiugneflèquel  numero  pià 
grande  di  legni  Corcirefi , che  poteua  adunare , e che  no 
giflè  ad  alfaltare  il  Regno  di  Napoli , à fine  di  diuertir  per 
quella  parte  le  forze  Spagnuole . E i Corfioti , auidi  di  fc- 
gnalarfi  nel  fèruigio  del  loro  Principe  in  tempi  di  tanto 
bilbgno,  appena  Icppero  l’intentionc  lua  dalla  bocca.» 
del  Cappello,  che  fubito polèro all’ordine  quarantacin- 
que groflè  fregate , ò Liburniche  ; e altro  non  alpettaua- 
no , che  il  tempo  fauoreuole  alla  loro  intraprefa . Ma  fu- 
rono da  nuouo  comando  arredati  con  Ibmmo  dolore  ; 
poichela  Republica , che  hauea , doppo  la  rotta  di  Cara- 
uaggio  , perlb  quali  tutte  le  Città  di  terra  ferma  in  Italia , 
non  volea  auuenturare  quelle  genti,  delle  quali  ne  gli 
eftremicafifipotealèruire.  Fùquefta  vna. guerra,  che 
non  finì  veramente , che  fino  al  1528,  quando  Carlo 
Quinto  venne  à coronarfi'n  Bologna  j poiché  fu  ella  così 
piena  di  viluppi,  che  da  vna  lòrgeua  vn’altra  maggiore 
dilcordia.  Si  Iciollè  prima  dalla  lega  il  Papa,  poi  con., 
lui,  e co’ Vcneiiani  fi  vnirono  gli  Spagnoli,  egringlelì 
contro  il  Re  di  Francia;  eall’vltimo,  morto  Ferdinan- 
do di  Spagna,  contro  Carlo  Imperatore , che  gli  fuccellè, 
fi riuoltarono e Pontefice,  e Galli,  c Veneti,  emolti 
Principi  dell’Italia.  Maftracchialla  fine  delle  date,  o 
riceuute  rotte,  conucnnero  nella  pace , c con  più  profitto 
a’ danni  del  commune  nimico  fi  confèruarono  Tarmi  . 
Ben  è vero , che  prima  di  tal  concordia  non  furono  lènza.» 
la  gloria  di  fèruire  la  Republica  i Corfioti^  Icguendoal 
numero  di  lèicento,  diuifi  Ibpra  ventiquattro  galee,  il 
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General  Pietro  Landò,  il  quale , preTo  Monopoli , Mola  I 
cPoligranoinPuglia,epoiBrindifi,  per  ordine  del  Se- 
nato n'andòà  Napoli,  per  dar  calore  dall'acque  all’afle- 
dio,  che  à quella  Città  haueapofto  per  terra  Lutrecco  , 
Quel,  che,  fra  le  armi,  fucceflè  in  Corcira , benché  non  di 
grande  momento,  è conueneuol  ridire,  acciò  gli  ordini 
de’  tempi  non  fi  confondano . Nel  i j 1 1 dunque  fò 
determinato , che  la  eletti  one  del  Capitano  di  Parga  fia-» 
fatta  di  anno  in  anno  dal  Bailo,  Configlieri,  e Capita- 
no del  Borgo  ; con  quello , che  l’eletto  non  polla» 
fare  mercandantia  di  Ibrte  alcuna , à quel  fine  ogni 
tre  anni  debba  vno  de'  Rettori  andare  à quel  luo- 
go per  findicare  le  attioni  del  comandante.  In  ol- 
tre  lì  ordinò,  che  da*  Gouernatori  delZante,  e Cefa- 
lonia,  fìeno  mandati  à Parga  venticinque  huomini  à 
cauallo  di  quei,  c*  haueano  prouifione,  e llipendio  dal 
Principe,  douendofi  di  tempo  in  tempo  mutare:  che  il 
callello  di  Butrintòfi  fortificallè,  e alla  fua  cullodia  fi  eleg- 
gellè  dal  Cólìglio  Corfioto  vn  Cittadino  d’ottime  qualità 
per  vn  anno,e  rifiutando  la  carica  llaflè  per  anni  tre  in  con 
tumacia , ma  che  habbia  publico  llipendio , e 2 5 Soldati 
lòtto  di  le,  quali  fieno  tenuti  Ibmminillrare  dalle  Compa- 
gnie di  guardia!  Rettori.  Nel  mille  poi  cinquecento 
quindeci , eflèndo  capitato  da  Venetia  à Coriìì  Natal  Sa- 
lomone Sindico , Auuogadore , e Procuratore  delle  par- 
ti di  Leuante,  polèà  molti  dilòrdini  proportionato  ri- 
medio. Quello,  à ogni  modo,  incuihel>be premura^, 
più  grande,  fu  Tabulo,  che  haueano  introdotto  i Feuda- 
datarij  nel  mantenimento  de’ caualli,  che  fono  obligati  , 
pe*l  Feudo  > tenere  pronti  alla  difefadell’llòla,  e delle^ 
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fueriuiere,  qualora  il  richiedefse  il  bi/bgno,  Sonoiiu 
Corfù  ventiquattro  Feudi,  che  anticamente  iòlo  a’  no- 
bili Corcirefi  apparteneuano,hora  perla  maggior  parte  a* 
Signori  Venetiani  Ibggiacciono , hauendoli  quefti’here- 
ditato  con  le  doti  delle  mogli,  ò figlie  vniche  di  fami- 
glie, che  fi  eftinlèro,  òdi  Padri,  ch'altra  prole  mafculina-» 
nó  hebbero.  Non  vi  è nell‘lfbla  la  legge  Salica,ch’efclude 
la  fiicceflion  delle  donne,gouernandoli  ella  con  gli  Statuti 
feudali  di  Napoli  di  Romania,  che  ammettono  le  femine 
alla  participatione  del  Feudo,  e danno  al  più  grande  di 
età,  non  alla  primogenitura  il  dominio  di  quello . Onde 
fe  vno  haueflè  più  fratelli  con  figli,  efièndo  egli  lènza  fiic- 
ceflbri,  il  fèudo  non  onderebbe  ^ figlio  del  Tuo  primo  fra- 
tello , ma  al  figlio  più  grande  de’  fuoi  fratelli , fiafi  pur  del 
fècondo,  òdel  terzo.  Per  tali  leggi  dunque  molti  de* 
Feudi  Corcirefi  fono  paffati,  per  via  di  matrimonio  a* 
Geritil’huomini  Venetiani  con  la  fteflà  obligatione  c’ha- 
ueano  gli  antichi  baroni , di  mantenere  vn  cauallo  per 
ogni  Feudo.  Hor  fuccedcua,  c’hauendo  il  feudatario 
comprato  il  fuo  Cauallo,  doppo  due , ò tre  anni  di  fialla^  , 
e buon  gouerno , riufcendogli  buono , pe’l  guadagno , il 
vendeua,  e comprauane  à minor  prezzo  vn’altro,di  cui  far- 
cea  al  medcfimo  modo , fe  priuo  di  difetto  gli  riulciua^ . 
A tal  ch’era  la  cofa  ridotta  à mercato  con  detrimento  del 
publico  feruigio , non  comparendo  alle  neceflità , che  ò 
poliedri  indomiti,  ò deftrieri  con  qualche  magagna . On- 
de fu  aftretto  il  Salomone  à ordinare,  che  i Feudatari,  non 
fblo  doueflèro  tenere  in  punto  i caualli  fècondo  le  loro  o- 
bligationi,  ma  che  non  li  poteflèro  vendere,  lè  non  erano 
inabili,  lènza  eiprelfa  licenza  del  Reggimento,  auantià 
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cui,  eflèndo  Bailo  Luigi  Dannano, fece  fare  la  moftraper 
allora, imponendo, che  ogni  anno  il  primo  di  Maggio  do- 
uelfe  ogni  Feudatario  fare  la  Tua  comparlà . Bella  riu/cì  la 
prima  volta, perche  fi  sforzò  ogni  vno  far  vedere  il  fuo  ca- 
uallo  bene  addobbato:  vno  ne  mandò  Andrea  Bragadino; 
vno  Vittore  de’  Gotti  5 vno  Niccolò  dello  ftefib  cogno- 
me ; e vno  Aleflàndro  pur  della  medefima  Famiglia;  Fan- 
tm  Viaro,  come  fucceflbr  di  Giorgio  de’ Gotti,  tre;  due/ 
Andrea  Petretino;  tre  MichelcTron;  due  Pietro Mali- 
piero  di  Aleflìo  ; vno  Giacomo  Ralli;  due  Girolamo  Ma- 
lipiero  ; Giouanni  Fiomacovno  ; vno  Daniel  Darmano; 
Gio:  Battitta  Erizzo,herededi  France/co  di  Altauilla,tre  ; 
e due  Luca  de’  Gotti;  onde  da  quattordeci  Feudatari  j,  che 
polsedcuano  ventiquattro  Feudi,  fi  compì  il  numero  di 
ventiquattro  caualli,che,  lènza  fpelè  ò del  commune,òdel 
Principe , e in  tempo  di  pace,  e di  guerra , del  continuo  fi 
mantengono . L’anno  poi,  che  à quefto  fucceflè , due  or- 
dini fece  per  Corfù  la  Republica;  il  primo  che  il  Camer- 
lengo, il  quale  doppo  il  fuo  vfficio,  per  tre  anni , non  può 
concorrere  ad  alcuna  dignità,  habbia  per  quel  tempo  di 
contumacia  qualche  falario  da  fcuoterfi  dalli  crediti  della^ 
camera  ; il  fecondo , che  i Cittadini  foliti  a condurre  il  fale 
ne  magazeni  della  Republica  non  fieno  aggrauati  più  del’ 
l’ordinario  ; e la  pena  de’  traigreflbri  fia  rilcofia  dal  Capi- 
tano , e da  lui  /pela  nell’ammaeftrar  altri  huomini  nel  por- 
tar detto  làle , douendofi  le  Balie  dell’Ilbla  ordinare  ciaf 
chedu na  per  fe  à proportione  del  fuo  bifbgno,  e intercise , 
Altri  decreti  vfeirono  da  Venetia  nel  1524,  efiendo  nel 
v enti  fiato  eletto  in  Corfù  Luigi  Beneuiti  in  Protopapà,  e 
1 uro  no , che  tutte  le  C hiefe , che  fufiero  rouinate  per  la^ 
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fòrti ficatione  della  Città , fieno  da’  padroni  rifatte  in  luo- 
go , che  non  dia  impedimento  alla  bellezza  della  terra  j 
che  fi  fblleualfe  vn  tempio  à San  Spiridionc,  acciò  po(&  il 
popolo  render  le  douute  gratic  à vn  Santo,  che  liberò 
l’Jfola  dall’vltima  peftilenza  : che  gli  offici, e benefici  della 
Cattedrale  fieno  conceflì  a*  nationali,  come  fi  oflèruainu 
Candia,Cipri,Corone,  e Modone  : che  fuflè  confermata^ 
a*  Corcirefi  la  gratia,pur  dianzi  conceffa  loro , circa  il  Ca- 
ftellano  di  Parga,e  Butrintò  ; cioè,  che  fia  eletto  dal  Reg- 
gimento Cittadino,  con  pena  di  ducati  ducento  à chi  al- 
trimenti facdfe  ; e la  paga  di  detti  Caftellani  fi  debba  ca- 
nate dall’eftrationi  de’  Dati;  della  Città  : che  ninno  pofla 
impetrare  gratic  contro  i priuilegi  di  Corfu  lòtto  con- 
danna di  ducati  cinquecento,  e inualidità della  medefima^ 
gratia,rifèrbandofi  folo  il  Senato  di  poterne  concedere  ad 
alcuno  : che  tutte  le  fentenze,che  darà  il  Reggimento  co- 
si fòpra  gli  ftabili,come  fopra  i mobili , da  ducati  cinquà- 
ta  inggiù,non  habbiano  appellatione  à Venetiaj  ma  fieno 
da’ Sindici  orientali,  onero  Capi  da  mare  riuifte.  Nel 
1 5 25  fìi  eletto  in  Protopapà  Domenico  Mamomatije  nel 
trenta  Arciuelcouo  Maffeo  Veniero  dal  Pontefice  Cle- 
mente VII.  quello  fra’  Greci  di  molta  bontà , c dottrinsu  j 
quefto  fra’  Latini,  e ne’  coftumi , e nelle  lettere  fingolare. 
Due  anni  doppo  furono  da’  Corcirefi  mandati  Gualtier 
Morello,  e Giorgio  Lanza,  loro  Ambafciatori  à Venetia , 
perfupplicareilPrincipeSereniffimo  della  conferma  de* 
priuilegi  (come  in  ogni  ambafciata  fògliono  fèmprc  fare) 
e à fine  di  ottener, che,  volendo  i Deputati,  onero  Sindici 
della  Città  conuocar  configlio , il  poffano  fare  lènza , che 
fieno  impediti  dal  Reggimento  5 e quando  quefto  ripu- 
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£fnaise,che  fia  permefio  a*  Sindicijò  Deputati  trasférirfi  à 
Venetia  con  lettere,  fottolcritte  da*  Cittadini  perclporro 
le  loro  doglianze , e i richiami  della  Communità  : di  più  , 
che  i capitoli  formati  nel  Configlio  non  pollano  impedir» 
lì  da’  Rettori , acciò  non  s’inuijno  à Venetia  lòtto  pena  di 
ducati  cinquecento;  e nel  calò, che  il  Reggimentoì'impc- 
dilse,fulselecitoa’Cittadini'llòttolcriuerli,  e mandarli 
al  Senato,  dal  quale  furono  compiacciut’i  Meflaggicri, ot- 
tenendo lettere  pe’l  Bailo , e Configlieri  fauoritillìme  per 
l’olseruanza  delle  colè  fudette , come  anche  per  la  richie- 
fta,che  fecero,  che  gli  Hebrei  habitalsero  in  luogo  diuilb 
da’  Criftiani,e  che  non  potefsero  prendere  ad  affitto  ftabi- 
le  di  Ibrte  alcuna . Hò  tralcorlb  molti  anni  con  la  breuità 
polTibilc,  per  arriuarc  al  1 5 5 5,  in  cui  cominciarono  quel- 
le lagrimeuoli  Catalirofi,che,  togliendo  dalle  campagne/ 
fin  le  verdure,  Tllbla  di  Corcira  al  verde  ridulfcro.  Mi  Ib- 
no  affrettato,  auido  di  vlcire  da  vn  racconto , nel  quale,  le 
la  penna  Iparge  inchiollro,  diluuiano  da’  miei  occhi  le  la- 
grime, per  la  dolente  memoria  di  que’  giorni , che  caligi- 
nolà  notte  cagionarono  alla  mia  allora  infeliciffima  Patria. 
Lalcierei  volontieri  vna  narratione  piena  di  duolo,  quan- 
do la  Storia,ch’io  Icriuo,  me’l  permettefse  ; e l’ordine  pre- 
Icrittomida  vna  ragioneiiole  teffitura  mi  concedere  di 
farlo . Quel, che  pofso  vfurparmi  come  lecito  fi  è non  fu- 
neftare  le  carte  di  quello  libro , rilèrbandomi  pe’l  fèllo  ho 
materia  di  dolorofifucceffi,  facendo  qui  lòlo  quali  vio 
proemio  à quel  dilcorlo , c’hà  da  lèguire , 

Regnaua  nell’  Oriente  Solimano  Ibpra  i Turchi , nello 
ftellò  tempo,  che  Carlo  Quinto  reggea  l’Imperio  di  Oc- 
cidente 5 e aU’  vno , e all'  dtro  furono  propitie  le  llellc/  > 

fico- 


Libro  Quinto . 287 

fi<X)m€del  medcfimoafpetto  ne’ loro  natali  paiticiparo-’ 
no  ) eflèndo  nati  nel  medcfimo  annone  mefè,con  differen- 
za di  foli  giorni , Emoli  furono  nella  gloria,  e nelle  im- 
prefé  ; e grande  foentura  fu  della  noftra  fede , che  aflìemc 
non  fi  accozzafsero  ; poiché  rintuzzati  da  Carlo  gli  sforzi 
di  Solimano , non  haurebbero  hauuto  fopra  de’  Criftiani 
que’  vantaggi , che  acquiftaron  co’l  tempo . Ben  è vero, 
che  il  Turco  non  volle  cimcntarfi  quando , doppo  prefà^ 
B uda,fi  pofè  fotto  Str  igonia  à fauor  del  Vaiuoda  Giouan- 
ni , e all'auuifo , che  Cefàre  con  poderofo  efèrcito  ne  an- 
dana à incontrarlo , ritornò  addietro , lafoiando  à Carlo 
la  fama  di  hauergli  fatto  paura . Nel  tempo  di  quefta  mof- 
fa  comandò  l’Imperatore  ad  Andrea  Doria  ( che,  lafoiato 
il  feruigio  di  Francia,  fi  era  con  lui  comporto  ) che  ne  gif- 
fo  ad  affaltare  la  Grecia  ; ed  egl  i con  quaranta  otto  galee  , 
trentacinque  nani  groflè , e altri  legni  piccioli  mouendo- 
fi,  prefé  Corone,  e Patraéo , e haurcbbe  disfatta  l’armata 
infedele,  fé  Vincenzo  Cappello , ch’era  alzante  con  lo 
Venete  forze,fi  fufse  vnito  con  lui.  Ma  i Veneti  religiofif- 
fimi  of^ruatori  de’  loro  giuramenti  non  vollero  violaro 
la  pace,  c’haueano  con  Solimano , il  quale,  {pergiuro , all* 
vfo  de’  barbari , fénza  cagione  la  ruppe , come  fi  dirà  à 
fuo luogo.  Racquirtaronopoii  Turchi  Corone  per  la^ 
pefte,  che  contro  il  prefidioCrirtianoà  fauor  loro  com- 
battea; e il  gran  Signore  con  efèrcito  di  ducento  mila^ 
combattenti  auuicinato  alla  Valona  difègnaua  l’imprefL, 
qual  tentò  in  vano , del  Regno  di  Napoli , quando  Ibrai- 
mo  fuo  fauorito  gli  perfuafè  à riuolger  l’armi  contro  Ta- 
mas  Sofì  della  Perfia , che  à Ifmaele  fuo  Padre  era  nuoua- 
mente  fuccefso , Vogliono  alcuni , che  Ibraimo , benché 
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Turco  nell’apparenza  , ò fii(^  neU’interno  Criftianò  J 
come  nacque  tra’  Greci,©  che  almeno  fauorifse  le  colè  de* 
Criftiani;  onde  per  diuertir  SolimanorimpegnalseiiL» 
vna  guerra,  à luidilsuaià  dalla  Madre,  e dalla  Ruisa  iùa^ 
moglie.  Andò  egli,  combattè,  vinfè,  ma  nel  ritorno 
hebbe  tali  afsalti  da’  Perfiani,  che  la  minor  parte  dell’efèr- 
cito  condulse  à cafa  ; difgratia , che  attribuita  ad  Ibrai- 
mo , à quello  cagionò  la  morte , facendolo  l’empio  tiran- 
no ftrangolare  mentre  donnina,  àcagion,  cheglihauea 
promelsodimainon  farlo  vccidere  ne’ giorni  della  fua., 
vita  j poiché  da’  dottori  della  fua  legge  m perfualb , che-» 
il  Ibnno  non  era  vita, e così  non  fi  credette  di  rompere  fila 
parola.  Morto  Ibraimo,  più  che  mai  fiero,  lìriuoUca* 
danni  de’  Crilliani , illibato  e dalla  vittoria  di  Carlo 
Quinto  in  Africa , oue  fi  fece  vafsallo  il  Regno  di  T unifi, 
e da’  mali  grauifiìmi , che  facea  alle  fiie  riu iere  il  Doria  , 
che  mai  non  lalciaua  in  ripolb  le  prouincie  orientali,che^ 
àlui  foggiaceuano.  Onde  con  numero  innumerabile  di 
Ibldati  per  terra  verlb  la  Valona  iftradoflì , e nello  fteflb 
tempo  Ipinlè  vna  lèlua  mobile  di  legni  per  acqua  rilbluto 
di  Ibggiogare  Napoli,  eie  gli  veniua  fatto,  anche  tutta^ 
l’Italia.  Fù  ciò  nell’anno  1537,  ma  prima  bifbgna,  la- 
Iciando  i Turchi’n  viaggio , ridire  quello,  che  più  di  no- 
tabile auuenne  in  Corcira , dalla  quale  ci  fiamo  non  poco 
fin’hora  per  neceflìtà  allontanati , 

Nel  trentacinquefòpra  il  mille  cinquecento  non  vi  fu 
altro , che  la  nuoua  creatione  del  Protopapà  Luigi  Rartu- 
ro  ; ma  nel  trentafèi  varie  leggi , Ipettanti  al  buon  gouer- 
no , calla  difefa  dell’Ifola  fi  fecero  dalla  Venctiana  Repu- 
blica.  Pcrl’iftanzadipiouanni  Quartano,  e Antonio 
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EparcOjfi  determinò  5 che  douendofi  fortificar  la  Città  fi 
fiiceflè  con  la  minor  rouinapoflìbile  delle  calè  del  borgo, 
che  icruiuano  per  diporto  de'  Corfioti,  ellèndo  loro  fia- 
ti demoliti  per  l'addietro  più  di  due  mila  edefìci  per  lo 
fortificationi  già  fatte , oltre  i danni  de’  barbari  : al  cho 
dal  Principe  fù  prouifto  con  rifpondere , che  qualora^ 
douefiè  principiare  tal  cofa  haurebbe  hauuto  riguardo  al- 
la ficurerza , e fedeltà  de'  fuoi  popoli . Di  più  fi  conch  iii- 
fe , che  fia  oficruato  l’antico  priuilegio  del  Configlio  di 
eliggere  il  medico  fifico , e il  Chirurgo  à fua  volontà  ò 
Cittadino , ò forafiicro , dal  Sindico  Orientale  contefo 
alla  Comunità,  la  quale  per  quefio  hauea  donato  alla  Re  * 
publica  le  doane  : che  ficommetteffe  a'  capi  di  mare,  cioè 
al  Proueditor  dell'armata , e Sopracomiti , il  prohibirc  al- 
le chiurmei  ladronecci  particolarmente  de*  legni  frutti- 
feri fotto  pena  di  pagar’eglino  i danni  5 e che  per  l’auuc- 
nire  il  legname  dell’Ifola  fi  laici  per  gli  bifogni  della  guer- 
ra, chepotellènaicereperla  volubile  natura  del  Gratin 
Signore . E per  vltimo  fi  ordinò  à tutt’i  Capitani  Gene- 
rali, Rettori , Proueditori,  Gouernatori,  Sindici,  Ca- 
pitani di  Parga,e  Butrintò,e  à qualfifia  altro  Magifirato  di 
qualunque  grado  dignità,e  vfficio, che  debbano  oficruare 
e far’oiseruarei  priuilegi  conceifi , oda  concederfi  a'  Cor- 
fioti da  quei , che  n’hanno  l’autorità,  ò dal  Principe,  e dal 
Senato.  Si  aggiuniè  à quelli  ordini  il  più  neccÌTario,e  fù  1’- 
armarfi  contro  il  T ureo, le  cui  moflè  metteuano  il  Crifiia- 
nefimo  in  folpettodi  qualche  fimeftifi ma inuafione.  Che 
benché  fuifero  con  lui’u  pace  iVenetiani,  non  fi  poteua- 
no  promettere  ficurezza  alcuna , mentrechi  buona  fede 
non  profelfa  con  Dio, poca  fede  lliole  olferuare  à gli  huo- 

Qo  mini. 


%oo  Della. Hiftoria  di  Corfù.  ^ 

mìni.  Stabile  nelle  fucpromeflè  non  può  cfferechi  por- 
ta per  infegna  la  luna,  pianeta,  che  altro  non  ha  di  fermo, 
chd‘incoftanza.  Aflìcuraua Solimano,  per  meizo  del 
Bailo  Canale,  laRepiiblica,  chevoleafeco  mantenere^ 
la  buona  corrilpondcnza,  e che  le  fue  forze  non  erano 
per  danneggiare  i fuoi  fudditi  ; ma  Venetia , ammaeftrau 
nella  fcuola  dell’infedeltà  di  Maometto , pococred^al- 
le  parole  del  figlio,  hauendo  nel  Padre  conofciuta  la  fua# 
fimulationc , c doppiezza . Onde  per  ogni  buon  nfpet- 
topofero  i Veneti  all’ordine potcntiffima  armatafottoil 
General  Girolamo  da  Pefaro , daUacui  prudenw,  eva- 
lore, poteuanoafpettare  ogni  felice  fuccefso.  Hpremu- 
nirfi  è atto  di  fommo  giuditio , e il  fidarfi  fouerchio  è im- 
prudenza, chefuolc  condor  lèco  la  rouina  de  Regni  . 
Vn’armato  vicino,  benché  amico,  è folpwoj  poicho 
da  ogni  picciolaoccafione  potendo  prendere  motiuo  di 
difgufti,  puònafeere,  cheriuolga  l’armicontro  le  pro- 
uincie , che  ripofauano  ficure  all’ombra  della  pace , noa^ 
mai  certa  con  gl’infedeli.  Sialleftironopcr  ciò  i Vene- 
tiani,  e il  Pefaro,  lecui  infegne  feguirono  due  galee  Cor- 
tìote,  fipofetralelfolcdiCorcira,  e di  Cefdoma,  per 
oflèruare  gli  andamenti  di  Solimano,  il  quale d Bai  o , 
che  feco  conduceua,  mai  non  lafciaua  di  dar  parola  di  non 
offendere  il  fuo  Signore.  Io  voglio  credere,  che  per  al- 
lora hauefs’egli  qualche  opinione  di  non  romperla  co 
Venetiani,  temendo,  che  coUegatifi  con  l’Imperator  Car- 
lo, non  folo  gl’impediffero  gli  acquifti,  che  difegnaua,ma 
olipoitafreroincafaproprialaguerra.  Vedea  il  Doria> 
corlèggiar  per  que’ mari,  c il  Pefaro  con  piu  di  cento  le- 
gniricuoprire  gli  ftatidelfuo  Principe  5 e a ragion  poteua 
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clubitarc , che  fi  vniflèro , quando  haueflè  dato  caufà  alla^ 
Rcpublicadi  farlo,  iènzapdbdimancamento.  Aggiun- 
gali, che  il  Regno  di  Napoli  gliftaua  nel  cuore,  onde» 
poco  curaua  di  altra  imprclà,  allaqualepoi  fi  accinlè , per 
facilitarene  l’acquillo  ; c toccò  à Corcira  la  difgratia  pel 
fitocommodilfimoalpaflàggio  d’Italia,  Mi  confermo  à 
dirlo,  pcrchclalculà,  ch’egli  prelè , come  diremo,  di  af- 
iàltarCorfù , non  fu  valeuole  à togliere  dalle  menti  de  gli 
huomini,che  Solimano  nell’interno  haueflè  occulte  mac- 
chine, e fini  più  rileuanti  chela  Ibrprelà  di  vn’Ilbla,  che> 
alla  fila  partenza,  fàcilmente  haurebbero  racquirtata  i 
Venetiani , e per  eflèr  vicini , e pe’l  valore  delle  lor  armi . 
Qual  fè  ne  fiiflè  la  cagione  pofè  Solimano  Taflèdio  à Cor- 
fu , e le  non  l’ottenne , rouinoUa  pe’l  lacco  delle  campa- 
gne, e per  la  moltitudine  de  gli  Ichiaui , che  /popolarono 
le  ville,  e le  terre  meno  forti dell’Ifòla.  Apparecchili 
dunque  il  lettore  à leggere  rouine , incendii , deftruttioni 
di  palaggi , e altri  mali,  che  puòfiipporre  da  vn  barbaro  , 
noumeno  crudele,  che  potente 5 à pari  fànguinario  e 
forzuto . 
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L L A morsa  del  gran  Solimano  tre- 
mò l'Europa  ; c il  mare,  e la  terra  fi  vi- 
dero opprdfi;  <juello  airincarco  de* 
legni,quefia  al  pelò  degli  armati,  che, 
calpcftando  i campi,laìciauano  Ibi  or- 
me di  careilia . L'elcrcito  arriuò  alia 
Valona,  c tragittando  il  fiume  Aue- 
culà  ne*  paefi  Cimmeri;  fermoflì , e iui  diftefe  del  Tuo  Si- 
gnore il  fijperbilfimo  padiglione  ; ma  rannata  marittima^ 

lun- 
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lunghefso  le  riuediCorfucomparuc,  e infègnodiamiy 
citia , con  le  bocche  di  tutte  le  artiglierie , alla  forteiza  fe- 
ce vn  (bienne  faluto , corrilpofta  egualmente  da*  cannoni 
dcU*l(bla . Hor  chi  non  direbbe , dhe  douefse  confèruarfi 
eternala  pace , (è  que’  barbari  l’autenticauan  con  lingue» 
di  bronzo  ? E pure  il  fuoco , ch*allora  per  allegrezza  fi  ac- 
cefè,  fil  preludio  del  vicino  incendio,  che  contro  la  Vene- 
tiana  Repubhca  douea  diuampare . Non  fi  truoua  mai  fe- 
de ne  gl*infedeli  ; e quando  par  che  lufinghino , comehu 
pantera,  minaccian  la  morte . Si  trattenne  Solimano  nel- 
la Prouincia  de*  Cimmerioti  per  qualche  giorno,  auido  di 
deftruggere que* popoli,  che  continoui  danni  faceuano 
a’  fuoi  vailàHi  circonuicini.  Albergauano  ne’  monti  più 
fcolccfi,da’quali  talora  ibrtiuan  contro  de*  barbari,e  fatto- 
ne macello , ricchi  di  fpoglic,  e di  ichiaui  facean  ritorno  a* 
Jor  nidi  ; nè  raggiugnere  li  poteuano  i nimici , hauendo 
eguale  velocità  nella  mano  rapace , c nel  piè  fuggitiuo , 
Quel  che  fa  il  lupo  nell’armento,  di  cui  fàtio  fi  ritira  al  co- 
uacchio  con  palli  velocilfimi  à onta  de’  paftori , che  tardi 
gli  dan  la  caccia , oprauano  i Cimmerioti  ne*  fùdditi  del 
T ureo,  di  cui  eran  contrari  e di  legge,e  di  genio . Com- 
xnandò  Solimano , che  Aias  Bafsà  co*i  capo  de*  Giam'zze- 
ri,  ne  giffero  à Ihidare  dalle  loro  grotte  quelle , com’ei  di- 
ccua,  fiere,e  ne  facelTero  ftrage  tale,che  altro  di  fimil  gen- 
te non  refiafse , che  la  memoria  di  efsere  fiate  defirutto  , 
Ma  il  contrario  auuenne  di  quel,  ch’egli  fognaua  j poiché 
quegli  huominiagililsimi,  hor  da’  fianchi,  hor  da  fronte  j 
nor  alla  coda  alsaltando  i nimici  j hor  ritirandoli , hor  vr- 
tando  negli  fqu  adroni,  più  di  otto  mila , con  poco  danno 
delle  loro  vite , miferamente  ne  vcdièro , c afirinlèro  gli 
^ altri 
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altri àritirarfi più  che  difretta,  confufi  dell’infèlice  fuc- 
cellb  de’  lor  compagni , Non  contenti  di  quanto  in  pro- 
pria difefà  fatto  haueano  i Cimerioti/i  determi  narono  af^ 
(altare  i Turchi  ne’  loro  fteccati , e vccidere , fé  loro  venia 
fatto,  dentro  il  fuo  padiglione,  c fra  le  file  guardie  il  me- 
defimo Solimano.  E chi  può  negare,  c’habbia  pur 
Grecia  i Muti; , fé  non  le  mancano  gl’inuafbri  Porfénni  ? 
Damianno,  vn  de’ capitani  delCimmeriodominio,fiofr> 
ferie  a’ compagni  dilpiarclo  ftato  dell’efèrcito  Turche- 
feo,  e il  fitOjOue  il  gran  Signore  poiana  ; acciò  poi  meglio 
potellèro  tutti  aflieme  dar  dentro , e condurre  à fine  il  lo» 
rogloriolbdilègno.  La  notte  dunque  di  S.Giacomoa* 
2 5 di  Luglio  nel  1 5 3 7 partito  da’  lùoi  Damiano,  preflb  il 
padiglione  di  Solimano  lòtto  di  vn  albero  fi  polè  à lède- 
re, a^ttando,  che  l’alba  gli  dalle  qualche  lume  alla  gran- 
de imprelà  con  dilcuoprire  chiaramente  gli  oggetti  . 
Era  ella  vicina, quando  AiasBalsà,  che  fi  aggiraua  per 
faccende  del  campo , all’improuilò  vicino  à Damiano  c6- 
parue  ; e pien  di  fblpetto  pe’l  luogo,  e per  l’hora , al  Cim- 
merioto  richielè  la  caufa  di  Tua  di  mora  in  quel  fito , e fru 
quel  tempo  poco  opportuno,  Nonfifinarrìl’aftuto,c/ 
francamente  rilìx)lè,  ch’ellèndo  egli  Carachiar  del  graiu 
Signore  ( cioè  vaflàllo  del  Turco  ) era  venuto  per  pagar  le 
coke  ; e che  Ibpragiunto  dalla  notte , contro  voglia  fua.*, 
lòtto  quell’albero  addormentandoli , fino  à quaìfi  giorno 
non  s’era  fuegliato . Si  potea  dar  vanto  di  lòmma  accor- 
tezza Damiano,  lènonhauellè  hauuto  che  fare  con  vno 
più  di  lui  accorto , il  quale , fattolo  prigioniero , fra’  tor- 
menti gli  fè  confclTare  la  verità,  edoppo  la  confèlTione^ 

condannoUo  à audelilTima  morte  • Cosi  fieftinlè  quella 
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•vita , clicmcritaua  vn’etemità  ; e in  vn  picciol  momento 
(ì  disfece  quella  macchina^  c’haurebbe  potuto  immortala* 
re  il  nome  de*  Cimmcrioti  per  gli  fccoli  da  venire . L'ar- 
mata di  Solimano  in  tanto , condotta  da  Luftibeio  Balsà 
ilio  genero,  e da  Ariadeno  Barbaroflà  famofo  corfàle , ha- 
uea  nelle  fpiagge  d’Otranto , Verfo  Taranto , prefb  terra , 
c sbarcate  le  militie  cinlè  di  aflèdio  Caftro,che  brauamen- 
te  fi  difefè,  finche  àperfiiafione  di  TroiloPignattelIo,ch* 
era  fuggito  a*  Turchi  per  diluiti  co*I  Viceré  di  Napoli, 
non  fi  diede  a’  barbari , che , controicapitoli  della  relL , 
faccheggiarono  la  Città, e Ichiaui fecero  iCittadini . Ben 
è vero,  che  poi  Solimano  liberò  quelli , e fece  loro  rende- 
re quel , che  fi  puote  truouare  , facendo  i n o1  tre  morire  i 
violatori  de*  patti  : attione  piena  di  ogni  lode,  quando 
egli  rompendo  co’Venetianilapace,nonhauef.edatoà 
conolcere,  che  ò dal  capriccio  , ò dalla  Tua  firaulatione  na- 
fceise  vn  fatto,  lènza  dubio  eroico  ncll'alpetto. 

Ma  per  venire  a’motiui  della  guerra,  che  Solimano  in- 
traprdècon  leRepublica,auuenne,che,  mentr'egli  con- 
tro i Cinierioti,  e i fuoi  legni  contro  Napoli  combatteua- 
no  ; vn  nauiglio  Turchelco,  carico  di  vittouaglie,  incon- 
trolTi  in  vna  galea  Dalmatina,  e non  hauendo  abbaflàto  le 
vele, come  s’vlà  in  legno  di  vbbidienza,  con  vn colpodd 
cannon  di  Corsìa  battuto  andò  à fondo  : diferatia , che 
rapportata  all’Ottomano  l’accelc  di  fieriflrmo  fdegno 
contro  Venetiani , benché  per  allora  lèttole  ceneri  della 
fintione  ricuopriflè  il  fuo  fuoco, à cagion,che  non  gli  ter- 
nana il  conto  inimicarfi  all’aperta  coloro  , che  co’Cimc- 
rioti,  e Imperiali,  l’hnurebbero facilmcntebattuto,  non-, 
hauendcrvnite,ma  diftrattein  molti  luoghi  le  forze.Con- 

fide- 
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(ìdcraua  anche,  che  non  era  tempo  di  romperla , ladoue  il 
General  Pelàro  gli  haurebbeimpedit’i  foccorfi,  che  ogni 
giorno  gli  veniuano , pe’l  canal  di  Corfu,  da  molte  parti 
del  Tuo  Imperio  5 onde  tetterebbe  priuo  e di  vittouaglie,e 
di  gente . Per  tali  caule , benché  co*l  Bailo  haucflè  fatto 
rilèntemento  di  parole,  mandò  al  Pelàro  lanus  Bei  coro 
due  galee,  e vna  futta,  à fine  di  pregarlo,  che  non  permet- 
teflè , che  i fuoi  legni  fuflèro  danneggiati , mentre  veleg- 
giauano  ficuri  sù  la  bonaccia  della  pace,quarcgli  promeCi 
teaconlèruare;  echenoneraconueneuole,  cheperl’in-- 
iblenza  di  vn  Ibpracomito  fi  fomentafiè  qualche  dilcordia 
tralui  e iVenetiani  Tuoi  amici,  e confederati.  Contale^ 
ambafciata  parti  lanus,  (mala  nuoua  fè  Giano  fi  dittèrra^) 
ma  incontratofi’n  quattro  galee  Venete,  ch*crano  nel  ca- 
nale,  veggendo,  che  quette  le  gli  auuentauano  addoflb,  fi 
pofe  à fuggire  veHb  i lidi  di  Cimata , ouc  diede  in  terra,  e 
fu  da’Cimmerioti  fatto  prigione,  e i Tuoi  fèguaci  potti  à 
filo  difpada.  Succeflèqueftoinconuenienteperlafiiper- 
biade’Turchi,  che  non  vollero  far  légno  alcuno  a'Cri- 
rtiani , i quali , non  conolcendoli , fi  pofero  à léguitarli . 
Spiacque  Ibmmamentcal  General  Pelaro  quell’incontro, 
preuedendo , cheléruirebbe  di  legno  al  fuoco  occulto  di  * 
Solimano  5 e per  rimediarui’n  parte , Ipcdì  Francelco  Ze- 
no con  due  galee  , à fine  di  rihauercon  denari  dalle  mani 
de’Cimmerioti  lanus,  qual,redento,  mandò  al  Gran  Tur- 
co conia  Iculà  veritiera  del  fatto . Mottrò  di  acquietarfi‘1 
barbaro,  e chiamato  à le  il  Bailo  Canale , volle  che  man- 
dallèperlbna  àCorcira,per  inuettigare  più  diftintamente 
la  verità  del  liiccellò  ; e n’hebbe  la  cura  Aleflàndro  Orli- 
no, che  al  meglio , ch’ci  léppo,  prelé  le  informationi  à fa- 
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Dorè  de*  Criftiani.  Fin  qui  fi  può  dire,  che  la  fintione  rc- 
gnafse,  e durò  anche  per  vn  pezzo  la  fua  Signoria, benché 
nuoui  difgufti  al  T ureo  fi  aggiugnefiero  per  la  credenza, 
che  la  Republica  fauorifse  lotto  mano  l’Imperatore , An- 
drea Doria  Generale  di  Carlo  Quinto,  folcando  il  maro , 
vicino  à Corfù  ; sul  Capobianco , promontorio  deU’Ilb- 
la , prelè  dicce  Ichirazzi , che  da  Alcfiandria  veniuano  al 
campo Turchelco  carichi  di  battimenti;  epocodoppo 
nelle  Ilble  Merlere  s’impadronì  di  alquante  galee,  eh’ era- 
no auanzate  da  dodeci , co’  quali  hauea  fatta  fiera  batta- 
glia, c per  compimento  bruciò  la  fufta,  e le  due  galee,  eh’ 
erano  ancora  arenate  nelle  Ipiagge  di  Cimerà  per  la  fuga.» 
di  lanus . Auucnimenti,che,  benché  non  fufsero  Ij^alleg- 
giati  da’  Veneti,  per  elser  fatti  ne‘  loro  mari,e  vicini  a’  lo- 
ro paefi , perfualèro  Solimano,  che  la  Republica  le l’in- 
tendefse  co’l  Doria,  e in  conlèguenza  con  l’Imperator 
Crittiano.  Nè  fu  meno  atto  à confermarlo  in  tale  cre- 
denza il  fuccettb  della  galea  guidata  da  Bafiàn  Rais,  o 
pronta  per  la  perlbna  del  Gran  Signore;  poiché  incon- 
trandoti di  notte  nella  vanguardia  de*  nottri  lòtto  il  co- 
mando di  Alelfandro  Contarini , c negando  l’omag- 
gio , che  s’vlà  fra  legni , raggiunta  nella  fuga  fu  alla  fino 
rimellà  con  la  morte  di  trecento  Giannizzeri, che  vi  eraa« 
dilòpra.  Diede  però  l’vltima  mano  a’  difgutti  l’attutia-» 
di  Andrea  Doria , che  volle  impegnare  la  Republica  in^ 
vna  guerra  fattidiolà , per  liberarne  il  Principe , à cui  lèr- 
uiua , Veggendo  egli , che  i Venetiani  voleuano  in  ogni 
conto  mantenerli  neutrali  fra  l’vno  c l’altro  Imperatore^ 
per  non  tirarli  adottò  quatte  armi  , ch’erano  apparecchia- 
te per  altri  ; òper  l’amore,  che  portaua  ì Carlo  Qu^into , ò 
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pe’l  genio  natio  poco  amoreuolc  alla  noftra  Republici,  f 
fìnfe  vna  lettera  fcritta  da  lui  al  Pefaro , e fatta  da  lui  capi- 
tare nelle  mani  di  Solimano . Conteneua  ella,  che  il  tem- 
po di  opprimere  la  potenza  Turchefca  era  giunto  coiu 
l’vnione  delle  loro  forze , alle  quali  non  haurebbe  potuto 
l’Ottomano refiftcre;  e fimili  concetti,  che  palefauaiu 
l’intelligenza  fra’  due  Generali , Cefareo , e Veneto . Io- 
ucntione , che  forti  l’intento  d’intricare  la  Republicapri» 
ma  nella  diffidenza,  poi  nelle  armi  di  Solimano , il  quale , 
per  la  poco  felice  condotta  de’  fuoi  nel  Regno  di  Napoli , 
era  già  in  procinto  di  disloggiare  ,c  ritornarli  à Coftanti- 
nopoli.  Haurebbe  il  Doriaarriuato  à quanto  bramaua^ 
fenza  il  fuo  foglio  ; ma  volle  l’inganno  fudetto  non  sò  fc> 
à compiacenza  di  Carlo , che  nulla  làpeua,  òdel  fuo  ge- 
nio, che  molto  penctrauacondifcapitode’Criftiani,  c 
poca  gloria  del  fuo  nome,  per  altro  famolb , e degno  di  ri- 
cordanza . Solimano , di  cui  più  fiero  non  hebbe  la  Tra- 
cia , quando  vide  nella  carta  elprclfarinfedeltà  de  gl’in- 
nocentilfimiVenetiani  venne  in  tanta  furia,  che  fubito 
comandò  li  rompeflè  la  pace , tuttoché  haueflè  dato  paro- 
la al  Bailo  di  non  muouerli  prima  della  venuta  delI’Oiii- 
no,  che  fi  alpettaua  à momenti . Io  credo , che  la  rabbia^ 
di  vedere , doppo  tanti  apparecchi , le  fue  vittorie  imagi- 
nate  contro  Napoli  eflere  fuanite  co’l  fumo  delle  bom- 
barde , l’incitafle  à far  qualche  imprefa , acciò  la  fuafama# 
non  naufragafle  in  quel  mare , c’haueacosì  infelicemente 
Iblcato.Impolè  dunque  à tutt’i  Capi  così  di  terra,comedd 
l’armata, cheli adunaflèro alla  Valona , ou’egli  volea far 
piazza  d’armi , e fatta  la  ralsegna , iftradarfi  à gli  acquifti 
contro  Venetia , Andò  egli’n  perlòna  à quel  luogo , da^ 
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tui  fece  (piccare  co’  legn  i Ariadeno  Barbarofsa , ch'era^ 
(lato  il  principale  iftigatorc  della  guerra,  verlb  il  canale» 
di  Corfù , per  doue  paisò  pacifico  (lutando  le  fortezze:, 
dalle  quali  gli  fù  refo  il  (aiuto . Cercaua  quello  barbaro  il 
Doria , ch'era  ritornato  da  Meffinà,  oue  hauea  racconcie 
le  fue  galee , e non  hauendolo  potuto  ritruouare , diè  di 
nuouo  volta  alla  Valona , per  aflUlere  à gli  ordini  di  Soli- 
mano ) che  non  fiera  determinato  per  ancora  verlb doue 
volefse  muouer  la  guerra.  S’incontrò  nel  ritorno coiu 
l’armata  Veneta,  la  quale,  per  comando  del  General  Pefa- 
ro  volle  fuggire  l’attacco , per  non  dare  occafione  a'  Tur- 
chi di  far  con  ragione  quel , che  meditauano  per  merilb- 
(petti  : e benché  gl’infedeli  faceisero  qualche  danno  nella 
retroguardia  Criftiana , con  dò  tutto  parue  per  allora  be- 
ne il  diffimulare,  e fignere  di  non  accorgerfi  dell’ingiuftil^ 
fima  violenza.  Grande  fortuna  hebbe  inquefto  incon- 
tro lagalea  di  Giouanni  Mircouich  da  Pago , la  qual , per 
cfser  tarda  al  moto,  rimafta  l’ vltima,  e (bla,  fi  puote  falua- 
re , pe’l  legno  di  vna  mezza  luna , che  portaua  à calo  in./ 
poppa  j onde  da’  T urchi  fu  creduta  delle  loro,  e come  tale 
lenza  oflefa  trafcorlè  felicemente  con  Taltre,  Arriuato, 
che  fù  Ariadeno  conuocò  Solimano  il  configlio,  in  cui 
Aias  Bafsà  (èmpre  mantenne , che  non  fi  douefse  romper 
co’  Venetiani  la  pace , per  non  accrefeere  airOttomanico 
Imperio  nuoui  nimici  ; ma  lanus  Bei , e Barbarolsa all’in- 
contro , dando  la  colpa  di  ogni  dilgratia  alla  Republica , 
fecero  in  modo,  che  il  Gran  Signore  determinofli,doppo 
tre  giorni  di  dilcorfi  politici, alla  guerra, e deftinò  per  i(co- 
podelfuo  fdcgnoCorcira, 

Non  furono  così  fegrcte  le  altercationi,  che  Jion  tra- 
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pclafseroà farne auuilàto il  Pefaro,  che  non  dormìua  ì 
grintereflidelfuo  Principe:  quindi  nacque,  che  il  bar- 
baro non  puoteritrouare  lènza  difclà  lllbla,  chefuppo- 
neadiforprenderc.  Cinque  galee  furono  difàrinate,  per 
munire  le  fortezze,c  fi  demolirono  da  tre  mila  ca/c  de’bor- 
ghi,  per  togliere  a*  nemici  la  commodità  di  annidaruifi 
dentro . Non  fblole  chiurme , ma  gli  huomini , e le  don- 
ne di  Corfù  fèruiron  da  guaftatori , deftruggendo  le  pro- 
prie habitationi  volontieri  per  fèruigio  del  dominio,!  cui 
iòggiaceuano . Due  mila  Italiani,  e altrattanti  Corcired 
prodi  nell’armi  lòtto  Colonelli  nobili  deirilòla  furono 
diftr  ibiiiti  ne’callelli,  e ne’poft  i più  opportuni  della  città, 
lòtto  la  direttione  di  Giacomo  Nouello  valorolìlfimo 
Capitano,  c Luigi  da  Riua  Proueditore  ftraordinario . Si- 
mon Leone  hebbe  comando  fra  le  truppe,  c la  fortezza-, 
di  mare  fu  data  in  cura  ad  Andrea  Faliero  j tutti  coman- 
danti di  primo  grido , che  poco  delle  Tracie  Ipade  pa- 
uentauano,  emolto  fi  prometteuano  dairdperienza’d’in- 
contri  pur  formidabili . Se  alle  prouifioni,che  fi  fecero  fi 
aggiugneua  la  diligenza  delle  vittouaglie,delle  quali  non 
poco  fi  Icareggiaua , certo , che  Tallèdio  di  Corfù  fi  po- 
rca annouerare  per  felicilTimo , per  la  gloria  fi  acquiftaro- 
no  i difenfori , e per  la  ftragc , che  fù  fatta  de*T urchi , che 
alla  fine  fi  dilpofèroà  partire,  conolcendo  Timprelàpiù 
ditìTiciledi  quella, che  fi  haueano  creduto.il  Doria  in  tanto 
fitratteneuanelportodi  S. Caterina,  poco  dilcoftoda^ 
Calòpo , dadoue  IcrilTeal  General  Pelàro,  offerendogli’! 
fòccorlò  della  fùa  armata  cotro  de’T urchi  : & il  Duce  Ve- 
neto , che  fàpea  l’imminente  pericolo  di  Corfù , verfo  la- 
quale Ifòla  già  veleggiaua  poderofiffimo  Barbaro(fa,acce- 
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th  l’offerta  : onde  l’vno,  e l’altro  conuennero  di  vnir  fi , e 
prefèntar  la  battaglia  al  commu ne  inimico  ogni  qualun- 
que volta  il  poteffero  far  con  ficurezza  della  vittoria- , 
Determinarono  di  farla  raccolta  de’ legni  nella  Cefalo- 
nia , oue  fi  riduflè  {libito  il  Doria , & il  Pelàro  fi  trattenne 
in  Corfu  per  ordinare  meglio  le  colè  neceflarie  alla  difefaj 
c quando  fèppe,che  Barbaroffaentraua  nel  canalejfi  ritirò 
alle  Gomenizze , dal  qual  porto  mandò  auanti’l  Galeone 
di  S.Marco,che, portando  fbpra  cento  bombarde  di  bron- 
zo , era  la  macchina  più  prodigio/à,  che  in  que’tcmpi  Ibl- 
cafse  le  onde . Ed  egli  poi,vnitofi  con  Giouanni  Vitturi  > 
Generale  delle  galee  di  Dalmatia , fi  condufle  alla  Cefalo- 
nìa,  fecondo  il  concerto  prefb  con  Andrea  Doria,  anzio- 
fb  di  mettere  qualche  vnguento  à quelhi  piaga, fatta  a’Ve- 
netiani  dalle fuc aftutie,ed  inganni , Ma  Barbaroflà,dop- 
po  di  hauer  alquanto  aggiratofi  per  que’mari  ; alla  fine  a’ 
venticinque  di  Agofto , à quattordeci  hore  di  giorno  fo- 
pra  Corfu  comparue , e prefè  terra  con  poco  contrafto , 
non  vi  eflèndo  ncH’Ifola  gente  da  perdere  nell'impedirgli 

10  sbarco , Io  non  fàprei  perche  il  Pefaro , che , con  gli 
aiuti  del  Doria,  era  potentiflìmo  ciò  permetteflé , poten- 
dolo fèguire  da  lontano , fe  non  volea  auuenturar  le  forze 
delia  Republica  al  dubio  euento  d’vna  battaglia . Poiché 

11  nemico,  timorofò perla  vifta  dell'armata  Criftiana,non 
haurebbe  al  ficuropofto  le  fue  militie  sùle  arene , òaJme- 
no  haurebbe  differito  di  farlo  ; cofa,  che  molto  giouaua- 
alla  ficurezza  per  eflèr  vicino  rautiinno,nel  qual  Tempo  i 
Turchi  diffcilmente  campeggiano.  Voglio  perfuadernii, 
ch’egli alpettaflè da Venetia  nuoui  rinforzi,  òchefuHo 

-aftrcttoà racconciarci  legni ^ c’hauean  patito  non  poco 
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per  la  lunga  dimora  dentro  dell’acqueje  neU’incontro  con 
le  galee  infedeli , che  gli  danneggiaron  la  retroguardia^  : 
non  potendo  immaginarmi  pigritia  in  vn  Capitano,  aii 
la  fama  vanta  di  riioluto  nelle  iue  magnanime  imprefo, 
Barbaroflà  dunque, hauendo  prima  attaccato  il  fuoco  nel- 
lo fcoglio  di  Ottonus,  e nell’entrar  del  canale  fatto  il  fimi- 
le  nella  ièrpa , in  Corfu  efpofè  venticinque  mila  combat- 
tenti,co’quali  la  Villa  di  Potamo , diftante  foli  tre  miglia^ 
dalla  Citta,  co’l  fuoco, e co’l  ferro,  miforamentc  deftruflè, 
E Solimano,che  per  dar  calore  alla  guerra  hauea  piantato 
il  fuo  padiglione  alla  Baftia  nella  terra  ferma  in  faccia  all- 
Ifola,  con  cinquanta  galee  altri  ventidnque  mila  Turchi 
foce  traghittare  in  rinforzo  di  Ariadcno , à cui  fi  aggiun- 
forol’Agà  de’Gianizzeri,il  Beglierbei  dellaNatolia,l’Agà 
de’Zanguri,(fono  quefti  gli  auuenturieri)  Muftafa  Baifa^ 
C anco  AiasBafoà  il  primo  perfonaggio  della  Parta,  il 
quale  ogni  giorno  fi  portaua  dal  Gran  Signore , per  rag- 
guagliarlo de’fucceffi  di  quella  imprefa.  La  prima  coiL, 
che  fecero  que’barbari,  fu  il  dare  il  guado  alla  campagna , 
c il  fàccheggiar  que’luoghi,  che  non  fi  poteuan  difendere 
con  tale  crudeltà,  che  deftauano  compàfl'ione  a'medefimi, 
che  1‘hauean  cagionato . La  Città  fola , c il  Cartel  S.  An- 
gelo furono  efenti  delle  rouine,  effondo  fvna,  e l’altro  in 
irtato  di  non  temere  5 quella  perleprouifionidelPefàro, 
c querto  per  la  vigilanza  del  Gouernatore  Corfioto , che 
hauea  accoltopiù  di  tre  mila  villani  co’i  loro  haueri  più 
prctiofi,  nello  fteflb  tempo  faluando  quella  mifora  gente, 
econtalprefidioafficurando  la  fua fortezza.  Auuicina- 
ronfi  poi  i Turchi  alla  Città,  e quei  borghi, che  non  erano 
ftati  dcftrutti  da’noftri,  arfcro  in  viuc  fiamme  5 poiché  vi 
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attaccarono  il  fuoco  auidi  di  rinfrefcarc  con  quello  gli  ar- 
dori di  Solimano . Fecero  i noftri  diuerlè  lbrtite,lèmpro 
con  la  peggio  del  nimico , ma  da’comandanti  furono  rat- 
tenuti per  non  diminuire  il  numero  de’difenfori , i quali , 
benché  vincelTero,  qualcheduno  de’compagniperdeua- 
no,  non  potendofi  gl’incontri  fare  così  à man  falua , che» 
fènra  goccia  di  fanguc  fi  acquiftino  le  vittorie.  Si  tratten- 
nero i Turchi  nelle  fudette  barbarie  fino  a’ trentuno  di 
Agofto,  nel  quale  diedero  principio  alFaflèdio  della  Città 
capitale,  e piantaron  tre  batterie  5 vna  fu’l  nwnte  preflb  la 
Chiefà  di  S.  Michele  con  otto  cannoni  j l’altra  ibpra  il 
Tempio  di  S.  Bafilio,verlb  quello  de’Santi  Padri  con  cin- 
que cannoni;  e la  terza  non  lungi  della  Chieièttadella^ 
Madonna  de’Cauaifilcni  con  vn^ci  cannoni;  e da  ogni 
luogo  cominciarono  à fulminar  le  muraglie.  Ma  i Co- 
mandanti, che  di  tutto  abbondauano  fuorché  di  vittoua- 
glie , conofeendo  bene , che  alla  fine  farebbero  coftretti  à 
render  la  Piazza,  prima  che  altro  auueniflè,  conchiulèro 
di  liberarfi  dalle  bocche  inutili  con  empietà  pia , perche» 
necelTaria  alla  confèruatione  deiraflèdiata  Corcira . Vec- 
chi, donne,  fanciulli  furono  efclufi  dal  riparo  della  Città, 
e cacciati  fuora  alla  dilcretion  de’  nimici,che  accortili  del 
bilbgno  di  que’  di  dentro,  non  li  lalciarono  accollare  alle 
loro  trincee  : onde  que’milèri  quindi  da’T urchi , quinci 
battuti  da’Crilliani,  non  làpeano  qual  partito  prendere  al 
loro  fcampo . Pareano  tante  nani  nel  mezzo  di  Aquilo- 
ne, e d’Auilro  Ipinte,  e rilbfpinte  co’pericolo  di  Ibmmér- 
gerfi  fra  breue , fenza  Ipcme  alcuna  di  lor  falute . Era  vna^ 
compaflìone  vedere  fra  la  linea  de  gli  alsedianti,  e le  mura 
de  gli  afsediati  quegl’infelici  hor  gire,hor  ritornare  ; hor 
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giacere  fu’l  fuolo  immobili,  hor  darfi  à velociflìmo  corfò  J 
Pia gneuano  alla  rinfùlà,  lagnauanfi  ledonncde’mariti,  i 
fanciulli  de’loro  padri,  i vecchi  de’figli,  e tutti  del  Reggi- 
mento,checon  tanta  crudeltà  rhauc&cro  efclufi  dalla  Pa- 
tria, ed  elpoft  i alle  ingiurie  del  fieriflìmo  Trace . E fii  ve- 
ramente grande  la  fede  de'Corcirefi,  che  non  fi  mofiero  à, 
quelle  voci , che  loro  trafiggeuano  l’anima,  e toccauano 
in  qualche  parte  l’honore,  di  cui  fono  in  eftremo  gelofi . 
Confiderauano , che  le  le  lor  fèmine  andauan  in  mano  de* 
Turchi  fi  farebbe  macchiata  la  fama  di  elser  caftifllmc/, 
non  potendo  IcLucretierefiftere  àgli  sforzide’Tarqui- 
nij,  a’quali  aggiunta  la  necdfità  farebbero  al  ficuro  pre- 
cipitate . L’efporre  poi  li  figli  alla  certezia  di  rinegar  1*^ 
fede  era  motiuo  di  cordoglio  più  grande,  non  efsendo 
picciolo  male , che  le  vifeere  loro  da  Crifto  facefsero  paf> 
foggio  a’fogrifici  di  Maumctto . Ma  quando  poi  moftra- 
uano  i vecchi  le  cicatrici  di  quelle  piaghe , c’hauean  rice- 
vute nel  fcruigio  del  Principe,  non  folo  i Corfioti , mai 
Venetiani  fi  affliggeuano  in  modo , che  molti  vi  furono  , 
che  defidcrauan  la  morte , per  non  foprauiuere  à così  fii- 
nefto  Ipettacolo . E con  ciò  rutto  niente  fi  alterarono  gli 
Ordini  di  difenderfi  fino  all’vltiraofpirito,facendo  de’Pa- 
renti  vn  olocaufto  alla  fede , che  doueuano  alla  dominan- 
te Republica.  Onde  gli  efclufi,  non  trouando  riparo  al- 
cuno nè  fra  gli  amici  nè  fra’  nimici,  fi  fparfèro  ne’foffi  pria 
di  morire  feppelliti  dentro  la  terra . I difenfori  percofli  e 
dalle  bombarde, e dalle  ftrida,e  vlulati  de’parcnti, doppia- 
mente erano  trafitti  e da  fiotto , e da  fopra  ; nè  foprei  diro 
quali  fufsero  colpi  piùmortali , ladoue  gli  vni  i corpi , gli 
altri  vccideuanol’anime.  Fra  tanti  mali  foprauennero, 
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ad  acCTcfcerli , alcune  tempefte , che  di  quei  miferi , erte- 
nuati  dal  digiuno,  fecero  lìrage  tale,  che  gliafsediati  non 
poteuano  rimirarli  lènza, che  accompagnafk^ro  il  tempo- 
rale con  vn  diluuio  di  lagrime.  Non ceflàuano in  tanto  i 
T urchi  di  battere  la  Città,  e veggendo , che  poco  profit- 
to faceuan  le  batterie,  piantarono  sù  lo  fcoglio  di  Vito 
vn  Cannon  da  cinquanta , e in  tre  giorni  fecero  diciano- 
ue  tiri , vno  de’  quali  colpì  il  torrione  della  Cittadella , 
vn  altro  la  Naue  Gritta  con  poco  danno . La  cala  del  Ca- 
pitano de  gli  Vftìciali  di  giuftitia  hebbe  qualche  rouiniu , 
maperlopiùlepallepairaronalto,  tuffandofi  nel  maro 
verlo  la  Verfiada,fè  non  quanto  l’vltima  diede  nella  corti- 
na non  lungi  dal  Porto,  detto communemente il Man- 
<!racchio.  Per  cosìpicciole  ofièlè  arrabbiar’!  Turchi  fi 
fparfèro  per  gli  campi , e tagliarono  gli  alberi  fruttiferi  ^ c 
deftruflèro  le  cafe  delle  ville , e depredaron  gli  armenti , c 
conduflèro  in  fèruitù  quelli , così  huomini,  come  donne , 
che  ritruouarono , Molti,  chcfierancon  le  ricchezzo 
riuratinel  Mandracchio,  vennero  in  potere  de’nimici 
con  tutte  le  foftanze , ma  così  macilenti  per  la  fame , o 
porgli  difagi  patiti  dalla piouofa  ftagione , che  non  puo- 
tero  con  le  loro  donne  fatiar  la  libidine , fè  con  l’oro  ,•  e 
J’iU  gento  diedero  cibo  all’auaritia  de’  barbari . Nè  quei , 
ch’eran  dentro  il  Caftcllo  S.  Angelo  fiauano  in  ripofb  ; 
poiché,  durandol’aflèdio della  Città,  Irebbero  molti  af- 
{alti  dalle  truppe , che  campeggiauan  perl’Ifbla  ; ma  fi  di- 
fefèro  con  tal  valore,  che  fempre  coftrinlcro  l’inimico  à 
ritirarficon  gran  macello  de’fuoi  fòldati.  In  quefto  flato 
cran le  colè,  quando  arriuò  nel  porto  vna  fregata,  qual 
fijpponeuano  gli  aflèdiati  portalfe  qualclieauurfb  di  vici- 
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nofoccorfo*,  onde  madarono  fubito  à intendere  le  nuo^ 
ue , ch'ella  recaua . Nulla  di  buono  portò , iè  non  la  fìia^ 
falute  eflèndo  per  fortuna  (cappata  dalle  mani  de’  nimici  , 
mentre  ne  veniua  con  la  pre(à  di  tre  Turchi  fatta  in  Pa- 
tra(lb.  Riferì  il  padrone,  che  in  Perama,  porto  della  Cit- 
tà vecchia  di  Corcira , eflèndofi’ncontrato  in  quattro  ga- 
lee, che  ftauan  sù  l’ancore,  e chiefto  loro,  che  legni  fulc- 
ro, rifpofè  prima  vno,  Venetiani,  c poco  doppo  (bggiun- 
fè  del  Principe  Doria:  ma  nello  ftefso  tempo  tarpando  ve- 
locemente il  fecero  auuilàto  dell'inganno  ; onde  fi  po(è  in 
fuga,  che  gli  era  riufeita  felicifiima,  per  hauer  in  quella  li- 
berato vn'altra  fregata  paefàna , c’hauea  la  caccia  da  gl'in- 
fedeli. Fù  quella  relatione  fatta  auanti  di  Simon  Leone 
ordinario,  e Luigi  da RiuaProueditorefiraordinario,  i 
quali  non  poco  fi  afBillèro  di  non  hauer  nuoua  del  Pefaro, 
che  per  ogni  ragione  douea  hormai  muouerfi,  fè  non., 
per  combattere,  almeno  per  portar  vittouaglie,  nonci- 
bandofi  gli  alTediati , che  di  picciola  portion  di  bilcotto  , 
Ma  diuerlb  era  il  conto,  che  faceua  il  Generale  da  quel- 
lo, che  faceuano  egli  no,  dalbifbgnoeangufiieforzad , 
non  la  dilcorrendo , che  con  qualche  parte  di  paflìono  . 
Il  combattere , diceuailPe(àro,nonèchepericolofo;  il 
portar  (bccorlbfeniacombattereèquas’impolfibile,  e(^ 
fendo  l’armata  Turchelcafempreairordinepreflb  Corci- 
ra. .Se  nella  battaglia  vincea,  liberaua  lllbla,  ma  poco 
danheggmua  Solimano , ancorché  vinto  nel  mare,  po- 
derofiUìmo  (òpra la  terra:  s’egli  perdea,  chi  haurebbe» 
aflìcurate le  altre  Prouincie,  e Regni  della  Republica  ? 
Cipri , Candia , la  Dalmatia , la  ftelfa  Venetia  quale  ripa- 
ro haurebberodall’armi  dell'Ottomano,  tanto  più  in(b- 
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lente,  quanto  più  vincitore?  Oltre  che  la  ftagioneauan- 
zata,elepioggic>  cherouinauano,  gli dauan ficura fpc- 
ranza  del  pretto  disloggiamento  de’barbari  5 nè  fuppo- 
neua  talclcarlèzza  nella  Città , che  non  fi  potette  mante- 
nere per  qualche  giorno.  Che  quando  (è  la  Tutte  imma- 
ginata, non  dubito  punto,  che  fi  làrebbe  elpotto  à ogni 
pericolo,  pernon  perdere vn*Ifola  à gfintercttì della  Re- 
publicacosì  necettària  5 e il  Doriapur'egli  l’haurebbe  ani- 
mato , acciò  i Turchi  con  facquifto  di  Corfu  non  minac- 
cialseropiùdavicinoilRegnodiNapoIi,  la  cui  ficurez- 
ù Carlo  Quinto,{ùo  Signore,  molto  importaua.  Quel- 
lo, di  che  fi  può  notare  il  Pelàro , è , che  douea  auuentu- 
rare qualche  legno,  carico  di  battimenti,per  non  mettere 
nelle  anguttie,  nelle  quali  fi  trouò  il  fedeliflìmo  prefidio 
di  Corcira  : ò pure , che  prima  douea prouedere  à battan- 
za  la  Città,  dalla  quale  non  iàrebbero  vlciti  quei,  cho 
milèramente  perirono , Ma  (è  dentro  fi  patiua , non  ban- 
chettauano  quelli  di  fùora , anch'eglino  ridotti  à fcarlèzza 
indicibile  di  cibo  ; onde  per  l'intemperie  dell’aria,  fi  attac- 
cò fra’ Turchi  vn  tal  male , che,  non  l'era , efaceal’vfficio 
di  pette,  vccidendone  centinaia  ogni  giorno,  E benché 
dal  campo  del  Gran  Signore  palsafiero  nuouirinforzi,con 
ciò  tutto  nulla  operarono , elsendo  inuitto  il  valore  dc/ 
gli  afsediati,  che  con  rarelbrtiteièmprediminuiuanoil 
numero  de' nimici.  AiasBalsà,  ch'era  il  principale  tra* 
Comandanti  Ottomani , non  lalciaua  mezzo , per  venire^ 
al  fine  di  quell'alsedio . Replicò  gli  aisalti , e ièmpre  iiu 
vano;  e vn  dì,  che  finoaìfofsoperuennefuribbuttato 
con  tanta  ttrage  de'  Tuoi , che  hebbe  per  bene  di  laiciarein 
ripofo  gli  afsediati,  tra' quali  non  truouaua,  che  la  falco 
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fimeftiflìma  della  morte.  Vfar  volle  anche  l’aftutia,  fa- 
cendo tendere  fui  lido  della  Baftia  infiniti  padiglioni , ac- 
ciò atterriti  difenfori  penfaflèro  alla  refi  ; e pur  la  coftan- 
xa  di  quefti  refe  vani  fuoi  inganni , e delufe  le  frodi . Al- 
tra fiata  montando  ibpra  alcune  galee  alTieme  con  Barba- 
roifa  ne  andò  al  Cardacchio,dou’è  la  Chiefà  di  S.Niccolò, 
e la  fontana  di  acque  limpidillìme , e pereni,  c da  qui  volle 
bcrfagliar  la  Città,  e la  fortezza, ma  vna  palla  fola  percoflè 
nella  Cafi  di  Niccolaiod;iModone,  con  derilb  de’Cri- 
ftiani,  che  con  vn  ibi  colpo  tolfèrolo  fprone,  e la  pal- 
nietta  al  legno  di  Ariadeno . Si  ritirarono  ambo  con  pre- 
ftezza, e AiasBafsà,difperato di  vincere,  pafsòda  Soli- 
mano, e gli  pcrfuafè  à ritirare  l’elèrcito  da  vn  luogo , chc^ 
appena  fi  potrebbe  conquiftare  con  lunga  fèrie  di  mefi  . 
Gli  diffe,  che  le  fquadre , poco  men  che  disfatte  dal  male , 
dalla  fame , e dal  ferro  de  gli  affed iati,  bramauano  la  quie- 
te: che  roftinarfineiraflcdioera  vn  metterfi  à pericolo 
di  perdere  molto,e  vincere  poco  : che  i Gianizzeri  tumul- 
luauano  pel  fine  vicino  della  campagna  : e che  in  fino 
dubitaua  di  qualche  notabile  rotta,  fci  due  Generali  Pe- 
faro , e Doria,  fi  fufièro  i ifoluti  di  attaccar  Tarmata , poco 
allora  atta  à refiftere , eflèndo  i legni  logori , e glihuo- 
minlnfermi . Solimano,  che  già  s’era  fìnto  padrone  di 
Corfù,  hebbe  non  poco  difpiaceredi  vdir  dalla  bocca  dd 
fuo  fedele  miniftro,  che  neceflària  pareua  la  ritirata  ver- 
gognofà  da  vn  luogo  picciolo , fchernitore  di  così  gran- 
di apparecchi . Che  diranno  , potea  dir  nel  fuo  cuo- 
io, i Grifi iani  ? Solimano  vinto  da’  Corcirefi  ! Io , che 
in  faccia  di  Carlo  hò  prefb  Buda , fuggirò  da  Corcira».  ? 
M ie  glorie , che  fblcafte  vn  mare  di  lodi , in  vno  fcoglio 
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rompcndoui,  facefte così  vile  naufragio?  Vnlfolectafi 
vanterà  di  hauere  fronteggiato  il  Signore  di  vn  mondo  ? 
Piunondilfe  nell’interno;  poiché  Aias,  àcuipremeail 
ritorno  à Coftantinopoli,  l’interruppe  con  tali  repliche, 
che  quictollo,  & il  difpofeà  richiamar  le  militieco’l  dilb- 
nore  meno  apparente, che  gli  fulle  poifibile . Fece  fubito 
chiamare  il  Bailo  Venetiano , e gli  parlò  d'accordo  pur , 
che  il  fuo  Principe  fi  difponefl'e  à dargli  Ibdislàttione  lid- 
ie ingiurie  preteiè,  egli  rilacellè  i danni , cagionati  a’iuoi 
j gli  quali  hauea  mollò  la  guerra,  antiofo  per  al- 

tro di  conlèruar  la  pace  con  la  Republica.  Il  Bailo,che  per 
le  guardie  gli  hauea  polle  Solimano,  nulla  fapea,  rirpofo, 
lietodelIabuonadilpofitionedeJGran  Signore,  chefu- 
bito  fcr  iuerebbe  al  Senato , da  cui  non  dubitaua  haurebbe 
riceuuto  ogni  honella  ammenda,  qual  volta  vi  luffe  fallo . 
E in  tal  conformità  Ipedì  per  mare,  e per  terra  lettere  fue  5 
ma  non  erano  i Turchi  in  iflato  di  alpettare  rilpolle  ; c il 
tempo,  & i malori  1 allrinlèro  a disloggiare . Furono  rim- 
barcate le  artiglierie,  disfatti  gli  lleccati , abbattut’i  padi- 
glioni , e i’efercito  prefe  la  marcia  per  traghittare  lo  llret- 
to.  Maggiori  furono  i danni,  che  fecero  nella  partenza, 
di  quelli,  c’hauean  fatti  per  Paddietro  ; poiché  rouinaron 
tutt’ipalaggi  delitiofi,  che  nel  tempo  deH’aflèdio  ferui- 
ron  di  llanza  a’capi  delle  militie  ; & in  particolare  deflruR 
fèro  vn  palaggio  di  vn  nobile  Corfìoto,di  famiglia  Aura- 
mi,  adorno  di  ftatuc,  infigne  nell’architettura,  ameno  per 
gli  giardini,  e fontane . Il  redo  delle  cafe  de’borghi  fìi  at- 
tcrrato,atterrati  furono  gliedifici,fparfi  per  le  campagne, 
le  quali  rimafèro  ignudo  delle  antiche  vaghezze.  Più  di 
fedici  mila  anime  conduffero  que’barbari’n  cattiuità;  poi- 
' che 
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che  oltre  le  già  prefè,veftendofi  da  Corfioti  ingannarono 
moki  > che  s'erano  ritirati  sù  le  cime  de'inonti , da  dono 
fcendeuano^  e in  vece  di  abbracaare  i paelàni,fi  ritruoua- 
nano  ftretti  dalle  catene  de’loro  nimid . Vollero  nel  paf^ 
fàggio  moftrar  di  farequalchecofà,ecinfèrod’intorno  il 
Caftello  S.  Angelo, ma  giunto  alla  Città  TauDifo^  vfeendo 
fuora  co'l  prefidio  Baione  di  Naldo , che  per  la  morte  del 
Nouello  era  Gouernatore  deirarmi,iftradoflì  al  fbccorfò, 
che  fk  infruttuofo  j poiché  perla  ftrada  fèppe , che  i Tur- 
chi, hauendo  dato  al  la  fortezza  vn  alfalto,  eranoftatirig- 
gittaticon  grande  loro  mortalità,  ecbecominciauanoà 
imbarcarfi,  NoncosiauuennaàPaxò,eBucrintò,  che 
prima  dell*aflèdio  di  Corcira , non  potendo  difenderfì  da^ 
vn^efèrcito  lènza  numero,  con  honorate  conditioni  fi  re- 
fèroàSolimano,che ricco  di  preda,  ma pouero  di  gloria 
alla  fila  Regia  fece  ritorno.  Tal  fine  hebbel’alfcdiodi 
Corcira,  che,  benché  non  duraflè  più  di  quindeci  giorni, 
à ogni  modo  fi  può  annouerare  tra'più  famofi  del  fellode- 
cimo  fècole,  qualora  fi  confiderà  la  potenza  de  gliaflè- 
dianti,  le  poche  forze  de  gli  afièdiati  5 la  fortuna  di  vn  So- 
limano, la  mancanza  de*foccorfi  , eia  fedeltà  de'popoli 
Corfioti.  E più  fi  deue  ammirare  quanto,  chelofteflb 
Gran  Turco , che  quindeci  anni  auanti  hauea  prefà  Rodi 
dalle  mani  de*CaualieridiS.GiouanniGerofoIimitano,  • 
non  puoteimpadronirfidi  vn’Ifola  meno  forte,  e manco 
prouifta , Sò  bene  io , che  vi  fu  tradimento  fra*Rodioti , 
ma  fu  fèoperto  ; e poi  fè  vi  fùfse  fiato  fènzafcuoprirlì,pUe 
re  i Corcirefi  dourebbero  vantarfi  almeno  di  quefio,  chc^ 
nel  loropaefè  non  vi  fu  traditore , Si  può  anche  dire, che 
in  quello  anno  fola  Corcira  mantenne  la  riputatione  del- 
le armi 
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le  armi  Criftiane,  in  ogni  luogo  infelici;  poiché  Gabriel 
da  Riua  fu  rotto  à Obroazzo  da  Amurat  rinegato^il  quale 
prellb  à elida  feonfiflè  Pietro  Croficchio  con  molta  gen- 
te Ital  iana,  e T edefca  ; e Maumetto  Sangiacco  di  Belgra- 
do fugò  Giouanni  Cacciane  con  l’efèrcito  del  Re  Ferdi- 
nando nell' Vngheria,  vccidpndo  il  Conte  Ludouico  di 
Lodrone  con  la  maggior  parte  della  caualleriaSaflòna^, 
Carintia,  e Auftriaca,  che  fòla  fe  tefta . Che  fè  bene  il  Ge- 
neral Pefàro  j &il  Vitturi  prefèro,  efmantellaronoScar- 
dona,  non  fu  che  poca  vendetta,  confiftendo  la  gloria-, 
nell’hauer  fugato  il  vincitor  Solimano . Io  non  fono  co- 
sì pieno  di  paffiftie , che  non  confeflì , che  gli  fece  paura^ 
la  lega , che  contro  lui  fi  conchiufè  tra  il  Pontefice , l’Im- 
peratore , & i Venctiani , ma  dico,che  lacaufà  principale 
della  fua  ritirata  fu  la  cofianza  de’diiènlbri,  nè  dalla  fame , 
nè  dalla  tema , nè  dalla  compaiTionc  indotti  à picciolo  lé- 
gno di volercedcrealleTurchefche minaccie.  Colà, che 
rapportò  à Solimano  Aias , e fu  motiuo , che  fi  feioglieflè 
quell’aflèdio,  che  parca  volef]^  durare  fino  all'acquifio  to- 
tale deirifola. 

Rimale , doppo  la  partenza  de’T tirchi , la  Prouincia-. 
così  deftrutta , che  del  lùo  bel  corpo  non  moftraua , che. 
vn  deformillìmo  lcheltro,il  quale  nelle  nude  pietre  di  olla 
fpolpate  portaua  vna  milérabil  figura . Le  campagne,efi- 
liate  Flora , e Pomona , fol  di  fpi ne , e di  lappole  feconde , 
non  poteuano  promettere,  che  aborti  di  careftia.  Tronch’ 
inutili  erano  gli  alberi,  che,  fenza  fronde,  poco  fi  Iblleua- 
uan  dalle  radici  ; e le  piante  fruttifere,  non  Ibftenendofi'n 
piede,  ladoue  non  Ibmminiltrano  cibo  alla  bocca,  diuen- 
gon  cibo  di  fiamme . Gli  edifici  più  nobili, lòtto  vn  muc- 
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chio  di  fafTì, calce,  traui,  e marmi  rotti,  (èppellifcon  l’anti- 
ca magnificenza  ; nè  vi  è di  vino  à gli  occhi , che  la  roui- 
na . I cafali  non  han  più  calè , non  hanno  più  habitationi 
le  Ville,  fono  à terra  le  Terre,  &:  i borghi  fon  ricuouero  di 
animali  >.  Sola  la  Città  nuda  delle  contiicine  fobbrichc/ , 
che  la  veftiuan  d’intorno,  iìiàluò  dal  naufragio  de*Tur- 
chi,  che  inondaron , qiiafi  rapaci  torrenti,  le  contrade/ 
tutte  dell’Ifola  infelicidima  di  Corcira . E pure  non  pun- 
te vantarfi  di  non  haucr  patito  le  fue  difgratie  j poiché , 
oltre  i vecchi , le  donne , & i fanciulli , che  morirono  à 
centinaia  fiiora  delle  muraglie;  dentro  perì  la  maggior 
parte  de’Nobili,  onde  il  Configlio  firidfffTeà  nonhauer 
Configlieri.  Al  rimedio  di  quello  mancamento  fi  polo 
la  prima  applicatione , e non  potendofi  far  altro , dello 
cafè  de’Cittadini, fi  foelfèro  le  più  cofpicue,  e le  più  facol- 
tofe,  e alla  nobiltà  fi  aggregarono , e così  de  gli  antichi,  c 
de’nouelli  Nobili  fi  fece  l’adunanza , non  più  nel  primie- 
ro luogo,  deftrutto  da’Turchi , ma  nel  Palaggio  Pretorio 
dentro  della  fortezza . Quali  fuffero  le  famiglie  aggiun- 
tepoco importa  fàperlo,  onde  balla  qui  foggiugnere  il 
catalogo  di  quelle , ch’entrano  in  Configlio , (benché  ve 
ne  fieno  delle  aferitte  più  modernamenie)  da  me  polle 
per  ordine  alfabetico  à fine  di  euitare  le  mormorationi  di 
coloro,  che,  contro  l’auuifo  di  Crillo , (limano  il  lèder  fra 
gli  virimi  luogo  più  vile.  Sono  dunque  a’ nollri  giorni 
le  Calìite,  che  godono  il  priuilegio  di  Nobili  ; 
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Theotochi. 

Caridà. 

Giropetri. 

Pangali. 

Thomopulo. 

Cariofilo. 

Giuttinian. 

Paniperi. 

Trandafilo, 

Caftrici . 

Goneini. 

Papadato , 

Triferò, 

Caualari. 

Grapià. 

Pendamodi, 

Trilioni, 

Cauattìla. 

Lanza. 

Petretin. 

Vandalacchi, 

Cauodittria. 

Lepegnoti, 

Piero. 

Vaflìlato. 

Cazaiti. 

Lifgarà. 

Polilà. 

Veia . 

Cochini, 

Lucani. 

Politi, 

Venier. 

Colità , 

Lupinà . 

Proflalendi. 

Veruicioti . 

Comi , 

Luuro. 

Quartane, 

Vlaflbpulo, 

Damilo. 

Marcoran, 

Rarturo. 

Vnglelfi. 

Digoti, 

Marmora. 

Refcletti . 

pacchi. 

Quefte  fono  le  Famiglie,  inCorfu,  del  Configlio  chc^ 
eleggono  gli  vffici,  edignjtà,  che  concedè  a’  nationalili» 
Republica , quando  Tlfolile  diede  le  fteflà . E per  non^ 
fare  altroue  memoria  di  tali  cariche,  chcfidiipenfànda' 
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Corfioti , lefbgeiungeremo  pure  breuemente,  acciò  il 
lettore  non  retti  defraudato  di  ogni  picciolo,  e curiofb 
ragguaglio  della  mia  Patria . Ogni  anno  fi  eleggono  tro  < 

Giudici , quattro  Sindici , due  Cenlbri,  e tre  Capitularij, 
che  formano  il  Conciane , ò vero  Collegietto , dal  quale/ 
gl’interefli  della  Communità  fi  maturano.  E in  oltre  tre 
Proueditori  allafanità;  vn  Sopracomito;  vn  Gouerna- 
tore,e  Capitano  alla  Parga;  vn  Cattellano  à S.  Angeloj  tre 
Proueditori  al  Fontico  5 due  Proueditori  alle  T olele  j tre 
Proueditori  alle  ttrade  ; due  Giuttitieri,ò  Proueditori  fo- 
praiviueri;  dueEiàminatoridiNotarij  due  Contradit- 
tori , e Difenfori  del  Commune  5 vn  Gouernatore  dello 
(pedale  dell’armata;  due  Gouernatori  del  Monte;  tre» 
Proueditori  dello  (pedale  della  Pietà;  e molti  altri  vffici 
di  amminittratione,  dal  fudetto  Configlio  dittribuiti,  con 
l’interuento  di  cento  cinquanta,  che  il  formano . Si  chiù- 
foro  poi  le  nouità  del  1 5 3 7 con  Tarriuo  di  Valerio  Orfi- 
no, Conduttore  di  mille  fanti  mandati  dalla  Republica., , - 

poco  fodisfatta  del  Naldi , che  in  vece  del  Noucllo  mor- 
to hauea  il  comando  dell’armi.  Fecefi  tale  apparecchia 
perdubio,  che  Solimano  non  ritornaflè  nella  fuflèguen- 
te  primauera  a*  danni  dell’Ifola , contro  la  quale  parea  do- 
uerfi  muouere , per  racquiftare  la  riputatione  perdu- 
ta . 

Ma  egli,  trattcnendofifraledelitiedel  fuo  forraglio  , 
non  venne  in  perfona;  mandò  bensì  Barbaroffa  coiu» 
forte  armata  contro  de’Crifjtoi,  i quali  faceuano  in  Cor- 
cira  la  matta  de  loro  legn^7riì^uti  di  terminar  la  guerra^ 
con  vna  battaglia,  Già^il  Patriarca  d’Aquileia  con  le  ga- 
lee Pontefìcie,  e il  Celierai  Vincenzo  Cappello  conio 
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Venetiane  fi  erano  vniti , efi  afpettauafolo  il  Doria , che 
non  tardò  à comparire  ; onde  fubito  fi  fàrparon  le  anco- 
re, per  girne  à incontrare  Ariadeno,  il  quale,  doppo 
tentata  in  vano  Candia,nel  golfo  della  Prcuefà  poderofo 
fi  tratteneua , Mille  fanti  Cor fioti  rinforzarono  la  {qua- 
dra Veneta , eflèndone  porti  da  quattrocento  (opra  il  Ga- 
leone della  Republica,  guidato  da  Alefiandro  Bondu- 
miero,  e gli  altri  diuifisù  le  galee.  Sipoteafperare  vna^ 
nobil  vittoria , e pe*l  valore  de*  Capi , c pe’l  numero  de’ 
nauigli , e perla  prattica  de’marinari , e per  felperienza.» 
de*  veterani  foldati  5 ma  non  sòper  quale  fatalità  le  colo 
de’ Crirtiani  fi /compongano facilmente,  e i Turchi  dalle 
nortre  difcordie,  più  che  dalle  loro  forze  fbccorfi,  ricono- 
icano  i loro  vantaggi . Vennero  à fronte  l’vna  dell’altra  le 
due  armate, e Barbaroflà  timido  péfàua  alla  fuga, quale  ha- 
urcbbe,fènza  fallo,intraprefà,  fèMonuco, eunuco  di  Soli- 
mano,non  l’animaua,promettendogli  la  grada  del  fuo  Si- 
gnore ò nella  vittoria,ò  nella  perdita . Frattanto  il  Galeo- 
ne, e due  nani  de’  Venetiani  haueano  dato  principio  à ful- 
minarei  Turchi, e nella  vàguardia  nimica  fracaflàrono  più 
di  veti  galee;  rouina,che  fé  fuffe  fiata  da  gli  altri  legni  con 
valida  impreffionefèguita,  potea  partorire  il  totale  rter- 
minio  de*  barbari.  Ma  il  Doria,  quafi  fuflè  venuto  per 
ifpiare,  appena  vide  l’ordinanza  Turchelca,  che,  alla.* 
prefènza  di  Marco  Grimani  Patriarca , del  Cappello , e di 
tanti  nobili  Capitani,  voltò  le  prore,  e fi  pofè  vergogno- 
iàmente  à fuggire . Fuga  infelicejpoiche  fu  neceflTario,che 
il  refto  dell’armata  fi  ritiraflè,  lafciando  in  potere  de  gl* 
infedeli  due  galee;  vna  dell’Abbate  di  Bibiena,  l’altra  di 
Francefeo  Mocenigo  ; e quel,  chiAnporta  più,  la  gloria.» 
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di  vnficuro  trionfo.  Il  Galeone  > e le  due  Maui  furono 
circondate  da’  Turchi , e pur’hebbero  fortuna  di  faluarfi , 
hauendo  rotto  il  cerchio  con  vn  diluuio  di  faette,  che  fol- 
niinauano  le  bombarde.  Se  lice  inueftigare  i fecrcti  de* 
Principi,  bifogna  dire,  che  il  Doria  haueflè  ordine  di 
non  combattere,  ò per  non  auuenturare  le  galee  , òpcr 
non  incitare  Solimano  contro  l’Imperatore , co’l  qualo 
per  altro  fi  moftraua  fieramente  fdegnato.  Poiché  noiL» 
poflb  darmi  à credere,chc  Andrea  Doria , da  gli  huomini 
tutti  di  quel  fecolo  ftimato  coraggiofo,fuggiHè  per  viltà, 
c paura . Ben’è  vero , che  l’hauer  prefo  doppo  Cartel 
nuouoa’Turchimifà  dubitare,  ch’egli  commettertè  fi- 
mile  mancamento  per  non  accendere  l’animo  dcll’Otto- 
mano  contro  Carlo  Quinto,  che  pur  non  douea  pauen- 
tarc  de  gl’infedeli . Onde  vari  penfieri  mi  s’aggirano  per 
la  mente , quali  volentieri  lafcio  alloforutinio  de’politici, 
che  fanno , meglio  di  me,  criuellare  le  attioni  de’Grandi , 
Non  poflb  però  lartiare  di  dire , che  il  Doria  hebbe  tanta 
vergognadi quel, c’hauea fatto,  che,  arriuato  à Corfo 
doppo  la  fuga , mai  non  volle  comparire  in  publico , per 
non  elporfi  allederifioni  del  volgo,  e alle  villanicdell^ 
plebbe . Ma  i Venetiani  ; confiderando  quanto  poco  fi 
poteflèro  promettere  dal  le  leghe,  nelle  quali  la  diuerfità 
de’  capi  formano  diuerlè  lefentenze  5 elblpettando , chc^ 
l’Imperator  Criftiano,  che,  fecondo  i patti , non  volle  dar 
loro  Carteinuouo , macchinaflè  d’impadronirfidi  Napo- 
li, e Maluafia,  e inoltrar  gli  acquifti  nella  Dalraatia  ; fi  ri- 
Iblfèrodifar  tregua  con  Solimano,  come  fèguì  nell’anno 
medefimo,e  poi  la  pa^  nel  trentanoue  con  la  ceflione  de* 
luoghi  della  Morea.  ftlhebbcrotalelblpettodc  gli  an- 

daman- 


Libro  Serto,  '317 

ciamcnti  del  Doria  i Veneti , che  non  fi  moftero  punto , 
quando  Ariadeno , ricuperata  la  fortezraxJi  Oaftelnuouo 
con  la  morte,  e prigionia  de  gli  Spagnuoli,  cheladifen- 
dcuano,  fi  polé  lotto  Cataro,  qual  poi  lalciò,  fciifandofi  di 
non  hauer  làputo  la  tregua, conchiufa  co’l  Tuo  Signore . Si 
mofiero  sì  contro  Dragut  Corfaro , che  con  trenta  legni 
nel  golfo  di  Lepanto  impediua  la  nauigationc,  e facea^ 
cgualméte  danno  à gl’inimici,  e à gli  amici.Contro  collui 
fi  Ipinlè  da  Corfìi  il  Proueditor  Palqualigo , ma,conducé- 
do  fecofol  dodeci  galee,gli  conuenne  ritir  arfij  perche  l’a- 
ftuto  barbaro  procuraua  di  metterlo  in  mezzo , e farlo  lìia 
facililfima  preda . Hauea  Dragut  fatto  nafcondere  buona 
parte  delle  liie  naui  ncll’Ilbla  di  Paxò>ed  egli  co’più  veloci 
legni  fcorreua  prefso  S. Niccolò  di  Siuota  ; il  Palqualigo, 
credédofi  di  hauer  da  fare  co  lui  lblo,fi  polè  à dargli  la  cac- 
cia , mentr’ei  fimulataméte  fuggiua  verlb  il  golfo  deirAr^ 
ta . Fù  fortuna,che  fi  auuide  dell’inganno,  prima  d’impc- 
gnarfi  più  oltre  j poiché,  e da  fronte,  e da  tergo  làrebbc^ 
fiato  battuto  dal  corfaro,  che  altro  non  alpettaua  perri- 
uoltarlègli  contro,  che  la  molfa  de’fuoi  da  Paxò , à fine  di 
ferirlo  alle  /palle.  Diè  fubito  volta  il  Proueditore; 
Dragut , per  tema,  che  non  ritornallè  più  poderolb , fi  al- 
lontanò da  que’mari,  per  portare altrouerouine, furti, 
cd  incendi  j . T al  fin’hebbe la  guerra , cominciata  per  lo 
aftutie  di  Andrea  Doria , e non  lèguita  gloriolàmente  per 
gli  fuo’inganni , Che  s’egli  hauelfe  combattuto  la  vitto- 
ria era  certa , e la  pace  fi  poteua  conchiudere  con  vantag- 
gio del  fuo  Principe,  e della  nofira  Republica , che  bi/ò- 
gnò  cedere  all’ingordo  Solimano  Napoli  di  Romania,  in 
darno  dalle  fuc  forze  afiediata  per  molti  mefi.  £ nonfù 
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poco  dolore  de'Venetiani’I  douer  dare  vna  Città  fédclilfi- 
ma,  e popoli,  che  haueano  fparlb  il  loro  fanguc , per  con- 
fèruare  la  Patria  fotto  la  Signoria  di  Venetia . E fi  accreb- 
be la  doglia,  quando,  confegnataa’Turchi Napoli,  vol- 
lero più  tofto  i Cittadini  abbandonar  la  culla  de*lor  nata- 
li, che  non  hauerfepolcro  nel  dominio  della  Rcpublica  , 
che  amoreuolmente gl’accoire,  diftribiiendoli ne’Regni 
di  Candia,  e Cipri  ; nella  Dalmatia , e in  Corfu , oue  paP* 
làronofeflàntahuominiàcauallo,  con  tre  Capitani,  o 
Agoftino  Barbati  loro  Gouernatore.  Hebbcro  neirifo- 
la  terre , e campi  in  luogo  delle  pofseflloni , e fèudi , c’ha- 
uean  perduto  ; c molti  benefici  preftarono  con  l’opera  lo- 
ro, così  in  Corcira,  che  s’haueano  eletta  per  Patria,  come 
in  terra  ferma,  enei  Regno  di  Napoli , per  feruitiodel 
Principe,da  cui  ottennero  molti  priuilegi  pCTlbnali,e  per 
gli  loro  fuccefsori  lagratia  di  poter  liberare  tre  condan- 
nati, ò banditi  ne’tre  giorni  celebri  dell’anno , di  Pafcha  , 
di  Natale,  e di  S.Marco,  come  fu  commelso  con  vna  Du- 
cale ad  Andrea  Gritti,  allora  Proueditor Generale,  Si 
mantennero  que’caualli  lungo  tempo , anche  doppo 
mort’i  Napolitani , ma  bora  vanno  à poco , à poco  man- 
cando, non  fòftituendofi  altri  viui à gli eftinti , epur  lòti 
neceisari  alle  guardie  delie  riuiere , ei^offe  alle  inuafioni 
de’vicinicorÉri. 

Finì  la  guerra  tra  la  Republica,c  Solimano,  ein  Corfii 
lèneaccefèvn’altra  più  pacifica  tra  l’Arciuefcouo  Lati- 
no, e il  Protopapà  de’Greci,  à caulà,  che  volea  quello  in- 
trometterfi  nella  giurifdittionedi  quello,  EraTArciue- 
feono  Maffeo  Veniero  nobile  Veneto,e  il  Protopapà  Lui- 
gi Rarturo,huomodi  piùche  medioere  letteratura, il  qua- 
le, veg- 
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le,  vcggendo  le  anguftie  della  fua  Chielà,  fi  diipolc  paca- 
re à Roma  a*piedi  di  Paolo  Terzo  fommo  Pontefice,  à cui 
(pettaua  la  decifione della  fua  lite . Portò  lèco  la  bolla  di 
Leone  X , che  hauea  a’fuoi  permelso  il  rito  Greco , con- 
tradcttogli  dal  Veniero,  e Teppe  far  tanto,  che  ottenne  fa- 
uoreuolela  lèntenza  con  vnrelcrittodel  lèguente  tenore, 
tralportato  involgare  per  intelligenza  de*miei  Paefiuii, 
poco  prattici  della  lingua  Latina. 

PAOLO  TERZO  PONTEFICE. 

Al  'venerahile fratello  tArciuefeouodi  Corfu , e a' dilet- 
ti fglt  Prelati^  e altre  perfine  , in  dignità  Ecclefia fi- 
ca cojiitute,  che  neWlfila  di  Corfu  fi  ritruouano,  falute,  e Apo- 
fiolica  henedittione . Auantid  noi , per  parte  del  diletto  figli- 
uolo Luigi  Rarturo  Prelato , detto  Protopapd  , Greco  della  Cit- 
tày  e /fila  di  Corfu , fii  efpoflo  s che,  fi  lene  Papa  Leone  X,  cU 
felice  memoria , nofiro  Predecefifore , così  da  ragioneuoli  caufi 
perfuafi , di  proprio  moto , di  certa  fiienza  , e con  la  pienezjs^ 
dell'Apofiolicapotefid , con  fue  lettere , da  ‘galere  in  perpetuo  , 
decretò,  e concefie , tanto  a’ Prelati  ,cjuantoalle  altre  perfine^ 
della  natione  Greca,  chepotejfero  njfare  il  loro  Rito,e  ojferuan- 
ze  s celeirare  le  Mejfe,  egli  altri  Diurni  ‘ufi7ci,fecondo  la  loro 
confuetttdine:  e parimente  àgli  Arciuefioui  ,l^e[coui , e altri 
Prelati  Greci,  tra  de' loro  efircitar  liberamente,  e lecitamente^ 
gli  affile  f Ponteficalii  ne  potejfero  ejfere  indo  da' Prefidenti  , 
e Prelati  Latini,  ouero  Ordinari  del  luogo,  e Signori  temporali, 
e Maggifirati fecola/ impedi  ti  : e che  gli  Preti , e Cherici  Lati- 
ni, nelle  Chiefi  de  Greci , nonpojfano  celebrare,  e intrauenire^ 
a' funerali,  Hattefimi,  ouero  altri  atti  publtci,  ò priuati  de'Gfe^ 
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fi,  òmifchiarft con  efsi,  feàqueflonon  fujfero  pernii flefsi 
Greci  chiamati  y e ciò, [otto  le  pene,  e cenfure  allora  efprejfe^, 
daincorrerji  pernii  contraf attori,  habbia  ordinato , che  fi  ojfer- 
ui  : ntilladimeno  tanto  lo  fiejfo  iMtgt , (juanto  Hi  altri  Cherici 
Greci  di  quella  Citta , e ifola , da  <voi  rvener abile  fratello  Ar- 
ciuefeouo,  dall’Ordinario  del  luogo  ,eda  alcuni  fvofiri  Cherici 
latini,  e parimente  da’ Signori  temporali,  e Maggtflrati  ,fono 
fiati,  e fono  impediti,  in  loro  danno,  e detrimento , de  fatto,  t-» 
contro  le  lettere  di  Leone  , nofiro  Predecejfore,  che  non  *viuano 
fecondo  il  loro  Rito  Greco,  battetji^ndo  , benedicendo,  e libera- 
ment’efercitando,efenzlHcuna  compofitione  di  denaro,  gli  al- 
tri Diurni  affici  nelle  loro  Chiefe,  e cafe  all’fvfanzjt  Greau* , 
Però  , colendo  noi  ouuiare  d fitmil’ impedimenti , e che  nell’alt- 
uenire  da’ Latini  non  fieno  molefiati,  tanto  ejfo  Luigi,  quanto  U 
Prelato  nomato  Protopapà,  che  co’l  tempo  farà  nella  detta  Cit- 
tà, e /fola  di  Corfù  , egli  altri  Greci  y e perprouedere  fopra^ 
quefiecofe  opportunamente  alla  lor  quiete  j in  tal  parte  incli- 
nati alle  preghiere  del  medefimo  Luigi,  Prelato  Protopapà,  de- 
cretiamo , che  lo  fiejfo  Luigi , e il  Prelato  Protopapà futuro  co’l 
tempo,  e tutti gh  altri,  e ciafeun  Greco , predetti , ne  W /fola  di 
Corfù pofii  ,giufia  il  tenore  delle prefenti  lettere , e di  Leonc^ 
Predecefior  nofiro  ,pofsino  *vfare  i loro  riti , ofieruanzs  y e con- 
fuetudini  loro  y efimilmente  quelli,  e quefie  ofieruare,e  celebrar 
le Meffe,e  altri Diuini offfici Greci,  fecondo  la  loro  confuetu- 
dine  y e minijhrare  i Sacramenti  Ecclefiafiici  fimilmente  y tan- 
to Ljuigi,  quanto  il  Prelaxo  Protopapà , che  farà  co’l  tempo, e gli 
altri  Greci  prefati  y dare  Ecclefìafitcamente  fepoltura  a’ loro 
morti  Greci,  e feppellendoli,  portare  la  loro  Croce  Uberamente  , 
lecitamente,  e fenzfi  pagamento  di  alcun  denaro  da  farfi  a’ /ca- 
tini, e fenzst  cercar  licenza  ad  alcuno  y ne  fopr’à  ciò  pojfano  in^ 
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MÌcun  modo eJSere  impeditile molejìati  ,£d  e d ciafcun  di 
fvoiyin  'Virtù,  di  [anta  'vUidien^y  per  le  preferiti  oìdiniamoy  e 
comandtamoyche  le  lettere  di  Leone  nojh  o Predecejfore^  tutte 
eiafcheduna  cofa^  in  ejfa  contenute)  muiolahilmente  ojfermate  y 
ma,  À Cherici)  e Signori  temporali , coltri  di  (jualfuogliafato  , 
grado,  conditwne,  e dignità  fi fieno , fatto  pena  dell*  Interdetto 
dell’ingreffo  della  Ghie  fa,  di fofpenfwne  à diurni  s fimilmente^ 
di  fcommuniea  , e altre  cenfure,  e pene,  delle  ejualt  non  pojfano 
ejfere  aJfoluti,ò  confeguireil  heneficio  della  relajfatione  da  altri, 
cìje  dal  Pontefce  Romano, fuor  che  nell*  articolo  della  morte,Piic 
f rettamente  inibiamo, che  il  detto  Luigi, e il  Prelato  Protopapà 
futuro  co*l  tempo,  egli  altri  tutti , e ciafcun  de'Creci  predetti , 
ouero  alcun  dt  loro,  diritta  ò indirettamente, fotto  cjualfwoglia^ 
pretcfo,h  cercato  colore , non  prefumiate  in  cjualftuoglia  modo 
molefare,  nè  inquietare,  ouero  perturbare:  dichiarando  ancora 
irrito,  e di  niun  'valore  tutto  ab , che  per  <vot*n  contrario  acca  -, 
derà  e fere  attentato , E pure  nel  Signore  ricerchiamo,  e piu  at- 
tentamente efortiamo  il  Diletto  huomo , figlio  nojìro  il  Duce  di 
metta,  che  per  la  fua  diuotione  •verfo  quefìa  fanta  Sede,  e per 
debito  di  gl  ujlitia,  con  pio  affettoriceua  Luigi  Prelato  , detto 
Protopapà, e gli  altri  Greci  predetti  per  raccomandati,  e con  be- 
ne itoli  fauori  li  protegga:  e a*<venerabtli  fratelli  il^efcouiCa- 
fertano,  e Meltpotamenfe  comandiamo, eh’ ef si,  b alcuno  di  lo- 
ro, perfe,  b per  altro , le  prefenti  noflre  lettere , e ogni  cofa  ìtl^ 
quelle  contenuta , doue,  e quando farà  bifogno, facciano  oferua- 
rej  e per  parte  di  Luigi, e ael  Prelato  Prot^apà,che fa  co’l  tem- 
po, e degli  altri  Greci  predetti,  nelle  cofe fudette  afsijìano , e-» 
fieno  in  prefi  dio  di  efficace  difefa  y e facciano  con  l’autorità  no- 
ftra  le  lettere  di  Leone snoflro  Predecejfore,  eie pi  efcnti  nofire,  e 
le  cofe  in  ef  e contenute  fermamente,  ojferuare  j accio  pacifica-. 
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mente  Ugodino,  non  permettendo  fiora  ciò , per  noiy  o alcun  dà 
tvoiy  oueroda  qualftfia  altro  in  qualunque  modo  peno  impediti^ 
perturbati , e molejiati , raffrenando  anzj  refiorponi,  e impedì-^ 
mentiy  e i contradittori^  che peno, e i ribelli, con  cenfure,e  pene^. 
Mcclepafiiche,  pofpofia  1‘ appellatione  , con  aggrauare  ancht^ 
prettamente  le  cenp*re,cpene  fiefiej  chiedendo  dt  più  [opra  ciò^ 
fi  farà  bffigno,  l’aiuto  del  braccio  ficolare,  nonojiantela  lolite 
della  pia  memoria  dt  Bonifacio  Ottauo,pur  nofiro  Predeceffore, 
e altre  Cofittutioni,  e Ordinationi  Apofioliche,  comunque peno  , 
contrarie,’  ò atero  fi à noi , ò àqualpuoglia altro commune- 
mente,  ò diuif amente  dalla  Sede  Apofiollca pa  conce ffo,che  non 
poffano  effereper  lettere  Apofoliche  interdetti,  fifpep,  ò fcom- 
manicati,  non  facendo  piena,  ed  efpreffa  meiftione  à parola,  per 
parola  dell’ Indulto  prefente , 

Dato  in  Rema  appo  S, Pietro  fitto  l’anello  del  Pefeatored  di 
8 Marz$  1540  l'anno  fifo  del  nofiro  Pontificato , 

Con  quefto  Breue  cefsò  la  lunga  difeordia  tra’  Latini,e 
Greci , e la  Città  diede  principio  a godere  la  Tua  quiete  nò 
hauendo  più  paura  di  Solimano,  il  quale  facea  progredì  * 
ncllVogheria  contro  il  Re  Ferdinando,  à cui  ruppe  più 
elèrciti , e prelè  molte  Fortezze , Ma  la  memoria  de’  mali 
ttalcorfi , facendo  auuertit’i  Corcirefi  à penlàre  al  futuro , 
li  perfuafè  ad  adunare  il  Configlio,  à finedieliggeretro 
Ambalciatori,  che  rapprefèntaflèro  al  Principe  di  Venetia 
le  loro  difgratie , la  fedeltà , e il  modo  di  confèruarfi  nell*- 
auuenire , Contro  Simon  Leone , che  in  tempo  dell’aflè- 
dio  era  Proueditore  ordinario,  ò Bailo,  vollero  fi  efjx)nefi- 
(èro  le  doglianze  ; poiché  per  opera  fua  furono  efclufè  Ici 
famiglie  intere  dal  coperto  delle  muraglie,e  nel  Mandrac- 
chio  mifèramente  perirono , Molte  crudeltà  vfàte  a*  Cor- 

fioti 


Libro  Setto.  ‘tfij 

fìoti  hò  trafcorfe  nel  racconto  , riférbanJomi  ì narrarle/ 
per  la  bocca  de’  Meflhggieri , che  Te/pofero  auanti*!  Sena- 
to^ à fine^  che  la  mìa  penna  non  dìa  occafionedì  kgnarfi  à 
coloro , che  non  fono  amici  della  verità , quando  ella  feri- 
foe.  Furono  dunque  da’  Configlieri  eletti  Andriolo  Coar- 
tano j Benedetto  Lanza,  ed  Emanuello  Mofoo , tutti  e trc/ 
di  elperienza  ringoiare , everlàti  nelle  faccende  della  Pa- 
tria , e nel  maneggio  de'negoti/  più  importanti  ; e fi  con- 
fegnarono  nelle  loro  mani  le  lettere  publiche , che  douea- 
no  regolare  l’ordine  dell’imbafoiata  ^ farfi  alla  Republica 
SercnifsimadiVenetia.  Nel  1542  partirono,  e felice- 
mente approdando  a’  lidi  della  Città  dominante,  alla  pre- 
lènza de’  Padri  elpolèro  le  loro  richiefte , quali  fedeliflimo 
trafori  uo, alterando  fole  le  parole,  ma  non  il  fonfo,chc  dal- 
l’Archiuio  diCorcirahòcon  diligenza  canato.  Eie  pa- 
re, ch’eccedano  ò nella  lode  de’  loro  meriti , ò nel  biafimo 
delle  perfone,  fi  compatilcano  i Corfioti , pieni  di  dolore, 
per  la  perdita  de’  beni,  de  gli  amici , de’  parenti , e di  ogni 
delitia,  che  pria  di  tanti  mali  godeuano . Difièro  dunque 
gli  Ambafoiatori  nel  modo , che  lègue . 

Sempre  il  nome  del  Signornojlro  GiesùCriJìoinuocandoy 
Serenifsimo  Principe , Illttjìrifsima  Signoria  , noi  fedeli  Corci^ 
refi  ci  rallegriamo  di  poter  ^enzjt  tema  dtguerrayper  la  pace  già 
fattay  nuenire  afiedi  della  Serenità  afojira , à fine  di  efporrt^ 
nello JìeJfo  tempo  quel , chahbiamo  fatto , e contro  il  douere  mi- 
fer  amente  patito . Acciò  meglio  fi  conofea  il fecondo  deue  prece- 
dere la  ricordanza  del  primo  / poiché  quindi fi  potrà  argomen- 
tare con  quanta  poca  conuenienz^  fufiero  i nofiri  abbandonati 
nel  tempo  del  btfogno , contro  le  promefie  del  primo  capitolo  del- 
la datila  d'oro , in  cui  fi  dà  parola  di  difenderci  nelle  occorrenzs 

y 'v  z di 
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M guerra  da  qualunejue  nimico , Se  dal  i 1^6 , che  fu  à noi fe^ 
licifstmo  pe‘l •X'oflro  dominio Ji  tirano  i conti^pochtfono  qu/Iu- 
Jlrty  (he  non fieno  luminofi  per  lo  fplendore  delle  nofire  atttom'n 
feruigio  del  nofiro  amattfsimo  Principe . Creda  e non  pofsia- 
hiOfche  la  <X!ofir  a gratitudine  je  le  fi  a dimenticate  y ma  quando 
il  tempo , dmoratore  delle  imprefe  più  belle^  tolte  le  hatteffe  alla 
n^'ojlra  memoria , i Cor  ciré  fi  ^ che  le  operarono , non  le  han  pofìe 
in  dmenticauia . 'Nel  1 40 1 chi  defirujfe  Sagiada^  e le  fue^ 
fainofe  macchine  di  fabbricare  il  Sale , fol  perche  i Difpotì  di 
Giantna  faceuano  a’paefi  della  Serenità  a oflra  contincui , 
grautfsinndanniì  Jnojiri  antenati  fenzjidubio , che  coniai 
morte  di  due  mila  di  loro  finsero  à caratteri  di  [angue  ne’'vo~ 
l umi  del  tempo  la  lealtà  douuta  da‘ [additi  a'  loro  [ourani  Si^ 
gnori . Nel  medejimo  anno  non [urono  i Corfiotiy  che  al [uo  Pa~ 
drone  "Bongois  toljero  la  Parga  col  [uo  difiretto , e conquifia- 
ron  Panar 0 r / G cnouefi , che  nel  trentadue  dello  fiefio [ecolo 
con  [arte  mano  hebbero  ardire fi  ajjaltare  l’ifiola  di  Qorara  y da 
qttal  potenzjifurono  riggitati  con  tale  flrage , che  appena  la  me- 
tà delle  loro  militie  fatua  rimafiefNon  [urono  i nojlri  Maggio- 
ri ychepre[e  le  armiyl'arriuaronoyli  rupperoftelis fecero,  e à par- 
tir li  cofirinfero  f Ada  ceniamo  àgefìa  ptiiglorio[e , mercè  che 
oprate  contro  nimtei  più  forti,  Agias  Tiafsà  nel  con  quin- 

deci  mila  7 urchi  la  Parga,  e Camcizfbei  con  altrettanti,  ò poco 
meno,  "Butrmtò,  e Pomo,  e l'altro  le  'vofire  ta  re  asfaltarono  y e. 
pure  noi  e[pone[simo  allora  le  nofire  'zìite , e con  efercito  di  foli 
Corfioti  abbattendoli,  liafirtnfimo  à disloggiare  ,[enza  [pc[t-* 
della rvojìra  Seremfstma  Signoria,  Strouili , c BJgnajfa  nel 
^ 4 5 5 7^  etile  nofire  arrrt  i con  niun  difpendio  <x>ofiroi  e due 

groffe  naui  con  le  Corcirefi  facoltà  pofìe  all'ordine  di  ogni  cofa  , 
[eguirono  le  galee  V enetiane  al [occorfo  di  Negroponte,Noi,noi 
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fiéfsimcj  che  nel fejfantadue,  con  mille  per  fané  y dagli  auolt  no^ 

' Jìri  pagate  per  quattro  meftyconcorrefsimo  alL'imprefa  di  Xami- 
li,'  con  cintjuecento  huomini  foccorrefsimo  Patrajfo  y e con  njna 
galea  folto  il  Generale  Vittor  Cappello  andammo  all'aiuto  di 
Metelino  contro  de' rurchi.Cimara,SopotòyAnla ,l’ Agiate  poi 
Cochino,  e Lltari,  con  più  di  cento  Cafalt,non  foggiaccjueroalla 
^’ojìra  Republica , cjuando  i nofiri , guidati  dal  ‘Bailo  Molino 
con  le  loro  dejìre,à  prezsp  cari  fs imo  dimene  recife,ne  feceroglo- 
riofifsimo  acauijìo  f Marco  Barbo, nel  fettanta  tre, cento  Grippi 
Corfoti  alla  Kalona  condufse  y e Strouili,e  Rignajfa,che  s’eran 
perdute, da  cincpuecento  de' nojìri  fi  raccputjlarono.  Che  piu  f 'Nel 
fettdtacinjue fi  perdettero  di  animo  i Corciref  cjuddo  Amaz.  Beh 
con  trentamila  barbari  aftediar  <z>olle  Butrinto  j òpure,  difpo- 
nodo  mille  di  loro  alla  cuflodia  di  Parga,Sopotb,e  Bafia^l  nu- 
mero di  due  mila  dentro  quella  fi  chiufero , erifolutt  di  morire 
più  di  quaranta  giorni  fojìennero  nm  feroctfsimo  ajfediof/n  dt^ 
ciotto  anni  di  guerra,chela  Serenità  o^ra  hebbe  con  l'Ottoma» 
no,  fu  da' nojìri  rijparmiata  fpefa,  rifparmiato  fangue  ,rtfpar- 
miata  la  'vitai Due  'volte  almeno  ogni  anno  àgrofsifsime  trup^ 
pe  alla  guardia  de' luoghi  nella  terra  ferma  ne  giuanoi  e la  doue 
fi  perfe  molto  nella  Morea,ne  meno  <x-«  palmo  del  •vojho , da 
noi  difefo,puotero  acquijiar gl' inimici . Si  mettano  in  njn  fajcio 
gli  altri  fogni  della  nojira  humilifsima  fedeltà  mojlrati  nelle 
guerre  di  LÓhardia,e  ne'dueafedij  di  Sf  ut  art, e di  Lepàto,  afsi- 
Jtendo  noi  al  primo  con  le  fujìe,  e co' Grippi,  e al  ferodo  dentro  le 
mura  con  le  per fone.’Non  fi  facci  memoria  dc^ nojìri  legni, che  al 
foccorfo  di  Galipoli 'veleggiarono,-!)  di  quelli,  che  conVittor  So^ 
ràzj)  fi  fpinfero  'verfo  l'Aboruzss> poiché  <vi fono  molto  cofe  da 
dire,  e non  bi fogna  lafciare  addietro,  che  anche  sul  Pò  fi  'vide- 
ro i nojìri  nauigli  à jàuor  'vojìracontro gli  Eflenfi  di  Ferrara^t 

in 
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in  àal  Re  Ferdinando  di  NapolifComparttirff 

d centinaia . / nojlri  caualli  y che  non  fecero  in  Puglia  f T ren^ 
tafei  'vele  , thè  fi  accoppiarono  all'armata  di  Andrea  Lereda- 
noy  che  non  oprarono  per  Modone  ? Cinquanta  Grippi,  à nojìrc 
fpefe guidati  da  benedetto  da  Pefaro,non  n)i  fermrono  forfi  per 
fanta  Adauraf  La  Ce  faionia  fu  da  'voi  Serennifsimo  conglo- 
ria conquijìataj  ma  pur  mille  Corfoti,con grande  loro  frage,a' 
'voflri  trionfi  concorfero , La  Puglia  fudaV mcenip  Cappello 
a jialita  j e pur  feguirono  le  'vojire  infegne  cinquanta  de’nojìri 
C rippi , e numero  conueneuole  di  foldati . Giouannetto  Moro 
tfiinfe  i danni, (he  faceuano  nelle  acque  'vofire  i Carfari  j e pur 
centinaia  di  Corfioti,  che  altro  premio  non  'vollero,  che  il  fedeL 
mente  feruirui,  montarono  su  le  galee,  che  ritornarono  'vinci- 
trici , fidando  il  Serenifsimo  Duce  volle pafiare  in  Leuante  , 
le  nofire  naui , cariche  divittouaglie,manteneuanol’al>yon~ 
danzfi  : quando  Girolamo  Canale fi  mojfe  contro  gl’infedeli  y 
più  di  trecento  de'nofiri  venturieri  furonfeguaci  della  fua  for^ 
te  : e quando,  in  fomma,fi  e prefentata  la  occafìone,  nè  i nojlri 
Antichi,  nè  noi  hahhiam  difmejfo  l’vfo della  fedeltà  verfo 
quel  Principe , di  cui’ l mondo  tutto  dourehbe  gloriarfi  d'ejfer 
vafiallo , Ma^e  lice  dirlo,  neWvltimo  ajfedto  di  Solimano  , 
non  habbiam  noi  vijlo  corrifpondenzA  eguale  alla  noftra  co- 
fiantifsimafede nonperche  'zwi  Serenifsimo  habbiate  man- 
cato , ma  per  qualche  minifiro , ehe  , non  efeguendogli  ordini 
vofiri,  hdpermejfo  della  nofira  Patria larouina , Fummo  da* 
patr^  tetti  efclufi  con  ijlupore  de' barbari  , e dentro  il  mandr oc- 
chio rinchitfi  , come  pecore  defiinate  al  fagrificio  crudele  de’ 

T urchi , nel  tempo  , che  l'opera  nofira  non  era  forfi  alla  Città 
inutile,  confarne  poi fece  conofcer  l’efperienzjt.  Il  Leone,  nofire 
^ailoy  cife  diuorar  buona  parte  da' dif aggi,  dalle  infirmità,  c-/ 

dalle 
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dalle  tempejleyche  a Cielo  aperto  fojìenere  d fu  hifognoito^ien^ 
doci  quelle  flanze  , le  pietre  delle  quali  furono  adunate  con  /«-» 
fpalle  de'nojìri  Maggiori , £ perche  noi  talora  ci  auuicinafsi^ 
nto  alle  muraglie  per  chieder  pietà , à colpi  di  fafti  ci facea  al-- 
lontanare y negando  alle  nojlre  bocche  fitibonde  nma  fol goccio^ 
la  d'acqua  / onde  fi  conuenia  bere  onde  falfej  ò pur  mifwiatc^ 
co'l fango , fiè  può  darft  per  caufa  dt  quejìa  immanità  la fcar~ 
fezj^  ielle  *zfittouaglte  ; poiché  poi  à chi  pagaua  oro,  ò argenta 
fu  dato  l'ingrejfo , e con  tal  modo  quafi  cinque  mila  Cittadini fi 
ricuour areno  dentro  la  teiray  refi  andò  efcluft  queiy  che  non  puo~ 
tero  comprarfi  con  le  ricchezze  il  riparo , Anzi  con  danari  fi 
comprarono  il  poter  feruireda  riparo  alla  Città  •vacillarne^  i 
potchcy  non  <volendogli  altri  faticare  al  rifarcimento  de' danni y 
che  nelle  fortificatiom  faceuano  le  T urchefche  bombarde yeglino 
di  nottey  di  giorno  fruirono  al  necejfario  lauoro , farebbe^ 

fallo  il  dire  y che  per  quelli  ya' quali  fu  lecito  l'entrareyfiiogliefie 
l'ajfedto  y mentre  poco  doppo  del  loro  ingrejfo  njergognof amente 
fi  fciolfe . Con  ciò  tutto  hebbero  quefii  fortunaycontraria  a que- 
gl'infelici  yche  perirono  nel  manàracchtoy  ò d'indt  furon  condot^ 
tiybenche femiuiuiyà  •vna  continoua  morte  fra  le  catene . ^afi 
•venti  mila  patirono  tale  difauuentura , •zeggendofi  ogni  gior- 
no legni  carichi  di  fchiaui  traghittar  dall’ /fola  à terra  ferma , 
oue  rifedea  co'l  grafo  delle fue  militie  Solimano , ^anti  però 
mancaferoyò'vccifi  dal  ferroyò  efiinti  dulia fameye  dalle  piog- 
gicy  noi  non  fappiamo  : fappiamo  st , che  pochi  fiam  rimafìi , 
mijero  auanzp  delle  dijgratiey  e rifiuto  della  morte  y alla  quale 
farem  fempre  difpofiiyper  lo  feruigio  della  nojìra  Republica  Se- 
renifsima.  Solo  fupplichiamoyche  la  nofir a morte  non  fiaptu  da 
befite  nel  mandracchio , ma  da  huomini  co'l  ferro  alle  mani , ò 
in  difefa  delie  muray  ò in  offe  fa  de'  ^ojìri  fumici  nelle  campali 

batta- 


3 zS  Della  IT^ftoria  di  Corfù. 

battaglie,  Quejìo  è (juello,per  cuijiam  '■venuti  fupvlicheuoli 
•vojìrt  piedi  Seremfsimo  Principe ^ e dalla  'vojìra  pontà  ci gio- 
ua  fperare  facile  la  gratia,  cjuando  che  non  ci  è occulto  il  difpiOr 
cere,  chauejle  delle  nojlremiferie , Ordinate  dunque  a' Coman- 
danti, che  in  altra  occafione , che  Dio  allontani , ci  loft  ino  den- 
tro della  Fortezjjij  che  noi  promettiamo  prouederla  baflante- 
mente  di  'z>ittouaglie . E perche  non  auuenga  d gli  altri , di- 
fperft  per  hfola,il  perderft  di  nuouo,con  le  ginocchia  à terra  'vi 
preghiamo,  che  facciate  fare  qualche  capace  recinto , ejfendoui 
pronta  la  materia  delle  cafe  demolite  de“Bmghi,  acciò  in  tempo 
di  bifogno  habbiano  tutti  'un  opportuno  ricuouero . Sarebbe  opi- 
nione de' nojlri , cheficignejfe  di  riparo  la  terra  dal  Capo  di 
S.  fliccolòdi  Cabina fno  al  Capo  de'magazjni  del  Sale,  epuro 
nelluogodi  S. Sider  OS  ma  fi  rimettono  al faiiio  parere  delrvo- 
jlro  Eccelfo  Dominio , à cui  appendiamo  noi  Corcirefi'n  n^oto 
la 'volontà, e conf agramo  'isolontieri  la  ‘■vita , 

Hebbe  il  lungo  difcorfb  pietolà  Tattentione,  e fauorc- 
uole  il  refcritto , ordinando  il  Principe,  che  in  ognioc- 
cafionequeiCorfioti,  chevipotclser  capire,  fieno  ac- 
cettati dentro  la  Terra  -,  e che  il  luogo  di  S.Sidero  fi  inuni- 
ica.  E perche  alla  fopradetta  diceria  fèguirono  molte  ri- 
chiede , io  foggiugnerò  qui  fiotto  le  concelfiioni  gratiofo 
della  Republica , la  quale  permifè  a’  Coi  cirefi,  che  i Can- 
cellieri, e VlficTali  non  s'ingerificano  in  ciò , che  apparti©- 
ne  a’ Sindici,  ea’Giuftitieri,  e à gli  altri  Maggiftrati  : 
che  le  condanne  fi  diuidano  per  metà , e vna  parte  fi  dia  a* 
Rettori,  e Commtinità,  l’altra  a*  Giuftitieri,  non  vi  eflèn- 
do  denuncianti  : che  le  fentenze,  date  da’  Maggiftrati  di 
Venetia , non  fi  eièguifeano  da’  Rettori  di  Corfù , fé  pri- 
ma la  lite  non  fi  agitò  neU’lfola  atlanti  a’ Rettori  coniti 

fiolite 
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lolite  ciiationi  delle  perlbne,  e regole,  chelòglionool^ 
lèruarfi  : che  la  gabella  di  cinque  per  cento , importa  per 
la  guerra  co’  T tirchi , fi  leni,  già  che  il  Capitan  Generde, 
àcui  fii  tal  negotio  commeflb , non  fi  è voluto  ingerirò  : 
che  il  Reggimento  non  debba  permettere,  che  fi  faccino 
fouuentioni , ò ripreftglie  per  alcuna  Icrittura  di  debito 
contro  coloro , che  po&ggono  beni  rtabili , e fono  in_, 
Corcira  accalàti , douendoli  con  querti  procedere  con  Ic/ 
citationidelgiudicio;  ben  porta  ciò farfi  con  quei,  che 
non  portèggono  rtabili , nè  hanno  conlbrte  j che  il  Reg- 
gimento non  fia  partecipe  delle  condanne  pecuniarie  , 
com'era  rtato  ordinato  nella  commiflione  del  Teopolo,  c 
Gritti  : che  fieno  confermate , e approuate  tutte  le  con- 
ctìTioni  fatte  al  Clero  Greco  dal  Sommo  Pontefice  : c che 
fi  dia  vna  copia de’Priuilegi,  loro  concerti,  efièndo  gli 
originali  bruciati  nell’incendio  de’  Turchi  del  1 5 37 , co- 
me fi  diflè . Ma  perche  le  rouine,  e diibrdini  di  Corfù  ha- 
ueano,  doppola  guerra,  biibgno  di  applicatione  maggio- 
re , l’anno  apprcllb  à tale  ambafciarìa , cioè  nel  quaranta- 
tre del  fecolortertb,  ipedì  la  Republica  Stefano  Teopolo 
alla  vifita  delle  lible , e delle  riuiere  di  fuo  dominio , e gl* 
impofè,  chepoico’lGiulHnianoProueditoredi  mare  fi 
fermartene! golfo,  e cheAlertandroBondomiero  coiu 
quindeci  delle  migliori  galee  guardaflè  le  acque  di  Cor- 
iù,e  in  ogni  calò  di  comparià  di  armata  dentro  il  mandrac- 
chio  ficuramente  fi  ritirafiè . Diede  in  oltre  ordine,  che  fi 
fidiiuafl'e  ogni  occafionedirompeilaco’Turchi  5 poiché 
Andrea  Doria  non  hauealafciato  modo,  e afiutia  d’impe- 
gnar di  nuouo  la  Republica  nella  guerra , allora  poco  ra- 
gioneuoleperlapacecouchiuià.  Gli  apparecchi  à ogni 
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modo  de’ Vcnetiani  erano  necelTari,  mentre  rarmaca  Tur- 
checca  fi  facea  vedere  quali  ogni  anno  fuora  dello  ftretto 
di  ColHtinopoli,  e nel  quaranta  due  pre/c  Reggio  di  Ca- 
labria, epoi  Nizza  in  Prouenza  à fauor  de’  Francefi , che 
contro  Carlo  Imperatore  l’bauean  chiamato . Anzi  vi  era 
auuifb,  che  nellcgucnte  verno  douefiefermarfi  nel  mar 
Tirreno,  ò Liguftico, per efière pronta à priinauera  allo 
rattionilagrimcuoli,  perche  a’ danni  de’Criftiani,  O 
cieca  ragione  di  fiato, e in  quali  errori  glihuomini  più  au- 
ueduti  fai  tù  trabboccare  ! Gl'infedeli  aiutano  folo  àfine 
di  debilitare  le  nofire  forze,  e poi  opprimerci  con fà- 
ciltà,  e con  minore  fatica.  Francelco  Re  di  Francia^ 
lavoUe,  e auuifiofi  de'danni,  che  a’ fedeli  faceuaquel- 
Farmata,  dall'empio  Ariadeno  condotta,  nel  quaran- 
tatre HcentioUa  in  tempo , che  più  di  fétte  mila  Criftia- 
‘ ni'ncaniuità  puote  fraudolentcmente  condurre.  Tolfè 
per  qualche  annoia  tema  de’  barbari , chcpaurofidiuen- 
nero,lapacenel44féguita  tra  Carlo  V,  Imperatore  e lo 
fieflb  Re  Francefco  ; onde  fino  al  cinquanta  non  fiiccefi- 
féro  per  mare,  chepicciole  Icorrerie,  hor  di  Barbarofi^  , 
hor  di  Dragur,  chediuenne  poi  formidabile.  I Corcirefi 
frattanto  non  attendeuano,  cheà  racconciar  le  rouino 
della  Patria, eco  frequentillìmeimbafciariefollecitauano 
la Republicaà  ordinare  quello,  che  meglio  ftimaua  pe’J 
beneficio  dell’Ifola.  Nel  i54<J  mandarono  Oliuiero 
Morello,e  Stamatello  Borforfich  ; e perche  alcuni  Vfifida- 
li  haueanoa’Villani,fottopretefio di  guardie,  tolti  de- 
nari , fecero , che  i Sindici  di  mare  li  condannafiéro  à re- 
ftituirlifenza  dimora.  L'anno  poi  apprellb,  in  cui  Gia- 
como Petretino  , e AndrioIoQuartano  furono  eletti  per 
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rimbalciata,  varie  richiefte  furono  fatte  al  cortdìflinio 
Principesche  a'  fuoi  vaflàlli  compiacque,  Fù  fupplicato, 
che  la  (èntenzain  fauore  del  Protopapà  contro  rArciue- 
fcouOs  hauuta  dal  fommo  Pontefice,  fi  confermafle,  men- 
tre hauea ricorfo per  appellatione à Vcnetia : che  fi  facef- 
fèvndepofito  di  cinque  mila  ducati  in  camera,  a fined’ 
inueftirli  ogni  anno  in  tanto  grano  per  le  vrgenze  della^ 
Communi^,©  che  fi  confermaflèil  fontigo  per  diece  an- 
ni; che nifllmo  de*  Rettori,  Sopracomiti,  ò altri  Nobili 
Veneti , che  fufsero  in  Corfu , pofsano  elércitar  commiC- 
fioni  per  chiedere  a*  nationali  : che  il  Reggimento  facef- 
fe  vedere , le  la  caualleriaoccupauapiù  d^e  quattrocen- 
to moggiate  di  terra , che  le  hauea  concelse  il  Principe,  c 
cafochefulsepiù,laforzalseàlalciarlo:  cche  alCommii- 
ne  fi  concedelsero  cento  paffi  di  luogo,  per  fabbricarui  la 
piazza , i magazzini , la  beccarci , la  pelarla , c altre  ne- 
ceflàrie officine,  eflèndo  le  antiche  fiate  deftrutte  nel la^ 
guerra  con  Solimano, 

Ma  nuoui  timori  di  qualche  improuilò  attacco  de*Tur- 
chi  nacquero  nel  cinquantanno;  poiché  il  Gran  Signo- 
re armaua  alla  gagliarda  nè  per  allora  fi  poteuano  fcuopri  - 
re  i fuoi  fecreti  difegni,come  poi  fi  feppcro,  elfendo  la  Tua 
inofi'a  folo , per  fauorire  Dragut,  che,  doppo  la  morte  di 
Ariadeno  Barbaroflà,  era  nell'Africa  diuenuto  molto  po- 
tente. EpercheGiouandiVega  Viceré  di  Sicilia,  e il 
Doria,  à comando dell'Impcràtqi^  gli  hauean  tolta  ìgu 
Città  di  Africa,e  Monafiero, con  la  j^igionia  di  diece  mi- 
la barbari,  forzandolo  à fuggir  co’lTOcoauanzo  de'fiioi 
ncirifola  delle  Gerbe  ; Solimaho, per  vendicarlo, metteua 
all’ordine  vna  poderofiffima  armata . Vici  ella  alla  fine , c 
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jpaffando  vicina  à Corfu,  refe  alla  fortezza  cortclèmente  il 
(aiuto , e i fuoi  Comandanti  accettarono  i regali  del  Bailo 
Canale  con  ogni  dimoftraza  di  amore . Non  fece  offefa  di 
forte  alcuna  alle  noftre  riuiere , c tutta  pacifica  pafsò  auati 
à quelle  imprelè,ch’erano  note  à Sinan  Bafsà,che  la  con-f 
duceua,e  à Dragut,  per  cui  veleggiaua . Ben’è  vero,  che 
Stefano  Teopolo , Generale  de’  Venetiani , che  con  qua- 
ranta fette  galee  (blcaua  fonde,  ièmprc  da  lontano  fif^ 
vedere,  pronto  à ogni  motiuo,  c’hauefléro  tentato  a’dan-r 
ni  della  Republicai  Turchi.  Malta  fu  lo  feopo  dello  fde- 
gno  de’barbari , ma  rintuzzò  in  guifai  loro  colpi,  che-» 
Sinan,  à cui  furono  fu’l  bel  principio  fracaflàte  quattro 
galee , e vna  polla  in  fondo  da’  cannoni  della  fortezza,  fi^ 
coftretto  à leuarfi  ; benché  con  lui  fi  giuntaflc  Dragut , 
doppo  laburla,che  fece  ad  Andrea Doria , che  nelle  Ger- 
be  l’aflèdiaua.  Qual  ella  fufl'e,è  nota  ; e ogni  vno  sa,  che 
veggendofi  ftretto  l’artutilìmo  Corfale  da’  legni  Celerei , 
fe  da  gli  Schiauicauare  vna  foflà  dal  porto  fino  alla  con- 
traria parte  dell’Ifbla,  non  guardata  da’  Criftiani , per  do- 
iie  conduflè  i fuoi  nauigli , e fuggiflène  con  iftupore  di  vn 
mondo.  Hor  ell'endo  felicementefcampato,auido  di  ven- 
detta , fi  vnì  con  Sinan , e non  eflèndo  riufeita  l’imprefà 
di  Malta,allìeme  ne  girono  fbpraTripoli  di  Barbaria,  che 
dall’Imperatore  Carlo  fu  già  conceflà  a’ Cavalieri  di  S, 
Giouanni,  ò per  euitar  la fpefà  di  mantenerla , ò per  notL» 
impegnar  Tarmi , e l^r^utatione  nella  difefa  di  vn  luogo 
pericolofo , e poco  geuroAFù  prefa  T ripoi  i , e Dragut , 
iHmandopicciola  ^ndettaj’aquifto  di  quella  Città,  Tan- 
no feguente,  preflo  il  mome  Circello , diede  ad  Andrea.» 
Doria  vna  buona  feonfitta , forzandolo  à fuggire  con  la., 
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perdita  di  (ètte  galee,  e della  fama,  cheilvantaua  inuin- 
cibilc.  Ma  eflendo così  lontane  le  armate,  veleggiando 
non  più  nel  Ionio , come  facean  nel  Tirreno , i Corcircfi 
mandarono  à Venetia  Antonio  Eparco,e  Stamatcllo  Bor- 
forfich , à fine  di  fupplicnre  il  Principe , che  fi  contcntafic 
di  farfabbricaredietroilCaftcllodimare  à S.Sidero  vn^ 
riiiellino , acciò  in  tempo  di  guerra  il  popolo  poteflè  iui 
difenderfi  ; echielcro , che  con  gli  ftefiì  Ambaiciatori  fi 
mandaflè  à tal’cfifetto  il  denaro . Grande  premura  del  pu  - 
blico  beneficio  ! Io  non  so  qual  altra  Nationecon  tanta^ 
efficacia  attenda  à confèriiar  fé  fteflà  al  fuo  Signore , chc- 
agguagli  la  Corcirefè , che  ftudiaua  ièmpre  il  modo  di 
mantenerfi  a’ Veneti  fedelmente  fòggetta.  Così  far  de- 
uono  que’  popoli , che  non  fon  felloni  j e con  gli  Atenic- 
fì  non  cercano  i Temiftocli , loro  Principi  nel  bifogno,  o 
poi  li  cacciano  nelle  felicità, ò da  confini  delle  proprie  ter- 
re , ò da’  termini  della  riuerenia , ed  offequ io . C^ando  i 
vaflalli  cercandifelèfegnoè,  che  non  s’intendono  co’I 
nimico , à cui  non  ageuolano , ma  diificultano  con  nuo- 
ui  riparile  defiderateconquifte.  E perche  iCorfioti  fi 
auuidero , che  neH’vltimo  afsedio  la  mancanza  delle  vit- 
touagliehebbc  gran  parte  nelle  loro  difgratie;  doppo  di 
Iiauer  creato  nel  cinquantalèi  Antonio  Spiri  nuouo  Pro- 
topapà, cleffero  nel  cinquanta  otto  Giacomo  Cacuri,  t/ 
Giorgio  Eparco,  nouelli  Ambafeiatori  alla  Republica, 
pregandola,  che preftafse quattro  mila  ducati  a’Villani 
dell’Ifola,  acciò  cóprafsero  Boui  lauoratori,eche  pe’l  pri- 
mo anno  fufse  loro  fomminiftrata  la  femenza,che  nella  ri- 
colta farebbe  deglivni,  e dell’altra  puntualmente  fodifi 
fatta . Non  vi  fu  difficoltà  alcuna  per  vna  così  giufta  di- 
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manda  ^quindi  (pediti  furono  i raafsaggicri , e i Contadi^ 
ni  lieti  al  lauoro  fi  accinlèro , con  ifperanza  di  hauer  tanto 
frutto  dalle  terredell’Ifola,  che  non  haurebbero  da  teme- 
re più  la  fame  nella  ftagion  della  guerra,  che  parca  minac- 
ciafse  il  cinquancanoue  tra  la  Republica  e Solimano;  ben- 
ché poi  all’aura  di  picciola  fbdisfattione,  data  da  quella  à 
quello , felicemente  il  nembo  fi  disfacefse . Da  vna  Icin- 
tilla  fi  accende  gran  fiamma,  edapicciol  vapore  talora^ 
forge  rouinolà  tempefta . Pandolfo  Contarini , Prouedi- 
tor  Generale  dell’armata  Vcnctiana , vfeito  con  diece  ga- 
lee dal  canale  di  Corfù,  diede  la  caccia  a*  corfàri,  fugao* 
doli  da  per  tutto  ; e non  molto  lungi  da  Durazro  ( primfu 
de’noftri, allora  de*  Turchi)  s’incontrò  in  fette  loro  legni^ 
tra  fulle,  e galeotte,  quali  prelèrofubitamente  la  fug£u 
verlb  la  Terra.  Volea  il  Contarini  combatterli  nel  porto 
medeCmo,  per  liberare  le  acque  da  que’ladroni , ma  i Du- 
razzini,  prefeàfauordiqueftilearme  glie  l’irapediron  , 
con  ifdegno  tale  del  Proueditore , che  fece  cannonar  la-» 
Città,  nella  quale  alcuni  huomini  vccifè , e rimafèro  mol- 
te calè  abbattute.  E perche,  ciò  non  ottante,  haueano 
fatto  fuggir  que’furbi,  viepiùadirato  il  Contarini  le  ri-, 
uiere  di  Durazzo  fi  polè  à predare,  facendo  danni  non  or- 
dinari a’ barbari,  chea  Solimano ricorfi l’accelscro  con- 
tro Venetiani  à légno  tale,  che  fi  dubitaua  di  qualche  rot- 
tura. Però  vi  rimediarono  fubito  que’prudentiflìmi  Pa- 
dri , che  han  no  la  cura  del  Publico , prima  co’l  perfuadere 
al  Gran  Signore  l’inlblenza  de’corfiri,  e il  patrocinio,che 
di  loro  haueano  i Durazzini , il  porto  de’quali  era  afilo  di 
ladri  5 e poi  co’l  bando  del  Contarini , che  non  puotero 
hauer  neUe  mani . Al  publico  bene  deue  cedere  il  priua- 
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fO;  e i Cittadini  anche  conia  vita  fono  tenuti  concor- 
rere alla  conlèriiation  della  Patria.  O quanti  Principi 
(qualcheduno  non  lontano  da’fécoli  vicini  ) lì  fon  com- 
prati la  pace  con  la  tefta  di  coloro , che  furono  i più  fede- 
li ! Vno  innocente,  quando  fi  tratta  del  commun  bene- 
iìcio,non  è gran  colà , che  reo  diuenga  ; e fi  vide  in  An- 
nibaie che  altra  colpa  non  commilè,  chefhauer  di  fbuer- 
chio  fèruito  Cartagine,  e purfu  da'Cartaginefi  promefso 
nell'accordo  a*  Romani  5 c quando  egli,  per  fuggire  il 
coIpo,non  fi  fulse  ritirato  preflb  di  Antioco , lènza  dubio 
il  confègnauanoinmanode’fuoinimici . Vada  dunquo 
fuggitiuo  il  Contarini , e goda  di  comprare  alla  fua  Re- 
publicaco’lfuoefiliolapace,  qual  làrebbe  fiata  rotta  , 
lènza  fallo , con  danno  di  Corfu , preflb  le  cui  riuiere  paf- 
sòil  1 5<Jo  Tarmata  vittoriolà  di  Solimano,  condotta  da 
Luzzalì  rinegatto  Calabrefè , e gouernata  da  Piali  Baisà  , 
il  quale  , dimorando  fino  al  primo  di  Settembre  alla  Pre- 
ueft,  ficonduflèpoiàCoftantinopoIi  trionfante.  Cau- 
fa  del  fuo  trionfò  fù  la  trafcuraggine  de’Criftiani,chedop- 
po  di  hauer  prefb  Tifòla  delle  Gerbe,  al  primo  apparir  de' 
legni  Turchefchi  fi  pofèro  in  fuga  con  tal  difbrdine , che 
lalciarono  al  nimico  dicianoue  galee, oltre  quelle,  che  vr- 
tando  in  terra  furono  da  gli  fteflì  Spagnuoli  bruciate,  ac- 
ciò non  capitaflèro  in  potere  de  gT  infedeli . Il  Vicere  di 
Sicilia,  ch’era  il  Generale,  e Andrea  Doriafaluaronfi’n 
Malta  ; ma  D.  Aluaro  di  Sande,  e altri  Caualieri,  che  lòtto 
di  lui  difèndeuano  la  fortezza  del  Cerbi,  furon  fatti  fchia- 
ui , e condotti  à Solimano  fra*  ceppi . Imprefà  sfor  tunatif- 
fkna  per  gli  Spagnuoli,  che  allora  da  Filippo  Secondo,  lì- 
gi io  di  Carlo  Quinto , c’hauea  lafciato  i Regni , e l’Impe- 
rio, 
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rio,  retti , ficredeuano  haucre  in  ogni  luogo  quella  fortu- 
na, c’hebbero  in  S.Quintino . Non  Tempre  lo  fteffo  pia- 
neta predomina  j e Marte , che  con  gli  altri  Cieli  fi  aggi- 
ra,non  ha  di  continuo  il  medefimo  fito , e figura , Se  vin- 
teflè  vn  folole  battaglie,non  Iblo  vn  mondo  farebbe  filo, 
ma  con  Aleflandro  gli  conuerrebbe  cercare  nuoui  mondi, 
per  conquiftarli.  La  forte,  c'hà  la  ruota,  non  può  (laro 
ferma  in  vn  punto  j e lo  sferico  Tuo  nel  piano  della  felici- 
tà continuamente  fi  volge.  Ben  fi  vendicarono  nel  lèfi 
finta  quattro  i Criftiani  con  laprefà  del  Pignon  di  Velei 
della  Cornerà  lotto  la  condotta  di  D.Gariiadi  Toledo,  il 
quale,  prefidando  quello  fcoglio,  pofe  fieno  a’Moi  i,che 
da  quelle  parti  feorreuano  contro  i lidi  di  Spagna  fenia  ri- 
tegno . Ma  Solimano , che  non  la  volea  cedere  a’noftri,  e 
foontaua  vn’onta  con  mille,  nel  fèflànta  cinque  mandò  la., 
fua  armata  numerofà  di  cento  ottanta  vele  a’danni  di  Mal- 
ta , ouesbarcarono  venticinque  mila  T urchi , che  cinica 
ro  di  ftrettilfimo  alTedio  la  fortezza,efTendofi  loro  aggiun- 
ti Luzzalì  con  le  galee  di  Aleflàndria,  e Dragut  con  trede- 
ci  legni  di  Tripoli  à lui  concefla  da  Solimano.  Fù  prefiu 
la  rocca  di  Sant’Ermo , e fi  perdeua  il  Caftel  S. Angelo,!'!- 
fola,  e il  Borgo , le  la  morte  di  Dragut , che  fu  vccifo  da.,  ' 
vna  fcheggiadi  pietra , rotta  di  vna  palla  di  cannone  ; e 
poi  D.Gar  zia  di  Toledo,  Vicerèdi  Sicilia  con  Tarmata^ 
del  Re  Filippo  non  haueficroafiretto  l’inimico  à partire/ 
verfo  leuanre . E fi  deue  qui  confiderai  e la  differenza  tra 
l’affedio  di  Corfù,  edi  Malta  j benché  gli  Storici  facciano 
lunga  mentione  del  fecondo , e poco  pari  ino  del  primo , 
volando  con  le  lor  penne  oue  guidati  fono  da  vn  appaf* 
fionato  intercise.  Malta  hebbe  tempo  di  prouederfi,  e 
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tutti  confefsano , che  il  gran  Maeftro^  hauendo  nuouaj 
della  molsa  de’  T urchi , h diede  à fare  ogni  fòrte  di  proui> 
fioneperrefifterej  e in  effètto  chiamo  tutt’i  Caualicri 
fparfi  per  l’Europa , fortificò  S.Ermo , ed  il  Borgo , fece 
la  rafsegna  di  mille  trecento  Soldati  Italiani , Spagnuoli>e 
Francefi,  edhebbe  lèi  mila  paefàni  atti  all’armi:  Indo- 
le Corfù  appena  fu  minacciata,  che  afsalita,  priua  di  vit- 
touaglie , eh  fortificationi , e di  gente  baffeuole  al  bilò- 
gno  di  conlèruar  tanti  porti . Malta  fù  foccorfa  più  volte, 
e dal  Cardona  con  quattro  galee , e da  molti  legni , che  fi 
(piccarono  da  Sicilia , e alla  fine  con  diece  mila  huomini 
(celti , guidati  da’  Capitani  più  famofi  di  quel  fecole  : la- 
doue  Corfù  non  vide  nel  tempo  dell’alsedjo , che  vna  fre- 
gata , che  anz,i  con  le  bocche  de’  marinari  accrebbela  ca- 
rertia,  cheleportarselbllieuo.  Malta  per  vltimo  non  fù 
attaccata  da  ottanta  mila  T urchi,  e da  Solimano  in  perlo- 
na,  come  Corfù,che  delle  Tue  Fortezze  ninna  perfe,  quan- 
do i Malteii  pianfèro  di  S.Ermo  la  miferabilrouina.  Nè 
delle  nortre  dertruttioni  fu  efènte  quell’Ifola , la  quale  ri- 
mafe  in  modo  danneggiata,  che  il  Gran  Maertro , doppo 
l*a(^dio,volea  abbandonarla  j e l’abbandonaua,  (e  le  pro- 
mefsedi  tutta  la  Crirtianità  di  ponente  no’l  trattencuano. 
Onde  fi  cana,che  gli  Scrittori  (on’hoggidì  più  torto  Ora- 
tori , facendo  comparire  ì lor  capriccio  Giganti  i nani, 
nani  i giganti.  Ma  di  ciò  fra  detto  à bartanza. 

Non  poca  era  l’apprenfione  de’  Venetiani  per  tanti 
moti  de’T urchi  contro  de’Crirtiani,fo(peitando,  che  alla 
fine  haurebbero  afl'alite  le  loro  terre , più  commode  à gl*- 
interelli  del  Gran  Signore, e più  vicine  a’fuoi  rtati.  E fi  ac- 
crebbero i loro  fofpctti  nel  (èffamafèi,  quando  Piali  Bafsà 
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podCTofodilegnijCon  correrie  irregolari , hor  in  vnluo- 
bora  fi  iacea  vedere  in  vn  altro,  fenza  che  moltraljo 
fine  legittimo  dc’fuoi  nafcofti  d^egni . Afialtò  cglUa^ 
PueliaTe  vi  fece  gran  danno  j indi  verfo  la  Valoiia  litra- 
doflì;  poiè  in  terra  ne’lidi  di  Ciraara  diece  milafoldati>per 
aftrignere  que’popoli  à pagare  il  tributo, che  airOttom:w 
no  negauano  ; ma  eflèndo  da’Cimerioti  rotte  le  naili- 
cie,  vdtò  il  cammino  alla  Preuefa , à fine  di  proujderfi  di 
vittouaglic,  e di  altre  cofe  neceflfarie  a’fuoi  nauigli . Palsò 
per  Corcira,à  cui  refe  il  iàluto,ehauendo  dato  ordine, che 
fi  fortificaflc  fubito  il  porto  di  S.  Maura , hebbe  ardire^  ^ 
contro  i capitoli  della  pace,  d’inoltiarfi  nell’Adriatico^ 
con  danno  de  gli  Auftriaci  di  Germania.  Mouimenti, 
che,  non  lènza  ragione,  cagionauano  nel  cuore  de  Veneti 
grani  penficri  di  qualche  frode  ne  barbari , A che  munir 
S.  Maura  ? Perch’entrare  nell’Adriatico  ? 
re , hor  ritornare  ? Erano  veramente  inditi;  di  qualche» 
macchina , quale  fuanì  per  gli  ordini  di  Solimano , che,  à 
iftanza  della  llepublica,  acni  fece  richiamo;  l’Ambafcia- 
tore  Celàreo , fc  partir  dal  golfo  l’armata , la  quale  di  nuo- 
uo falutatarifakitòl’lfoladi Corcira.  Nèlafolapartcn^ 
dj  Piali  afiicurò  i noftri  di  quslcheguerra  improui^  poi- 
ché vi  fi  aggiuniè  la  morte  di  Solimano , che  mancò  lotto 
Sighetto  nell’Vngheria , e per  le  fatiche , e per  gli  anni . 
Maumetto  Bafsà  tenne  occulta  la  fua  morte  finche  non- 
feppe  > che  in  Coftantino;^i  era  già  dichiarato  fuo  lùc- 
ccllbre  il  figlio  Seiimo,  àcui  puote , con  tale  afturia,cott-. 
lèruare  il  tclbro  del  Padre  dal  lacco  de’Giannizzeri,  gdare 
la  Città  prefa  per  afiàlto,per  dare  gufto  à Solimano , che  fi 
fiimaua  viuente . Così  fi  eftinfe  quella  face  funeftaper  gli 
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Criftiani  ; e per  vn  fliiflb  di  fanguc  venne  menochi  nc  fri 
fitibondoipotendofi  à lui  appropiare  il  detto  di  Tomiri  à 
Ciroeftintoj  benché  come  Ciro  egli  non  perdeflc , anzi 
fuflTe,  anche  doppo  la  vita , vittoriofo . Principe , per  al- 
tro, di  elcuato  ingegno,  e amatore  della  giuftitia  5 fè  giu- 
ftitiapotea  conoscere  vn  barbaro , che  fi  facea legge  del 
fuo  capriccio,e  violaua  la  pace  fecondo  gl’intereflì  del  fuo 
ftato,e  de’fiioi  voleri,  contro  de’Criftiani  fèmpre  riuolri. 
Ma  fé  morì  Solimano  forfè  Seiimo,  nimico  de^fedeli  tanto 
piùempio, quanto men generofo , Qucfti, volendo, all- 
vfb  de’Mauraéttan’Imperatori , fabbricare  vno  /pedalo 
più  magnifico  di  quelli , c'hauean  folleuat’i  /ùoi  Maggio- 
ri, per  non  impegnarui  le  fue  ricchezze,  fi  di/po/è  dotarlo 
con  vn  Regno,  che  toglierebbe  a’noftri  conia  forza  dell’ 
armi.  Huomo  veramente  lènza  fède,  che  volea  comporre 
vn’opera  di  Carità  con  vn  attoofcenifsimo  d’ingmftitia  I 
E acciò  che  potefse  mafeherare  con  qualche  ragioneuole 
pretcftolefue  mofse,  hauendo  à cuore  l’Ifola  di  Cipri , 
mandò  Cubar  Chiaus  a’Venetiani , per  chieder  loro  quel 
Regno,  appartenente,  com’ei  diceua , all’Imperio  di  Co- 
ftantinopoli,  di  cui  egli  era  Signore,  Hebbc  l’infolcnte 
ambafeieria  quella  riporta,  che  meritaua , e laRepublica 
cominciò  ad  armarfi , per  refirtere  à Seiimo,  ch'era  già  ar- 
mato.5 Fùtal  propoftancl  1 570,  enei  medefimo  anno 
Cipri  fu  inuafb , e la  Città  di  Nicofia  prefà  j poiché  l’ar- 
mata Venetiana , condotta  da  Girolamo  Zanne , ben  nu- 
merofadi  cento  ventifètte  galee  lottili,  vndeci  grofse,  vn 
galeone,  equattordcci  nani,  ladoue  fi  trattenea  in  Corfu, 
diede  tempo  a’  Barbari  di  acquirtarla . Che  fé  à dirittura  fi 
mouea  contro  il  nimico  l’haurebbc  coftretto  à partirfi 
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con  poco  honorCj  tuttoché  ancora  nonfufsero  arriuatì 
Marc'Antonio Colonna,  eGio:  AndreaDoriaj  quello 
con  lePonteficie,  quefto  con  le  galee  di  Filippo  Secondo 
Re  delle  Spagne . Arriiiarono  bene  poco  doppo,e  fi  con- 
giunfèro  co’l  Zanne,  ch’era  ito  in  Candia , da  douc  nè  fi 
foccorfè  Nicofia  afsediata  da  Muftafa,nè  fi  combattè  con 
Piali,  che  fcorreua  le  acque  dell’ Arcipelago . Ma  la  guer- 
ra non  era  folo  in  Cipri , non  efsendo  fra  quefto  mentre 
in  pace  la  Dalmatia,  e l’Epiro  ; l’vna , e l’altro  fbfFrendo 
vincendeuolmente  l’armi  bora  dc*Criftiani,  bora  de’T ur- 
chi.  Sebaftiano  Veniero,che gouernaua  Corfu con  titolo 
di  Generale , ftimando  bene  il  diuertir  le  forze  Turche- 
fche,  con  le  galee,  ch’egli  haueua,  prefidiato  il  Caftello  di 
Sopotò  à onta  de’barbari , che  l’aflèdiauano,  fi  riuolfe  fo- 
pra  Durazzo  su  le  relationi  ialiè  di  alcuni,  che  riferirono, 
che  la  Città  era  debole  di  mura,  epocoprouiftadidifen- 
Ibri . Cominciò  egli  à batterla  da  tre  lati,diuifi,co’l  Que- 
rini,e  Canale  Proueditori,  tutt’i  Icgni’n  tre  (quadre  ; ma^ 
fecero  così  poco  effètto  le  Cannonate,  che  nècomparue 
breccia,  nè  fi  videro  diminuire  i guardiani , de’quali  ogni 
bora  entrauano  à centinaia  da’luoghi  circonuicini . On- 
de,per  non  perdere  con  la  polue,  ch’era  mancata, anche 
il  tempo  di  far  qualche  altro  tentatiuo,  più  gioueuole  alla 
Republica,  fece  in  fine  ritorno  à Corcira,  da  doue  fu 
(pedito  Paolo  Orfino  per  riftorare  la  Parga , e met- 
terla in  iffato  di  ficura  difefà  5 ma  con  poca  confideratio- 
ncjpotcndo  da  molte  parti  elser  facilmente  battuta;  el’e- 
uenro  fece  vedere,  che  meglio  era  lalciarla  nelle  antiche^ 
rouine;  poiché  non  molto  doppo  fù  ella  preCa  da’Turchi, 
c vn’altra  volta  deftrutta , Pi  ù tèi  ice  puote  dirli  Timprelà 
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di  Soporò , che  fece  Io  fteflb  Proueditor  Generale  Vcnie- 
ro,  conladircttionediEmanuelloMormori,  Cittadino 
di  Napoli  di  Romania, huomo  valorofo,  c accorto  in  ^ui- 
fàjche  in  vna  confulta,  che  prima  hauean  fatta  in  Corfu 
tutt'i capi deH’armata  Vcnetiana  co’l Zanni,  fi  eracon- 
chiufb  di  fèguir  la  Tua  guida  in  terra  ferma , come  ch’egli 
era  prattichifiimo  delpaefe.  Hor  partito  il  Venicro  con 
dodeci  galee,  alle  quali  comandaua  Giacomo  Celfi  Pro- 
ueditore,  traghittato  il  cauale,fece  sbarcare  le  artiolierie^ 
degenti  lòtto  la  guida  di  Natale  da  Crema,  che  allora^ 
reggeualemilitiediCorcira,  ecircondato  ilCaftcllo  di 
Sopotò , c per  mare,  c per  terra  fi  diede  principio  à berlà- 
gliarlo:  ma  idifenfori,  che  videro a*colpi  farfi  grande» 
apertura,  fecretanrtente  fuggendo,  tollero  la  fiticaa’no- 
ftri,  che  vi  entrarono  vincitori , e vi  piantaron  le  inlègne 
gloriofifllrtie  di  S.Marco.  Acquifto,che  polè  in  grande  ri- 
putationcilnomedeTenetiani,  a’quali  fi  lòggcttarono 
molti  Cimerioti,  e promilèro  tutti  da  fare  lo  ftefib , quan- 
do hauefièroanfifienza  di  forte,  habili alla difelà  contro 
l’Ottomana  fortetta.  Rimale  in  guardia  del  luogo  il 
Mormori,  che,  auido  di  danneggiare  i nimici , con  parto 
del  prefidio  vlcito  fino  à Niuizza,  lontana  da  Sopotò  ben 
cinquanta  miglia,  tralcorlc,e  prefi  la  Ter ra,la  diftruflè  da’ 
fondamenti  : tentò  poi  Gordichi , ma  in  vano , eflèndo 
fortilfimajhor  mentre,per  ritornare  alla  fua  ftanza,dà  vol- 
ta , fi  vede  incontro  i ^ngiacchi  di  Dulcigno,e  della  Va- 
lona  con  numero  grande  di  barbari  alTalitori . Non  fi  per- 
de d’animo  l’inuitto , e prefa  la  colla  di  vna  montagna^ , 
comincia  àlcaramucciare 5 e bora  ritirandofi,hora  incal- 
zando, iìi  tanto,  che  alla  fine  làliio,  e con  pochiiììmo  dan- 
«.•  no 
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no  à Sopotò  fi  riduce.  Ma  qui  fù  egli  aflèdiato  da’T urchi , 
checonduflè  Luccalì,e  benché  faceflè  ftupori,per  la  tema^ 
de’fuoi , e la  fuga  del  Capitano  Giouanni  da  Pefàro , gli 
conuenne  alla  fine  cedere;  poiché  rimafto  con  pochi , in 
vn  ferocifiirao  afiàlto  y ferito  nella  mano , nella  gamba^  o 
c nel  petto,  perle  il  caftello,e  la  libertà , che  rihauer  notu 
puote,  che  doppo  quattro  anni  di  mifèra  prigionia , 

Il  Generale  Zanne  era  in  tanto  fiato  fpettatore  de  gli 
progrefsi  de’T  urchi,  non  ofàndo  di  accofiarfi  da  Candia, 
ou’egli  era,  à Cipri,  oue  il  nimico  lènza  paura  fianzaua.  Si 
mofs’egli  col  Colonna, e co’l  Doria,vna  volta  ; e perche./ 
Teppe  per  ifirada,che  Nicofia  s’cra  refa,  ritornò  addietro, 
e tu  caufa,  che  le /quadre  Pontificia,  eSpagnuola  fi  riti- 
raflèro  verfb  Ponente,  Nè  molto  tardò  egli  à fèguirle,la- 
fciando  in  Candia  il  Querini  con  le  galee  di  quel  Regno , 
e con  altri  legni  di  Venetia,  veleggiando  co’l  refio  de’  na- 
uigli  verfo  Corfujma  prima  di  giugncrui  fcorlè  grane  for- 
tuna, perla  quale  gli  fù  di  vopo  làluarfi  nel  porto  di  Vati- 
ca.  La  tempefia  diuenne  caufà  di  qualche  fèreno  per  la  Re- 
publica,efsendofi  per  l’armata, vicina  a’ioro  lidi, dichiara- 
ti à filo  fauore  infiniti  Cimerioti, che  diedero  gli  ofiaggi; 
e a’Venetiani  giurarono  vafsallaggio.  Il  Zanni,che  à torte 
fi  vide  nel  tèno  di  Vatica, determinò  di  atpettare  iui  gli  or- 
dini del  Senato , e per  non  ifiare  frattanto  in  otio , fi  di- 
Ipotè  battere  il  forte  diMalgaritini,  pofio  sù  la  cima./ 
divnmonte,enediedelacuraalPallauicino,  che,  in* 
gannato  da' falfi rapporti,  mai  non  vi  puote  condurre  il 
cannone  per  batterlo  ; e Timpiego  di  cinquanta  galee , e 
tèi  mila  tòldati,  che  sbarcarono,  firiduflè  à taccheggiar 
certi  piccioli  borghi , che  giaceuano  a’piedi  della  Fortez- 
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za . Vogliono  alcuni , che  i Capi  non  fiiflèro  di  accordo, 
e che  il  Veniero , ch’era  iui  fi  piccalfero  co’l  Pallauicino 
circa  il  modo  di  condurre  le  artiglierie  5 onde  i Ibldati  dal- 
le dilcordie  de’  Comandanti  preléro  occafionc  di  sbandar- 
fi,  c di  niiouo  montarono  sù  le  galee.  Il  Cielo , diccua., 
AlelTandro,  non  patilce  più  Soli  ,eil  comando  non  vuole 
più  Principi.  Dio  all’elèrcito  delle  ftelle  diede  per  prefi- 
dente la  Luna  j e le  sfere  così  vafte  non  ammettono , cho 
fola  vna Intelligenza  motrice.  Vn  corpo  conduetefteè 
moftruofoje  vna  (quadra  di  militie  con  due  capi  nelle  ope- 
re non  hà  molto  del  naturale . La  diuerfità  de’  pareri  par- 
torilce molti  danni;  e vniforme  nonèmaila&ntenzìu, 
quando  na(ce  da  più  intelletti . Io  credojche  anche  il  Co- 
lonna, il  Doria , e il  Zanne , che  non  erano  fra  di  loro  fub- 
ordinati,  impediflèro,  co’  configli  non  concordanti,  i foc- 
corfi  di  Nicofia , che  con  la  fua  caduta  tirò  poco  apprelso 
la  rouina  di  Famagoffa . Onde  nella  lega , che  tra  Pio  V, 
bora  Beato,  Filippo  Secondo,  e Venetiani  fi  conchiufo  to- 
talmente neUètcant'vno,  per  rimediare  à tale  inconue- 
niente,fi  diede  il  fupremo  maneggio  delle  armi  à D.  Gio- 
oanni  d' Auftria , fratello  naturale  del  Re  di  Spagna , à cui 
doueifero  gli  altri  Capitani  vbbidire  : eperche,  fucccden- 
do  sbarco , non  nafcelse  in  terra  qualche  controuerfia  tra* 
Comandanti,  al  Duca  di  Sauoia  fu  data  la  direttione  afso- 
Ima  de  gli  elèrciti , c delle  imprefè . 1 Venetiani  al  Zanne 
fofiitu  irono  Sebaftiano  Veniero,  ch’era  allora  Prouedito- 
re  in  Candia , e in  Corfo  Proueditor  Generale  fi  elefsc/ 
Agoftino  Barbarigo , (oggetto  riguardcuole,  c per  gli  bi-* 
fogni,  ciré  correlano,  molt’opportuno. 

Ribonbauano  per  ogni  parte  il  fuono,e  la  iàmade’grà- 
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di  apparecchi, che  fàccuanoneiroccalòi  Criftiani  ,cndr 
Oriente  Seiino  j e il  mondo  a/pettaua  il  fine  della  formi- 
dabile mofsa,  quando  comparile  laprimauera  del  cinque- 
cento iéttanta  vno  grauida  di  fiori  per  gli  fedeli , e per  gli  | 

barbari  feconda  di  /pine . Il  Veniero  alla  villa  della  bella 
Itagione  affrettolTi  di  racconciare  in  Corcira  i fuoi  legni  | 
e i Corcirefi , oltre  le  due  galee  dell'Ilbla,  delle  quali  era- 
no Sopracomiti  Pietro  Bua,  e Crillofalo  Condocalli,  no 
armarono  due  altre  llraordinarie,  e lor  polèro,  per  guida, 
Giorgio  Cochini , eStelioCalichiopolo,  il  quale  per 
due  anni  à proprie  lpelè,co*l  folo  pane  del  Principe,  man- 
tenne con  ilj5lendore  il  fuo  legno.  Deliberò  polcia  il 
Veniero  girne  à Melfina , per  vnirfi  con  le  for^e  del  Papa, 
e di  Spagna;  à quareffetto , doppo  di  hauerco’l  mezzo 
di  Giouan  Loredano  Ipiato  il  dilègno  deH’armata  Tur- 
thelca , che  sera  moflà  per  dare  il  guallo  al  Zante  ; egli 
con  cinquanta  galee  fottili , lèi  galeazze , e tre  naui,  verlb 
Sicilia  fi  moflè,  ordinando, che  il  medefimo  faceflèro , co* 
loro  nauigli , i due  Proueditori  Canale , e Querini . Ar- 
riuato  à Melfina  hebbe  di  che  rallegrarli  pe’I  grande  appa-  ’ 
rccchio  delle  genti  della  lega,  e più  fi  farebbe  con/òlato,iè 
la  tardanza  di  D.  Giouannid'Aullria,  non  gli  hauelse  ri- 
piena lan.entediangolciofipenfieri,  Confideraua  beiu 
egli,  che i Turchi , fenza  ritegno  haurebbero  frattanto  \ 
Icorlè  le  riuiere  della  Uepublica  j come  in  effètto fuccelscj 
poiché , Iciogliendo  da  Cerigo,;polèro  à,  ferro , e fuoco 
quanto  incontrarono , NelZante,enelIaCefaloniapre-  ' 
tero  da  lèi  mila  anime  j e polli  lòtto  Butrintò,  acquillato- 
lo,lo  Ipianarono;  ehauendo  in  Sopotò  imbarcati  molti 
Spahìin  fuppliraento,  s’impadronirono  di  due  naui  Ve- 
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netìané , la  Lege , e Moceniga , non  fen>,a  (àngue , per 
braua  re(ìftenia,  che,  contro  rutta  rOrtomanica  poten2ui, 
fecero  per  più  bore . Nè  Corfu  puote  totalment’e/èntarfi 
dalle  inuafioni  nimiche;  poiché  (òpra  ddl’lfola  sbarca- 
rono grinfedeli , e alle  antiche  ag^iunfero  nuoue  roiu'ne. 
Non  riu(cìà  ogni  modolcroil  fare  quel  danno,  cheli 
penfauano,hauendo  da  fare  con  huon>ini  rifoluti,e  di(j)o- 
fti  à incontrar  la  morte,  lènza  paura.  Molti  de’lbro  legni, 
fulminati  dal  cannone,girono  à fondo,  c fino  al  giorno  di 
lioggi,  quando  il  mare  è in  calma , fi  veggono  le  rotture  ; 
trofeo,  conlèruato  da  Nettuno  in  memoria  di  quei , cho 
da  lui  tralser  l’origine.  Mainfiniti  furono  gli  vccifi  nella 
campagna  dal  valore  de’Corcircfi , che  vniti  co’caualli  di 
Napoli  fecero  ftragc  orrcndilsima di  Turchi;  c molti  ne 
fecero  prigioni,  fra’quali  Calsan,  detto  Baffo, che  nato  in 
Candia  Criftiano  rinegò  la  fede,  efù  à Dio , e al  Ilio  Prin- 
cipe doppiamente  infedele.  Non  tardarono  i Turchi 
inoltoin  Corfu , auuifiiti , che  l’armata  Criftianaera  già 
pronta  à far  vela , come  feguì , benché  tardi , a’quattro  d i 
Settembre;  edoppodi  elserfi  trattenuta  bora  perfarc^ 
acqua,  e legni  nel  capo  Borfano  ; bora  per  gli  venti  con- 
trari nella  valle  di  Crotone;  bora  nelle  conlùlte  del  cam- 
mino ; bora  per  leuare  foldatelche  in  Taranto,  e in  Galli- 
poli  ; alla  fine  à Corcira  peruenne,  oue  prima  erano  arri  - 
uate  le  nani , c’hauean  fatta  più  brieue  la  loro  Brada . Qui 
fece  D.  Giouanni  vn  bando  pena  la  tetta  à chi  fmontaflo 
in  terra , e cominciò  à ordinare  le  colè  necellàrie  alla  bat- 
taglia, qual  volea  prefentare  al  nimico , di  cui  hauea  nuo- 
ua , che  fi  troualTe  (òpra  Lepanto , anch’egli  rifolutittìmo 
di  combattere . E quando  fi  vide  all'ordine, lafciòTarraa- 
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taCorcira,  ealleX^omenizie  fi  riduflè,  oue  la  furia  de* 
Scirocchi  per  qualche  giorno  la  trattenne  ; e in  quelfotio 
fece  il  Gcneraliflìmo  la  raflègna , e compartì  à ogni  v no 
Tvificio . E per  euitare  la  confiifione,  volle,  che  Gio:  An- 
drea Doria  con  cinquanta  tre  galee , e bandiera  verdo  > 
rcggeflè  il  corno  deftro  ; con  ^trcttante  Agoftin  Barba- 
rigo,  e ìniègna  gialla,  moderafiè  il  corno  finiflro  ; egli  nel 
xnez20  de'Generali  Pontificio , e Venetiano , fi  eldTe  Is, 
battaglia  di  ièflàntauna  galea  con  ftendardo  turchino  ; la 
retroguardia  di  »-rentaotto  galee,c  bandiera  bianca,  fù  de- 
sinata al  Marcheie  di  S.  Croce  Spagnuolo , con  quefto  , 
che  otto  file  galee , lòtto  il  comando  di  Giouanni  Cardo- 
ra  doucflèro  andare  con  due  fregate , venti  ò più  miglia^ 
auanti , per  dilcuoprir  Tinimico . Delle  lèi  galeazze , due 
gouernateda  Andrea  Pelàro,  e Pietro  Pilàni,auanti’l  cor^ 
Ilo  deftro;  due  di  Antonio,e  Ambrofio  Bragadini'n  fi'oh- 
tedel  finiftro;  e due  da  Giacomo  Guoro , e Francelco 
Duodo , prima  della  battaglia  furono  da  D.Giouanni  là- 
uiamcnte  diftribuite . Ce&rono  alla  fine  i venti , e i no- 
ftripuotero  prendere  ilportodi  ValdiAleflàndria  nelhu 
Cefàlonia,  ou’hebbero  più  frelco  auuilb  deH’armata  Tur- 
chelca,contra  la  quale  la  notte  delli  lèi  di  Ottobre  fciollc- 
ro,  cà  far  di  giorno  la  videro  non  lontana  da  gli  Icogli 
Cruzolari,òIlbleEchiande,  cflèndo  anch’ella  vlcita dal 
golfo  di  Lepanto,per  incontratela  noftra.  Era  la  fua  ordi- 
nanza bella , e pe’ì  numero  dc’Jegni  recaua  nel  medefimo 
tempo  diletto,  elpauento.  Nouantalèi  tra  galee,  e ga- 
leotte fi  vedeuan  nel  mezzo,oue  i due  Generali,  Alì  Baftà 
di  mare,  c Portau  di  terra , comandauano  alla  battaglia  : 
Maumetto  Sirocco,Gouernatore  di  Alefiàndria,formaua 
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il  corno  deftro con  cinquantacinquc  galee;  nouantacin- 
que  legni  erano  nel  finiftro  fotto  la  condotta  del  nuoiio 
Redi Algieri  VluzzalìCalabrelè:  trafcorreua auanti  co' 
panigli  più  leggieri  Caracozza , famofifsimo  tra’Corfari , 
non  meno  deU'eftinto  Dragut  valorofo,  ed  aftuto . Qu^ 
fìo  fù  caufa  del  conflitto , al  quale  mai  non  farebbe  venu- 
to Ali  ^ quando  gli  haueflè  riferito  giuflo  il  numero  delle 
galee  Crifliane  : ma  egli , che  ardeua  di  defiderio  di  roui- 
narlenoftrecofè,  co'l  diminuire  al  Bafsà  le  forze  fedeli , 
animolloàvna  battaglia,  che  diffuadcuano  gli  altri  Ca^ 
pitani , che  fi  accomodarono  alla  pugna , perche  fù  loro 
detto , che  tal’era  il  volere  del  Gran  Signore . Hor , eA 
fendo  quinci,  e quindi  pari  la  volontà  di  combattere,  non 
fu  diffìcile  à gli  vni,  e à gli  altri,  Tattaccare  la  mifchia,  che 
à poco , à poco  diuenne  cosi  fànguinofà , che  vermiglie/ 
diuentar  fi  videro  quelle  onde,  che  ne’loro  azurri  fi  glo* 
riauano  copiare  il  Cielo  nel  loro  grembo . Le  galeazze 
fecero  rimprefsione  più  formidabile,  che  immaginare  fi 
poffa;  e de  nimici  legni  defirufsero  vna  gran  parte  j on-* 
de  in  vn  baleno , ^ fulminar  de’ cannoni  comparue  il 
mare  fèminato  di  farti,  e innaffiato  di  fàngue.  Viuzza* 
li  fi  moflè  conuoil  Doria,  che , allargandofi  à pren- 
dere il  vento  , diede  fperanza  al  barbaro , che  fug- 
giffe  : sù  la  quale  credenza  fègui  l’incalzo  , e diecc/ 
galee,  che  s’erano  diuifè  dalle  altre  , circondò  con  le 
me  , e doppo  oftinato  combattimento  fò  prigioniere. 
Era  fra  quelle  quella  di  Pietro  Bua  Corcirefè , il  quale  con 
tanto  v^or  fi  difefè  ,che  la  picciola  vittoria  al  rinegato  fó- 
ce collare  cariffima . Oprò  egli  colè  tali,che  la  morte  non 
gli  tolfe  rimmortalità  della  fama,  al  fentimento  del  mede^ 
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fiir.o  Vluzzalì , che  al  fuo  Signore  non  Teppe  portare  trc^- 
Teo  più  bello  della  pelle  del  Bua, che  fecefcorticare , e ap- 
pendere al  le  antenne  del  fuo  nauiglio.  Ma  mentr’egli  sfo- 
ga contro  l’inuittOjbench’ertintOjCorfioto  lo  fdepo,  i 
nofìri  del  corno  deftro,  e della  battaglia,  de’T urchi  fanno 
01  rcndiflìma  ilrage . Mille  cinquecento  Corcirefi , ch’e- 
rano  sii  i legni  Venetiani,ricoideuoli  dc’loro  danni,  heb- 
beiooccafionc,  edimcftrarlaloroforza,  enellofteflò 
tempo  fare  le  loro  vendette,  Crillolalo  Condocalli  So- 
pracomito  Corf  oto  con  lafua  abbordò  la  galea  Capitana 
di  Rodi , e con  fomma  gloria,  tuttoché  con  glande  con- 
ira Ho  ne  fece  nobililfimo  acquilo  ; e gli  altri  Condottie- 
ri noftri,  e in  particolare  StelioCalichiopolo,  inCgneo 
nella  nobiltà  de  gliaui,e  nella  fortezza  hcreditata  co’l  fan- 
gue,  fi  fognalarono  in  modo , che  non  meno  della  idolatra 
fapea  vincere  la CriftianaCorcira,  Giàla  fortuna,  cho 
fu’l  principio,  pel  vento  a’  nimidfauoreuole,  parea con- 
traria , s era  vnita  co’fedeli,  che  in  ogni  luogo  facean  ma- 
cello de’T  urchi  j quando  il  Doria  à vele  piene  l’vrtò , O 
l’Ottomana  ordinanza,quafi  che  tutta difordinata,pofc  in 
maggiore  confufione,  facendole  perdei  e ognilpeme  di 
lèlicefuccelso.  D.Giouanni,  con  gli  altri  Generali  al- 
lora diedero  dentro  con  più  fierezza,  e dello  Iconfitto 
Trace  fecero  quello , che  far  fogliono  i lupi  più  fomelici 
co’l  più  timido  ouilc . Non  è battaglia  più,*è  fola  llragc  ; 
gli  vili  prefentano  la  gola,  gli  altri  adoprano  il  ferro  } 
quinci  fi  penfa  folo  ad  vccidere  , quindi  à fuggirò, 
Fugge  folo  Lu  zzali  con  circa  quaranta  galee,  ma  lègui- 
to  da  D.  Giouanni,  e dal  Doria,  fonon  venneinma*; 
no  de’  noftri , a’  noftri  delle  diece  prefo  lafoiò  nono 
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galee , conducendo  fèco  la  fola  del  Bua,  per  vantaHi 
auanti à Seiino  dihauerfuperato  vn  legno,  evn  Capi- 
tano , che  ballauano  à dichiararlo  gloriofìflìmo  trion- 
fante . Durò  la  pugna  dalle  bore  diciaflètte  fino  allo 
ventidue,  nella  quale  morirono  venticinque  mila  Tur- 
chi, oltre  quelli,che  fi  fommerforo  nuotando,  e da  cinque 
mila  reftarono  prigioni , e fra  quefti  due  figli  di  Ali  Bafià, 
e Maumetto  Gouernatore  di  Negroponte . Fra  gli  elmin- 
ti fi  numerano  ventiquattro  Capitani  di  Panò,  e cento- 
uenti  Gouernatori  di  Prouincie,  Città,  e luoghi:  Ali 
con  la  fua  galea , combattuto  dalla  Reale  di  D.Giouanni , 
prima  lafciò  di  viuere , che  di  difenderfi  : Sirocco  fu  dal 
Colonna  attaccato, e doppo  fiero  conflitto  cadde  fra'mor- 
ti  ; Soli  Portaù , e Luz:2^i , de’fupremi  Capi , laluaronfij 
quefto  con  parte  della  fua  fouadra , quello  fopra  vno  fchi- 
io.  Otto , ò diecc  mila  ( benché  altri  Teflendano  a’ tre- 
deci  mila  ) mancaron  de'noftri';  ma  fù  ben  rifatto  il  dan- 
no co  la  libera  tione  di  forfi  quindcci  mila  Crifliani  fohia- 
ui,  che  Icruiuanoalremo,  e con  Tacquiftodi  cento  c/ 
più  galee,  e dodeci  galeotte,  buone  àpoterlèneforuirc^, 
eflèndonerimaflc  fommerfo,  ò ifacaflàte  da  ottanta  • 
Doppo  la  vittoria  fi  ritirarono  i noftri  à Corfù , oue  diui- 
lèro  pacificamente  la  preda,  della  quale  il  General  Ponti- 
ficio hebbe  dicianoue  galee,  due  galeotte,  dicianout/ 
pe^^i  di  artcgliaria  grol!a,e  tre  della  picciola  j i Venetia- 
ni  trentàotto  galee,  quattro  galeotte,  trentaotto  cannoni 
groflì,  e feifottili  ; gli  Spagnuoli  cinquantafètte  galee  , 
lèi  galeotte,  cinquanta  cannoni,  e fei  petriere  ; c fecondo 
la  ftefl’a  proportione  fi  diftribuiron  glifchiaui.  Si  trat- 
tennero in  Corcira  qualche  giorno  per  rinfirefcarfi  j e poi 
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ogni  vno  de’  collegati  prelè  la  Tua  via , iftradandefi  Do» 
.Giouanni  verfo  Mefsina,e  il  Colonna  verfo  Roma,ou’en- 
trò  perordine  del  Papa , con  trionfo  non  diflìmile  da  gli 
antichi. 

Quefto  fu  il  frutto , che  produflèro  tanti  legni  de’  Cri- 
ftiani  5 poiché  nè  fi  liberò  Famagofta,  nè  Nicofia  fi  riheb- 
be  ; onde  à noi  la  fama,  a’  T urchi  rimafer  gli  acquifti . Si 
rallegrarono  con  ciò  tutte  le  Prouincie  fedeli , e Veneti^ 
non  lì  puote fatiate  direndcreàDio  gratic che  rkàuefse 
liberata  almeno  da’  pericoli  vicini,  che  minacciatianoal- 
le  Tue  porte  i barbari , fe  reftauan  vittoriofi . Non  fu  poi 
fcarfb  il  Principe  à premiare  i meriteuoli , come  fi  vide  iru 
Criftofaro  Condocalli,à  cui  concelfe  fauori  non  ordinari, 
c mercedi , che  ballerebbero  à làtiarc  l’animo  di  ogni  più 
ambiiiofo,  edauaro . QueUo-infigne  Corfioto , hauendo 
à fue  Ipclè  fatto  moltifcruigi  al  publico , nella  battaglia  fi 
portò , come  fi  dilTe , così  brauamcnte,  che  puote  cpn  ra- 
gione chiedere  dalla  Rcpublica  qualche  ricompenfa  al  fuo 
fedele  operare . In  molte  guerre  Ipelè  molto  5 e la  galeju  > 
che  del  fuo  mantcneua , gli  hanea  diminuite  le  facoltà  ia^ 
modo , che  Itentaua  à mantenerli  col  douuto  fjplendorc/ . 
Quindi  glifù  di  miftieri  ricorrere  al  fuo  Sourano , acuì  fò 
capo  con  vn  memoriale , prefèntato  à diciotto  di  Giugno 
1.  J72 , l’anno  appunto , che  lègut  àquel  felicilfimo  della# 
Crilliana  vittoria . Rapprelèntaua  in  quello*  le  file  attieni 
iadiuerfi  luoghi  di  terra  ferma,come  in  Butrintò,e  in-Ba- 
ftia  ; e nell’vltima  battaglia  la  prefà  della  Capitanadi  Ro- 
di ( di  cui  fino  al  giorno  di  hoggi  dentro  l’arlènale  di  Vc- 
necia  fi  confèrua  memoria  ) rimelTa  con  la  fua  fòla  galea#. 
Aggiunlè  al  memoriale  le  lettere  di  buonlèruitio  di  An- 
tonio 
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tonio  Canal  Proueditore  dell’armata , di  Katal  Donato 
Bailo  di  Corfu,  c di  Sebaftiano  Vernerò  Generale  de’  Vc- 
netiani , che  con  fomma  lode  del  fuo  nome  parlaron  nelle 
Scritture.  Onde  fu^refà  parte  nel  Senato,  c^lifiicon- 
ceflb,  per  lui  j e per  gli  Tuoi  figli,  di/cendenti  legittimi , 
dodeci  miglia  di  giro  nel  territòrio  di  Butrintò  detto  Xa- 
mili,ch*è  vna  Pemlbla  di  terra  ferma, e in  oltre  gli  fù  con- 
ferito l’ordine  di  Caualiere;  dignità  nonordiaaria,  et 
pochi,  particolarmente  in  que’ tempi,  conceflà  . Fu- 
rono poiJe  grafie  confermate  al  Condocalliconpriui- 
legio  del  Duce , quale  io  non  regiilro , per  vitar  la  lun- 
ghezza. 

Hò  voluto  diftefàmente  mettere  tal  fatto,  acciò  ogni 
vno  vegga  la  benignità  del  noftro  Principe  verfbifiioi 
vaflàlli , e la  fedeltà  di  vn  vafsallo  verfb  il  tuo  amarifìfimo 
Principe.  Bella  colà  è il  fèruireàSignore,  che  nonfia^ 
ingrato;  più  bella  il  fare  attieni,  cheaftringanoilme- 
defimo  Signore  à non  elTere  ingrato . Crìftoforo  così  fe- 
• cc,  en’hebbe  honori,  che  viueranno  ne’Secoli futuri, 
benché  la  fua  Famiglia  fia  eftinta . Diigratia  di  Corcira , 
oue  innumerabili  Calè  Illulbilsime  mancano;  econ  quel- 
le fi  è dileguata  la  memoria  di  fatti,  che  recherebbero  ftu- 
pore  allepiù  liuide  nationi  dell’vniuerfò . 

Il  fine  del  Serto  Libro. 
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LL’auuifo  della  rotta  deTuoi  legni  s’sT- 
fliflè  Selimo,  nel  cui  cuore  nacquero 
fubito  penfieri  di  pacej  alla  quale,fèn- 
za  fallo  farebbe  venuto,  fè  Luzzali, 
comparendo  in  Coilantinopoli  più 
tofto  da  trionfante,  che  da  fuggitine, 
non  l’animaua  à /èguitare  la  guerra^, 
<!^efto  empio  apoftata  diminuì  la  perdita  in  modo , che  il 
Gran  Signore  credulo  ( che  facilmente  fi  crede  ciò,  che  fi 
brama)  cacciò  ogni  tema, e à nuoiicimpreièper  laiéguen- 
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te  campagna  fiaccinlé.  Diede  il  Generalato  di  mare  al 
niedefimo  Vluzz,alì , con  ordine,  che  rifaceflè  le  forzo, 
con  accrelcere  il  numero  delle  vele  a*  danni  dc’Criftia- 
ni . Dall’altra  parte  i Veneti , a’  quali  non  chiufè  gli  oc- 
chi la  fortuna  lufinghiera,  à tutto  potere  fiapparecchia- 
uano  a’  vn  fecondo  cimento , con  cui  haueano  fperan- 
za  di  mettere  folTopra  l’Ottomanico  Imperio . Accreb- 
bero le  galeazze,  c’haueano  così  ben  fèruito , fino  à dode- 
ci;  delle  galee  prefè  armarono  le  migliori  ; e perche  il  Ve- 
niero  non  era  grato  à gli  Spaglinoli, gli  foftituiron , nellru 
carica  di  Generale,  Giacomo  Foicarini , ch’era  Prouc- 
ditore  in  Dalmatia , Accettò  egli  l’ v tficio , e portatofi  à 
Corcira,  mentre  fi  forniuanoi legni, attefe ad allìcura- 
re  i luoghi  di  terra  ferma , che  fi  teneuano  ancora^ 
per  la  Rcpublica , La  Parga  fu  filmata  luogo  com- 
modo da  refifiere  a’ Turchi;  e perche  non  era  molto 
forte , e poco  era  il  fuo  prefidio , vi  mandò  Pietro  Lanza^ 
Corfioto  con  cento  cinquanta  fanti  fotte  il  Capitatio 
Angelo  Paradifo  da  Lorena,  e buon  numero  di  murato- 
ri, e marangoni  ; acciò  gli  vni  guardafièro , gli  altri  for- 
tificaflèro  l’importantifTima  Terra.  A Butrintò  non  fi 
fece  penfiero  di  mandar  gente,  eflendo  defirutta  la  Città, 
e il  caficllo  ; e bafiaua  per  allora  à gouernare  la  ficurezza 
del  lago , quella  torre , che  Crifioforo  Condocalli  hauea,. 
munita  con  molti  brani  Corcirefi , che , benché  fuorofei- 
ti,  dentro  vi  fi  chiuferoin  fcruigio  del  Principe.  Com- 
parfa  poi  la  ftagione , atta  à nauigare,fi  lafciarono  gl’im- 
pieghi della  tcrra\  per  attendere  à quelli  delmare;  e il 
Foicarini, à cui  fi  dà  aggiunto  il  General  Pontificio,  con 
cento  quaranta  galee,dodeci  galeazze,  e ventidiie  naui  , 
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fciolfèdaCorfu,  e fece  vela  verfòTlfola  di  Cerlgo,  per 
incontrare  Luzzalì,  che  con  cento  venti  legni,  ò , conio 
altri  più  probabilmente  dicono,  con  ducentoepiù  vaflcl- 
li,  tra  galee , e gaIeotte,iul  preflo,  come  le  Ipic  riferirono;, 
s’aggiraua.  Nè  l’auuifo  fu  faMb  j poiché  nel  luogo  defi- 
gnato  fi  videro  le  armate,  che  fi  polbo  in  ordinanza , mo 
con  diuerlb  difègno  ; la  Venetiana  rifblutifTima  di  conv 
battere,  la  Turchefca  determinatifl'ima  à non  voler  la  bat- 
taglia. L’aftutia  di  Luzzalì  fu  grande  nel  fu|;^re,  Ibnfcai 
moftrarlo  ; facendo  rimurchiare  darpoppa  le  galee  , cho 
moftrauano  a’ Veneti  la  prora  j e mentre  co’l  cannono 
parca,  ch’egli  attaccaflèil  cimento,  ifuoi legni fèmprc 
addietro  ne  giuano . I noftri , che  non  s’auuidero  dell’in- 
ganno, à poco  à poco  auukinaaanfi,e  mai  non  giugneua- 
no  l’inimico, checo’paffi  à roucrlcio  da  loro  s’allontanaua, 
Soprauenne  in  tanto  lenottcieiTurchi  fi  pofero  à. fuggi- 
re, lafciando  molte  fregate , e Ichifì  con  lumiaccefi , à fi- 
ne , che  fi  credeffero  i fedeli , che  iui  afpettauano  il  nuouo 
giorno , per  fèguitare  il  conflitto ..  L’alba  dilcoprì  l’aftu- 
na>,  c i nofiri  prefèro  terra  a Cerigo , da  douepartironfi’n 
bufea  dell’armata  Ottomana,  quali  di  nuouo  trouarono 
vicina  al  porto  delle  quaglie  5.  edi  nuouo  videro,  che , al- 
largandofi  nell’ordinanza, parca  voleflè  prepararfi  alla  pu- 
gna . Ma  appena  il  Proueditor  Soranzo  fece  qualche  im- 
prefTione  nel  fuo  corno  finiftro  cola  rouina  di  alcune  gan 
lee,  ch’ella  fi  pofe  à fuggire  con  difbrdine  tale,  che  fei 
noftri  rhaucflcro  fèguitata,  lènza  dubip,  della  maggior 
parte  s’impadroniuano , Molto  fi  dourebbe  incaricare  il 
Foicarini,  che  non  folo  con  la  battagliale  co’l  Corno  fini* 
ftro,  ou’erano  i legni  della  lega , non  fi  raoflè^  ma  alla  vi- 
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fia  della  fuga  de’T urchi,  fece  vela , e ritireffi  ,icoftiigncn- 
do  à far  Io  fteflb  il  Soranzo . A ogni  modo  io  truouo  chi 
lo  Icufà,  dicendo , c’faaueflè  ordini  fecreti  di  non  combat- 
tere , lènza  D.Giouanni  d’Auftrh,  che  non  era|>ur  anche 
arrijuato:;€idiie  lo-ftofloColonna, General  ddPapa  lìpro- 
teftaflè,  xhe  non  poreiia  fariattionc , iè  il  Gencraliiìaio 
non  v’era , che  s’alpetcaua  à momenti . Ritornarono  d 
Criftiani  à Corfu , da  doue  Giacomo  Soranzo  con  .ven- 
ti galee , e tre  mila  Corhoti , fi  conduflè  per  ordine  dei 
Senato  à Cattare , che  per  vn  forte , edificato  da’  Turchi 
à Verbagno , era  in  .pericoilo  euidente  di  perderfi . Ar- 
riuò,  combattè  il  Forte , il  pre/è , cacciò  l’inimicD , e vin- 
citore fece  ritorno , per  vnirfi  co’l  corpo  dell’annata , che 
s’era  polta  dentro  le  Gomenizzc,.adaÌpettare  D.Giouan- 
ni , chenel  mele  di  Settembre  alla  fine  comparue . Ed 
fendo  pur  venuto  il  Prouedkore  Antonio  Canale,checon 
quattordici  galee  poitaua  le  Coterie  di  Regno , aflòldatc» 
per  la  Republica,  e condotte  in  Otranto  dal  Conte  di  Sor- 
no  ; fi  fece  configh'o , e determinolC  di  fpignerfi  a incon- 
trar l’inimico  , Si  partirono  dalle  riuiere  di  Cori u , dono 
con  continoui  rinfrelchi,  c prouifioni , erano  Itati  ibccor- 
fì,  i Generali  della  lega,  e fàpendo,  che  Luzzalì  fitrattenea 
nel  porto  di  Nauarino,  fiauuiarono  à ritruouarlo.  Ma^ 
quellói  che  non  volea  in  conto  alcuno  cimentarli, appena 
feppe  la  loro  molfa,  che  ritirolfii  Modonc,  e quùii  fi  man- 
tenne lèmpre  fermo  ; ne  mai  fu  pollìbile  tirarlo  fuora,bcn- 
che  fi  adopraflèro cento  aftutie  militari.  Tenne  l’accorto 
rinegato  tanto  à bada  i noftri , che  Ibpragiuntala  cattiua^ 
ftagione,furono  aftretti  al  ritorno  *,  ritirandofi  D.Giouan- 
ni, e il  Colonna  in  Sicilia , e à Corlu  il  Folcarini . Ma  pcr- 
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che  l’infolcnzA  de’ fbldati  nella  lunga  dimora,  che  fecero 
nell’Ifola,  era  giunta  à legno, che  à forza  toglieuano  a’pae- 
fini  le  proprie  calè,  i Corcirefi,  che  non  Ibffriuano  volon- 
lieri  le  ingiurie,  fpedirono  due  Air.balciatori  à Venetia^, 
acciò  fupplicaflèro  il  Senato  àporui  opportuno  rimedio , 
Furono  i MclTaggieri  Giorgio  Eparco , e Demetrio  Tri- 
noli,  che,  à nome  della  Communità , elpolcro  al  Principe 
le  doglianze , c ottennero , che  fi  fabricaflèro  alloggia- 
menti , per  albergar  le  militie . Chielèro  in  oltre , che  fi 
cignefsedi  mura  la  Città,  offerendo  i Cittadini  la  ma- 
teria, ch’era  nella  vecchia  Paleopoli , e di  più  cento  mi- 
la opere  di  fabbricieri . Hcbbe  la  rich iella  effetto  , 
ma  doppo  qualche  tempo , come  vedremo  ; e frattan- 
to in  Corcira  hebbe  la  prelatura  di  Protopapà  AlelTio 
Ramiro  ; e i Corcirefi’n  Venetia  concorlèro  iFedificio  di 
vna  nuoua  Chiefa , che  folleuarono  i Greci . Vfhtinuano 
quelli  dentro  S.Biagio,  polla  sù  d' vna  riua  di  Callello;  ma 
dlèndo  crelciuta  la  natione  Greca,doppo  la  perdita  di  Ni- 
cosìain  Cipri,  c degli  altri  luoghi  della Morea,  riulciua^ 
quella  Chielètta  di  Ibuerchio  angulla , e qualche  volta  in- 
capace . Onde , e per  hauer  llto  balleuole , e per  decoro 
della  Grecia,  conuennero  i nationali  di  fare  vna  contribu- 
tione  vniuerlàle  fecondo  le  Prouincie , e Regni , ch’erano 
molti.  I Corcirefi  diedero  la  quarta  partedi  tutta  la  fpe- 
fi,  en’hebbero,  perpriuilcgio,che  nelle  balIottationi,che 
lì  fannojò  per  cliggere  i Gouernatori,ò  gli  vffìci  della  me- 
dclìma  Cljicfi,diquarantahaueireronouevotijil  che  à 
paclì  piu  valli  non  lì  concellè . Onde  la  liberalità  Corfio- 
la  chiaramente  fi  conofee  ; e fi  palefijche  per  le  Ipefe  delle 
armi  non  rilparmiauano  nel  culto  della  loro  Religione. 
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Quefte  furono  le  nouità , che  chilifero  l’anno  1 5 7 2 j 
perraccortezzadiLuzzali'pocoà  noi  gloriofoj  e perlai 
tardanza  di  D.Giouanni,  non  molto  nocino  a*  Turchi  , 
che, (e  nulla  fccero,nuIla  perdettero  delle  Soggiogate  Cit- 
tà, e delleregioni  di  Cipri,  quafi  tutto  prigioniero  de’ 
barbari . Se  i noftri  haueflero  vSàta  diligenza  maggiore, 
almeno  nel  campeggiare  àbuon'hora,  nonfolofi  fareb- 
be raccjuiftato  il  perduto , ma , al  Sèntimento  de  gli  Scrit- 
tori , fi  daua  (coffa  tale  al  dominio  di  Sciimo,  chel’haureb- 
bero  vifto  vacillantej  già  che  per  l’vrto  dcll’vltima  batta- 
glia, appena  in  piedi  fi  (bftencua . O Dio  non  volle  per 
Icnoftrecolpela  gloria  del  Criftianefimoj  ò per  fuoi  oc- 
culti giuditijpermifè  tanti  (concerti,  che  i Venetiani  , 
penfando  da  vero  a’  cafi  loro , fi  determinarono  alla  pace, 
qual  feguì  nel  (èttantatre  con  la  celfione  del  Regno  di  Ci- 
pri , e del  Cartello  di  Sopotò  5 reOando  le  altre  frontiere 
nel  termine,ch’erano  prima  di  cominciare  la  guerra , Ma 
Filippo  Redi  Spagna,  che  hauea  già  all’ordine  l’armata-r 
veggendo,che  non  (èruiua  più  alla  lega  disfatta,  coman- 
dò,che  ne  giffe  con  D.Giouanni  à ricuperare  Tu  nifi  dal- 
le mani  di  Vlizzalì,  che  ne  hauea  cacciato  Amida , tribu- 
tario dell’ A urtriaca  Corona.  Andòquclgioiiine,  eva- 
Ioro(bPrincipe,einpocotempoprefcla  Città  principa- 
le , il  forte  della  Goletta , eBilèrta , che  volontariamente 
fi  relè.  Lefue  conquirteperònonfurondureuoli,  poi- 
chel’anno  feguente  Sdimo  rihebbe  tutto,  con  grande 
ftragedegli  Spagnuoli  difènfori,  e con  la  prigionia  di 
Amidadicui,  comedi  palla,  bora  sbalzandolo  dal  tro-  • 
no,  hor  (blleuandolo,  fi  (cruia  la  fortuna.  Delle  Tur- 
che/chc  (cjuadre,c  legni  tu  conduttore  Sinan  Bafsà,il  qua- 
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le,  ritornando  dall’Africa  vittoriofb,  hebbe  penfiero 
diforprcnder  Corfu,  nonoftantela  pace  (èguita,  l’anno 
auanti , tra  Seiimo,  eia  Venetiana  Republica^  Com^ 
parue  dunque  fopra  l’Ifola  , e conia  Tua  armata,  diuifà 
in  due,  poftafi’n  mezro  laCittà,à  fine  di  ipauentarla,  per- 
mife  à molte  fquadre  lo  sbarco,  e con  lo  sbarco  le  violcze. 
Soffrirono  fu’l  principio  i Corcirefi  le  barbare  inuafioni , 
per  non  dar  caufa  al  General  T ureo  di  prender  motiuo  di 
romperla  j ma  quando  videro  à légno,  le  ingiurie , dio 
non  fi  poteuan  {offrire,  con  l’armi  alla  mano  fi  fecero 
auanti , e non  folo  lor  venne  fatto  il  reprimere  l’audacia^ 
de  gli  Ottomani , ma  lo  aftrignerli  à ritornare  Ibpra  lo 
galee,  pieni  di  fdegno,  e timore . Sinan , che  per  la  freica 
vittoria  di  T unifi , credea  inabile  vn  mondo  a fargli  refi- 
ftenza,  veggendo  i fuoi  fuggire , hebbe  àfeoppiare  di 
rabbia;  e determinato  di  vcndicarfi  non  volea  afcoltaro 
gli  Ambafeiatori  Corfioti , che  gli  furon  mandati  con  le 
fcufé  del  fatto,  e con  doni  più  dell’ordinario  pretiofi . Ri- 
fiutò quefti  , perche  gli  parucro  vili , e non  confaccenti  à 
vn  domatore  deir  Africa;  nè  accettar  volle  quelle  : anzi 
comandò , che  fufléro  condotti  alla  fua  prefenza  que’Ca- 
pitani,  c’hauea  prefi  nel  Forte  della  Goletta , c auanti  de’ 
noftri  Meflàggieri , loro  richiefé  in  quanti  giorni  haueffe 
Aggiogate  quelle  Fortezze?  In  trentafèi  dì,  rifpofeil 
Scrbellone  ; (ch’era  il  Capo , e l’hauea  difefè  con  eftremo 
valore)  e molto  più  prefto , foggiunfé  allora  Sinan , fbg- 
giogheremo  Corcira , per  caftigare  i fuoi  habitanti  de  gli 
ffrapazzi, fatti a’fudditi del  Sultano  Seiimo.  £ perche.» 
il  Serbellone,à  cui  le  catene  ftrigneuano  il  piede,  non  la 
lingua , che  fu  lémpre  libera , nè  il  cuore , che  fù  féraprc/ , 
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franco,  volle  ripigliare,  dicendo,  fbrfiche  in  Corfù  ritro- 
uerete  più  forti,  e più  pertinaci  difènfòri , Idegnato  il  bar- 
baro, gli  diede  vn  calcio,  e cacciollo  dal  Tuo  colpetto . Ma 
gli  Ambafciatori , che  non  poteuano  più  foftenere  la  tra- 
cotamLa  del  Bafsà , arditamente  dilTero,  che,  mentre  i Co- 
mandanti del  Gran  Signore  alla  fede  chiudeuan  gli  oc- 
chi,trouercbbero  ne’vaflàlli  della  Republica  aperte  le  pu- 
pille alla  giuftitia  della  loro  caulà , qual  difenderebbero 
con  valore,e  polTanza:  e che  le  i T urchi  fi  ftimauano  offe- 
fi,  poteuano  ricorrere  alla  Città,  che  non  mancherebbe^ 
di  render  loro  ragione,  qualora  faceflèro  collare  la  verità 
delle  loro  doglianze.  Tali  furono i coraggiofi fenfi de’ 
Meffaggicri  , chellibito  licentiatifi  ritornarono  alla  Pa- 
tria, lalciando  Sinan,  della  loro  pronta  intrepidezza  quali 
ftordito . La  rilblutionede’Paelani,  la  lunghezza  deH’im- 
prefa , la  dubia  riulcita  del  negotio , la  vicinanza  dell'in- 
uerno,  gliperfuadeuano  à non  impegnarfi  in  vna  guerra  , 
che  potrebb’eflère , che  non  fufle  da  Seiimo  approuata . 
Dall’altra  parte,  le  minacele  già  fatte , l’honore  liio  quali 
perduto  nella  fuga  di  lue  militie,  la  ftragc , chedi  loro  ha- 
ucan  lattai  Corcirelì , la  poca  ftima  delle  fue  forze , erano 
ragionì,^chegli  configliauano  di  fermarfiairaffedio,ò  al- 
meno à qualche  graue  rilèntimento . Che  farai  Sinaa^  ? 
Sinonc  non  lèi , che  con  gl’inganni  poffa  tu  vincere  que- 
lla Troia . Solimano  morto  ti  dà  elèmpio  Viuo  delle  dif* 
fkoltà  della  vittoria;  la  Goletta  domata  è pertevno 
Ipecehio,  che  ti  rapprelènta  vicino  il  trionfo . Ma  tu  ha- 
urai  da  fare  co’Corcirefi’n  cala  propria,  non  con  gli  Spa- 
gn*oh nella  Africa  forallicri . Segui,  credilo  à me,il  mio 
cwifiglio;  vanne  à Collantinopoli , lènz'auucnturarelju 
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fama , che  ti  acquiftafti  fral)arbari . Nè  Sinan  è reftio  di 
appigliarfi  al  mio  parere,  fecondo  cui  regolandofi  lalcia^ 
Corcira , c ne  va  à ritrouare  Sciimo , al  quale  apprefènta^ 
glifchiaui,  e cinquecento  pezzi  di  cannone,  acquiftati 
nella  Goletta,e(Tendouene  qualchuno  con  Tarme  di  Fran- 
cefco  primo  Re  di  Francia , da  Carlo  Quinto , che  glieli 
tolfè,  iui  riporto.  Partito  Sinan,  non  rimafèro  fcnz*, 
apprenfione  di  futura  guerra  i Corcirefi , conofcendo  be- 
ne la  natura  di  chi  rt  dichiaraua  offefò,  e Tautorità,  ch’egli 
haiieafbpralofpirito  di  Seiimo,  ilquile  rifarebbe  facil- 
méte  lafciato  perfuadere  à muouer  le  armi  córro  Venetia- 
ni,  per  politica  lblo,ammcfli  alla  Tua  dilseale  amicitia . Nè 
ilbfpetti  furono  vani  5 poiché  cominciò  TOttomano  ad 
armare  alla  gagliarda,e  fc  la  morte  non  gli  troncaua  il  filo 
deliavita, e de’difcgni,  haurebbe ordito nuoue  trame  ò 
contro  Corfu,  ò , come  altri  dicono , contro  di  Candia  . 
Morì  Sei  imo  nel  fine  del  i 5 74,  e fu  nel  principio  dell’an- 
no fcgiiente  gridato  Imperatore  fuo  figlio  Amurat,  terzo 
di  tal  nome , il  quale  attelè  a rtabilirfi  nel  Regno , e non^ 
volle  per  allora  romper  con  alcuno  la  pace , Ma  prima  , 
chequertoauuenifl'e,  perleiftanzede’Corfioci,  s’erala., 
Republica  rilblufa  alla  fine  di  fortificare  la  Città,  cingen- 
dola di  mura,  e di  aggiugnere  alla  vecchia  vna  nuoua  for- 
tezza. Per  taTeffetto  furono  mandati  Giulio  Sauorgna- 
no , Morato  Calabrelè , e Ferdinando  Vitelli , famofilfr- 
mi  ingegnieri  di  quel  lècolo,  i quali , doppo  fcandagliato 
beneilfito,  fi  determinarono  in  vn  modello,  che  hog- 
gidì  fi  rt  ima  ringoiare  da  chi  di  fortificar  ioni  s’intende  . 
Ma,perche  meglio  s’intenda  quello,  che  quelli  brani  Ma- 
tematici fecero , è neceflàrio  prima  ridire  lo  fiato , in  che . 
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allora  (ì  ritruouaua  la  Fortezza  di  Corcira^  in  vanoallè*^ 
diata  da  Solimano, 

In  quella  parte  dell*Ilbla , che  guarda  tra  Leuante , 
Mezzogiorno , vna  Penifoletta  fi  diftende  lù’l mare,  lun- 
ga più  di  palli  quattrocento,lbpra  cui  la  Fortezza  vecchia 
fi  vede , con  due  Caftelli,  vno  verlb  il  mare , l’altro  verlb 
la  terra,  fituati  nell’erto  di  due  colline.  Quel  da  terra., 
predomina  quel  da  mare,che  tiene  di  lotto  il  capo  Sidero, 
la  cui  punta  par,  cheriuolga  le  Ipalle  aH’oriente,  per  ri- 
mirare il  mezzodì,più  vicino . Cingono  tutta  la  Penifola 
forti  muraglie , che  tra  loro , e il  giro  de’Caftelli  accolgo- 
no molte  cafe,  che  anticamente  daiiano  alla  Città  il  no- 
me, benché  fulìero  incapaci  de*  Cittadim’,  come  fi  conob- 
be nell’ allèdio  di  Solimano,  quando,  perleangufiiedel 
fito  furono  elclufi,  c fi  riduflèro  nel  Mandracchio  ; il  qua- 
le comincia  dalla  metà  della  ftellà  Penilòla,  e fi  dilunga.» 
fino  allo  Ipatio , che  la  congiugne  con  la  terra  ferma  dell* 
nòia , hauendo  per  alpetto  il  Mezzo  giorno , che  fi  piegai 
à Ponente . Qucfto  era  quanto  di  forte  hauea  da  quel  la- 
to Corfu  5 del  retto  le  habitationi,  che  nel  piano  dell’Ifò* 
la,doppo  l’vnione  della  Penifola,  forgeuano,  co’l  tito- 
lo di  Borghi,  nude  di  ogni  riparo , ne*  tempi  della  guerra 
non  foni  ian,  che  à far  piagnere  i Corcirefi  con  le  rouine  , 
Hor  arriuando  i tre  ingegnieri  mandati  dalla  Sereniflima., 
Republica  penlàrono  come  potettero  i fopradetti  Borghi 
chiudere  dentro,  evnirli,  con  vnanuoua  alla  vecchia.» 
fortezza.  Conuennero  dunque  di  cignere  di  mura  tutta 
la  /piaggia , ch’è  bagnata  dai  mare , cosi  nella  parte  chc/ 
mira  tra  Leuante , e Mezzo  di  ; come  in  quella , che  > 
piegandoli  nella  punta  di  S.Niccolò,  riguarda  fra  Mezzo 

B b b giorno^ 


Della  Hilloria  di  Corfìl. 

giorno , e Ponente  5 e nel  confine  di  quella , in  fàccia  al 
monte  di  Àbramo,  ergere  vna  Cittadella , e poi  quindi.  , 
declinando  da  Ponente  verfb  Settentrione,  vnire,  com^ 
due  balouardi , c fue  cortinc,al  muro  del  mare  tra  Mezzo- 
dì, e Lcuante,la  fortificatione , per  ogni  verlb , perfètti» , 
Tal  fu  il  difègno , che , a poco , ì poco,  pollo  in  opera , fi 
può  dire  compito , c rielce  la  marauiglia  de’  riguardanti , 
c la  dilpcratione  de  gli  Ottomani,  che  ben  conolcono  va- 
no ogni  sforzo  à fottomettere  vn  luogo , refi)  inelpugna- 
bile , e dalla  natura , e dall’arte . Poiché , quando  ancho 
fi  perdeflèro  le  nuoue fortezze, rella la Peniibla , che , al- 
zando il  Tuo  ponte,  con  cui  fi  attacca  al  continente,  poco 
teme  del  fuoco  pe’l  foccorfo  delle  acque,  che  da  ogni  lato 
la  circondano , e la  rendono  dell’Ifola  di  Corcira  Iloletta , 
figlia  dirci , le  non  la  difenddlè qual  madre . Qgella  fola 
tele  così  diffìcile  à Solimano  l’oppugnatione di  Corcira-  ; 
e pure  allora  non  hauea  quelle  fortificationi , che  hoggi- 
dì  l’alficurano  : onde  fi  può  dire,  che  fé  nuda , e lènz’armi 
à tutta  la  Turchìa  fi  oppolè,  che  farà  cinta  d’inefpugna- 
bili  difelè,  e di  ottimi,  e ben’intcfi  balouardi,  e muraglie  ? 
S’aggiunga , che  la  Fortezza  vecchia  dandoli  mano  con^ 
la  nuoua , ladoue  dupplicata  fi  vede , de  gli  Alcidi  non  te- 
me, le  à due  non  ponno  refillere  gli  Ercoli . Dirà  alcuno, 
che  non  vi  è luogo,  che  non  fi  elpugni  : egli  è vero  ti- 
fpondo , ma,  lalciando  l’impoffìbilità , difficiliffìmo  alme- 
no , per  non  dire  impoffìbile , è l’irapadronirfi  di  fortifi- 
cationi cosi  bene  intelè , e con  l’aggiunta  di  altre  macchi- 
ne formidabili  à gli  nimici  : poiché  tra  il  balouardo  de* 
Sarandari,  ch’èpreffb  alla  Cittadella , e il  balouardo  Ra- 
mondo  , ch’è  non  lungi  dall’altro  mare,  vi  è vn  riuellino 
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fortUsimO)  che  guarda  il  borgo  di  San  Rocco , e vicinai 
al  riuellinovn  Piatafbrmaj  che  le  due  cortine  quinci  jO 
’ . quindi,  brauamente difende.  loftimo, che  meglio coil, 
gli  occhi  poflà  il  lettore  conofeere  della  mia  deferittione 
la  verità  ; onde,  lènza  più  dilungarmi , il  tutto  nella  lè- 
guente  figura  gli  prelènto  delineato . 
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E perche  gli  grandi  apparecchi  del  Turche  dauano  al- 
la Rcpublica  molto  da  fblpettare , con  li  tre  ingegnicri,  ò 
pocodoppo,  mandò  Sforza  Pallauicino,  infigne  Capi- 
tano, con  titolo  di  Gouernatore  delle  armi’nCorcira,do- 
ue  l’anno  fteflb  fi  vide  il  nuouo  Protopapà  Niccolò  Petri- 
ci,e  il  nuouo  Arciuelcouo  Antonio  Cocco, che  fcriflè  có- 
rro gli  Eretici  vn  libro, pieno  di  conuincenti  dottrine.Ma 
non  ceflàndo  nel  lèttantacinque  gli  auuifi  de  gli  prepara- 
menti dell’Ottomano,benche,  come  fi  diflè,  à Selimo  fuf- 
fe  Ibftituito  Amurat , che  fu’l  principio  comparue  pacifi- 
co ; i Signori  Venetiani,  per  non  efière  colti  all’impro- 
iiilb , armarono  molte  galee , e le  aggiunfero  alle  ordina- 
rie, e mandarono  àCorfu  Gio;  Maria  Martinengo  coil» 
ottocento  fanti , in  riforzo  de  gli  prefidij  dell’I(bla,di  cui 
temeuano , per  le  minacele  di  Sinan,  e per  l’inganneuolc» 
natura  de  gl’infedeli . Si  fondò  circa  quelli  tempi  vn  Fon- 
tico,  ò Monte,  e Banco,  pe’l  bifogno  de’poueri,  lòtto 
la  cura  di  treProueditori,e  altri  Vlficiali,che  nel  corlb  de- 
gli anni  fi  è auanzato  non  Iblo  nelle  fabbriche , ma  nel  ca- 
pitale , che  ha  di  fondo  più  di  cento  mila  feudi , accumu- 
lati dalla  pietolà  carità  de’  Corcirefi , che  gli  rendono,ol- 
tre  gli  altri  emolumenti , quattro  Iòidi  per  ducato  deUa^ 
gabella  del  pane,  che  in  capo  à dodcci  mefi  mettono  alTie- 
me  più  di  due  mila  ducati . Lalciamo  di  grada  quello  an- 
no infelice  per  ellèr  precorlò  all’infelicilfimo  del  lèt^ta-> 
lèi,nelqualeCorlunon  videdi  nuouo,  che  Niccoli  SpiJ  • 
ri  Protopapà , maVenetiafù  in  guilà  afHita  dalla  pelle  ^ 
che  rimale  lènza  popolo , eper  quei, che  moriuano , e per 
coloro,  che  fuggiuano,  à fine  di  allontanarli  da  vna  eui- 
dentilfima  morte.  .%  .• 
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Leondefàlfè  non  furon  valeuoli  à prefèruare  quella^ 
Città  dominante  dalla  corruttione  5 ed  eflèndo  lènza  por- 
te, per  ogni  luogopuotehauerl’ingreflb  alle  Tue  rouino 
la  parca , che  parca  non  fu , ladoue  ingoiaua  i Cittadini  à 
migliaia . Non  fi  vedeuan  per  gli  Tuoi  canali  barcheggiar, 
che  gli  eftinti  ; e i battelli,  pieni  di  cadaueri , portauano  i 
loro  paflàgg ieri  dalle  acque  alle  fiamme . Sei  mcfi  durò 
Tempio  male,  che  fece  più  danno , che  non  haueano  in^ 
diciotto  anni  fatto  i Turchi  fotto  Tlmperio  di  Solimano , 
e poi’n  tre  nelle  inuafioni  del  crudele  Seiimo . Poicho , 
non  contento  del  Capo , lacerò  le  altre  membra , c in  Pa- 
doua,Vicenza,  Verona,  e Brefcia  fece  orrendilfima  ftrage; 
à tal  che  può  ftimarfi  fortuna , che  Amurat , temendo  de* 
Perfiani , che  minacciauano  di  aflàltarlo , non  fi  muouefiè 
contro  la  Republica , la  quale  allora  poteua  fare  ben  pic- 
ciola  refiftenza . Nè  puote  farlo  nel  fettantafette,  in  cui 
Emircan  Mirize , figlio  di  Cudabende , Re  di  Perfia  , fece 
grandilTimi  progredì  ne  gli  Stati  delfOttomano,che  pen- 
iàua  à difendere  il  fuo , non  à inuadere  le  Prouincie  de  gli 
altri . Onde  in  quell’otìo  fu  lecito  a’nofiri  il  por  mano  alla 
' febbrica  de’due  balouardi , e della  Cittadella , con  Taflì- 
feen^  delTingegnier  Martinengo  j benché  la  Communi- 
tà  Corcirefe  defideraflè  più  largo  il  giro  delle  nuouemu- 
j:aglic, àfine, che nonfblo  i Cittadini,  magTlfolani an- 
cora haueflèro , in  tempo  di  guerra , oue  difenderfi  da*ni- 
mici . Fu  ciò  richiefto  nell’ambafciaria  del  1 542,maper 
allora  fù  negato , ftante,  che  non  fi  poteua  immaginare 
alcuno , che , doppo  tante  calamità , fi  doueflè ripopolare 
Bpaefe  nella  forma  nella  quale  al  giorno  di  oggi  fi  truo- 
ua . Non  è dunque  il  circuito , che  circa  paffi  duemila  , 
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eTcluià  la  Fortezza  vecchia,  ò la  Penilob,  che  l'antica  for- 
ma, benché  migliorata,  ancora  conferuaj  e al  doppio 
maggiore  il  volcano  i Paefani , non  confiderando,  chele 
Piazze  più  grandi  fanno  per  ordinaria  più  picciola  rcfi- 
ftenza . I Principi  fanno  ciò,  che  fi  facciano  ; nè  i vaflàlli 
deuono  inueftigarc  leoperationi , maturate  ne’configli 
della  prudenza . Chi  vede  Corfu  loda  i Venetiani  di  Sa- 
ujczza , e inuidia  vn  Forte,  che,  fenza  tradimento , noiL. 
può  cadere, e vna  macchina  non  meno  ineipugnabile,che 
bella  > à cui  fino  le  porte  rendono  tale  ornamento , che 
mentre  il  penfiero  nelle  difefè  fi  ferma,  godono  gli  occhi. 
Dietro  al  Hiuellino,  che  fronteggia  il  Borgo  di  S.Rocco , 
fi  fblleua  vna  porta,  che  di  Reale  ha  il  nome,  eia  magnifi- 
cenza, potendo  concorrere  di  pari  con  le  fabbriche  più  il- 
Iuftri,ò  de’Romani,  ò de’Greci . Ma  l’opera  più  infigne  è 
la  Cittadella,  oue  rifiede  vn  Nobile  Venetiano  con  titolo 
di  Capitan  Grande , e ducento  fanti  per  ordinario  vi  alll- 
flono,  oltre  buon  numero  di  bombardieri, ncceffari  per  la 
quantità  de’cannoui , che  la  munifeono . Ella  fòpra  vil» 
xnafTo  di  pietra  viua  rileuato  fbrge  contro  la  collina  di 
Abramo , oue  i Turchi  vn  tempo  vollero  fàgrificare,  noli 
Ifàac , ma  i figli  di  Corcira , piantandoui  vna  formiebbile 
Batteria  con  gli  aufpici  di  Solimano . In  fòmma  fi  prin- 
cipiarono da  per  tutto  le  fortificationi’n  quello  anno , nel 
quale  furono  dal  Configlio  Corcirefe  fpediti , per  Amba- 
feiatori  à Venetia,Girolamo  Morello,  Demetrio  Triuoli, 
e due  Niccolai , Quartano , e Rificari , à fine  d’impetrare 
dalla  Serenifsima  Signoria  la  conferma  de’Priuilegi,  e che 
fuflè  conceflò  a’padroni'l  vendere  à loro  modo  il  vino,e  le 
altre  frutta  delle  loro  poffefsioni;  il  che  ottennero,  rifèr- 
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bandofi  (blo  il  Principe  la  ftima  fopra  i riuendicori , daji 
-farfi  da  gli  ordinari  Giuftitieri . E perche  (penò  in  Corfù 
capitanano  le  armate  della  Republica,  e i Conaandanti  to** 
glieuano  à forza  a’Contadini’l  beftiame,  chiclèro  i Mef- 
iaggieri^che  fi  rimediaflc  à fimile  inconueniente,  come  fà 
fatto , con  ordine  à chi  che  fia  di  non  isforzare  i Villici  à 
vendere  jò darei  loro  armenti,  (è  non  volontariamente^ 
non  il  faceflèro . Compì  poi  l'anno  ièttantafètte  rdettfo- 
ne  del  Protopapà  Fotio  Palatianò , il  quale  ottenne,  che-» 
nelle  Ifble  Greche  i Latini  non  oflèruallcro  la  regolatione 
de  Calendario , fatta  da  Gregorio  XIII  Sommo  Pontefi- 
ce, hauendone  làcultà  da  Roma , doue  Niccolò  Ovattano 
à tal'dfetto  era  ito  con  lettere  fauoreuoli  della  Republica 
Sereniffima . Onde  fù  la  grada  publicata  dairArciuelco- 
no  Cocco,  e da  Pietro  Emo,e  Giouanni  Contarino,l’vno 
Bailo,  l’altro  il  primo,  che  otteneflfe  ildtolodiProuedi- 
tore,  e Capitano  dell’Ifbla , che  della  elettione  del  fuo 
Prelato  Fotio,  fauio  per  ogni  verfo,  gioiua.  Nè  tali  co- 
le diuerduano  dal  lauoro  delle  fortificadoni , chea  tut- 
to potere  fi  fèguitaua , benché  non  fi  poteife  finire , che 
fino  al  1 588,  nd  quale  fi  fece,  per  adornamento  del- 
la Città,  vna  vaga  piazza,  cinta  d’intorno  d’archi , con 
due  cifterne  nel  mezzo,  copiolè  d’aqua,  e ricche  per 
gl’intagli , e figure  di  pietra , che  le  rendon  più  beliti . 
Nè  Turchi  frattanto  vennero  à difturbare  le  opere  co- 
minciate3  poiché  ndlèfiànta  otto  atteièro  lòtto  Muftafik 
Bafià,  e Acmatpur  Bafsà  Eunuco , à trauagliare  la  Perfia 
con  fortu  na  bora  fauoreuole , bora  contraria  : nel  ièttan-, 
tanoue , benché  haudfero  per  guida  Sinan , quello , ch’e  ‘ 
Spugnò  la  Goletta,  e minacciò  Corcira,non  fecero  poco  à 
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fàluar  picciola  parte  del  loro  elército , 1 otto  daTcrfiani  : c 
negli  anni  léguenti  hebbero  tanto  da  fare  neirAiìa , chc/ 
non  penfàrono  alle  guerre  di  Europa 9 douefi’a  di  loro 
crudelmente  fi  lacerauano  i Principi  Criftiani.  Qtiindi, 
non  hauendo  da  impiegare  il  ferro  per  le  Ipade  i Corfiotj, 
f adopraron  ne  gli  {frumenti  delle  fabbriche;  e alla  Chielà 
magnifica  di  S.  Spiridione , ch’entro  le  nuoue  mura  con^ 
le  limofine  de*  Cittadini  tu  compita  nel  1 5 Sp,  nel  nouan- 
ta  aggiunfero  vn  campanile , che  può  gareggiare  co'più  ' 

fùperbi  d’Italia  « Tralcortè  il  nouantauno  lènza  nouità  in 
Corcira,ma  nel  nouantadue  furono  inuiati  Filippo  Quar- 
tano,  e Andrea  Fioraacoà  Venetia  contro  gli  Hebrei,chc 
nell’llbla  con  gli  affitti  delle  pofiètfioni  > e delle  calè , cau> 
làuano  grane  danno  a’contadini  ; e non  Iblo  dal  Principe 
lù  loro  prohibita  ogni  Ibrtc  di  negotio  co’ Villici , raaan- 
chel’habitare  fiiora  del  luogo  defignatoper  loro  danzai 
commune.  Nel  nouantatre  poihebbe  fine  la  vita  degnif' 
fima  di  Fotio  Protopapà , e in  fuo  luogo  fa  eletto  Pietro 
Perrizzi  con  applaulò  commune  ; e in  quello  anno  i Ve- 
netiani  deliberarono  di  fare  vna  Fortezza  nel  Friuli , che 
fi  dice  Palma , à fine  di  fronteggiar  la  Crouatia  confinane 
te,  in  cui  ogni  giorno  più  arcuano  le  guerre  tral’Au- 
ftriaco,  e Ottomano  Monarca , Doppo  la  pace  co’l  Per- 
fiano  fi  erano  rotti  fra  di  loro,  e benché  poi  ^cefièro  tre- 
gua,di  nuouo  Amurat  la  ruppe, cafiàltando la  Crouatia 
vi  fece  tali  progreifi,  che  la  Kepublica  dubitò , che  i bar- 
bari, fuperbi  per  molte  vittorie,  nonvolefièropafiàrc/ 
auanti,  e allàltare  l’Italia;  e perciò  Palma  erelfero  alle/ 
frontiere  del  loro  dominio , c con  tal  Palma  tollèro  a* 
Turchi  la  {peranzad’inoltrarfia’trionfi.  Ma  l’anno  ap- 
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preflb,  (éntendofi  altri  mouimenti  di  guerra  per  via  di 
Coftantinopoli,  oucs’armauano  cento  galee , la  Repii- 
blica,  che  s'era  prouifta  in  terra , non  volle  trouarfi  lènz*- 
apparecchio  sù  Tacque . Polè  anch'ella  in  ordine  molti 
legni,  de’quali  creò  Capitan  Generale  Giacomo  Folcari- 
lii,  quel  prode,  che  tre  volte  aftrinlè  Luzzalìà  rifiutar  la 
battaglia  ; e perche  non  mancaflèro  i numeri  d*  vna  per. 
fetta  prudenzafi  mandarono  mille  fanti  àCorfu,  perac- 
crelcerc  gli  ordinari  prdìdij.  Con  tali  prouifioni  pron- 
ta à ribattere  le  violenze alpettaua  Venctia  la  piega,  che-» 
prenderebbe  Tarmata  infedele,  la  quale  non  tardò  à com- 
parire ne'mari  di  Corcira , ma  e&ndo  defti  nata  à dare  il 
guafto  alle  riuiere  della  Sicilia,  prciè  i regai i , c iftradolfi  à 
portare  altroue  le  fuerouine . Con  ciò  tutto  ancor  dubi- 
tauanoiVenetiani,  cconragione;  poiché  vna  loro  ga- 
lea , che  nel  porto  di  Cofgorizza , villaggio  lòtto  Spala- 
tro,ftaua  sù  Tancore,  in  tempo  di  notte  allalita , mentre^ 
ogni  vno  dormiua,  da  due  fufie  infedeli , fu  prefa  con  la^ 
prigionia  di  Marino  Gradenigo  Gouernatore,  che  in  va- 
no fi  proteftaua,  che  non  fi  douelTe  viobre  la  pace  .Onde 
fi  potea  dubitare  da  tale  preludio  qualche  rottura  ; cefsò 
però  la  tcma,quando  Amurat , informato  del  fatto,  diede 
ordine,  che  fi  reftituillè  il  legno  nel  modo,  ch’era  prima, c 
che  fuflèro  fciolti  tutt’i  prigionieri , come  puntualmente 
fucceflè . Meglio  àogni  modo  fi alficurarono  nel  nouanta 
cinque , che  toUè  dal  mondo  Amurat  in  età  di  quaranta., 
fètteannijò  pc’l  Ibuerchio  bere,  ò per  lo  difgufto  della  ri- 
bellione prima  de’Giannizzeri,  ches’acquierarono  ; poi 
del  Vaiiioda  di  Valachia,che  vnito  co’l  Moldauo,  e Tran- 
filuano , gli  negaua  apertamente  il  tributo,  c minacciaua 
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di  portargli  nel  cuore  del  fuo  Imperio  la  guerra.  Si  co- 
minciò ella  nel  principio  del  Regno  di  fuo  figlio  Mau- 
metto  Terzo,  il  quale  fi  pretefealTicurar  la  corona,  che 
nonmeritaua,  con  la  morte  di  ventuno  de’fratelli,  che 
hauea  lafciato  fuo  Padre  ; e feguitò  per  molti  anni’n  mo- 
do , che  nel  1 599  ardeua  più  che  mai  fiera , e quinci , c 
quindi  oftinata.  Io  hò  fatto  mentione  di  quello  anno, 
perche  non  trouo  ne  gli  altri  cofa,  degna  di  ricordanza  in 
Corcira,  le  non  fufle  nel  nouanta  cinque  Telettione  del 
Protopapà  Giorgio  Floro  : ma  nell’anno  fudetco  auuen- 
ne  vn  fuccelfo  curiolb,  c lieto  forfi , le  non  terminaua  con 
fangue . 

Era  nella  nuoua  Cittadella  Gouernatore  delle  armi 
Romanello  da  Viterbo, Capitano,pe’l  luo  valore  condot- 
to dalla  Venetiana  Republica , c pollo  in  difelà  di  vn  luo- 
go di  tale  importanza . Hor  quelli , che  Meo  fi  diccua,- , 
eflèndo  molto elèrcitato  nelle  giollrc , che  s’vlàuano  ìtl, 
que’terapi , con  più  frequenza,  nell’Italia,  volle  fàr’elpc- 
rienza,  le  in  effetto  erano  i Corfioti , così  valorofi , come 
li  predicaua  la  fama . In  Corcira  non  erano  allora  intro* 
<iotti  tali  giuochi, ne’quali  alle  volte  fi  fa  da  veroj  malblo 
i Nobili  per  pailàtempo  Ibleuano  correre  al  moro,  òfà- 
racino  di  legno  ; e vi  erano  di  quelli  così  forzuti,  che, 
impugnando  quattro,  e lei  lancie  nella  llelsa  carriera, col- 
piuano  lo  Icopo  con  diremo  vigore . Da  corpo  à corpo 
mai  non  s’era  per  fintione  pugnato,  riferbandofi  ogni 
vnodi  farlo  realmente  contro  de’Turchi,  quando  il  bilo- 
gno  lo  prefèntafse,  in  difefi  della  fède  a’ danni  de’barbari. 
Ma  Meo,  in  mal  punto  per  lui , volle  introdurui  quella.» 
forte  di  battaglia,  che, benché  paia  di  trallullo,  e folazzo, 
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in  altro  non  ò diflìmile  alle  vere,  che  nel  fine,  pugnandoli 
qui  per  odio , ini  Ibi  per  l’honore . Sfidò  egl’i  Corcirefi 
con  vn  cartello,  le  cui  copie  fi  Iparléro  per  le  mani  de’Cit- 
tadini , non  auuezzi  à Icntir  vanto  foraftiero , lenza  che 
procurafièro  di  agguagliarne  la  gloria,  Diceuala  Icrit- 
‘ tura^. 

//  Caualier  T oltnìro , Principe  TIetrifcoj  procurando  di  far- 
f fintile  al  Sole,  che  in  ogni  luogo  rifplende  y e nel  noflro , c-» 
nell'altro  Emifperio  fparge  luminoft  raggi  con  continuo  moui- 
mento  \ doppo  di  hauer fatto  conofcere  altroue  il  lumedellt^ 
fua  fama , defidera  diffonderne  la  chiarezn^i [opra  Corcira^ . 
Ammirò  l’/nfuòre,  il  Ligure,  e il  Sannite  ,gl'inuitti  colpi  della 
fua  lancia  s eilCretefes'inuiluppòne'laberinti  della  confufio- 
Tie  co'l filo  del fuogloriofifsimo  acciaio . Il  Latio , eia  Grecia  , 
furono  fpettatori  delle  fcene  , nell' 'imo  ,•  e l'altro  luogo  rappre- 
fentate  da  nma  poffanza , che  afirigneua  à comici  applaufi 
l'ammiratione  ^ ed  tragici  lutti  l'arroganza  de  gli  auuerf ari. 
In  fomma  del  Pianeta  maggiore  egli  fatto  emolo,  e imitatore^, 
all'Artico,  e l'Antartico  Polo  fece  arrtuare  la  chiarezza  delizi 
fuegenerofe  attieni j le  cjuali  sii  le  'verdeggianti  colline  di  F ca- 
da 'vogliono  pur  fecondare  le  'verdure  con  la  fperanzjt  di ficu-  • 
ra  'vittoria . 'Non  è dottore,  che  cjuefia  fola  parte  del  Mondo  , 
ouepe'l  fuo  arriuo , fia  il  Sole  di  T olmiro,  nel  fuo  Zenit , non^ 
riconofea  lo fplendore  della fua  defira . Ond'cgli,  auido  ,che^ 
'VOI  Caualieri  Feaci fiate  d parte  Oe'fuoi  benefici , 'v'inuita  d 
incontrare  iftioi  raggi  nello /leccato/  che  fe  bene  il  Sole , au- 
uezxp  ad  abbattere  i Pitoni , fenzjt  dubio  'vi  fard  cadere  nell'- 
Eclitica della  Lizsji . gloria fia  la  'Z'ofira  l'ejfere da  lui  atter- 
rati, effendofommo  'vanto  il  poter  dir, che  contro  lui  pugnafie . 

Superba,  corgogliolà  di lc)Ucrchioparue a’ Corcirefi 
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Iadisfida,a11a quale, effendo rifoluti  di  riipondereconla 
lancia,  vollero  prima  dare  rifpofta  con  la  penna;  acciò 
(àpeflc  ogni  vno,  che,  con  Cefare,  T vna , e l’altra  làpean.» 
maneggiare,  potendofidiloro,  come  di  quello  rcriue> 
re,  Bx  rvtrojue  Corcyrenfes . Molti  furono  i cartelli , che  fi 
affiderò;  vnfolonoinereggiftreremo,  perche  compo* 
fio  da  quei , che  doppo  giofiraron  co’l  Meo . Ecco  il  Tuo 
tenore. 

In  njtce  di faettare  i noflri  cuori , c^uul  S$le,  o T olmiroy  n>pi 
tucendejie  i nojlriptti  allo  fdegnoy  per  Caudate  propofla,  e pie^ 
na  di  njantiy  che  non  fogliono  nafceredala^alorey  comefigU  di 
runa  fciocchifsima  'vanagloria.  Se  voi  fiele  SoUy  faremo  noi , 
che  fapremoy  con  Giofucy  arrecare  i vojìri  corft  s ò,  per  non  in~ 
correre  nel  vitio  della  vojha  fuperbia , diuerremo  nubi , ch<-^ 
fanno  mettere  in  faccia  al  Sole  le  tenebre,  Coraray  chefe  fuggi- 
re in  Solimano  la  Luna  yf apra  non  temere  il  vofìro  Sole  : per 
non  direy  che  Clfola  nojhuy  ch’ha  nella  forma  i femicircoli  del-  . 
la  Luna  , può  à voi  cagionare  l’eclifti  s offendo  certo  che  la^ 
Lunata  patire  al  Sole  Feclifsi,  Jiello  Zodiaco  della  JJzitut 
haura  il  vofìro  Sole  il fuo  G emini  y poiché  due  fama  pronti  à 
incontraruiy  quando  vorrete,  Guardateuiy  chela  Cafa  del  Sa- 
gittario non  riefca  al  vofìro  Sole  nociuay  onde  vi  conuenga  dal 
Leone  dell’orgoglio  poffare  all’humiltà  dell'Ariete , La  librai 
di  vnagiufìa  vendetta  vi  attende  y ma  ci  fpiacerebbcy  che  poi 
vinto  vidiffondefriuo  in  Aquario , à di  lagrime  yòdi f angue , 
Le  nofìre  verdure  non  han  bifogno  de’voflri  raggi , e fendo  à 
bafìanza  fecondate  dalla  Corcirefe  fortezza  \ e laFeaciaè 
vfata à compartire y nona riceuere gli fplendori , l vofìr^ in- 
ganni compariranno  meglio  nello  fìeccato  , oue  del  vofìro  Sole 
fard  più fplendente  il  nofìro  Parelio , 
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Tal  fòla  Carta  di  Niccolò  Lucani, 'Nobile  Corfioto, 
e Niccolò  Scliri , Capitano  di  caualleria,  chepoigioftra- 
ton  con  Meo  ; il  quale,  prima  dell’abbattimento,  andan- 
do co’l  Lucani  à diporto,  venne  al  luogo , douc  fi  fabbri- 
cauan  le  lande , c vedutele  groilè  fiior  di  mifura , à quello 
didè,  che  canto  raallìccie  non  fi  codumauano  neH’Italia  ; 
e n'hebbe  per  rilpofta , che  allo  Sfidatore  del  Camj)0,aIIo 
sfidato  toccaua  l’dettionc  dell’armi.E  in  vero  erano  trop- 
po eccedenti  nella  groflèzza , come  fi  può  vedere  da  vna^ 
delle  fiidette  lande , che  ancor  fi  conlcrua  da  alcuni  di  Fa- 
miglia Politi , per  memoria  del  cimento,  chea’Corcircfi 
riulcì  di  gloria  immortale . Frattanto  nella  fpianatadella 
Città, vicina  alla  Fortezza  vecchia,  per  ordine  del  Reggi- 
mento , fi  apparecchiaua  il  campo , con  due  palchi , vno 
per  gli  Rettori , e altri  Perfonaggi  di  (àngue  illuftre , l’al- 
tro per  le  Dame;  c piantarons’i  padiglioni  del  Meo,  o 
del  Lucani , e dello  Scliri  ; quello  tra  i 1 Corpo  di  gu  ardia 
della  Fortezza  vecchia  e il  Configlio;  quello  sù’l  Belue- 
dere  preflb  l’Arlènale  in  fito  eminente  ; quafi  che  prima^ 
delia  battaglia  fi  auguralTero  trionfi  nel  Campidoglio  . 
Alla  fama  di  tal  curiolò  cimento  comparuero  non  folo  gl* 
Ilblani,  ma  fino  dall'Epiro,e  dal  Regno  di  Napoli,venne- 
ro  non  pochi  ad  accrefcére  il  numero  grande  de  gli  Ipet- 
tatofi , che  riempiuano  quel  vaftilTimo  largo  in  modo  , 
che  fi  Iacea  vedere  angullo , e riftretto . A’  ventilètte  di 
Febraio  douea  principiare  la  giollra  ; e in  quel  giorno 
* appunto  fi  le  vedere  il  Meo  cinto  d’armi  à color  verde  , 
com’er*anche  la  fopraueRe , el’ornamentodelcauallo  ; 
ch’emolando  il  padrone,  c’hauea  vaghe  piume  (oprala 
tefta , egli , per  la  velocità,  le  penne  portaua  lòtto  de’pic- 
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di . A bizzarri  falti  del  deftiere  paflèggiò  Io  ftcccato,prc- 
corlb  da  trombe , c tamburi  j e accompagnato  da  vn  de* 
Giudici  elettij  e molti  Caualieri , che  vollero  honorarlo , 
clTendo  egli  per  altro  cortclè , e affabile  di  natura . Molti 
palafrenieri,  con  liurea  fuperba,  conduccuano  à mano  al- 
cuni canali  i,  che  doucan  ièruire  di  muta,  qualora  il  primo 
fijfìèftracco  per  le  carriere;  emoltifcrui,  ornati  di  mille 
gale,  faceuano  il  Tuo  ingreffo  più  maefroib . Nè  tardo  à 
comparire  dall’altro  lato  il  Lucani,  il  cui  padiglione  eri, 
prima  pofto  di  quel  dello  Scliri  ; anch’egli  con  vn  de’ 
Giudici,  e con  nobile  comitiuadi Cittadini . Circa  i 
liioni , i caualli,  e l’accompagnamento,  non  diffcriua  dal 
Meo;  era  bensì  diuerfo  nell’habito,  effendo  vefritodi, 
Ninfa,  per  ofseruare  quel,c’hauea  promefso  al  fuo  auuer- 
lario  nel  cartello , di  vincere  il  fuo  Sole  con  Corcira,  c’hà 
figura  di  luna . Era  ben  di  lòtto  armato,ma  l’acciaio  dell* 
vsbergo , coperto  di  feminili  Ipoglie , non  fi  vedeua.  Su’l 
capo  hauea  corona  di  alloro,  per  contraporla  al  coloro 
del  Meo,  che  le  co’l  verde  Iperaua  vittoria,  ilLucani 
con  l’alloro  fi  prelàgiua  il  trionfo . Hor  ecco  vn  Qnfalo 
poft’à  fronte  di  Alcide,  vna  Dalida  di  vn  Oloferne . Cat- 
tiuo  è l’augurio , ma  farà  poco  diflìmile  la  fortuna,  che  in« 
centrerà  il  Viterbelè  co’l  Lucani,  epoi  in  tutto  egualo 
nella  pugna  sfortunatillìma  con  lo  Scliri.  Fatta  la  coni- 
paria  , l’ vno , e l’altro  gioftratorc  fi  ritirò , per  alpettaro  , 
che  fi  barricalk  l’arringo , acciòlèruifsc  di  argine  alla  fol- 
la ondeggiante , e di  regola  al  corlò  de’  Caualieri . Ma-i  * 
Scoppiando  in  orribil  fuono  le  trombe,  furono  ambo  in-, 
fèlla , benché  il  Meo , preuenendo  Taunerfario , fulse  gito 
fino  al  fuo  padiglione , à toccargli  con  la  Ipada  lo  feudo 
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in  fcgno  d’inuitarloà  battaglia.  Si  corfè  il  primo  arrin- 
go in  vano  ; poiché  il  Meo  fallò  il  colpo,  e il  Lucani , non 
potendo  vedere  l’inimico  per  le  fìrsure  dell’elmo,  di  fo- 
uerchio  chiulè,  il  fuocontrario  lafciò  pafsar , fcnz.aoffèni. 
Grande  fu  il  tumulto,che  non  puote  non  efsere  accompa- 
gnato dalle  rifa  di  molti , che  inuidiauano  la  virtù  del  Lu- 
cani , e fcherniuano  l’arroganza  del  Meo , parendo , cho 
non  corrifpondcfse  à’  vanti  fuperbi  dell’ vno , e dell’altro , 
quell’incontro  fallace.  I motti  mordaci,  iprouerbijdi 
fcherno  non  furono  pochi;  e tal’vno  volle  dire  parolo, 
che,arriuateall’orecchie  del  Lucani , gli  fecero  fare  cofa , 
che  metteua  à pericolo  la  fua  vita . Sces’egli  da  cauallo,  e 
chiamati  quei , che  gli  affifteuano,  volle,  che  gli  aprifsero 
la  vificra  ; e ripugnando  di  farlo,furono  aftretci  dal  fuo  ri- 
gorofo  comando.  FùilMeo,  per  termine  cauallerefco, 
inuitatoalloftefso,enonacconfèntcndo,  rimale fblo  al 
Corfioto  il  correre  la  feconda  lancia  à vifolcoperto,  sì 
che  i fuoi  amici , e parenti  piagneuanlo  qual  morto,  e già 
gli  celebrauano  con  le  lagrime  i funerali.  Ma  tolfe  lo- 
ro l’occafione  del  pianto  la  marauiglia  di  vedere  il  Luca- 
ni lènza  offèfà , e il  Meoftorditoda  vn colpo,  c’hebbt/ 
nella  fronte  sù  l’occhio  finiftro,  piegare  hor’à  delira^  , 
Iior  dall’altro  lato,e  già  vicino  àcadere,lc  i fuoi  non  l’aiu- 
tauano  à difmontar  fubito  dal  deftriere . La  lancia,  che  fi 
ruppe  in  più  pezzi,era  così  nerboruta , che  io  non  mi  ma- 
rauiglio , che  il  Meo,grauemcnteoftclb , non  poteflèper 
allora  feguitarc  la  giolìra,  che  al  Icguente  giorno  fu  dif- 
ferita. Hebbero  tempo  di  difeorrere  à lor  modo  i par- 
teggiani  fino  all’aurora  dell’altro  dì,che  nuntia  di  finguc, 
rubiconda  fi  fè  vedere , e dando  al  Iole  luogo  nell’oricn- 
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te , à Meo  infelice  minacciaua  Toccafo , Il  popolo  affol- 
lato,già  impatientc,miruraua  lunghe  le  hore, quando  tut- 
ti e tre  i Caualieri  fi  videro  sù’l  campo,  paffeggiarlo  à len- 
to moto  de'  loro  deftrieri , che,  con  i/pcflè pedate fàltel- 
lando,  poco  s’auanzauano  nel  cammino . Più  faftofà  del- 
la prima  fu  la  feconda  comparfa  del  Lucani,  il  quale,  non 
Iblo  conduffe  maggior  numero  di  fèruitori , ma  molti  ar- 
mati di  vari  bellici  (frumenti,  e in  particolare  di  Spadoni, 
che  ne  gli  antichi  tempi  s’vlàuano , c bora  (bno  difmeflì 
nelle  guerre,perche  colpifcono  le  infernali  bombarde  più 
da  lontano , Si  diede  dalle  trombe  il  lègno,e  il  Gouerna- 
tore  Meo  fi  (pinfe  alla  terza  carriera  contro  il  Lucani , ma 
ruppe  con  gran  fracaflb  la  (iia  lancia  nelle  tauole  della  liz- 
za , e all’incontro  colpito  dal  fuo  contrario  nella  (palla,gli 
fu  tolto  vn  pezzo  dell’armatura:  onde,  fecondo  le  rego- 
le della  gioftra,hebbe  il  fuo  auuerfario  l'honore  della  vit- 
toria, Grandi  furono  gliapplaufi,  che  fece  ogni  vno  al 
Lucani , che  fi  ritirò  fubito  al  fuo  padiglione,  per  dar  luo- 
go allo  Scliri , che  fi  po(è  in  arringo,  e al  primo  incontro , 
difgratiatamente  colpendo  il  Meo  là  douc  la  corazza  fi 
congiungne  co’  bracciali,  ferillo  nel  viuo  con  piaga  tale> 
che  portato  di  pelo  alla  fua  danza , per  lo  (pafimo , in  po- 
chi giorni  perfe  la  vita.  Mentre  ancor  viuea , fù  vifitato 
dalla  Nobiltà,  e particolarmente  dal  Lucani , che  gli  vol- 
le del  continuo  adlftere,  e n’hebbe  dal  Meo  il  titolo  del 
più  valorofb , e compito  caualiere , che  mancggialfe  l’ar- 
mi i lagnandofiper  altro  dello  Scliri , che  (ègnò  con  hu 
lancia  così  baffo , che  haurebbe  potuto  anche  ferirlo  nel 
ventre , non  effendo  il  cimento , che  da  burla , da  lui  pro- 
poftoperpalìàtcmpo,  nonàfìnedi  nimicita.  Terminò 
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egli  poi  gli  anni  del  Tuo  viuere,ed  hebbe  nel  Duomo  vec- 
chio entro  la  Cittadella  honoreuole  fèpoltura,  accom- 
pagnato ne*  funerali  dal  Clero  Latino, e Greco,da*  publi- 
ci  Rapprefèntanti , da*  Sindici , c da  tutt’i  Nobili  con  lu- 
me accefo  in  mano;  fi  che  Meo,  cheli  diede  il  vanto  di 
Sole , hebbe,  come  il  fòle , fra  cento , e cento  fiammello 
Toccalo , c la  tomba . La  difgratia  di  Meo  perfualè  Ora- 
rio Delfi  no,  nobile  Italiano,  à Ilare,  nella  fua' carica  di 
Gouernatore  delTarmi , quieto  ; benché  giouine  Ipirito- 
fo  fi  dilettane,  à pari  delTeftinto , delle  gioftre , e tornea- 
menti , che  in  que’  tempi  erano  fi-equentiflimi  nell’Italia , 
Anzifuofléruato,  che  mentre  dimoròin  Corcira,  mai 
non  fi  vide  maneggiar  cauallo,òfar’aItroelèrcitio, per  cui 
potefl'e  mettere  le  fteflb  in  qualche  gara  co’Corfioti , Bel- 
lo è Telémplo , che  dà  lettioni  à gli  huomini , più  erudite 
di  quelle  fi  dettauano  su  le  cattedre  da  gli  Ariftoteli,e  da' 
Fiatoni . Vn  fatto  vai  per  mille  detti  ; poiché  quelli  fua- 
nilcono  con  Taure,  e quello  lèrue  da  Ipecchio,  fempre  ila-' 
bile,  àgli  occhi  della  mente  de’ragioneuoli.  Anche  gli 
bruti  Ichiuanoquel  folio  , ouc  videro  pricipitarc  il  comr 
pagno  j e Iblo  delle  pecore  fi  narra , che  Tvna  légue  Tal- 
tra  pure  nelle  cadute. 

Il  fucceflb  del  Gouernatore  Meochiulè  il  1 5pp,e  aprì 
l’anno , che  diede  compimento  al  lèllodecimo  Secola 
doppo  Tincarnatione  di  Grillo,  Signor  noflro  ; nè  in^ 
quello  colà  auuenne  di  rilieuo,  come  anche  fino  al  lèicen- 
to  tre,  in  cui  Agollino  Canale  Proueditore,  e Capitano , 
fiibbricò  in  Fortezza  vecchia  Tarco  del  voltone  Ibpra  il 
Contrafoflb , con  vna  Chielètta  per  celebrami  la  melsau* 
cófliodamenteperlemilitie.  L’opera  per  la  lùalarghez- 
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M non  par  fattura  di  huomo,ma  chi  la  fece  ncll*intrcgità, 
e coftumi  fi  fece  conofcere  vn’ Angelo, viuendo  fra’  Cor- 
cirefi  la  fama  del  Canale  fino  al  giorno  di  hoggi , come  di 
vno , che  altro  non  hauea  di  terreno , che  il  corpo . Mo- 
rì in  quefto  anno  Maumetto  Terzo  Imperatore  de’ Tur- 
chi , che  mai  non  ruppe  la  quiete  della  noftra  Repubfica, 
la  quale  in  fomma  tranquillità, fòla  forfi  tra’ Principi Cri- 
ftiani , mantenne  le  fue  Prouincie  lontane  dalle  guerre  , 
che  fierillime  ncll’Vngheria,  nella  Tranfiluania,nellaVa- 
krchia,  e nella  Ci  ouatia  vicina,fra*fedeli , e i barbari , lèn- 
za intermiflìone,  lèguitauano  con  vicendeuol  fortuna^ . 
Ma  lafciamo  gli  Ottomani,e  ritorniamo  al  Canale, il  qua- 
le , non  contento  di  ciò,  c’hauea  fatto , volle  riftorare  la^ 
Chiefà  di  noftra  Donna  di  Paleopoli , c accommodò  lo 
celle, ouei  Monaci  Greci  rifiedono  per conceflione del 
Publico,  che  diuenne  padrone  del  luogo , quando  i Tur- 
chi lòtto  Solimano  deftriifserol’Ilòla , e forzarono  l’Ab- 
bate , c i Keligiofi , chel’habitauano,  ad  abbandonarlo, 
per  la  paura.  Molte  altre  cofefec’egli  nel  tempo  del  fuo 
ileggimcto,  degne  di  memoria,che  fi  tralafciano  per  bre- 
uitàj  come  pure  vuò  fare  delle  felle,  che  lòlenni  cele- 
braronfi  per  l’arriuodi  Vincenzo  Querini  Nobile  Vene- 
tiano  da  Clemente  Ottano  Pontefice  Maffimo  di  glo- 
riola memoria  eletto  Arciuelcouo  di  Corcira.  Il  Tur- 
co frattanto  per  noi  dormiua;  poiché,  alTunto  ali’Ot- 
tomanico  trono  Achmet  fanciullo  di  quindici  anni,' 
hebbe  da  vegliare  di  fouerchio  nell’ Afia,  oue  il  Perfiano  ,• 
e il  Bofsà  d’Aleppo  ribelle,  co’Principi  della  Giorgia , gli 
dauano  tanti  trauagli,che  non  lòlo  per  allora,ma  per  mol- 
to tempo  doppo  non  puote  aprire  gli  occhi  controde* 
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noftri . Onde  Filippo  Pafqualigo^che  nel  1^05  foftenca 
la  carica  di  Proueditor  Generale,  puote  riftorare  il  molo 
del  Mandracchio  con  marmi  alla  ruftica  ; e i Corcirefi  at- 
telerò  al  buon’ordine  delle  loro  leggi,  e alla  conlèruatio- 
ne  dell’Ifola . Fù  per  ciò  ordinato,  che  i Proueditorifò- 
pra  la  fanità  poflano  bruciare  barche,  e punire  i delinque-* 
ti  del  loro  Magiftrato  5 e che  quei  della  natione  nella  ven- 
dita delle  loro  facoltà  fulTero  liberi,  e non  fòggetti  alla  (li- 
ma . E perche  molti  Nobili  Ciprioti , che  fi  truouauano 
inCorfiì  pretendeuano  di  entrare  in  Configlio , fi  otten- 
ne dal  Principe  la  conferma  del  Priuilegio,ch’efclude  i fo- 
raftieri , ogni  qualuolta  non  fieno  ammeifi  dal  Commune 
à voti  fecreti , ò per  gratia  Ipecialc  dalla  Rcpublica . Alla 
ficurezza  de'  denari  del  Fontigo  fi  prouide  con  la  fattura^ 
di  quattro  chiaui , l'vna  delle  quali  douea  ilare  nelle  mani 
del  Bailo , e le  tre  altre  in  potere  de’  Proueditori  : e alla^ 
morte  del  Protopapà  fi  rimediò  con  l’elettionc  di  Arte- 
mio Bulgari,  che  per  la  nobiltà  della  fua  cafa  fi  mantencua 
con  grande  fplendore . L’anno  poi  del  1 5o  5 qualche  ilre- 
pito  di  guerra  vdiifi’nCorcira,  per  l’.arriuo  del  General 
Bembo  con  vn’armata  bcn’all’ordine  di  ogni  colà , ma^ 
fcarfa  di  gente,  che  in  gran  numero  fi  raccolfe  dall’Iibla^ , 
che  armò  vna  galea  folto  il  comando  di  Niccolò  Lucani 
di  gloriofa  memoria . Caufa  di  tali  moife  furono  i difgu- 
fli  tra  Paolo  Quinto  Sommo  Pontefice , c laRepubllca^ 
Seremfsima , nati  per  materia  di  gìuriiciitione , onde  dal 
Papa  fi  promulgò  rinterdetto,  che  potea  partorire  qual- 
che alfalto  foralliero,  qualora  i Venetiani,  per  mare,  e per 
terra,non  fi  fufi'ero  polli’n  difefa . Non  hebbe  à ogni  mo- 
do’il  Bembo  occafione  di  moftrare  ilfuo  valore,  li  corno 
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]’bcbbe  di  far  polefe  la  Tua  gentilezza , e giuftida  9 per  fc^ 
quali  nella  mia  Patria  rimife  adorno  di  lode  il  fuo  nomcy , 
Suanì  la  guerra  in  fole  minacde  ; fi  pacificò  con  Paolo 
Sourano  Sacerdote  Venetia , la  qualeidepolè  Tarmi,  cho 
non  le  conuenne  ripigliare,  che  nel  i5i  j , prima  per  op- 
porli a*  mouimenti  d’Iralia,  lacerata  da  gli  iìranieri,  e dal- 
la natura  inquieta  di  Carlo  Duca  di  Sauoiaj  e poi  contro 
gli  Auiftriaci  di  Germania, che proteggeuano gli Vfooc- 
cliijinfoftillimi  ladroni  nell'Adriacico^  .-.in 

M'auueggo  d’hauer  fitto  vn  ^an  fàlto^tnaia  poca  ma- 
teria di  fcriuere,  che  fra  il  mezzo  mi  fomminift ra  Cordra, 
ailrignela  penna  talora  alai  tare;  poiché  altro  di  degno 
non  truouojche  nel  1 60H  Telctdone  di  Giorgio  Floro  in 
Protopapà:  nell'anno  apprcllb  ildecreto/:he  Marco  Pol- 
Hla,  e Giorgio  Polid,  Anobafciat©ri,.ottennero  dal  Sena- 
to Venetiano , circa  i Cancellieri , che  non  potelTero  eflè- 
rcNationali,òforaftieri  accalàri  nelTffola,  per  euitarc^ 
Teftorfioni , ma  che  ogni  Reggimento  conducefle  il  fuo  , 
che^endo  Tvflìcio,  iàceflc  quattro  anni  di  contumacia  : 
Beli  61 2 TAmbaTciaria di  Demetrio Chiprianò,e Marco 
Antonio  Qirartano,i  quali  hebbero  vn  leforitco  dal  Prin- 
cipe, che  il  Cancelliere  del  Bailo  non  tenefse  più  infila^ 
libera  dilpofitione  i depofiti,  ma  che  quelli  nella  Camera 
Fifoale  fi  depofitalsero  footo  tre  chiaui  ,confegnate  vni» 
al  Bailo , vnV  Sindid , e vna  al  meddimo  Cancdliere  * 
Arriuarono  nelTanno  161^  à Corfu  tre  Inquifitori  il 
Bono , il  Loredano,  e il  Palquoligo,  che  Tubino  pofono 
rimedio  à molc’incouenienti , e in  particolate  al  prezzo 
delle  colc,ò  foritture , c giudici; , facendo  le  tariffe  necef* 
foric , e ben’intelè . Ardeua  in  tanto  la  guerra  nel  Friuli , 
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flccc&perrinfolenza  degli  Vfcocchi  tra" Venetùni, 
Ferdinando  Arciduca  d’Auftria  , e già  quelli  à que- 
fto  haucano  tolte  più  terre,  e defignauano  diafifediar- 
Gradilca  .Chi  legge  le  Hiftorie  può  ammirare  la  gran 
patienza  della  Republica,  prima  di  rompere  la  pace;  à che 
fu  aftretta  , perche  nè  le  iùrokno  oflèmaic  le  promcfic , nc 
mai  que’ladroni  fi  aftennerodi  predare  ne’ loro  mari . I 
T urchi,  ch'erano  danneggiati , più  volte  ricorlèro al  Se- 
nato, il  quale  temporeggiando , fiora  all’Arciduca , hot’ 
all’Imperatore  mandauaMell^gieri,  acciò  metteflèro 
qualche  rimedio  a’dilbrdini,  checagionauano  i loro  vaf- 
falli . Ma  benché  l'vno , e Taltro  dallèro  (émpre  buonc-^ 
parole , gli  Vfcocchi  non  ceflàuano  da’fatti cattiui , dan- 
neggiando, non  che  gl'infedeli , gli  Criftiani  mcdefimi , 
con  crudeltà  così  barbara,  che  non  fi  legge  fierezza  fimilc 
fra  gli  antichi  Pirati . Non  puote più  foifrire  la  Republi- 
ca, e ceflàndo  dal  negotio,  ch’era  riulcito  vano,  impugnò 
Tarmi,  e fi  fece  ftrada  con  la  forza  alle  giuftefodisfattioni, 
che  pretendea , I Corcirefi , doppo  di  hauereaggiuftato 
co’l  Reggimento  le  differenze  circa  Telettionc  dc’Nobili 
nuoui  nell'anno  antecedente , nel  i6i  6 armarono  à loro 
fpefe  lèi  cento  fanti  per  quattro  mefi,e  con  legnandoli  alla 
cura  di  Niccolò  Schiadaloro  Cittadino  di  Configlio , li 
mandarono  in  Ibccorlb  del  Campo  Vcnetiano,che  allor’- 
aflcdiaua  Gradilca.  Qui  fecero  i Corfioti  marauiglie,  fe- 
condandola direttionede’Capijcheco’l  valore  fi  vedeua- 
no  vicini  alla  conquida  della  Piazza,  che  in  quaranta- 
quattro  giorni  di  aflèdio,  e venticinque  di  batteria, hauea 
moftrata  a baftanza  il  coraggio  di  Giouanni  Perino  Val- 
lone, che  con  mille  e diicento  huomini  Li  difendea . Ma^ 
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l’oraine  del  Principe  aftrinfè  gli  aggreflòri , poco  menò 
che  trionfanti,  à ritirarli  dall’atracco , con  dolore  immen- 
fo  di  Francelco  Giuftiniani,  e di  Orario  Baglioni , diret- 
tori di  queirimprefa . Caul^  di  tal  comando  fù  l’interpo- 
fitione  del  Papa, e di  altri  Principi,  che  pregarono  i Venc- 
tiani  à defiftere  dalle  offelè , mentre  fi  maneggiaua  con^ 
gran  calore  l’accordo , che  fiiani  alla  fine,  non  conuencn- 
do  ne  gli  articoli  della  pace , che  maneggiata  per  tutto  il 
1 5 1 7 , fu  conchiufa , e fòttoferitta  nel  principio  del  di- 
ciotto, con  grande  vantaggio  de’Veneti.  Hòtrafcorfò 
conbreuità  i fuccelTidivnaguerrafaftidiofàpiù  di  quel- 
lo, che  fi  pofla  mai  credere,  perche  molti  ne  hanno 
diffulàmentefcritto;  nè  hò  fatto  mentione  delle  armate^ 
poderofe,  che  il  Duca  di  Ofl'una,  Vicere  di  Napoli,  fpinlc 
nell’Adriatico,à  fine  di  diuertire  le  forze  della Republica, 
(effendo  gli  Spagnuoli’n  lega  con  rArciduca)perche  non 
fecero  male  all’Ifola  di  Corm,  lecofè  della  quale  mi  con- 
uien {blamente  narrare.  Ma  il  nome  del  Duca  di  Offuna 
mi  fbuuenire  vna intraprefi,  che,  fc  non  fi fcuopriua , ò 
Venetia  non  farebbe  più;  ò pur  farebbe /chiana , ladoue-» 
adeflb  è Signora.  La  pace,che  non  hauea  potuto  impedire 
con  tutti  gli  sforzi  del  fuo  ingegno,  incitò  TOlTuna  à vna 
Biioua  guerra,  che  non  fideue  pratticare  tra’Principi,  po- 
tendo, co’l  fuo  efèmplo , anche  à chi  la  muoue,  riufeiro 
dannofà . L’acquiftare  vna  Città  con  qualche  intelligen- 
za , quando  apertamente  fi  efércita  inimicitia , hoggidì 
non  è male  ; ma  il  volere  fbggiogarla  in  tempo  di  quiete , 
per  via  di  congiure , è anione  deteftabile  per  ogni  verfò . 
kipofaua  Venetia  /otto  la  fède , e l’Ofluna  non  poteua^ 
quietare,  tanto  era  l’odio,  che  portaua  à vnaRepublica^ , 
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che  altra  occafione  di  odiarla  non  gli  dau.i,  che  l’cflcre 
propugnacolo  inuitto  della  libertà  Italiana.  Cento,  e 
cento  modi  ipecolò  egli , e all’ vltimo , confederatofi  con 
laQueua,  ch’era  del  Re  Cattolico  Ambafeiatore,  refi- 
dente  in  Venetia,  eleflè  vno  ardito  di  ecceflb,e  à tale  pro- 
portione  empio,  c fcelerato . Fecero  ambo  fcelta  di  h uo- 
mini micidiali , per  lo  più  Borgognoni , e Francefi  : (per 
non  dare  fo/petto  con  introdurre  Spagnuoli  ) l’introduf^ 
fero  nella  Città , e qualchuno  dentro  l’Arfcnale  lòtto  co- 
lore d’elèrcitarui  l’arte  di  fabbricar  fuochi  artificiali  ; di- 
uilèro  i pofti,  e in  giorno  determinato , al  comparire  di 
molti  legni , che  doueano  venire  dal  Regno  di  Napoli , 
hauean  fatto  concerto  di  attaccar  le  fiamme  all’Arfènale , 
afsaltar  la  Città,  e impadronirfi  della  fprouifta  Venetia^ . 
Ma  l’huomo  macchina , e Dio  difpone  à mifura  dc’fuoi 
giufti  difègni . I bergamini  ,e barche , che  veniuano , fi 
difperfèro,parte  prefi  da’Corfàri , parte  battuti  dalle  tein- 
pclle;  e differendofi  fino  all’Autunno  l’eiècutione  della 
congiura,  fu  ella  da  due  Nobili  Francefi,  vn  Normanno, 
l’altro  Delfino,  (coperta  al  Configlio  di  Diece,  che,  con- 
cefsa  l’impunità  a’riuelatori,  ch’erano  complici , diede 
mano  à prendere  i congiurati,  de’quali  molti  fuggirono , 
ed  hebbero  prefso  l’Olsuna  ficuro  ricuouero . Cofa,  che 
accreditò  la  fama,  ch’egli  fufse  l'orditore  della  tela  infa- 
me , benché  coftantementeil  negaise  alla  Corte  di  Spa- 
gna, oue  fe  ne  fece  richiamo.  La  Queua  fuggì  à Milano, 
perche  il  popolo,  lèn/.adubiofagrificato  l’haurebbc  al 
fuo  furore  ; e l’Ofsuna  hebbe  doppo  la  condegna  merce- 
de dal  fuo  Re,  che,  per  fòfpetti  di  non  sò  che  pcnfiei o fo- 
prailRegno  di  Napoli,  il  fece  morire  prigione.  Furono 
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in  Venetia  punit’i  delinquenti , e perche  alcuni  fi  ritroua- 
uano  in  Corfu  sù  Tarmata,  condotta  da  Pietro  Barbarigo, 
fi  fpedirono  ordini  pe’l  loro  caftigo , e per  la  vigilanza^ 
maggiore  (òpra  i legni  delTOfsuna,  che  veleggiauan  nu- 
merofi  per  TAdriatico . Chiufi  quelli  dentro  fàcchi  furo- 
no gittati  nel  mare  : degna  pena  di  chi  volea  accender 
fuoco  il  perire  fra  Tacque  : e à fine  di  prouedere  à quello , 
che  potea  fuccedere con  le  nani  delTÒlTuna , fi  rinforza- 
rono le  galee  Venete  con  gente  dell’Ifbla,e  Giorgio  Poli- 
ti ne  pok  vna  in  punto , al  publico  feruigio  apparecchia- 
ta . Non  fecero  altro  riièntimento  i Venetiani , per  non-, 
intorbidare  la  pace  d’Italia, ch’era  vicina  à conchiuderfije 
perche  fàpeuano,  che  l’attentato  non  dal  Re,ma  dal  catti- 
no miniftro  fu,  fenza  fuo  con(ènfo,intraprefo . L’armata, 
benché  fèguiflè  la  pace,  non  fi  disfeco , e al  Barbarigo  de- 
funto fu  fubrogato  Lorenzo  Veniero  nella  carica  di  Capi- 
tan Generale;  poiché , e gli  Spagnuoli  non  deponeuano 
Tarmi , e TOlTuna , oltre  il  differire  la  reftitutione  de’legni 
prefi,  tenea apparecchiate  molte  galee,  che,  benché cor- 
reflè  voce  fufsero  deftinate  per  l’Alban  ia  contro  i T urchi, 
fidubitaua  non  s’inuiaflèro  nella  Dalmatia  a’ danni  de’ 
Criftiani . Fece  molte  reprefàglie  il  Veniero  di  Naui,che 
caricauanoper  Napoli,  e poi  fi  ritirò  à Corfu,douc  Tanno 
auanti,  che  fu  il  1 5 1 8, era  arriuato  Benedetto  Bragadino, 
nouello  Arciuefcouo,pur , come  il  fuo  Antecelsore , à tal 
dignità  promofso  da  Paolo  V.  Sommo  Pontefice,  che  an- 
cora viuea . Seguitò  la  difeordia  tra  Spagna  c la  Rcpubli- 
ca  per  qualche  anno;  ebcnchenonfivenifse  àmanifefta 
guerra , à ogni  modo  era  poco  (labile  la  pace , sì  per  gl’in- 
terelTi  della  Valtellina , come  per  l’alleanza , che  i Vene- 
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tiani  contraTsero  con  gli  Olandefi , cjhe  s'erano  fottratti 
dall’vbbidienra  ddl’Auftriaca  Monarchia,  Quindi  di 
raro  era  fenza  le  armate  nauali  Tlfóla  di  Corfu , che  dalle 
genti  di  galea  patiua  molti  oltraggi,  per  gli  continoui  la- 
&onecci  anche  dentro  della  Città , la  quale  fé  ne  dollè  in 
modo,  che  volle  IpedirefuoiAmbalciatori,  perelporrc 
al  Principe  le  fue  giufte  doglianze.  Che,  benché  nel 
1521  Giulio  Antonio  Belegno , Proueditor  Generale , 
hauelsepoftorimcdioà  molt’inconuenicnti,  fino  con^ 
prohibirea’publiciRapprelèn tanti  il  negotio  fopra  le 
robbe  de  gl’Ilblani , con  ciò  tutto  a*furti  non  lòppe  tr  uo- 
uare  riparo.  Diflìmularono  per  qualche  tempo i Corei- 
refi,  e per  non  dare  dilgullo  alla  Republica , non  permi  ló- 
ro, chene^arlaflènel  1524  il  Mellàggiere , chea  loro 
conto  andò  a Venetia , per  ottenner  molte  gratie  ,’e  fra  le 
altre,  che  gli  huomini,che  lèruono  a’Cittadini,  non  fieno 
allrctti  à pagare  grauezze . Ma , non  potendo  più  tolera- 
re l’audacia  de’Galeoti;  che haueano rubatola  borfaà  vn 
Fante  delle  Cernidi , mentre  facea  la  ralTegna  auant’il  ra- 
llcllo  della  Fortezza,  e perche  quelli  le  ne  lagnò  fòco’ 
compagni,  e il  Capitano  della  liia  Compagnia , v Jlana- 
mente trattato;  fi  determinarono  nel  1 5i 5 d’inuiaro 
Isuca  Quartano , e Niccolò  Beneuiti  co’  proceflì  del  fatto 
à Venetia . Qui  arriuati  elpolèro  le  loro  commiflìoni  con 
dolore  grande  di  quc’Padri , che  non  vogliono , nè  mai 
permettono  gli  llrapazzi  de’loro  valTalli . Si  hebbe  ordi- 
ne rigorofo  contro  i rematori  di  galea,  a’quali  lu  prohibi- 
to  lo  Icendere  pw  alianti  più  in  terra;  e per  gli  altri  vfficia- 
li,  e foldati  detcrminoUi , che  non  potelTero  dormire , che 
fopra  inauigli  : e acciò  fi  olferualfe  l’vno,e  l’altro  rimedio; 
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fù  impofto  a’Comandanti , che  non  poteflèro  pretendere 
vantaggio  di  pofto , fc  non  portaflèro  fedi  autentiche  di 
hauer  fatto  cfcguire  quanto  il  Principe  hauca  comanda- 
to . Non  vi  è nel  mondo  ragione,  che  inciti  meglio  alla^ 
giuftitia,  quanto  l’ Ambinone,  la  quale  vette  i lupi  di  Ipo- 
glie di  agnello  5 e dà  in  mano  a’  Mercuri , più  ladri,  le  bi- 
lanciedi  Attrea.  O quanti  per  falir  nel  grado  fi  alleg- 
gerifcon delle  rapine,  mottrandofi,  almeno  nell’appa- 
renza, così  amatori  della  giuttitia,  che  prelfo  di  lo- 
ro fittimerebbc  ingiufto  Minoe,  e Radamento.  Non 
poteuano  dunque  i Venetiani  porre  pena,  più  à pro- 
pofito,  per  rcfecutione  de’  loro  decreti  j nè  i Minittri  mi- 
naccia, più  grande,  haucre  della prohibitione di auan- 
zarfi  nelle  dignità, fe  non  mctteuano  ad  eflètto  quel , cho 
fauiamente  fù  loro  importo . Ceflàrono  frattanto  nell* 
Italia  gli  ditturbi  della  Republicacon  gli  Spagnuoli  perle 
cofe  de’Grigioni , e di  Sauoia  5 ma , elfendo  morto  Vin- 
cenzo Secondo,  Duca  di  Mantoua,  e di  Monferrato,  non 
puote  difmettere  l’armi , valeuoli  Ibli  à ettinguere  vn’in- 
cendio , che  forfè  ficrilfimo  prcflb  a’  loro  confini . Carlo 
Gonzaga,  Duca  di  Niuers , che , per  ragion  di  Sangue  , 
fiiccedeua  ne’  due  Stati,Mantouano,e  Monferrino,eflèn- 
do  mancatOjfenzaSuccelfori  Vincenzo,  non  fùpolfibil^ 
cheottenelfeil  Dominio,  prima  di  vederlo  dcttrutto  , 
Gli  Spagnuoli,  ttimandolo  diffidente,  perche  natoin^ 
Francia , no’l  voleunno  vicino  5 c perch’egli  s’hauea  fat- 
to giurare  fedeltà  da’  popoli , per  mezzo  del  Duca  di  Re- 
tei lùo  figlio , à cui  fposò  Maria  figlia  di  Francefco , ch’e- 
ra fratello  dell’ettinto  Vincenzo , e ciò  fenza  darne  parte/ 
all’Imperatoreje  Cefare,e  Sauoia  con  gli  Spagnuoli  s’vni- 
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reno  ; quello, perche  ftimaua  vilipelà  la  lùa  luprema  auto^ 
rità  nel  Feudo;  quello, perche  co  le  nozze  di  Maria  haureb 
be  voluto  tirare  il  Monferrato  nella  Tua  Cala . Si  maneg- 
giò la  lega  nel  1 527,  e nel  ventiotto  fi  diede  principio  al- 
la guerra  con  rafledio  di  Mantoua , che  da’  Venetiani  Ibc- 
corfa,  alla  fine  cadde  in  mano  de’ Tedefchi,  che  la  Tac- 
cheggiarono , con  ellrema  barbarie . E pur  farebbe  fiato 
picciolo  male  quello,  quando  fi  fufse  la  rouinafermata  in 
V na  loia  Città , defirutta  dal  ferro  ; il  peggio  fii , che  le-» 
Prouincie  intere  nel  ventinone  fpopolarono  con  la  pelle, 
che  da  Germania  condulsero.  Il  morbo,  che  ne’paefi 
Settentrionali  freddamente  fi  dimenaua,  nel  Clima  d’Ita- 
Ea  temperato  prele  vigore  j c , à gu ila  di  Serpe , che  da* 
ghiacci  al  caldo  palTando  auuenta  mortale  il  veleno, facea 
llrage  co’l  toflico . Vi  è fama,  che  nel  Iblo  dominio  della^ 
Republica  in  Italia  mancaflè  la  metà  delle  perlbne  ; e ben- 
ché non  così  fiero,  pur  pafsò  il  mare  la  micidiale  conta- 
gione  j e comparue  in  Corcira . Qui  fi  viuea  con  quiete , 
nè  altro  firepito  di  Marte  s’vdì,  che  Tarmamento  di  vna^ 
iiuoua  Galea,  di  cui  fù  eletto  dal  Configlio  per  Sopraco- 
mito  Matteo  Quartano  5 del  refio  il  campo  guerriero  lì 
cangiaua  in  Monte  di  pace , da  Antonio  Pifani  Pi  ouedi- 
tor  Generale  ifiituito , pe’l  bifogno  de’  poueri , Il  fei  per 
cento  co’l  pegno  pagauano  queUi,  che  volean  denari , il 
fondo  de’ quali,  che  poi  crebbe  molto , fu  pollo  dalla^ 
Communità,  e da  molti  Nobili,  defiderofi  dell’erettione 
di  vn  luogo , cotanto  pio . Hor  mentre  à ciò  s’attende- 
ua, nella  notte  del  Santiifimo  Natale  in  quattro  parti  del- 
la Città  fi  fcuoprirono  fegni  di  pelle,  con  pericolo,  per 
la  frequenza  del  popolo,  d’infettar  l’ifola  tutta,  eflèndo 
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dentro  le  mura,  non  folo  i Cittadini , ma  buon  numero  di 
Villani , corfi  alla  foleitnità  da  diuerfi  Cartelli . Si  vfaro- 
no, per  troncarne  le  radici  diligenze  grandiflime,  efrat- 
tanto  gli  Pioueditori  alla  Sanità  inuertieauano il  modo, 
come  potefiero  venire  in  cognitione  del  primo  Icmc/ 
del  male . Doppo  rigorofi  proceflì  ièppero , che  vn  Ser- 
iiitoredi  Odigitriano  Sarandari,  loro  collega,  dentro 
due  faccioletti  Turchelchi  Thauea  introdotto  in  Cafa  del 
Padrone,  da  doues’era  il  morbo  Iparfo  per  le  altre  contra- 
de . Hauea  quel  feruo  hauuto  que’  lini  da  non  so  cbi,dop- 
po  c’hebbc  prattica  vna  naue  foraftiera , lènza  Iblpetto  al- 
cuno di  perte,  e parendogli  belli  nellauorone  lece  vjl. 
dono  alla  Padrona,  che  li  le  riporre  dentro  vna  caflà  da-. 
Vna fua figliuola,  laqualcraorì  in  poco  tempo.  Accor- 
lèro,  come  s’vlà , le  Dame  a’  l'unerafi , e abbracciando  la^ 
Madre,  e le  altre  congion  te  della  fanciulla  morta,  alcune 
furono  tocche  dall’infcttione , che  in  più  luoghi  orgo- 
gliolà  comparue . Fu  fubito  il  Sarandari  con  tutta  la  Fa- 
in  iglia  mandato  al  Lazaretto , e come  complice,  innocen- 
tiflimo  per  altro , del  fallo , hebbe  da’  fuoi  Compagni , o 
da’  pubJici  Rapprelèntanti  Icntenza  di  morte,  qual  fi  elè- 
guì , con  graue  dolore  de’  Nobili,  che, quafi  tutti , l’ha- 
ueano  per  loro  Auuocato . Il  fecero  venir  fuora  del  Laza- 
retto, c ordinandogli , che  fi  confelTaflè  con  vn  Reli- 
giofb , c’hauean  condotto  à tal  fine  Ibpra  vna  barca,  com* 
egli  fece,  à colpi  di  mofchettil’vccilèro.  Così  Saran- 
dari lènza difefè,  fenza  pietà,  lènza  delitto  cadde  vit- 
tima dell’inuidia,  non  della  colpa.  Egli  era  Auuocato 
princjpale;  balla  ciò  per  far  conolcere,che  il  fumo,che  co 
la  fua  eloquenza  meircua  in  faccia  à gli  altri,  tu  caulà  di 
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quel  fuoco,  che  incenerino.  Nè  il  Reggimento  Vene- 
tiano  concorfè  alla  Tua  morte , le  non  forzato  da’  Paefàni, 
che  vollero  in  ogni  conto  la  crudele  léntenza . Che  den- 
tro à due  panni  lini  fuflè  afcofta  la  pefte , può  efière , msu 
come  il  Seruitore  non  hebbe  prima  il  morbo  ? Come  nel- 
la naue,  che  portoli! , non  vi  era  légno  di  male?  Io  per 
me,  più  tofto credo , che  dalfltalia  infetta  valicafìé l’an - 
gue  velenolb  à Corcira , la  quale  alle  humane  aggiunfe  le 
diligenze  Diuine,perilcacciarlo  da  fuoi  confini . S.Spiri- 
dionc , c’hauea  nella  fua  vita  dominio  Ibpra  i Icrpi  fino  à 
cangiarli’n  oro,  fu  inuocato  j à lui  huomini , donne , vec- 
chi, e fanciulli  ricorléro,  con  lagrime  à gli  occhi,  e co’  fo- 
fpiri  alla  bocca,  che  vicinano  daU’interna  diuorionedel 
cuore  : e il  Santo  con  le  fue  pregh  iere  otten  ne  da  Dio  la-, 
gratia , che  con  la  morte  di  foli  feflanta  ,e  non  più , fi  fece 
palelé  nel  giorno  delle  Palme  del  i 3 o.  Le  Palme  ponta- 
ron  vittoria,  e con  vnalblenne  procelfione  fu  condotto  il 
Corpo  di  Spiridione  in  trionfo  : che  trionfo  fu  per  gli  ad- 
dobbi, le  tapezzerie  delle  ftrade,  i veflìlli , le  bare,  e il  nu- 
mero immenlbdelleperlbne.  Ogni  anno,  nello  ftelso 
giorno , con  la  medeiìma  folennità  fi  celebra  la  memoria 
delfauorericeuutodairAltiflìmo  à interceflìone  del  San- 
to , il  quale  nel  tempo  del  contagio  apparue  à molt’infer- 
mi,e  loro  promilcfaluteje  fu’l  fuoTemplo  fe  fempre  vede- 
re vn  lumeà  forma  di  lanterna , oflèruato  ogni  notte  dalle 
iéntinelle  delle  Fortezze.  Si  raccolfero  da  cinque  miladu- 
cati , per  tante  gratie , e applicaronfi  ne  gli  abbellimenti 
della  Chielà,  che  chiude  l’olfa  di  colui , che  non  è mai  du- 
ro alle  fuppliche  de’  Corfioti,  ofléquiofi  adoratori  de’fuoi 
ntcriti  fingolari , 
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Ma  {è  DiofofpefèdaCorfu  il  flagello, (caricarlo  (ì  com^ 
piacque  (òpra  di  Napoli,  con  l’incendio  del  Vefuuio,  che 
all’Italia  apportò  terrore  grandi(simo,  e alla  Campagna 
Felice  infelici  rouine . Se  in  Corcira  Spiridione  fece  l’vf- 
ficio  d’Hercole  nell'vccidere  il  velenofb  (èrpente;  in  Par- 
tenope  S.  Gennaro  fi  portò  da  Alcide  nell’atterrar  l’auda- 
cia di  quel  Monte,  che  da  (ètte  bocche,  à (bmiglianza  del- 
l’Hidra,vomitaua  fiamme,  con  deftruttione  del  vicino 
paelc.  Le  gratie  de’  Santi  cagionano  diuotione  ne’popo- 
li  ; ond’è,  che  in  Napoli  fi  vide  riforma  ne’coftumi,e  in^ 
Corcira  li  attefe  a’foli  e(èrcitij  di  diuotione,fra’quali  fu  la 
traslationede’Corpi  di  Sant’Arlènio  Arciue(couo,  e de 
SS.  Sofipatro,  e Gia(òne,  che , del  numero  de’fettantadue 
Difccpoli,  erano  flati  gli  Apofloli  dell’Ifola,  da  loro  con- 
iiertita  alla  fede,  come  fi  è detto . Erano  le  venerande  Re- 
liquie nella  Chiefa  de  Santi  Pietro,  e Paolo,  dentro  la.. 
Vecchia  Fortezza,  eflèndo  quella  la  Cattedrale;  maper- 
che,doppo  la  fabbrica  delle  nuoue  mura,fu  eretto  il  Duo- 
mo nel  mezzo  della  Città,  co’l  titolo  de’Santi  Giacomo , 
e Criftoforo  ; (ì  trasferirono  (biennemente  qui  nel  i <>  5 2, 
e furono  dentro  vago  depofito  conlèruate . Fu  anche  al- 
lora conceflb  dal  Senato  all’ Arci  uelcouo,  per  fu  a refiden- 
za,vnPaIaggio,  vicino  alla  fudetta  Chielà,  che  dalla.» 
Communirà,  due  anni  auanti,era  flato  fabbricato  per 
vnode’Configlieri,  che  fuolehabitare  in  Città,  flando 
l’altro  in  Fortezza.  Ma  la  trafportatione  di  que’Santi 
dentro  il  Duomo  dcU*Arciue(couo  Latino  non  fu  con^ 
prcgiudicio  del  Clero  Greco , à cui  è lecito  ogni  anno , 
nel  giorno  della  feda,  l’vfficiare  fecondo  il  (uo  rito , e fare 
ne’Velperi  la  ProcelTione  da  dentro  la  Sagreflia,  Noi  vor- 
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réflìmo  volentieri  fermarci  ne  gli  atti  di  Religione , per 
non  intricarci  ne  gli  effetti  dcIl'Ambitione,  che,  nd  tren- 
tatre,  hebberoà  fconcertarc  Io  flato  pacifico  della  Città , 
che , le  non  era  la  prudcn^dcl  Principe,  i inouaua  le  an- 
tiche feene  tra'Nobili , e Popolari . L’oratione , che  fece 
Menna  alla  plebe  di  Roma  contro  i Pattiti/  folle  nata , fu , 
che  le  membra  del  corpo  non  deuono  fare  da  capo,quan- 
do  con  riftefso  capo  non  voglion  perire.  E vero , cho 
la  mano  può  pretendere  di  non  lèruire , Ibmminiftrando 
cibo  alla  bocca,  ma  fè  non  lèrue,  per  mancanza  di  vigore, 
che  nalcedal  cibo,  ella  pure  s’illanguidilce.  La  vgua- 
glianza  è buona , ma  con  proportione  Aritmetica , oue  i 
numeri  Hanno  affieme , però  fanno  diuerfa  figura , e Han- 
no in  fito  ben  differente . Se  gli  Zeri  volefl'cro  precedere 
il  numero , ò Hare  nel  luogo  Heflb , quando  mai  fi  conte- 
rebbero le  partite?  Anche  Dio,  che  fece  le  opere  fuo 
perfette,  volle, che  fi  conlèruafle  l’ordine  inuariabile  nelle 
create  IbHanze . Vn  Primo  Mobile  (qual  farebbe  il  Prin- 
cipe nel  gouerno  ) regge  il  tutto , c al  fùo  moto  fi  aggiran 
le  sfere,  tutto  che  il  loro  naturale  iHinto  le  guidi  à contra- 
rio cammino.  A que’fburani  Circoli,  che  fra  di  loro  fi 
cedon  la  precedenza  gli  Elementi  foggiacciono  j nè  ìau 
Terra  fi  lagna  di  edere  T vltima,  e condannata  alla  fatica^ , 
ladoue  i Cieli  non  fi  degnano , che  di  mandare  influenze . 
Se  queHa  voleflè  Ibrmontarc,  e con  l’opinion  falfa  di  Co- 
pernico prctendedè  muouerfi , e diuenir  Cielo  de’Cieli , 
quali  difbrdini  non  fi  vedrebbero  nell’ Vniuerlò?Le  Crea- 
ture Hanno  ne'Ioro  alberghi  j i Pelei  dentro  le  acque , i 
Quadrupedi  nelle  campagne,  e nciraria  gli  Augelli , che 
come  più  nobili  ponno  polare  co’l  piè  su  l*onde , e Ibpra^ 
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del  wolo  ; ma  à gli  altri  non  è permeflb  il  folleuarfi  nell - 
aria  ; e (è  taluolta  falcano , ricaggiono  fubito  ; inlèpan- 
doci  la  natura , che  nelle  conditioni , e gradi , vi  è la  fusu 
differenza . Bafti’l  detto,  per  far  conofcere  l’errore  di  que' 
Corcirefi , che  voleuano  nelle  cariche  della  Nobiltà, e nel 
Gouerno  infinuarc  i Popolani  per  forza,  qualfoggiacque 
al  Decreto  del  Senato  Venetiano , ch'cfclufe  la  loro  vansu 
pretenfione.  Furono  poi  fpediti  à Venetia  due  Amba- 
feiatori,  Niccolò  Quaitano  Caualiere , e Dimo  Beneuiti, 
per  impetrare,  come  ottennero,  che  il  Reggimentanon,. 
poteffe  impedire  ciò , che  fi  determinaua  nel  Configlio , 
circa  à gli  vffici , fpcttanti  al  medefimo  Configho  : che  fi 
dia  rimedio  àgl’inconuenienti  degli  huomini  dì  Galea, 
che  tutto  giorno  cagionauan  rumori , con  rinuouare  gli 
ordini  a'Sopracomiri  di  non  lafciarli  vfeire  da’legnr  ; che 
fieno  caftigati  quei , che  dalla  Fortezza  colpirono  con^ 
vn  cannone  la  Spetieria  di  Criftodolo  Petrici , con  peri- 
colo di  folleuatione  nel  popolo:  che  i Giudici  Annuali 
debbano  intrauenire  in  ogni  Giuditio , per  dar  il  loro  vo- 
to confultiuo,  fecondo  l’antico  coftume  : e che,trouando- 
fi  Capitan  Generale  in  quelle  parti , non  fuf^o  i Cord- 
refi  obligati,  qualora  vogliono  mandare  Arabafeiatori  à 
Venetia,  à dargli  conto,che  della  femplice  Ambafciariarf , 
douendofifbloallaRcpublicaefponere  i negotij-,  cho 
fi  deuon  trattare.  Cosi,  mediante  la  pace,  fitrattauaa> 
fàcilmente  le  faccende  economiche  j ma  l’anno  apprelfo 
qualche  lampo  fi  vide,  che  minacciaua  tempefte,  per 
grande  apparecchio  di  naui,  chefaceano  gliSpagnuoli, 
lènza  poterfi penetrare  il  lor  fine , non  efsendo  in  rottura^ 
con  la  Francia  3 ma,  fè  lampo  fu,  fuanì  in  vn  baleno,{tuo- 
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prendoG  poco  doppo , che  la  volean  co’GalIi,a’quali  tol- 
lero rifola  di  S.  Margherita  nel  i 34,  in  cui  cadde  nclliu 
città  di  Cori u vn  fulmine , e attaccando  il  fuoco  nell’An- 
gelo, ch’era  sù  la  cima  del  campanile  della  Chielàdi 
S.  Spiridonc , e nel  legname , che  fofteneua  le  campano , 
dilparue.  Seiononiforiuelfi  vna  Storia, ma componelTi 
Panegirici , belle  confiderationi  potrei  fare  fopra  quella^ 
làetta  mifterioia,  che  cadde  dal  Cielo  in  tal  luogo , e con- 
tali ammirabili  drcoftanze , Dir  fi  potrebbe , che  Spiri- 
dione,  tutto  accefo  di  amore  verfo  il  fuo  Dio,  volle , cho 
al  fuo  Tempio  alfiftelsero,  non  Angeli,  ma  Serafini;  onde 
all’Angelo  fi  aggiunfèro  le  fiamme,  che  fono  propie  de’ 
Serafini . Toccò  il  fulmine  l’Angelo , perche  di  legno  ; 
volendo  il  Santo  puri  {piriti  al  fuo  corteggio , non  ^en- 
do  colà  materiale,  degna  di  accompagnarlo , Volea  purc^ 
la  vampa  vendicarli  delle  campane,  à cagione , che  nelle/ 
torture  di  bromo  non  confelsauano , benché  à gran  fuo- 
no  parlafiero , il  merito  grande  di  quell’Eroe , che  tollè/ 
co’fuoi  prodigi  le  cento  lingue  alla  fama,  Accorlcroi 
Cittadini  à eftinguer  l’incendio,  e vno,chepcrla  paura- 
delle  nubi,  non  ancora  làtie  di  fulminare , non  vide  il  pe- 
ricolo di  cadere , precipitò  dall’alto  fino  à terra, lènza  ma- 
le di  forte  alcuna;  poiché  inuocato  il  nome  di  Spiridione, 
non  cadde  nò , fu  da  mano  inuifibile  pollo  leggermente 
fu’l  fuolo . BellilTimo  Elogio  fa  di  tal  fatto  in  Greco , o 
in  Latino,  Niccolò  Vulgati,  che  con  tale  occafione com- 
pendia molte  marauiglie  del  Santo,  che  mollra  di  conti- 
nuo la  fuaprotettionc  fopra  Corcira,  la  quale  non  lafoia 
dicorrilpondere  alle  fue  gratie  con  l’oflèquio  douuto. 

. Non  vorrei , che  il  fulmine  mi  tralportalfe,  fuoradcl 
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mio  propofitojà  quel  fuoco,  che,doppo  la  fua  caduta,  ne! 
1 3 5 fi  accefe  nell’Italia  tra  Francia  e Spagna,  al  quale  la 
Rcpublica,  che  potea  farlo  con  fuo  vantaggio,  non  volle 
-ggiugnere  legni,  ed  efca  j procurando  anzi  di  fmorzar- 
Io  per  mezzo  deTuoi  Miniftri  refidenti  nelle  Corti  dell - 
vna,  e l’altra  Corona . Guerra  fù  quella,  nella  quale  i Ve- 
r ctiani  fi  mantenncr  neutrali , benché  Parma , e Sauoifu 
per  Francia, e Modona  poi  nel  trentalèi  per  gli  Spagnuoli 
fi  dichiaralfero , Ma  fe  i Veneti  non  s’intromettono  nelle 
difcordie  altrui,  non  fia lecito  alla  mia  penna  Tintricarui- 
fi  5 che  però,  raccogliendo  le  ale , fi  ferma  fopra  Cc  rcira , 
doue  nel  trentalètte  fi  videro  Marco  Contarmi , Giouai;- 
ni  Cappello, e Marco  Antonio  Corraro  Inquilitori,  Sin- 
dici ,c  Auuogatori  di  Leuante , i quali  con  Ibdisfattione 
de’popolielèrcitaronogiullitia  eiemplare.  Riformaro- 
no gli  abiifi , introdufl'ero  Toflèruanza  delle  buone  leggi; 
€ per  togliere  ogni  fomento  ali*ambitione,fecero  ordine, 
che  lì  kualfero  tutte  le  Statue, Inlègne,  Arme,  ed  Epiralì, 
con  non  pocafpefa,  intagliati  alla  memoria  delle  attioni 
eroiche  di  alcuni  pubi ici  Rapprefentanti  dalla  Coramu- 
JiiiàolTequiolà.  Ma  le  quelli  alle  pietre,  l’anno  apprellb 
Antonio  Cappello  mollè  guerra  a’icgni , chedepredauan 
nell’ Adriatico  ; onde  gli  vni  concellèro  al  tempo  ladro  i 
furti  de  marmi  fopra  la  terra  ; l’altro  tollè  a’iadroni  le  ra- 
pine del  mare . I Barbarefchi  con  lèdeci,  ò come  altri  di- 
cono, con  diciaflètte  galee  rinforzate,  vicende da’loro 
porti , portarono  incendi]  nelle  riuiere  della  Calabria^  > 
dalla  quale  ritrafsero  ricchilfime  prede,  con  numero,  non 
ordinario  di  prigioni . Haueano  corlb  il  Mediterraneo,' 
formidabili  a’CriHiani , che  non  haueano  altro  riparo  à 
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tanto  male,  che  la  diligenza  di  guardare!  lidi , quando 
auidi  di  fare  acquici  più  grandi  > riuoUèro  le  prore  verlb 
deir  Adriatico  j e fi  fpariè  voce , c’haueftero  la  mira  a’te- 
Ibri  della  Cala  Santillìma  dell’Oreto.  Non  fi  puote  à 
à ogni  modo  conofcerc  il  loro  difegno  , aggirandofi  tra 
h Valona,  e Corfù , oue  il  Cappello , terzo  Proueditore , 
con  l’armata  Venetiana  facea  dimora.  Appena  quelU 
(cppe , ch’eran  comparfi  Corlàri , che  vfcì  à fine  di  com- 
batterli, le  facefserorefiftenza:  mai  Barbari,  che  cerca- 
uano  il  lucro  ficuro,  non  le  dubie  battaglie , in  vederlo  lì 
pelerò  à fuggire,  e nel  porto  di  Durazzo  fi  chiulèro , con 
penfiero  di  vlcirne  alla  partenza  de’legni  Venetiani . Fa- 
ceuano  i conti  à lor  modojpoiche  il  Cappello  erarilbluto 
di  non  lalciarli  fino  alla  totale  loro  defiruttione,come  fo- 
ce con  gloria  del  fuo  nome, che  fi  refe  celebre  nell’Europa 
tra  fedeli, che  giubilarono;ncll’Afia  tra’Turchi,che  filde- 
gnaronoje  nell’Africa  tra’Barbari,che  pialèro  la  rouina  de 
loro  infelici  compagni . S’erano  i Pirati  fatti  forti  fu’l  lido 
con  buone  trincete, e fopra qualche  baftione,ch’erefsero, 
piàtaron  cannoni, tolti  dalle  loro  fief^e  galee,e  difefi  dalla 
fortezza  hormai  credeuanfi  ficuri  dall’inuafione  de’noftn*. 
Ma  non  così  auuenne per  l’induftria  del  Proueditore,  che 
opponendo  a’ loro  Caìlelli  le  Galeazze,  mandò  i Soldati, 
fra’quali  erano  molti  Cordrefi,  fopra  barche  all’alTalto , U 
quale  poco  puote  durat  e , per  la  codardia  de’Mori,  cheli 
ialuarono  dentro  le  mura  con  la  fuga,  e pe’l  valore  de’Cri- 
ftiani,che  fuperarono  le  difefè . T utte  le  galee  vennero  in 
potere  dei  Cappello , e i vincitori  hebbero  onde  fatiarci 
l’auaritia,  efl'endo  i legni  carichi  di  ricche  fpoglie , guada- 
gnate in  più  facchi  di  Tf  erre,  e Villaggi  de’Regni  di  Na- 
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poli , € di  Sicilia . De'  vaTcclli  prcTi , doppo  ch'egli  fece/ 
ritorno  à Corfu^quattordcci  furono , per  ordine  del  Cap- 
pello , affondate  preffo  la  Chiela  di  S.Niccolò,  perche  fo- 
pradilorofifabbricaflèvn  molo,  chefatto  fi  disfece  co'l 
tempo , vna  fu  mandata  à Venetia , ( altri  dicono  tre  ) o 
vna,  c’hauea  l'infégna  Imperiale , fi  conduffe  à Goftanti- 
nopoli,  perdonarlaal  Gran  Signore,  che  allora  fi  truo- 
uaua lòtto  di  Babilonia,  Ma  il  Caimecano,  che  per  la 
lontananza  dell’Ottomano,e  del  Primo  Vifir,gouemaua, 
inBizantio,  accefbd'ira,  pofè  a Luigi  Contarini  Bailo 
guardie,  e del  fucccffofeceauuifatoAmurat  Gran  Tur-  ‘ 
co,  il  quale  comandò,  ches'interdicefleconlaRepubli- 
ca  il  comercio,  con  minaccie  di  guerra , Atto,  che  afirin- 
fe  i Venetiani  ad  apparecchiar  fi  per  terra , c per  acqua  , 
rifbluti  di  difendere  le  lorongionico’l  ferro,  il  quale/ 
cadde  fénz’adoprarfij  poiché  il  Contarini  con  la  fua  de< 
Brezza , non  folo  placò  lofdegno  dell’Ottomano , ma  ot- 
tenne la  fòttoferittione  di  vn  nuouo  Capitolo,  che  per-  . 
metteuaa'noftriilperfeguitare  i Corfari,  anche  dentro 
de’port  1 , Il  cafiigo  di  quelli  ladri  di  mare  mi  fa  fbuueni- 
re  della  pena  fù  data  da’ Venetiani  nel  1 640  ad  alcuni  la- 
dri di  terra , che  vollero  rubare  in  Corfu,à  diipetto  della> 

G iufkitia, dalle  carcerivnprigionere,  HaueaDomenico 
Vendramjno  Proueditore  (di cui  mai  non  fi  feorderan- 
no  i Corcir6fi,da  lui  eletti  per  Compadri  nel  battefinio  di 
Daniele  fuo  figlio  ) doppo  vn  gouerno  tutto  d'oro,  con- 
fegnato  la  càrica  à Matc’Antonio  Memo , che  gli  fu  man- 
dato per  fuccelfore , quando  vniti  molti  mal  viuenti , di 
giorno,  nel  Palaggio  Pretorio , refidenza  del  Bailo , heb-^ 
fiero  ardire  di  alìòltare  le  prigioni, rompere  le  lor  porte, o 
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cauarne  vn  tale,  che  per  gli  cnoimi  fìioi  delitti  era  degno 
dimiliemorti.  Le circoftanze del  fatto,  delluogo,  del 
tempo,  della pcrlbna,  e delia  congiura,  aggrauauanola 
colpa  in  modo,  che  la  Republica,  fatta  conlapeiiolc della 
iccleraggine,  ipedì  Luigi  Giorgi  con  titolodi  capitan 
Generale , benché  fuflc  deftinato  Proned  itore  Generalo 
delle  tre  Ilble.  Perlbnaggioegli  era  d’incormttibilc  ic- 
uerità 5 e ben  moftrolla  contro  de*rei,de*quali  parte  con- 
dannò all’vltimo  fupplicio , parte  la  menocolpcuoleaUa^ 
galea,  conapplaulode’buoni,  che  fi  videio  liberi  dal  ti- 
more, che  à ogni  vnocagionaua  la  vnione  di  quegli  huo- 
mini  federati , Finìpoidieftirparli  Pietro  Nauaglier  , 
chenel4Lefi'endoProueditorclafu3  natura  di  angnello 
prouide  contro  gli  fcelerati  di  vn  coraggio  leonino  5 e af- 
fabile co'buoni , contro  eh  i viuea  male  era  rutto  furerò. 
Seguiuano frattanto,  piùche  mafoftinatc,Icgucrrcnell* 
Italia  ; e gli  Spagnuoli,doppo  di  efièrfi  accordati  con  Par- 
ma, fomemauanoleciuili  difeordie  del  Piemonte  tra  Ma- 
dama la  Ducheflà  di  Sanoia , Sorelladi  Luigi Terzodcci- 
mo  Re  di  Francia , e gl i Principi , che  pretcndeuano,  co- 
me Zij,  la  tutela  del  Duca  fanciullo,  Nèi  Venctianifi 
erano  moffi  per  1’ vna,ò  per  Taltra  parte , benché  all'  vna,e 
altra  perfuadeflèro  la  pace, qual  eglino  ruppero  nel  16^3 
co’Barbcrini  per  difendei  Duca  di  Parma,  à ctif  qudli  ha- 
ueano tolto  il  dominio  di  Cadrò,  Fin  dal  quarantadue, 
nel  quale  s’eranopggiudate  le  differenze  del  Picmofitc, 
cominciò  ella  à pullulare,  per  qualche  inuafione,  che  nel- 
lo Stato  Ecdefiadico  fece  il  Panneggiano,  ma  inquedo 
anno  fiera  fi  accefè,  e nonfiedinfè,  che  fino  al  Quaran- 
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più  faftidiolà  ne  forfè  contro  la  Republ ica , che  in  venti- 
cinque anni  appena,  con  la  perdita  di  vn  Regno,  s’è  ter- 
minata . Il  T ureo  infedele  doppiamente , e nella  creden- 
za,e  nelle  promefTe , la  cominciò,  prendendo  le  occafioni 
da  lontano , e da  fucceffi,  che  non  apparteneuano  alla  no- 
ftraRepublica.  Ne  died’egii  qualche  fogno  nel  quaran- 
tatre di  quefto  Secolo , quando  pafsò  la  fua  armata  per 
Corcira , e formatafi  ne’luoghi  verfo  Cardacchio,doppo, 
chetolfoi  regali,  foorfo  verfo  Cafopo, e fcandagl iòle  ac- 
que, lafoiando  di  tale  attione  grande  foipetto.  Mafuanì 
egli,  non  eflèndo  per  due  anni  comparfà , onde  daua  à 
credere,  che  il  fatto  fuflè  nato  da  fomplice  curiofità  de’ 
Nocchieri,  non  da  malitia  ,ò  fine  d’inganno.  Pcròco'l 
tempo  fi  connobbe,che  i fini  de’barbari , benché  occulti, 
erano  indrizzati  a’danni  della  Republica , come  chiara- 
mente fi  vide  nel  i <?4  5 , che  diede  principio  all'infelice^ 
guerra  di  Candia, 

Era  fucceflb  ad  Amurat,  Quarto  di  quefto  nome , Im- 
perator  de’  T urchi,  morto  fonza  figli , Ibraimo  il  fratello, 
che  predò  di  ogni  vno  era  in  concetto  d’inabile  à gouer- 
nare  $ sì  che  lo  ftefoo  Amurat,  credendolo  tale,volca,che 
ilChamde’piccioli  Tartari  fufoefuo  Siiccefsore.  Ma  dal 
luogo,  dou’cgli  eracuftodito,  tratto da’Grandi  della^ 
Porta,acciò*non  manCaf^  la  Famiglia  Ottomana , otten- 
ne con  applaufo  la  Corona  de’fuoi  Antenati . Su’l  princi- 
pio diede  fogni  di  buon  giuditio,  poiché  attefo  à ftabilin 
le  leggi,  non  fece  mutatione  nel  goucrno,  rinouò  la  pa- 
ce co’  Principi  Criftiani  j nè  altro  rumore  d’arro  i fè , che 
s’vdifìè,  che  quello  contro  Cofacchi,  per  togliere  dalle-' 
loro  mani  la  Piazza  di  Azach,che  per  terra,. e per  mare  in 
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vanofùadèdiata.  Hor’auuenne>  che  veleggiando  nel 
Mare  Carpatio  verfo  la  Meca  vn  GaleoneTurche(co,che 
n'hauea  vn  altro , però  più  picciolo , di  confèrua , incon- 
troflì  nelle  galee  di  Malta , che  corfèggiauano  per  quello 
acque . Era  la  naue  fmifurata  nella  macchinale  da  ièicento 
fbldati , quafi  tutti  Giannizzeri , ben  difelà  5 il  fuo  Capi- 
tano era  brauo,  ma  Genlis  Agà,  che  comandaua  alle  mil  i- 
tie,  fi  potea  mettere  nel  numero  de’  più  valorofi  guerrie- 
ri . Tanti  armati  alTifteuano  alla  guardia  di  vna  donna  del 
Gran  Signore , e di  vn  bambino  da  lui  generato , che  gi- 
uano , con  grandi  ricchezze , ù vifitare  il  corpo  del  fallo 
Profeta  Maiimetto . Ciò  credo  non  fapellèro  i Caualieri, 
chelèfaputol’hauefièro  j non  haurebbero  così  al-viuo. 
offefo  Ibraimo , che  hauea  forze , e volere  di  vendicarli  , 
Ma  eglino , che  folcano  le  onde , per  desìo  di  gloria , non 
di  preda , veggendo  quel  legno  linilùrato  s’inuogliarono 
tanto  più  di  attaccarlo , quanto  meno  fi  fperaua  vittoria^ 
da  quei , che  lànamente  la  dilcorreuano . Sci  erano  le  ga- 
lee, e non  più , e il  Vaifello  fu  in  Coftantinopoli  da  Gen- 
lis alTicurato  per  Iclfanta,  tanto  egli  era  poderolb  5 c po- 
tente. Temerario  à molti  pareua  l’ardire  del  Generale/ 
Boisbdrant,  che  co’l  Configlio  conchiufe  l’alTalto  ; ma 
più  a’  Turchi,  che  pieni  di  confidenza, con  le  burle,  e con 
le  rifa  fi  apparecchiauano  alla  difefa . I Maltefi  però  non 
burlauano , c doppo  di  hauer  rimeflò  la  confèrua,  che  per 
le  cannonateandòà  fondo,  fpinlèro  tre  galee  all’abbor- 
do della  Gran  Sultana , ( che  così  nomauafi  la  Naue  ) cy 
con  grande  loro  ftrage  furono  coftretti  ad  allontanarli  . 
La  Capitana  in  tanto  con  le  altre  due  galee , chead  vn  Va- 
fcello  Greco  daua  la  caccia , fece  ritorno,  e vnita  con  tut- 
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ta  la  Iquadra  rinouò  Tailalto , gittando  fbpra  il  nimico  le^ 
gno  circa  cinquecento  Soldati , che  in  poco  tempo  ridur* 
%ro  la  gran  mole  ad  alzar  bandiera  bianca , in  légno  ^ che 
fi  rendeua  « Il  Capitano^  l’Agà  j e quafì  più  della  metàde' 
difenlbri , erano  morti,  quando  i rimafti  ciòfecero , con 
grande  allegrezza  de’  Caualieri,c’bauean  perlb  il  Genera- 
le, e molti  compagni , oltre  numero  g|-^nde  di  Ibldatel^ 
ca,edi  chiurma.  llfacco  fu  riguardeuok,  eia  prelà  del- 
la Donna , e del  fanciullo , fu  gloriola , elTendo  la  prima^ 
volta , che  del  fangue  Ottomano  fi  vedclléro  Schiaui  fra* 
Criftiani . La  nane,  c’hauea  patito  molto , fi  Ibmmerlc# 
tra  Sicilia,  e Malta , oue  arriuarono  le  galee  trionfanti , e 
depolérolafemina,  che  morì  fra  breuc,  pervna  ferita  , 
che  à calò  le  lù  data , e il  bambino , che  poi  co’l  tempo  fi 
fece  Criftiano , e fi  vcftì  l'habito  di  S.Domenico,  e ancor 
ra  in  quella  Religione  elémplarmente  dimora . Ma  i Mal- 
tefi,  per  vn  legno,  chepreléro,  fecero  perdere  a' Vene- 
tiani  vn  Regno , che  bilognò  cedere  alla  forza  d’vn  bar- 
baro, che  in  vece  di  vendicarfi  contro  chi  gli  fece  oltrag- 
gio, fi  riuollé  contro  coloro,  che  non  roffelero . Poiché, 
all’auuilb  della  perdita  del  Galeone , cominciò  ad  armarli 
l'empio  Ibraimo,  e Ipargendo  voce,  che  gli  apparecchi 
erano  contro  Malta,  procuraua,  ches’addomentafìéroi 
Venetiani , che  mai  non  chiudono'gli  occhi  à gl’  interelfi 
della  loro  Repubhca . E in  effetto  fecero  vedere , ch’era- 
no  delti,  apparecchiandoli,  ma  lentamente,per  non  dar 
lolpettoalTurchodella  fua  intentionej  quando  i Mal- 
tefi  alla  gagliarda  armatifi  gli  dauano  à intendere  di  nom» 
temerlo . Se  fi  debbano  que’Rcligiofi  lodare  delie  grandi 
prouifioni , ehc  fecero , non  vi  è dubio  alcuno  5 poiché 
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di  ragione  à loro  toccaua  (bftcnere  la  violenza , nata  dalle 
loro  intempeftiue  intraprelè.  Ma  non  per  ciò  fi  deuono 
biafimare  i Signori  Venetiani , che  non  fecero  allora  le^ 
preuentioni,  che  poteuano,  quando  Ibraimo  con  loro 
non  haueacaufà di  romperla,  e dal  Bailo  di  Coftantino- 
poli  erano  afficurati,  che  il  Gran  Signore  replicaua  giura- 
menti di  non  offendere  la  Republica.  Nè  furono  così 
(carfe  le  munitioni , che  non  poteflèrorefiftere,  (è  la  dif- 
cordia  de’ Capi,  ma  piùlanofira  sfortuna,  nonfuflcro 
concorfenellaprimaCampagna  ad  accrcicere  la  buona^ 
forte  de  gli  Ottomani . Poiché  fecero  i Venetiani  leuate 
'numeroiedifbldateicaj  rinforzarono  gli  prefidij  dello 
piazze  più  geloiè  ; fpedirono  à Corfù  il  Colonnello  Gil- 
das,con  titolo  di  Comandante  Generale  delle  tre  Ifole, 
con  lui  GiorBattifta  GrimaniProueditor  Generale  del- 
le medefime;  fu  mandato  in  Candia  con  molte  Compa- 
gnie di  mofehettieri  D.Camillo  Gonzaga  ; hebbe  com- 
mifionedi  affoldare  fbldati'l  Principe  Luigi  da  Efte;  il 
Conte  della  Maffa  hebbe  ordine  di  mettere  afficme  cin- 
quecento Corazzeje  il  Colonello  Colla  j e il  Conte  Taf- 
ioni  cinquecento  Fanti  per  ogni  vno  ; e pofèro  in  mart^ 
cinquantaquattro  galee,  otto  Galeazze,  e buon  numero 
di  Galeoni , lòtto  il  coniando  di  Francefeo  da  Molino  , 
che,con  autorità  di  Generaliffimo,  efèrcitaua  l’vlficiodi 
l^roueditor  Generale  del  mare . E che  fi  potcua  fare  di  più 
nello  fpacio  di  vn  folo  inuerno  ? La  Gran  Sultana  fù  pre- 
fa nel  1544,  e nel  quarantacinque  a’confini  di  Maggio 
vici  l’armata  Turchefea,  comporta  di  cento  ottanta  ga- 
lee,e di  duccnto  quaranta  altri  legni  d’ogni  forte,  da  Mo- 
done , oue  s’era fatta  la  mafsa  de’  Nauigli , chedoueano 
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conaurrelagentcfopradiCandia.  Doppodi  elTèrfi  po-' 
fta  non  lungi  da  Cerigo , Ilbla,  che  fiedc  in  faccia  alla  Li- 
caonia , nauigò  ella  ì dirittura , c improuifà  comparue  à 
vifta  della  Città  di  Canea , che  con  la  Metropoli  del  Re- 
gno gareggiaua  in  nobiltà,  fito , e bellezza . 

lo  mi  fono  trattenuto  tanto  fuora  di  ftrada , che  appe- 
na truouo  la  via  di  ritornare  à Corfìi,  doue  fatta  la  elettio- 
ne  di  Teodofio  Floro  nella  carica  di  Protopapà,  fi  attefe  à 
fortificar  le  muraglie  con  diligenza  più  efatta . Con  ralTi- 
ftenza  del  Proueditor  Grimani  fo  ne  prcfola  cura  il  Gene- 
ral Gildas  ,ò  Giulio  d’As,  il  quale  già  era  ncll’Ifola , e ha- 
bitaua  nel  Palaggio , che  il  Caualier  Vincenzo  Marmora 
mio  Padre  gli  diede  addobbato  di  tutto  punto , Poiché , 
non  vi  eflendo  ftanza del  Commune  per  vn  tal  Perfonag- 
gio,  e truouandoffl  Proueditoreconfufo,  perche,  fecon- 
do gli  Priuilegi , non  potea  togliere  l’habitatione  ad  al- 
cun Cittadino,  il  mio  Genitore  gli  offcrfola  fua,el’afirin- 
fo  con  cortefia  ad  accettarla,  con  gufto  grande  del  Grima- 
fii,  che  gli  volea  dare  la  Cafa  Generalitia , che , come  po- 
lla in  Fortezza , ^ rifiutata  da  quel  Signore . Qui  le  lun- 
ga dimora  il  Gildas , che  intento  alla  fortificatione  feco 
5>ianare  da  cinquecento  edifici  nel  Borgo  di  S.Rocco  , 
con  no  poco  danno  de’Borghelàni,e  fra  gli  altri  la  Chielà 
maelloia , che  al  luogo  daua  il  nome  la  quale  cintai 
d’intorno  di  molte  delitiolè  ville,lèruia , in  tempo  di  eftà, 
a’  Nobili  Veneti  di  ricrcatione,e  di  Ipaflo . Indi  fece  auan- 
ti  le  due  Porte,  Reale,  e Remonda  due  baftioni,fiancheg- 
giati  da  fortifsimi  balouardi , per  tenere  dalle  muraglie^ , 
quanto  fi potefiè,  il  nimico  lontano.  Prouifto  dunqueà 
quello  bifognaua  per  la  difefa  della  Città,  riuolforo  i due/ 

Gene- 


Libro  Settimo ' 405* 

Generali  l’animo  ì offendere  i T urchi , c hauendb  qual- 
che corpo  di  armata , fra  molte , che  loro  fi  offèriuano , fi 
determinarono  aH’imprefà  di  Patrafso,  che , al  dire  dello 
ipie,  era  facile  àconquiftarfi.  Molti  Corfiotis’imbarca' 
rono,  ma  Morello  Giuftiniano,vno  di  eflì,  armò  vna  ga- 
lea velociflìma  con  huomini  ddrifòla,  c di  fbldati,  e di 
chiurma  la  prouide  Ibpra  l’ordinario,  portando  cento 
pcrfbne  di  più  delle  altre , che  folcano  il  mare , Spefo  del 
fuo,  perche  diece  mila  feudi,  che  paga  il  Principe , noiu 
puotcro  badare  avutale  armamento;  ma  l’honore  d’ef- 
fèrne  Sopracomito  non  hebbe  miraall’interefse  nell’ap- 
parecchio  del  legno . Quefto  Nobile  Corcirefo , co’  fuoi 
Paefàni,  fece  nelle  occorrenze  palefo  il  valor  della  Patria , 
c fi  diportò  con  gloria  (ingoiare  nel  lacco  di  Patrafso, dal- 
la quale  fi  riportarono  ricche  fpoglic , c buon  numero 
di  prigioni. 

MaiVenetian’ntanto,fatticertia*2  5 di  Giugno  dei 
I ó45,chei  Turchi  la  voleuanocon  loro,  bencheperla.. 
prigionia  del  Bailo  di  Coftantinopoli  prima  lo  fofpettaf- 
?èro,attcndeuano , e à oflcruare  gli  andamenti  deirinimi- 
co,  eà  fortificare  il  loro  partito  co’foccorfi  de’Principi 
Criftiani . Mandarono  il  General  Molino  alle  Ifole , o 
Marin  Cappello  con  diciotto  vaffelli  tondi , ventitré  Ga- 
lee, e due  Galeazze  al  Porto  di  Suda , e nello  fteflb  tempo 
fecero  fortificare  il  paflb  diMonfalcone  nel  Frioli,  per 
impedire  l’auanzarfi  à dodcci  mila  caualli  T urchi , cho , 
sù  le  frontiere  della  Carintia  comparfi,  minacciauan  l’Ita- 
lia . Le  fquadrc  del  Marchefe  Malatefta  furono  trafporta- 
te  in  Candia  ; il  Barone  Echenford  hebbe  il  gouerno  dell' 
armi’nDalmatia;  il  Caualicre  della  Valletta  ottenne  il 
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porto  di  Luogotenente  Generale  dell’  armata  5 e diueriè^’ 
irtanzc  furono  fatte  al  Pontefice , che  mandaflè  le  galee» 
aufiliaric  verfbCorfu,  per  impedire  a’barbari  l’entratìu 
dell'Adriatico.  Però  gli àiuti  di  altre  Potenze  fèmpro 
fon  tardi , e gli  Ottomani  velocifiìmi  nell’operare  hauea* 
no  già  prefo  per  aflàlto , con  la  morte  di  quattro  mila  di 
loro,  e la  perdita  di  quattro  galee,  il  Forte  di  S.  Teoiloro  , 
porto  (òpra  vnofcogl  io,  circondato  dal  mare.  Ediijx)- 
rti  à maggiori  conquirte,  bitteuano  la  Canea,  qual  cinfè> 
ro  con  trecento  vele  per  mare,  e con  cinquanta  mila  huo- 
mini  per  terra, oltre  i guartatori,  fantaccini,  fèrui , e altri , 
che  fi  fparlèro  a predare  i contorni , calcolandoli'!  nume- 
ro della  gente  sbarcata  à centouenti  mila  perfone . Era., 
dentro  della  città  (cariò  il  prefidio  rifpetto  al  giro  dello 
muraglie , ma  fuppliua  il  valore  del  Conte  Albano , e laj> 
fede  de’difenfori,  che  giorno,e  notte  aflirteuano  con  ilpe- 
ranza,  che  fra  brieue  ceflèrebbero  le  moleftie,  pe’l  Ibccor- 
lb,che  alpettauanoda  Andrea  Cornaro,Generale  di  tutte 
le  militie  del  Regno,  che  fi  adunauano  à quello  fine.  Ma./, 
mentre  bilbgnaua  da  lontano  alpettare  le  truppe,  i T iir- 
chi  replicarono  il  lèttimo  aflàlto,  che , benché  vigorolà- 
mente  Ibrtenuto , perfualè  a’pochi,  ch’eran  riraarti’n  vira 
dentro  le  mura , à non  alpettare  l’ottano , in  cui  mal  fi  fa- 
rebbero difefi,  e larebbe  fucceflo,  ò il  facco  con  rouina  de’ 
Paelàni,  ò la  relà  con  meno  vantaggioléconditioni.  Si 
trattò  di  conuenirc , e di  rendere  la  Canea , e il  General 
ureo , che  concelTe  à gli  aflèdiati  tutto  quello , che  vol- 
lero, doppo  due  mefi , e tre  giorni  di  alsedio,  memorabile 
per  la  morte  di  venti  milaaggrelsori , hebbe  la  Piazza  a' 
ventilèi  di  Agorto  con  diremo  dilpiacere  de’Criftiani . 
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Era  già  perla  la  città , quando  il  Principe  Ludoui'fio,  Gc- 
neraliflimo  delle  /quadre  au/ìliarie^con  le  galee  del  Papa , 
di  Napoli,  di  Sicilia,  di  To/cana,e  di  Malta,  fi  congiun/o 
con  parte  deirarmata  Venetiana,  che  /òtto  il  General 
Molino  Tattendcua , per  fare  qualche  fattione , qualora  fi 
fu/sero  i legni  vniti  con  quei , ch’erano  in  Suda  col  Pro- 
ueditore  Cappello . Il  dilegno  era  buono,  c /è  fi  fufse  prat- 
ticatopoteuafuccedere  qualche  battaglia  coni/perania 
di  /égnalata  vittoria  ; ma , qual  fi  fu/se  la  cau/à,  non  heb- 
be  l*e j[fetto,che  fi  /peraua , I T urchi,  che  a/kdiauano  Su- 
da, ou’era  col  Cappello  anche  il  General  Cornato,  non^ 
furono  a/saltati , e fopragiugnendo  larigoro/à  fiagiono 
non  fi  pensò,  dall'vna,  e l’altra  parte , che  a ritirarli , per 
fuggir  le  fempefte . Se  all’infeniio  Regno  di  Candia,  /u’I 
principio  del  fuo  male , fi  applicaua  la  medicina , non  ha- 
urebbcpre/ò  quel  vigore,  che  poi  comparuein/ànabile. 
Ma  mentre  più  Medici  confultano , e non  accordanfi  ne’ 
rimedi,  l’ammalato  peggiora,  eia  morte ineuitabilmente 
l’vccide. 

Pafsòl’inuernoin  apparecchi  d’armi,  e di  negotioj 
quelle  /òtto  il  comando  di  France/co  Frizzo  Duce  di  Ve- 
netia , che  fi  o/fer/é  à morir  per  la  Patria  j quello  maneg- 
giato co’l  Re  di  Polonia,  che  per  compiacere  a’Vcnetiani 
s’era  ri/bluto  di  attaccar  l’Ottomano . Ma  fi  oppo/è  al 
negotio  la  Dieta  del  Regno , che  impedì  al  Re  il  muouer 
le  forze  contro  del  T ureo  ; e al  maneggio  dell’armi  con- 
tradi/fe  la  morte,  chesù  lo  /puntar  del  1 646  tol/è  dal 
mondo  il  Sereni/Timo  Frizzo,  con  quel  /éntimento  della^ 
Republica , che  tra  le  fiie  difgratie  quella  (limò  la  mag- 
giore , Era  già  fiato  richiamato  il  Molino  per  le  fue  indi- 
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ftofitioni,  che  mefi  prima  l’hauean  ridotto  aircftrcmo 
della  Tua  vita , c per  dare  vn  Capo  alle  (quadre , à cui  fi 
portafl'e  cieca  vbbidienza,  il  Capo  della  Republica  hebbe 
titolo  di  Generaliffimo  j ed  egli  apparecchiandofi  à eièr- 
citare  la  carica , pria  di  folcar  le  onde  fu  afforto  dal  comr 
mune  naufragio,  pianfe  à caldi  occhi  Venetia,  che  fi 
promettea  felici  fucceflì  da  vn  tal  Conduttiere,  e celebrati 
al  defunto  Principe  fuperbiffimi  funerali , venne  alfelet- 
rione  del  nuouo  fupremo  Comandante*,  che  fu  Giouanni 
Cappello,  foggetto  di  fperienza,non  ordinaria.  Partì  egli 
con  grande  rinforzo  di  legni,  e arriuato  à Corcira  fece  il 
Tuo  (bienne  ingreflb  (otto  di  vn  baldachino,  (bftcniito  da* 
quattro  Sindici  della  Città,  e precorfb  da’due  Cleri,  Lati- 
no, e Greco,  alla  Chielà  Cattedrale  inuiatofi , iui  giunto 
afcoltò  Mefsa,  e (parfè  diuotamente  le  fue  preghiere.  Ma, 
non  permettendo  il  tempo  lunga  dimora,  fece  vela  per 
Candia,  (èguito  dalla  Galea  Corfìota,il  cui  Sopracomito, 

■ in  luogo  dd  Giuftiniani  indifpofto,  era  Giorgio  Triuoli, 
che  in  ogni  luogo  fegnalolTi , e (èmpre  fi  fpinfé  il  primo  à 
incontrar finimico.  Molti  degli  altri  Cittadini  accom- 
pagnarono il  Cappello , il  quale  arriuato  in  Regno  fece  la 
ralìegna  di  cinquanta  Galee,  (èi  Galeazze , quaranta  Ga- 
leoni, e altri  minori  legni , che  farebbero  (fati  valeuoli  à 
dcffruggere,  non  l’armata,  ma  l'Imperio  dell’Ottomano . 
Econ  ciò  tutto  non  fi  videfegno  di  buona  piega  per  la^ 
Republica  ; poiché  la  Canea,  aflèdiara  dal  Cornaro , non 
fi  liprefe  j e Rettimo , con  la  morte  del  ftdfo  Cornaro  ,fi 
perfe;  e i T urchi  Ibccorfero , à voglia  loro , i compagni , 
per  la  poca  rifolutione  di  combattere  della  nofira  armata, 
e il  grande  ardire,  o'haueano  prdb  que’barbari,  Lafciamo 

di 
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di  grada  memorie,  così  funeftc,  e fia  oggetto  delnoftro 
diicorfb,  non  più  Candia,  ma  Corcira,  oue  Niccolò  Del- 
fino, che  pe’lpafsaggio  del  Grimani  all’vfficio  diProue- 
ditor  Generale  di  mare , elèrcitaua  la  fua  carica  neUlfola, 
attendcuaà  fortificar  meglio  la  Città,  la  quale  in  poco 
tempo  vide  mutationi  Ipelse  di  Comandanti . Poiché  il 
Delfini,fatto  Generale  in  Candia,celsc  il  fuo  pofta  à Lui- 
gi Moccenigo  5 e quelli , eletto  Proueditor  Generale  ìil/ 
Armata,  diedeluogo  à Lorenzo  Delfini , che  vigilantilfi- 
mo  fi  fece  conolcere  nel  lèruigio  del  fuo  Principe . Egli  ri- 
fece molti  mancamenti  nelle  muraglie,  quali  cinlè  di 
guardiole , per  commodo  delle  lèntinelle  ; aggiullòi  for- 
ti ; e,  concorrendo  il  Commune  alla  Ipelà , alsoldò  mili- 
tie  Corcirefi , e le  Ipinlè  in  Ibccorlò  del  Regno  pericolan- 
te. Calbpoinquelloannofuridotto  àqualche  miglior 
fortezza,  temendoli  da  quella  parte  improuilb  sbarco  de* 
T urchi,  che  per  tenere  dillratte  le  forze  della  Republica  , 
non  lalciauano  di  campeggiar  nell’Albania, nell’Epiro,  e 
in  Dalmatia,  oueacquillarono  Nouegardi , eternarono, 
ma  in  vano,la  fortezza  di  Scbenico . Più  felice  fòla  cam- 
pagna del  quarantalètte , e pc’l  valore  di  Tommolb  Mo- 
relìni,  che  con  ventiducNaui,  poftofi  tra’Dardanelli,osò 
fronteggiare  tutta  la  potenza  Turchelca  ; e per  la  buona 
condotta  dello  fteflb,che  neUllòla  di  Zia  ruppe  vna  fqua- 
dra  n imica , e fece  prigione  Memet  Celebì , fratello  del 
BafsàdiAlgieri;  e benché  poi  lalcialTe  la  vita  nel  com- 
battimento, che  fece  co’l  fuo  folo  Galeone  contro  qua- 
ranta galee,  che  il  circondarono,la  fua  morte,  morte  non^ 
fu,  fu  trionfo,e  come  tale  furono  in  Venetia  all’dlinto  ce- 
lebrate trionfali  l’elèquie , E in  vero  miracolofa  fù  la  pu- 
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gna,  doue  la  virtù  prcual/c  in  modo  al  numero,  che  la  cre- 
denza fi  Iblpdé  alla  prima  fama  della  difeguale  battaglia . 
Doppo  la  vittoria  di  Zia,  per  tempefta  di  mare/i  diuilcro 
le  naui  del  Morefini,e  la  fua  rimafta  fola,  verfo  Rafti  fu  dal 
Capitan  Bafsà,  con  quaranta  Galee , cinta , e berfàgliatsu 
per  ogni  parte , Non  fi  perdè  d'animo,non  mutò  colore, 
non  illanguidì  la  vocel’inuitto,  e comparfo  con  le  fuear- 
mi  nel  jnezzo  de'fuoi , quafi  cuore  nel  mezzo  del  petto  , 
indudè  in  ogni  vno  coraggio  tale,  che  alla  refiftenza  uoit/ 
folo,  ma  alKoffèla  fi  accinfero . L'aria  fi  vide  in  fuoco , il 
mare  in  làngue,  i legni'n  rouina.  L'abbordo  fu  più  volte 
tentato,e  più  volte  difoiolto , Le  voci  dc'corobattenti,  il 
bombo  de'cannoni,  il  fracaflb  delle  rotture,  chiamarono 
à quella  volta  due  Galeazze  Venetiane,  che  appena  furo- 
no vifte,  che  fi  diedero  à vna  vergognofiflìma  fuga , coo/ 
la  perdita  del  Bafsà  Comandante, del  fuo  figlio,  di  Muffa- 
fa  Agà,  di  molti  Capitani,  di  cinquecento  foldati , di  vna 
galea  incendiata , fMuandofi  le  altre , per  fàtiar  la  rabbia^ 
d'lbraimo,che  in  Coftantinopoli  le  fece  tutte  bruciarti , 
Morirono de'noftri  molti,  mailMorefm'npaiticolaro, 
colpito  in  teda , mentre  animauai  fuoi  al  pericolofo  ci- 
mento, che  fe  conofoere  a gli  auuerfàri , che  quando  vuo- 
le, vale  più  di  molte  Fiere  della  Tracia  vn  fol  Leone . Ba- 
ftò  quello  gloriofo  principio,  per  tirar,  come  anello  lun- 
ga catena , molte  buone  confèguenze  à fauore  deVeneri, 
che , foli ituendo  al  General  Cappello  il  Proueditor  Gri- 
inani , fèppero , che  quello  non  folo  hauea  pollo  l’affedio 
alle  foci  de'Dardanelli , ma  più  fiate  dato  la  caccia  all’Ar- 
mata Ottomana,  che  non  volca  cimentarfi,  c che  di  mol^ 
ti  luoghi  dell’Arcipelago , à nome  della  Republica,  s'era 


Libro  Settimo.  41 1 

refo  padrone.  Nè  diuerfi  erano  gli  progrdTi  nella  Dal- 
matia,  da  Leonardo  Fofcolo,  prefib,  che  tutta,  ridotta  aU* 
vbbidienzadel  Principe,  con  l'acquifto  di  Terre,  e Città, 
c con  la  ricuperatione  di  Nouegradi , chefu  fìnantelJata . 
Sebenico , afscdiata  da  quaranta  mila  T urchi , fu  fbccorfa 
dal  Folcoli,  checonualcfcente  volle,  che  prouaflèro  gl’i- 
nimici le  mortal'infimiità  del  fuo  ferro . Xemonico  all'- 
incontro, con  la  prigionia  di  Ah  Bei,  Sagnacco  di  Licca , 
e la  morte  di  Durac  Bei,  ilio  figliuolo  era  già  in  potere  de' 
noftri,che  fi  ritirarono  alla  fine  a’quartieri , per  alpettaro 
il  nuouo  anno  del  quarantaotto , che  contaminò  le  fortu- 
ne con  qualche  difgratia,  nata  dalla  fortuna  tempefiofiu 
del  mare. 

Qualche  fegno  di  pcfte  affliflé  fu'I  cominciar  di  que- 
fto  anno  l’ifola  di  Corcira , che  nelle  parti  verfb  Lef- 
chimo  patì  danno,  ma  poco,  perle  intercelfioni  di 
S.  Spiridione , e le  diligenze  vfate , clfendofi  eft  into,  ap- 
pena comparlb , il  male  contagiolb . AfHilTe  sì  oltre  mi- 
lura  tutti  l'auuifò  del  naufragio  dell’Armata  Venetiana, 
con  la  perdita  di  buona  parte  de' legni , e della  Galea^ 
Ceneralitia,  e dello  fteflo  Generale  Grimani;  il  quale, 
partito  da  Candia,  per  girne  a’Dardanelli  per  combatte- 
re, ò per  impedire  l’ vfcita  alle  naiji  nimiche , nell’acqua 
di  Pfarà  fouragiunto  dalla  tempefta,  miièramente  fi  fom- 
merlè . A tale  annuntio  funefto  fe  temeflè  Venctia , non 
vi  è chi  non  lo  giudichi;  ma  ch’ella  temeflè  à legno  di 
cedere  à gli  Ottomani,  Iciocco  iàrebbe  quello,  che  fi- 
gneflè  di  crederlo.  I,aRepubIica  è come  la  Palma,  cho 
s'inchina  al  pelò,  efubitofilblleua.  Fece  nuoua  raccol- 
ta di  foldati , e di  legni  ; fi  armaron  galee , e Stelio 
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Calichiopok)  Sopracomito  Corcirefè  ne  fornì  vna,che^ 
gli  fu  confignata,  d’ogni  neceflàrio  apparecchio  5 e Luigi 
Mocenigo , ch*cra  in  Candia  Proueditore  Straordinario 
dell’armi,  fufiibrogato,  neH'vfficio  di  Capitan  Generale  , 
aH’eftinto  Grimani.  Portò  tale auuifb  vna Tartana, ca- 
pitata in  Regno  da  Corfò,  à onta  de’  T urchi,  che,  appro- 
fìttandofi  delle  noftre  difgratie,aflèdiauano  la  Metropoli, 
con  tale  oftinatione , che  hauédola  cinta  il  primo  di  Mag- 
gio , non  fi  partirono , che  a’  diece  di  Nouembre , contro 
l’vfodique’barbarijche  non  fogliono campeggiare in_ 
tal  tempo.  Quali  fuflcro  gli  auuenimentidiqueftoaflè- 
dio , le  fcriiiono  altri  diftefàmente , e il  valore  del  Gildas, 
che  difefè  la  Piazza,  è commendato  da  molti , a'  quah'  ri- 
metto il  Lettore,  effendo  la  mia  Storia,non  di  Candia,  ma 
di  Corcira . Egli  è però  vero,  che  trattandofi  delle  glorie 
del  mio  Principe,  non  pofsofar  di  meno  à parlar  inciden- 
temente di  quelle  colè, che  appartengono  alle  fue  famofif- 
fime  imprefè.  Nè  pofTo  tacere  l’honore,ch’egh‘  s’acquiftò 
in  Dalmatia,per  mezzo  del  Generai  Fofcolo,  con  la  prefà 
di  Cliflà,  ftimata  inelpugnabile  in  modo,che,prima  della-, 
vittoria , molti  tacciauano  il  Comandante  di  temerario . 
Ma  egli , fbrdo  à gli  altrui  rimprocci , e intento  al  bene- 
ficio della  Patria , TafTaltòcon  coraggio,e  rotto  il  foccor- 
fo  di  Tecchielì  Balsà  dal  Prete  Stefano  Sorich , Capitano 
de’MorIacchi,e  poi  dal  Proueditore  Giorgi  vinto  in  cam- 
pagna lo  ftefso  Tecchielì , la  coftrinfè  felicemente  alla  re- 
fà.  A tanti  mali  d’Ibraims’aggiunlèrvltimo,  chefula^ 
morte,  procuratagli  dalla  fua  ifteffa  Madre,  per  mezzo  de* 
Giannizzeri  fblleuati , che  ilrangolarono  il  Primo  Vifir , 
poi  con  la  corda  d’vn’arco  il  Gran  Signore,  c all’vltimo  la 
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ftefla  Tua  Genitrice  crudele , che  vide  il  figlio  eftinro,  lèn- 
za pur  verfàre  vna  lagrima . T ullia  co’I  Padre  in  Roma  , 
quefta  co’l  figliuolo  in  Coftàntinopoli,  diedero  à diuede- 
re,  che  talora  il  lèlsofeminile,  s’accoppia  con  le  Furie  , 
che  pur  fono  donne,  Mehemet^ò  Mau metto fucceflè  al 
Padre  in  età  così  tenera  che  poteua  far  a’  Criftiani  fpcra- 
re,  che  fi  ammolliflèro  quelle  durezze,  che  hormai  per  tre 
anni  l’hauean  tormentati . Egli  pur  allora  hauea  compi- 
to il  primo  luftro , e fi  prometteaoeni  vno , che  vna  boc- 
ca di  latte  non  poteflè  moftrarfi  fitibonda  del  noftro  fan- 
gue  : ma  i Grandi  della  Porta  n’eran  così  fitibondi , che 
procurauano  fucchiarne  fino  airvltima  llilla . Si  rinouò 
nel  quarantanouel’aflèdio  della  Città  di  Candia  con  for- 
tuna non  dilTimile  à quella  dell’anno  trafoorfo , bencho 
non  fufiècosì  lungo, principiando  a’  diciaflètte  di  Agofto 
l’attaccojche  fi  dilciolfo  a’  ventilèi  di  Settembre.  Fece  ma- 
rauiglie  il  General  Mocenigo  nella  difelà  di  dentro  , c 
Giacomo  da  Riua  di  fuora  oprò  ftupori  ; poiché  con  do- 
deciNaui,  e altre  fotte  di  Bertuccio  Ciurani,  hebbe  ar- 
dire di  aflàltar  nel  porro  di  Focchie  l’armata  T urchefoa  , 
compofta  di  fottantadue  Gelee , diece  Maone , e vndeci 
Vaflèlli,  fopraui  da  diece  mila  foldati,  i più  elpcrti  dell’ 
Oriente,  Sicombattè  con  fierezza  fu ’l  principio,  ma  i 
Turchi,  hauendo contemplato  la  rifolutioncde’noftri  , 
fuggirono  à terra , abbandonarono  i legni,  de’ quali  furo- 
no bruciati  nouc  Vaflèlli,  tre  Maonc,e  due  Galee,  oltro 
due  galee, e vn  Galeone,che  furono  prefi  nella  battaglia  . 
E fo  non  era  il  fuoco , che,  accefo  nella  munitionc  de’Na* 
uigli  vinti,  danneggiaua  i Vincitori,che  furono  aftretti  à 
ritirarfi, tutta  l’Armata  nimica  rcftaua  preda  di  fiamme  . 

Man- 
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Mancarono  de  gli  Ottomani  fèttemila , de*  Criftiani  non 
più  di  tredeci  ; ottanta  furono  i feriti , ma  fèiccnto  quei, 
che  fi  liberarono  dalle  catene  de’barbari . Tali  auuenimé- 
ti  fucceflèro  nell’Arcipelago , mentre  nella  Dalmatia  la^ 
pefte  ferula  di  guerra , e la  morte  con  la  Tua  falce  mieteua^ 
più  vite,  che  le  fpadede’combattenti.  Corcirafblafta- 
ua  in  ripofb , e il  ferro  Venetiano  accompagnaua  con  l’o- 
ro facendo , à compiacenza  di  Antonio  Zeno , Generale^ 
delle  tre  Ifble,  vn  buon  donatiuo  al  Principe,  chefpen- 
deuatefbri,  L’otio,chefigodeanell’Ifbla,  diede moti- 
uo  à Marino  Marcello, Proueditore,e  Capitano,di  far  nu- 
merare leperfbne, chein  Corfù  habitauano;  e fi  trouò, 
che  da  cinquanta  mila  anime  erano  allora  nel  diftretto  del 
Paelè,  da  cui  mancauan  molti,  ò fparfi  ne  gli  prcfidij,ò  fol- 
dati,e remiganti  sù  le  galee.  Ne*  tempi  antichi  aflài  mag- 
giore douea  effere  il  numero  de  grifolani , fè  s’hà  riguar- 
do alla  loro  potenza,  che  fece  tremare  la  Grecia;  ma  hor^ 
piagne  la  fteffa  sfortuna  delle  altre  Nationi , peggio,  chc/ 
decimate  da  gli  anni.  I milioni  de* Romani  oue  fono  ? 
Lafolla  de*  Carteginefi  come  difparue  ? La  gente  di  Sira- 
cufà  in  qual  luogo  s’afcolè  ? Per  vnaCoftantinopoli , eh’ 
ècrefciuta,leintereProuincie  fi  fono  (popolate.  Babi- 
lonia è grande  nel  nome , picciola  ne  gli  habitanti  ; e il 
Cairo  contiene  quanto  ha  di  buono  tutto  il  Regno  di 
Egitto . In  fomma,  fé  in  vna  parte  fi  aefee , aflài  più  nel- 
l’altra fi  manca;  e pe’l fondamento  di  vn’edificio,  che 
fi  folleua , fè  ne  deftruggono  mille , Roma  antica  giacca 
fotterra,  e ogni  valla  mole  è calpeftata  da  vn’ordinario 
edifìcio . La  culla  accoglie  vn  folo , centinaia  di  huomi- 
ni  ammette  nel  fùo  fono  vn  fepolcro , Se  fi  faceflè  conto 
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di  quei , chenaicono , e di  quei , che  muoiono,  oquand 
zeribifògnerebbeaggiu^nere  al  numero  di  quefti,  che 
a^iungono  fopra  l’vnita  de’viui  belle  decine . Non  è la 
bilancia  di  Lucina  eguale  à quella  della  Parca  j l’vna  pe- 
la à pochi,  Taltra,  che  l’hàpiù  capace,  molti  libra  ad  vn 
tratto, e fconta  groflTe  partite  al  debito  della  colpa  di  Ada- 
mo, Inuecchia  il  Mondo,  e peggiora  nelle  forze;  onde 
le  lue  generationi  non  ponno  eflère  così  frequenti , come 
lì  vedeuano  ne*  fuoi  anni  piùvigorolì.  Quindi  non  lùu 
marauiglia,  che  pur  Corcira  patilca  Timpotenza  di  vn- 
quali  decrepito , che  di  raro  con  la  Natura  li  congiugne, 
e partorilce  lìgliuoli , Senza  numero  furono  già  i Feaci , 
facilmente  bora  lì  numerano  i Corfioti , che  vorrrebbero 
le  primiere  forze,  acciò  conolceflè  il  loro  SerenilTimo 
Principe , che  lì  come  le  picciole,  così  à lìio  benefìcio  im- 
piegherebbero le  più  grandi. 

Il  fine  del  Settimo  Libro. 
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L L A felicità  deirarmi  Criftiane,  che 
nel  quarantanoue,come  fi  è detrojfu- 
rono  maneggiate  con  ogni  fortuna-r , 
aggiunfè  nuouc  glorie  il  cinquanta^ 
inuidiofo  delle  lodi , ebcnedittioni  (ì 
dauano  all’anno  fuo  antecefìòre  da* 
Fedeli , e da  Veneti . Poiché  G iaco- 
mo  da  J^iua  con  le  fue  Nani  alla  porta'de’  Dardanelli  chiu- 
lèl’v/citaa’legniTurchefchij  e il  Mocenigo , nipote  del 
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Generale , nel  porto  di  Maluafia  prefè  venti  tra  Galee , o 
Bergantini,  che  voleuano  traghittare  inCandianuoui 
fbccorfi.  Quello  afsediaua  da  lungi  Coftantinopoli  ; e 

3ucfto , doppo  tale  vittoria , cinlè  di  alsedio  la  Fortezza^ 
i S.Todero,  e rhebbeperafsaltoconpocofanguede* 
fuoi , quando  che  nel  prenderla  i Turchi  v’haueanoperlb 
più  di  quattromila  perlbne.  Ma  non  póno  in  quello  Mon- 
do le  fortune  difcompagnarfi  dalle  dilgratic  ; e il  bene  ha 
ièmpre  qualche  milchianza  di  male , con  cui  tiene  indiui- 
fibile  parentela . Le  Icoflè , c’hebbe  la  potenza  Ottoma- 
na , furono  accompagnate  da  vn*orribile  Terremoto,che 
fb  vaccinare  Tllbla  di  Corfù  j oue  la  confufione , e lo  Ipa- 
uento  fi  videro  à legno , che  meno  farebbe  comparlò  il  ti- 
more, le  rilbrto  Solimano  fulse  venuto,  per  vendicarli , 
molti  furono  i danni , ma  il  maggiore  nel  balouardo  di  S* 
Atanafio,che  fù  d’vopo  rifere , più  llabile , e più  fermo  ; 
come  fi  fece,  ballando  appena  a’ nuoui  foli  fondamenti 
di  tutta  la  macchina  la  materia,  rantoli  cauaron  profon- 
di . Stimarono , credo  io , co’l  profondarfi  tanto  lòtto  la 
terra , d’incontrare  quell’efelationi , che  chiulè  nel  fuo  fo- 
no , nel  volere  con  violenza  vfcire , la  fanno  fouotere  per 
paura , Vn  aura  prigioniera  cagiona  i terremoti,  perche^ 
Je  creature  benché  infonfate,alla  libertà  fompre  afpirano  5 
procurando  acquillarla , pur  co*l  mezzo  delle  rouine . E 
pure  l’ huomo  folle  fu’l  principio  diuenne  fohiauo,  e poco 
ilimandol’elfere  libero  fi  comprò  il  carcere,  oue  con  lui 
l’humana  generatione  fù  chiufe.  Quindi  lecarellie,  mi- 
forie , infirmità,morti,c  in  particolare  le  guerre , che  dan- 
no titolo  di  vincitori , e di  vinti  5 ma  degli  vni , e de  gli 
^iri  Ipedifcono  il  priuilegio  ,fcritto , e fugellato  co’l  fanr 

lii  guc. 


41 8 Della  Hiftòria  di  Corf&^ 

gue.  Non  vi  è trionfo  (ènza  qualche  perdita;  etra'i^i 
delle  palme  (ùol  milchiarfi  alcun  virgulto  di  cipreiso,ò  di 
mirto . E pur  quella  regola  vniuerlàle  patilce  la  Tua  cccet- 
tione:  ei  Venctianinel  1^51  fecero  conofcerc,  che  fi 
può  vincere  lènza  danno,  Haueano  eglino  /pianato  S* 
Todero , per  non  dare  occafione  a’T urchi  di  ripigliarlo  , 
quando , à Giorgio  Morofini , Proueditor  Gcneral^co- 
melsa  la  cura  di  Candia , li  mollerò  à incontrar  l’inirnico 
con  ventiotto  Naui , lèi  Galeazze, e ventitré  Galee . Alla 
bocca  de’  Dardanelli , per  prender  lingua , lì  drizzaron  le 
prore;  ma  per  via  auuifato  il  MocenigoGeneraliflìmo  de’ 
dilégui  de’ barbari  lì  portò  à Santorini , dal  qual  pollo  li 
vide  Tarmata  Ottomana  veleggiar  verfo  Candia  coiu 
cinquantatre  Galee , cinquantacinque  Galeoni,  elèi 
Galeazze,  Si  làrparono  fubito  le  ancore , fubito  al  ven- 
to le  vele,  i remi  fi  diedero  alTacque  ; e alla  codabat- 
tendofi  Tauuerlàrio  lu  alla  fineallretto  à riuolgere  il  ca- 
po , c ad  accettar  la  battaglia.  Ma  disfatta  quafi  Ixr 
Galea  del  Salsa  Comandante  , e gli  altri  legni  rouinati 
dalnollro  cannone,  iTurchi  llimarono  meglio  il  ritirar- 
li , rimurchiando  le  loro  Naui  con  le  Galee,  per  mancan- 
za di  vento.  Lo ftefloefèmplolègu irono  i Veneti,  che 
non  voleuano  lalciarfi  feappar  dalle  mani  lènza  gabella^ 
coloro y che  voleuano  introdurre  ne*  loro  Regni  merca- 
dantie , cosi  groflè,  d’h uomini , e d’arm  i ; e di  tanto  fauo- 
rilli  fortuna,  che  sforzarono  prima  le  Galee  à lafciare  il  ri- 
murchio,  poi  coflrinfèro  i legni  limalli  à diuenire preda 
ò del  mare,  ò del  fuoco,  ò de’gloriofiffimi  vincitori , Tre 
mila  Turchi  morirono,  cinquecento  Crilliani  furon  tol- 
ti dalle  catene,  quattordeci  Vaflèlli  furono  prefi,  efra^ 

quelli 
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quefti  vna  Maona , e tre  Sultane , e In  medcfima  Natio 
Genernlitia  ; e ciò  con  sì  poco /àngue  dc*noftri  j che  può 
dirfi  di  ficuro  non  vi  efière  tra  gli  allori  della  Republicai» 
picciolo  ramolcel  di  cipreflò . Cosi  pugnauan  sii  l'onde  i 
Venetiani , e non  meno  gloriofamente  combateuano  in^ 
terra  /otto  la  felice  dircttione  di  Girolamo  Fofcarini^Pro- 
ueditor  Generale  in  Dalmatia  il  <jiiale,f  empendo  in  cam- 
pagna Daniel  Bafsà, che  volea  /occorrere  Duarc,  da  lui 
aflèdiata,/ì  relè  padrone  della  Piazza  con  quelle  conditio- 
ni,  chea  lui  piacquero  di  concedere,  Auuenne  quello 
nel  cinquantadue, nel  quale  in  Coriu  nelle  parti  d’Oros^e 
Agirò n vide  vn'improuilàlòlleuatione  di  Villani,  cho 
armati  faccheggiauano  la  campagna . Furono  per  ciò  Ipe- 
diti  à Venetia  quattro  Ambalciatori , Dimo  Benemti, 
NiccolòCocchini,DemetrioPetetrino,eStamatelloBuI- 
gari,  à fine  di  fupplicare'l  Senato , che  mandalTe  à prende- 
re informatione  della  caulà  di  tale  riuolta,  e pomi,  con  gli 
opportuni  mezzi , qualche  rimedio , Girolamo  Folcari- 
ni,  ch'era  Proueditore,  con  ogn'induftria  , e diligenza  at- 
telè  à tale  negotio , elèrcitando  , fi  come  in  ogni  altra  oc- 
cafione , anche  in  quella  gli  atti  del  Tuo  prudentilTimo  ze- 
lo . Ma  il  Generale  Marco  da  Molino  finì  l’opera  ; perche 
vlcito  con  conueneuolelbldatelcafuora  della  Città,  in- 
contratofi'n  que*  ribelli,  diede  loro  vna  buona  rottale  de' 
prigioni,  che  molti  furono,  fecequello , che  alla  giullitia 
conueniua.  I Corcirefi  lieti  del  cafiigo  de'  rei,  che  traua- 
gliauano  la  Republica  oppreflà,  procurarono,  mollrata  la 
loro  fedeltà, Iblleuare  il  buon  Principe;  onde  fecero  Con- 
figlio, oue  Vittor  Capodillria,  e Ottauio  Marcoran , Sin- 
dici , propofero , e determinolfi  di  aggregare  al  corpo  del 
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medefimo  ConGglio  que*  Cittadini,  che  pagaflèro  vna  tal 
fomma,  qual  dourebbe  impiegarfi  nella  guerra  di  Candia. 
Qui  frattanto  nulla  di  rilieuo  fucceflfe , hauendo  i Turchi 
fuggito  rincontro  della  noftr’Armata,  che  già  s'eradif- 
pofta  al  cimento,  per  fegnalare  le  glorie  di  Leonardo  Fo- 
fcolo , che  n’era  àrcttore  in  luogo  del  Mocenigo . Que- 
llo fò  l’anno  feguente  rieletto  alla  carica  di  Generalifllmo, 
perche  quello , per  le  fue  indilpofitioni , chiefe  licenza  di 
ripatriare^  ma  prima  fucceflè  la  perdita , che  fecero  i no- 
ftri  a’  Dardanelli , doue  Giufèppe  Delfino , Capitano  de* 
Galeoni , con  quindeci  Naui , e tre  Galeazze , afiàlito  da 
quarantacinque  Galee, fei  Maone, e ventidue  Vaflèli  Tur- 
chelchi,  fuaftrettoà  ritirarfi,  lafciando  due  legni  al  fuo- 
co , e altrettanti  all’acqua . E con  ciò  tutto  i nimici , che* 
nel  combattimento  di  fei  bore  hebbero  più  danno , che» 
non  ne  fecero , non  ardirono  di  paflare  in  Candia , timo- 
rofi  d’vua feconda  battaglia , qual  loro  fu  poi  prefentata.. 
dal  Mocenigo , che  venne  da  Venetia  5 e per  la  ftefea  cau- 
fa  della  fua  venuta,  da’barbari,  che  il  temeuano , non  ac- 
cettata , benché  di  lunga  mano  fuperiori  di  forze . La  fu- 
ga fu  il  loro  fcampo , e il  valore  del  Generale  fù  caufe  del- 
la lor  fuga  j poiché  di  lui  haueano  tale  paura,che  con  du- 
cento  quaranta  vele  non  hebbero  ardire  d’incontrare  lo 
noftre , che  non  eran  più  di  fettanta . La  morte,  che  tolfe 
dal  mondo  il  Mocenigo , li  liberò  della  tema , e la  fua  vir- 
tù li  perfuafeàmoftrar  fegni  di  duolo,  comparendolo 
Galee  de’Bei  à vifta  di  Candia  con  nere  diuife , e con  Io 
bandiere , che  fi  llrafeicauano  per  l’acque  5 à efempio  del- 
le quali  pur  le  mililie  di  terra,  per  ordine  del  Capitan  BaC- 
sa, fi  veftiron  di  luto . Ma  non  perche  a’noftri  mancafso 
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vn  tal  Capo  mancò  il  cuore , che  più  vigorofb  s*accinié  I 
reprimere  l’inimico,  che  fino  su  le  porte  della  Metropoli 
fàccua  continoue  correrie . Marco  da  Molino,  Generalo 
in  Regno,  l’audacia  de’T urchi  riprefiè  cdn  le  fortite  ; no 
fece  poi  meno  il  valorofiHìmo  Andrea  Cornaro,  cho 
nella  carica  fugli  (bftituito  . Quefto  , à iftanza  de  gli 
Ambafciatori  Gorfioti , hebbe  l’vfficio  di  Generale  del- 
le tre  Ifole  j e cominciò  à formare  procedo  fopra  fa  iblle- 
uatione  de’Villici , ma  quando  fi  attendea  qualche  pu- 
bi ica  dimoftrationc  dell’ecceflb , fi  ibpì  ogni  colà , ò per- 
che la  piaceuolezza  del  Principe  così  volle  ; ò perche  ì’vl- 
cera communicaua  con  qualche  parte  vitale,  e nobile, 
dacui  bifbgnaua,  che  il  tatto  di  ferro  fi  allontanafio. 
Batta  che,  qualfè  ne  fullè  la  cagione,  fùpottofilentio  al 
delitto  dal  Cornaro , che  pattò  doppo  in  Candia  à far  co- 
nofcere , che  il  taglio , che  non  volle  dare  in  Corcira , lo 
l’era  rilèrbato  iui  à dnnnp  de’T  urchi . Fù  il  fuo  paleggio 
nel  Regno  l’anno  cinquantaquattro,  fatale  al  Mocenigo , 
ilcuicadauere,  tralportatoà  Venetia,  hebbe  gli  honori 
douuti  al  merito  di  quella  grande  anima , che  intempetti- 
uamente  fi  diuilè  dal  corpo.  All’ettinto  fuccette  Girola- 
mo Folcarini , che  doppo  di  hauere  introdotto  foccorfi’n 
Candia , c mandato  Lazaro  Mocenigo , Capitano  de’Ga* 
leoni,  e il  Proueditor  Morofini  alle  fauci  de’Dardanelli, 
nelle  bocche  d’Adro , lòrprelb  dall’ vltima  malattia , perfe 
la  vita.  Ma  per  la  morte  del  nupuo  Generale  niente  auan- 
zarono  i Turchi,  rotti,  e disfatti  dal  Iblo  Mocenigoj  ben- 
ché quelli  numerattero  lèttanta  Galee,  otto  Maone,  o 
trenta  naui  da  guerra , oltre  fettanta  Galeotte  ben  rinfor- 
zate 5 equettonon  hauette,  che  trenta  Vattelli,  duo 
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Galeazze,  e otto  fole  Galee  ; efsendofi  partito  per  Candia 
il  Morofini  con  quattordeci  Galeoni , quattro  Galeazze  , 
c tutta  r Armata  fottile , per  alcune  faccende  del  Regno . 
E pure  gli  Ottomani,  doppo  molte  bore  di  fiero  com- 
battimento , perforo  quattordeci  Naui , vna  Maona , vna 
galea , cento  cannoni  quafi  tutti  di  bronzo  5 e i Veneti , 
conl’acquiftodi  foicento  fohiaui  non  numerarono  de* 
morti  tra  loro , che  cento  cinquanta  foldati . Nè  qui  for- 
maronfi  le  vittorie , hauendo  già  il  Proueditor  Morofini 
co’lGcneral  Borri  conquiftato  l'Ifola  Egena , e nella  Ma- 
cedonia la  piazza  importantiflima  del  Volo,  e la  fua  Cit- 
tadella, che  cefoero  àgli  afsaltide’vincitori.  Ma  inCor- 
cira  fuccefsero  altrimenti  le  cofo , e la  Torre  delle  pefchic- 
re  di  Butrintò  venne  in  potere  del  nimico, non  perch’egli 
rhauefse  con  la  forza,  ma  perche  a’noftri  parue  allora  be- 
ne di  abbandonarla . Fù  il  luogo  afoediato  da’barbari , t» 
nel  medefimo  tempo  venticinque  perfone,  che  attende- 
uanoallapefoaggione,  e doueano  in  tal  congiuntura  di- 
fenderlo , vilmente  fuggirono , lafoiando  il  Caualier  An- 
tonio Marmoran , che  iui  à cafo  fi  ritruouaua , folo  con^ 
cinque  di  fua  famiglia , il  quale  coraggiofo  s’accinfo  à re- 
fiftere . I bombardieri  fo  n’erano  anch’eglino  iti  per  pau- 
ra, onde  à lui  conuennefar  tale  vfficio  con  sì  buona  forte, 
che  foce  macello  de’Turchi,i  quali,diffidando  di  loro  ftef- 
fi,  per  iftrade  difàgiofo  fecero  condurre  il  cannone  da.# 
Deluino,ecominciaron  la  batteria.  In  tale  fiato  veg- 
gendofi’l  Marmaran  forifse  à Stefano  Magno  Prouedito- 
re,  e Capitano  di  CcM’fu,per  foccorfo,e  la  fua  lettera  fu  del 
foguente  tenore. 
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IlluJlriJf,'”Ud  Eccellenti^"’»  Signore,  ' 

IL  cafoy  apport^ordimolt^inafpettati  fuccefsiyfece  , che  ìà 
nu  trouajsi  a ^utrinto  ywentre  calavano  t^uindectmila—» 
Turchi  y tra  pedoni  yeda  cattai  lo  y con  animo  dt  hauer  in  ogni 
maniera  laT  arre , per  farfi  poi  padroni  della  Pefchieria . Il 
tutto  lorfapehbe  riujcitoy  fendoche  •venticinejue  Pefcatoriye  due 
*Bombardieriy  checuJJodiuanoil  luogoy  non  cosi  tojlo  ceduta  la 
faceta^  del  ntmicoyfijieno  mefst'n  fuga  y non  ^valendo  neprote^ 
Jìiy  ne  ammonitioni , per  pirli  fermare , Rtfoluei  per  ciò  io  con 
Cinque  miei  huommtypmtofiofagrifcar  la  mia 'vita,  che  ce- 
dere  tlpojlo  al  nimico , La  difendiamo  dunque  à più  potere^  , 
ne  manchiamo  di  offendere  i T urchi  con  molti  tiri  aartiglie- 
riay  che  qui  fi  ritruoua , Ma  bora  , rvedendo  auanzare  leforzfi 
de  medefimi  co’l  cannoney  dal  quale  rc/engono  fatti  molti  rom- 
bi y con  p^icolo  euidente  della  perdita  della  T arre  j la  fuppli^ 
chiamo  ci  prouegga  digentCy  e munitione  quanto primay  per  af- 
ficur are  quefio  luogo  y accio  non  diuenga  ricetto diTur^i,  le 
frattanto  non  mancherò  , con  tutto  il  mio  potere , di  difenderlo 
fino  alPpvltimofpirito,  E qui  à V,E,  humilifsimamentc^ 
m’inchino . 

Dalla  T orredi  *Butrintò  a’ di  20.  Maggio  lòfi, 
Dcll’E.K 

fdumilifs,  e Obligatifs.Seruitore 
Il  Caual,  Antonio  Marmora, 


Letta  dal  Proueditore  la  lettera , confultoflìl  negotio 
tra‘  Capi  di  guerra,  e fià  ftimatoimpoffibile il  difender 
quelpofto,  eflèndo  le  mura  debili,  enonterrapianatCAj 

onde 
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onde  fu  al  Mormora  fcritto,  cherabbandonaflc,  coru 
carta^chediceua. 

% 

La  fede,  ch'ella,  con  pericolo  della  wopria  rvita,dimoJlra^ 
in  cotejìa  occaftone  n/erfo  il  Publico , la  rende  degna  di 
ejfere  contracambiata  della gratia  del  Senato  y nè  mancherò  io 
d'atteJìare,appodt  quello, il  fuo  impareggiabile  ^valore.  §luan- 
toalfoccorfo  ci  aliene  da  leiaddimandato , Jlimando  noiinp- 
pofsibile  il  foJìenerelaTmre,  farà  contenta  inchiodare  ifal^ 
conetti , leuare  t M afe  oli , e Mof  hettoni , e co'l  *Bergantino  , 
che  perciò  gli  mandiamo  , non  faccia  di  meno  di partirfi  d^ 
cojì't,  (g^f. 

Corfit  X I Maggio  16$^, 

Stefano  Magno  Proueditor,€  Capitano . 

Riccuutoqueft’ordine,  partiflì’l  Caualiere,  econfom- 
mo dolora  lafciò  la  Torre  a*T archi,  che  poi  fabbricarono 
iui  preflfo  vna  Fortezza  Reale, ed  efclu/cro  quafi  totalmen- 
tcdal  dominio  di  T erra  Ferma  i Corcirefì , Ma  la  perdi- 
ta di  vna  Torre  feontarono  l’anno  appreflb,  che  fù  il 
I <55  5,  i Veneti,  con  la  prefa  di  duelfole  celebri, Lenno,  e 
Tenedo , e delle  Naui , e Galee  dell’ Armata  T urehefea,. , 
che  fu  totalmente  Confìtta,  non  hauendo  i noftri  perfo  di 
rilieuo,  che  Lorenzo  Marcello  Generaliflìmo , colpito  da 
vna  palla  di  cannone  in  vn  fianco,  quella  vittoria^ 

infigne, perche  di  fèflànta  Galee , ventiotto  Galeoni , c» 
iioueG;dcazze,  nonfifaluarono,  che  quattordeci  legni 
co’l  Capitan  Bafsà,  il  quale  fi  era  dato  à intendere,  che  fa- 
cilmentehaurebbedeilrutto  lefquadre  Venetiane,  che> 
non  coftauano,  che  di  feflanta cinque  vele  in 


tutto,  com- 
prefèui 
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prefeui  le  Galee  della  Religione  di  Malta.  Hor  mentre 
qui  lelpadc,  in  Corfu  fi  nianeggian  lepennej  eladouc> 
dall’Arcipelago  s'ergon  trofei  à Pallade,  in  Corcira  fi  fol-i 
leuan  Academie  alla  forella  Miuerua . L’ingegno  Corci- 
Fcièy  che  nel  naturale  non  ammette  luperiore,  hauea  biib- 
gno  delle  colture  dell'arte,  per  non  la  cedere  àqualfifia> 
intelletto  di  Grecia , oue  fiorirono  vn  tempo  le  feienzt; 
piu  nobili . <!^indi  fitta  vna  leelta  di  trenta  fra  Rcligiofi , 
Dottori,  e altri , che  amauano  la  virtù , fidilpolcro  à vn'- 
adunanza  di  lcttere,di  cui  eleflèro  Principe  la  prima  volta 
il  M.  R.  P , Macftro  Gregorio  Gntti  dell’Ordine  Eremi- 
tano di  S.  Agoftino , e Cenlbri  Niccolò  Quartano  Caua- 
licre , e Panagioto  Giuftinian , con  Spiro  Altauilla , e Se- 
gretario Demetrio  Ricchi . Vollero,  fotte  titolo  di 
ASSICVRATI,  per  imprelà  due  Rupi,  Ibpraui  vil# 
Leone,  quafi  librato  in  aria,  co’l  motto  ^is femper  y e con 
ciò  diedero  a intendere , che  il  loro  elèrcitio  mai  non  pa- 
tirebbe altcration  di  Ibrtuna,  loftimo,  che  fi  lèruificro 
di  tal  piu  tofto  Simbolo , che  Frenolchcma,  per  alludere^ 
alla  Patria,  e alla  Republica  dominante,  che  l’affidauano  j' 
quella  con  le  due  Rocche  della  Fortezza  Vecchia,  quefta-> 
co’lfuo  inuitto,  egenerolò  Leone.  Poiché  per  altro  le- 
giufte regole  dell’Imprefa , della  quale  le  conditioni  foiu 
molte,  fallerebbero  nel  Corpo,  non  cflendo  proprietà 
conolciuta  del  Leone  TalTicurar,  quando  in  aria  fi  libra. . 
Dico  quefto,  perche  i Signori  Latini  non  fi  credano , che 
fehaudfero  i noftri  Greci  voluto  fare  vn  giufto  Freno- 
fchema , che  pur  vanta  per  Inuentrice  la  Grecia,  farebbe 
lor  mancato  il  modo  di  farlo  con  quelle  regole  preferiuo- 
#10  i libri  de  gli  Scrittori  più  làui.  Ma  fè  in  Corcira  par  che 
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Mercurio  regni,  Marte  altroue  trionfa,  e i Venctiàni 
no  ftrage  de*T  urchi,  che  rouinati , e deftrutti  non  hebbe- 
ro  in  tutto  l’anno  altra  confòlatione , chedella  morte  del 
General  Marco  Aboris nobile  Fiorentino,  che,  com- 
Eleaiaro , hebbe  lèpolcro  nel  fuo  trionfò , Quefto  vaio  - 
rofo  Duce,  conducendo  à Corcirala  Moglie , cheVlfóIay» 
s’hauea  eletta  per  habitatione , incontrò  con  la  lua  Nane 
treVafl'elli  Barbarelchi,  da’quali  afsalito  fidifefé  in  mo- 
do, che  li  coflrinfè  alla  fuga;  ma  rimaflo  epii  nel  conflit- 
to ferito,  poco  doppo  il  fuo  artiuo  in  Corfu , refe  l’anima 
al  Creatore.  Si  fecero  aircftinto  fùperbiffimi  funerali 
nella  Chiefà  dell’Annunciata,  e i Tuoi  Elogi/  (ì  fcrifsero  in 
marmo , acciò  il  tempo  trouafse  materia  dura  al  filo  den- 
te, di  fouerch  io  vorace,  Alla  voracità  purede’Miniftri 
del  Reggimento  polè  rimedio  Gio:  Dandolo,  fpedito 
dalla  Rcpublica,  à richieda de’Corcirelì,  per tafsare  Ic/ 
paghe , che  fi  fcuoteuano  lènra  mifùra , con  formar  pro- 
cefTì  di  niun  rilieuo , à finedi  elfigger  fbmme  di  non  pic- 
ciol  momento.  Alle  volte  l’integrità  de’Supremi  vieiL» 
macchiata  da’loro  familiari  più  baflì;  b l’innocenza  di 
quelli,  per  gli  misfatti  di  quelli,  fi  rende  apparentemente 
colpeuole.Ifèrui  talora  fon  dishonore  de’Padroni , egli 
efecutori  fan  parer  lènza  fènno  i Capi  della  Giuftitia . La 
perdita  delle  battaglie, benché  nafea  dalla  viltà  de’foldati, 
s'attribuifee a’Generali ; e lacattiua  dircttione  delle  im- 
prefc  toglie  la  gloria  à quei , che  comandano , e pure  fa- 
rebbero ben  guidate,  fé  gli  Vflìciali  faceflèro  il  debito  lo- 
ro hfcH’elèguirc  quello , che  fù  impofto  fàuiamente  dal 
Duce . £ al  contrario  tutto  l'honore  è del  ConnandantC} 
quando  gli  ordini  Tuoi,  polli  bene  in  prattica,  fanno  ac- 
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quifto  di  vittoria , c di  trionfo . Quindi  v ine  inimortalcJ 
la  fama  di  Lazzaro  Mocenigo , che  nel  1 5 7 ruppe,  e ro- 
uinò  i vaflèlli  Barbarefchi,  prefe  il  Forte  di  Siiazich , fece 
preda  de’fuoi  legni  quindeci  Saiche , e due  volte  trionfò 
dell’Armata  Tiirchefca,  benché  il  fecondo  conflitto  gli 
coftaffe  la  vita , pe*l  fuoco  accefc  nella  munitione  di  fua^ 
galea.  Morì  di  fuoco  chi  era  tutto  ardore,  e le  ombre 
della  Parca  Taflàlirono fra  le  fiamme,  che  il  renderanno 
luminofo  fin  che  il  Sole  s’aggiri . Doppo,  ch’egli  s’eftin»- 
(è  fra  le  vampe,  qualche fcintilla  di  buona  fortuna  hebbe- 
roi  Turchi  nella  riprefà  del  Tenedo,  abbandonata  vil- 
mente da’difenfòri , che  poteuano  afpettare  i foccorfi , e 
mcntenere  quell’lfola,  che  teneua  Coftantinopoli'n  vnu 
continuo  afledio , e in  perpetue  fciagure . Cattato  nclla^ 
Dalmatia  fi  difefè,  e la  Porga  nella  Terra  Ferma  di  Corei- 
ra  fi  mantenne  pe’l  valore  di  Luigi  Beneuiti  Corfioto,che 
la  guardaua  con  titolo  di  Caftellano , e Gouernatore . Il 
Beico,  e ineo  Bafià  con  puattro  mila  tra  Fanti , e Caualli> 
comparuero  sòia  collina  di  Litizza  dirimpetto  alla  Parga, 
e sfodrando  vn  di  efli  la  feimitarra  sfidò  i noftri  à batta- 
glia ; indi  auanzatifi  al  monticello  di  S.  Saluatore , non^ 
lungi  dal  Forte,  minacciauanopiuda  vicino  l’attacco; 
ma  da  Giorgio  Culifich  con  la  fua  Compagnia  di  Schia^ 
uoni , e dal  Beneuiti  con  parte  del  prefidio  battuti , furo- 
no aftretti  à ritirarfi,  lafciando  ottanta  de’loro  diftefi  sù  la 
campagna . Con  ciò  tutto  non  fi  partirono  i nimici,  efu'l 
Colle  di  Litizza  accampati  afpettauano  il  cannone,  qual 
venne,  e fi  piantò  la  prima  batteria  nel  medelimo  pofto  di 
due  artiglierie  delle  Comenizze,  e otto  gabbioni  ; vn  al- 
tra, pur  di  due  cannoni  di  fèlfanta , difelì  da  dodeci  gab- 
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bionijfi  difpofè  à S.Saluatorc  ; e la  terza  fimile  a’picdi  del- 
la Collina;  onde  da  tre  parti  àvn  tempo  fu  colpitala^ 
Parga,  ouc  i noftri,  non  la  perdonando  à fatica,  baucano, 
con  trincete,  con  baftioni,  e con  fbrtite,  procurato  di  di- 
fendere la  T erra , e impedire  le  opere  de  gl  i aflalitori  Ot- 
tomani. E fìi  tale  la  diligenza  degli  Aflediati,  che  alla  fine 
i Turchi, veggendo  di  non  far  nulla,  fi  tolfero  con  vergo- 
gna da’loro  polli , lafciando  a’Corcirefi  la  fama  di  vn  va- 
lor, lènza  pari . L’auucdutezza  del  Bonauiti  hebbe  gran^ 
parte  nella  ritirata  de’bafbari,  i quali  Icarfèggiando  di  pal- 
le da  cinquanta,  e da  fèlfanta,  quelle,  che  tirauan  di  gior- 
no, facean  di  notte  raccogliere  ; del  che  auuilàto  il  Go- 
uernatore  promife  vn  quarto  di  reale  per  ogni  palla , che 
gli  portaflèro,  e in  poco  tempo,  glie  ne  conlègnaron  tre- 
cento . Ma  il  Beico,  che  pieno  d’aftio  non  potea  fòffrire, 
che  vn  vii  Callcllo  gli  hauefiè  fatto  talerefiftenza , l’anno 
feguente del  1 55  8 ritornò  con  lèi  mila  T urchi  da  fattio- 
ne,  quattro  mila  guaftatori,  e con  molti  cannoni , che  da 
tre  mila  tiri  fecero  contro  la  Parga , dentro  alla  quale  Spi- 
ro Petretino,  ch’era  fuccefì'o  al  Beneuiti,  valorofàmente 
fidifendea.  Otto  mefilpcfè  in  vano  il  Beico,  poiché  fu 
tale  la  coflanza  de  gli  affediati  ; e i fbccorfi , che  di  mano 
in  mano  inuiaua  al  luogo  Lorenzo  Sagredo,  allora Proue- 
ditore,  e Capitano  di  Corfu,hebbero  così  buona  condot- 
ta, che  difperato  l’infedele  feioUè  l’aflèdio,  c con  la  perdi- 
ta di  due  mila  huomini  pien  di  confufione  alla  fua  danza.# 
fece  ritorno.  Nè  piò  felice  fine  fòrti  l’imprefa,  che  nel 
medefimo  tempo  dilègnarono  i nodri  fopra  S.M.iiira, lòt- 
to la  direttione  del  Proueditor  Generale  delle  tre  Ifòlt# 
Marino  Marcel lo,il  quale  co’l  Priore  Biechi  Comandante 
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delle  Galee  Pontificie,  e con  le  tre  Galee  di  Corfu,  di  Ce- 
falonia,eZantc,  e molti  bergantinijfopraui  buona  mano 
di  Corcirefi , partiflì , per  togliere  a’Corfiiri  quel  nido  in- 
familfimo  di  Pirati.  L’haurebb’egli  prefo,  ic  feoperto 
prima,  e poi  da*Soldati  Papalini , che  fi  pofero  à iàccheg- 
giare  i borghi,  non  fuflè  fiata  difmeflàroi  diiianza,  che  in 
talcafobifognaiiaoflèruare . E pure  fc  il  Bichi  voleua-. 
ritornare  all'aisalto,  facilmente  farebbe  caduta  la  Piazza , 
prilla  di  vittouaglie,e  delle  neceffaric  difefej  ma  egli  volle 
partire, e tolféa’Vencti  la  gloria  di  vn  così  nobile  acqui- 
fio . Si  aggiunfè  à quefia  caitiua  condotta  l’incendio  del 
depofito  della  poluere,  fabbricato  con  fbmma  indufiria,  c 
gran  maefiria  da  Filippo  Pafqualigo  Generale  intcìiipo 
del  filo  gouerno  dentro  la  Fortezza  vecchia  della  Città  di 
Corcira.  Due  fbldati  Francefi,  auidi  dirubare,penetraron 
nel  luogo , oue  chiiideuanfi  quaranta  barili  di  poluere , o 
mentre  s’ingegnauano  dar  mano  al  furto , da  vna  corda., 
nccefà  cadde  vnafauilla  di  fuoco,  che,  in  vn  baleno  attac- 
candofi  à quella  materia  combufiibilc , diuampò  coiu 
rouina  non  fòlo  del  ridotto,  ma  di  molte  cafe  conuici. 
ne,  che  vccifero  quaranta  perfone  nella  caduta.  Moiì 
fra  gli  altri  Spiro  Altauilla,  infigne  e nella  Nobiltà,  e 
nella  medicina;  e più  numero  reftato  firebbe  per  gli 
fallì,  che  volarono  fòpra  le  firade,  fé  la  notte  non  te- 
nea  ritirati  gli  huomini  dentro  le  ftanze . Ma  fè  qui  arde 
il  fuoco  fopra  la  terra,  nell’Arcipelago  brucia  fino  sù  l’ac- 
que , e i Veneti  dan  la  caccia  a’Turchi , e poi  nel  naua- 
le  conflitto  ri|K)rtan  vittoria  , con  grande  firage  do 
•gli  auuerfari  , a’  quali  tolfero  l'irnportante  Fortez- 
za di  Calici  Ruflb.  Ma  tali  cofe  furono  nel  » 
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non  eflèndofi  nel  cinaiiantaotto  fatta  colà  di  gran  mo- 
mento pe’l  naufragio  dell’armata  Venetiana,  che  mancò 
poco  non  perifce  intera  fra  fonde . Luigi  Giurano  fuccef- 
fè  in  quello  anno  al  Marcello  nella  carica  di  Generale  del- 
le tre  Ifole , e di  fuo  ordine  fi  rifece  la  llanza  della  poluere, 
hauendonelacuraìlProueditore,  e Capitano  di  Corfu 
Oiacomo  da  Canale . Arriuò  in  tal  tempo  il  nouello  Ar- 
ciuelcouo  D.Carlo  Labia  Nobile  Veneto , da  Aleflàndro 
Settimo,  Sommo  Pontefice,  tolto  alla  Religione  de’Che- 
rici  Regolari , oue  fioriua  in  bontà, e dottrina , e donato 
alla  noilra  Cattredalecon  fodisfattione,e  de’Greci . Que- 
llo Prelato,  di  cui  non  può  fcriuere  quanto  egli  merita  la 
mia  penna , accolfè  con  tale  amoreuolczta  tutti , che  tut- 
ti rimafèro , più  che  dalle  fue  braccia , dalle  catene  di  vn* 
affètto  indifiblubile  al  fuo  gran  merito  aliuinti . Su’l  prin- 
cipio diede  gran  gufto  a’  Corcirefi , quando  à gli  Hebrei, 
che  fecondo  l'vfànLa  andarono  à portargli  la  legge,  fece 
vn  difcorfb,  degno  di  vn  huomo,  che  nell’Italia  hauea  fa- 
ma tra’Predicatori  più  fingolari.  Sono  i Corfioti  natu- 
ralmente poco  amici  de’Giudei , co’  quali  l'anno  auanti 
haueanohauutodifparcre,  percaufa,  che  contro  gli  or^ 
dini  del  Senato  pur  s’vfurpauano  Stabili,  e fiauualeuano 
diSeruiCriftiani;  cofa,che,  à iflaniadelnoftroCom- 
mune , il  Generale  Lorenzo  Delfino  prohibi  loro , togli- 
endo à vn  tal  Chaimo  vn  Palaggio,  chcs’hauea  lòntuofiP 
fimo  fabbricato , Non  poteua  dunque  meglio  lufingare 
il  genio  de’ Corfioti  l’Arciuefcouo  Labia,  benché  peral- 
tro /brio  le  fue  qualità  così  celebri,e  pe’l  difintcrefse,  e per 
la  modeftia,e  per  la  piaceuolezza,  e per  l’amor  del  fuo  oui- 
le , che  chi  non  lo  (lima , e l’ama , ò è cieco  di  mente , ò 
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non  hi  rdgioneuole  l’intelletto. 

Sorfè,doppo  ciò  l'anno  i o,che  con  la  prefà  di  Schi- 

atti, fatta  da  Francefco  Morofini , Capitan  Generale , c 
l’apparecchio  vigorofo,  che  fi  facca,  prometteua  vna  Ca- 
pagna  veramente  felice . Ma  i giudici/  humani  fpellb  er- 
rano, e talora  d’onde  fi  penfà  raccogliere  glorie , fi  mieto 
ignominie . Ncll’Ilbla  di  Cerigo  s’vnirono  co’  legni  Ve- 
neti le  (quadre  aufiliarie,  e il  Principe  Almerico  d’Efte  fi 
(^vedere  con  numeroiàcomitiua  e di  Caualicri,  e di  ibi- 
dati, che  nella  raflegna  compirono  con  le  altre  militievn 
Corpo  di  vndeci  mila  e ducento  fanti , e più  di  mille  du- 
cente Caualli , fra’  quali  Ìè(Tanta  de’Corcirefi , che  volle- 
ro con  le  Ipefe  del  Commune  militare  per  la  Republica  , 
fi  fece  lo  sbarco  in  vicinanxa  di  Canea,  ma  da  Turchi  bat- 
tuti fi  rimbarcai  ono  i nollri , e con  altro  diiégno  veleg- 
giarono verlb  Candia,  à fine  di  accignerfi  all’efpugnatio- 
ne  di  CandiaNuoua,  in  faccia  alla  Vecchia,  eretta  già 
da’  nimici , E pure  qui  s’hebbc  duriflìmo  incontro , per 
l'auidità  di  rubare  in  tempo , che  fi  douea  combattere  con 
gli  Ottomani,  che  atterriti  meditauan  la  fuga,  epe’l  dit 
ordine  dell’EÈrcito  Criftiano  fatti  impenfatamente  ani- 
mofi . Tal  fine  hebbe  vna  moflà,che  fè  tremar  l’Oriente: 
ma  più  proiperi  furono  i fucceifi’n  Corcira , doue  Luigi 
Giurano  meditaua  gran  colè  ; e iè  le  forze  haueflèro  cor- 
rifpofio  al  fuo  coraggio,  poco iàrebbe rimafio a’ Turchi 
nella  T erra  Ferma,  da  loro  occupata . Mandò  il  Prouedi-^ 
tore  Niccolò  Barbati , per  ifpiare  lo  fiato  della  Torre  di 
Butrintò,con  ifperanzadi  cacciarne  gl’infedeli,  e di  nuo- 
tìo  ridonare  al  Principe  gli  emolomenti  delle  peichierc  . 
PartiflVl  Barbati , e veggendo  difficile  hauer  con  l’armi‘1 
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Forte,  volle  tentare  raiùmo  del  Comandante  Turco  ^ 
dal  quale  non  hebberifpofte , che  dubie , e poco  confac- 
centi  al  fuo  genio.  Onde  fi  dilpofealla  violenza  da  qual- 
che militare  ftratagemma  induftriofamente  accompagna- 
ta ; e in  efecutione  gli  riufeì  di  mettere  i fuoi  generofi  di- 
•fegni . Concertò  egli  co’l  Generale  il  modo  di  forprende- 
rc" il  luogo,  eritiratofiàGerouaglia  gli  capitarono  ibi 
bergantini , benearmati  con  l’auuifo,  che  il  Giurano  con 
altri  fedcci  bergantini,  e due  Galee , fra  le  quali  la  Cor- 
fiota , era  ncll’Armura , da  Butrintò  diicofta  tre  fole  mi- 
glia . Allora  Niccolò  fcegliendo  tre  legni , e caricatili  di 
militie , li  fpinfc  alla  bocca  della  humara  di  Butrintò  dalla 
parte  di  leuante , e iui  fc  fare  lo  sbarco  ; indi  auanzandofì 
naicoièle  foldateiche  dentro  v n bofehetto,  lontano  dalla# 
Torre  vn  tiro  d’arcobugio  ; ed  egli  con  due  felluche  fi  fè; 
vedere  nel  lago.  Non  videro  i Turchi  la  mattina,  eflèn- 
do  ogni  colà  fatta  di  notte , che  quelle  due  barche  dalle., 
quali'l  Barbati  facca  legno  al  Comandante  di  volerli  par-, 
lare . E quello , c’hauea  riceuuti  molti  doni , e ne  Iperaua. 
de  gli  altri , Iccfe  fubito , il  fimile  facendo  N iccolò , cojl# 
quattro  fuoi  confidenti , e fi  abboccarono  alfieme . Noii) 
s*accorlèmaid’ingannoilbarbaro,  le  non  quando  dalle 
lèlluchc  fi  cominaò  à sbarare  contro  deTuoi , che  malme-i 
nati  fi  ritirarono  al  Forte,àcui  fu  attaccato  da’foldati,  ch- 
etano nel  bo  Ico,  il  petardo  con  rou  ina  della  porta,  e ficu- 
ra  Ipcranza  della  conquida . Poiché  già  erano  arrìuati  alr 
tri  rinforzi  di  gente , che  mandò  con  vna  Galeotta  il  Ge- 
nerale,che  comprelè  dal  rumore  de’colpi,  che  i noftri  era- 
no alle  mani  con  l’inimico . Ma  non  fi  perfero  d’animo  i 
Turchi , rifoluti  anzi  di  morire , che  renderli , epure  alla^ 
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fine  bifbgnò  darfi  alla  difcretione  de’  noftri,  che  per  ifm'- 
dare  quelle  volpi  dalla  tana  fi  auualfero  del  fumo , accen- 
dendo fbtto  l’arco , che  foftiene  la  torre , molte  falcine  . 
Conia  medefima  felicità  fu  il  giorno  fèguente  prefà  la^ 
Fortezza,  che  fu  fabbricata  da  gli  Ottomani  5 poiché  per 
tema  del  cannone,  che  fi  minacciò  di  condurre , efpofero 
bandiera  bianca, e fi  refcro  à patti . Lieto  il  Generale  del- 
l’acquifto , vi  lafciò  per  guardia  ducento  fbldati.  e ritor- 
nando vittoriofò  à Corcira  hebbe  gli  applaufi  de  1 popo- 
lo , che  benediffe  gli  aufpici  fortunatiflimi  del  fuo , per  al- 
tro giufto , gouerno . Ma  poco  egli  fermolfi , ambitiofo 
di  ftenderc  lefuc  glorie, come  sù  la  terra,  anche  (òpra  dell* 
acque , quali  dcfideraua  liberare  da’Corfàri , che  l’infefta- 
uano . Seppe , che  in  Lepanto  fi  fabbricaua  vna  Galea  da 
Durach  Bei,  famofiifimo  Pirata,  à fine  di  fèruirfène  a’dan- 
ni  de’Criftiani  ; e rifbluto  di  togliere  dalle  radici  quel  fè- 
me  cattiuo , che  da  tal  legno  haurebbe  fatto  nafeere  frutta 
di  feiagure,  fi  pofè  all’ordine  con  la  Corfiota,  Sopracomi- 
to  Antonio  Quartane , e vn’altra  Galea  guidata  da  Anto- 
nio di  Mezo , in  cui  luogo  comandaua  Vincenzo  Mazzo- 
leni nobile  Candioto,qual  poi  lafciato  l’impiego  s’accasò 
con  vna  Cittadina  Corfiota  di  nobiltà  non  ordinaria;  e 
molti  bergantini  per  partire , con  ogni  fècretezza , vcrlò 
doue  il  guidaua  l’ardire . Andò  à Lepanto , incendiò  hu 
Galea , due  Galeotte , e vnafelluca , faccheggiò  la  Terra  > 
ritornò  trionfante.  Ma  fe  il  Giurano  defiruggeftanze  di 
nimici,altrouevnCorfioto  edifica  habitationi  di  amici  j 
poiché  in  quefto  anno  foUeuofli  vn  fèminario  preffo  S. 
Giorgio  de’ Greci  con  le  ricchezze  di  Antonio  Flangini 
Corcirefè,  il  quale  in  Venetia  facendo  l’vfficio  di  Auuo- 
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caro,  per  la  Tua  rara  eloquenza  accumulò  gran  teloro . Le 
fue  parti  eccellenti  modero  i Paefani  ad  aggregarlo  ira’ 
Nobili,  ed  egli,  grato  al  beneficio  della  Patria,  difpofo 
nel  Tuo  teftanrìeto , che  mancando  lènza  fuccedbri  vn’vni- 
ca  figlia,  che  hauea,  accafata  con  vn  di  Cala  Soranzo , che 
fu  Procuratore  di  S.  Marco , le  Tue  facoltà  feruidèro  allju 
fabbrica  del  Colleggio . Auuenne  il  calò , morendo  pri- 
ua  di  prole  la  donna,  e fi  diè  mano  all’opera,che  farà  viue- 
re  per  fèmpre  il  nome  del  fuo  Fondatore , quanto  celebre/ 
nelle  lettere,  altrettanto  famofb  nella  pietà  del  fuo  zelo . 

Nel  Regno  di  Candia intanto  non  fi  ftaua  in  ripolb,e  i 
Turchi,  non  potendo  venire  à capo  di  prendere  la  Città 
capitale, sfogauano  contro  de’  prigionieri  la  rabbia.  Non 
vi  fu  crudeltà , che  contro  di  loro  non  vfafièro;  e perche/ 
ncll'vnione  accennata  dell’armi , i Greci  deH’Ifola  fi  mo^ 
Ararono  fauoreuoli  a’  Venetiani , non  andarono,  anch’e- 
glino, efenti  dalla  barbarie,che  rouinaua  le  loro  cafe,e  de* 
figli , e delle  loro  mogli  iacea  macello . Era  Creta  tutta 
vn  laberinto  di  confufione,  nè  filo  fi  truouaua  per  difeior- 
la,  auuengache  il  filo  della  fpada  riufeiua  inabile,  per  libe- 
rar da  quel  viluppo,  che  chiudeua  tanti  Minotauri  crude- 
li , quanti  barbari  Traci . Giorgio  Morofini , ch’era  fuc- 
cedo  à Francefeo  nella  carica  di  Capitan  Generale , pro- 
curaua  applicare  alla  piaga  qualche  rimedio, ma fe  non,» 
era  fiato  ballante  il  ferro  vittoriofb,  e il  fuoco,c’hauea  ar- 
Ib  tante  fiate  i legni  nimici,  daua  ad  intendere,  che  ridot- 
ta in  mortale  cancrena  non  vi  fufiè  farmaco, valeuole  à ri- 
fiinarla . Poiché  le  vittorie , che  riportauano  così  Ipcfib  j 
Venetiani  fopra  dell’acque,  non  cofirigneuanoi  Turchi 
ad  abbandonatela  terra , oue  fortificati  facean  conolcer^ 
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che  poco  fi  curauan  delle  perdite  iftabilidell'ónde,  men- 
tre teneuano  fermo,  e ftabile  il  piede  in  vn  Regno,  chc< 
pocomen,  che  tutto  era  nelle  lor  mani.  Non  mancò  à 
ogni  modo  à (è  fteflo,  e alla  Patria  il  Morofini,e  doppo  di 
hauer  fugato  i Corfari  da’  lidi  di  Grecia,  e di  Albania,  nel 
diede  la  caccia  alla  Carauana  diAleffandria,  che 
portaua  foccorfi’n  Candia,epoiprelfo  à Miloottennc^ 
vna  fègnalata  vittoria , Hauea  egli  fatto  qualche  dimora 
nel  canale  di  Scio,  per  chiudere  i legni  barbari,  acciò  non 
conduceflèro  gente  in  Regno,  quando  fu  auuiiàto,  che  il 
BafsàComandantecon  quaranta  Galee  fi  truoualse  iru 
Rodi,  à fine  di  vnirfi  co’  Nauigli  di  Alefsandria,  che  qui- 
uidimorauano,  e palsarne  alla  Canea , conleprouifioni, 
c’hauea  raccolte.  Fece  allora  il  C^itan  Generale  Icelra 
di  venti  Galee , fra  le  quali  le  Maltefi,  e due  Galeaz.ze , c fi 
portò  alle  Sdille,  lalciando  nelle  acque  di  Scio  il  refto  del- 
l’Armata fotto  la  cura  di  Girolamo  Battaglia , valorofb 
guerriere , Seppe  qui  dalle  (pie,  che  il  Bafsà,  con  trenta- 
lei  Galee, era  gito  à T riò,  à fine  di  faccheggiare  quell’lfo- 
Ic,  e fubito  fece  vela  rifòluto  d’attaccar  l’inimico,  il  quale, 
(copertala noftrapicciola /quadra,  invece  di  accignerli 
alla  battaglia , fi  diede  alla  fuga . Ma  raggiunto  da’  Vene- 
ti, appena  egli  puotefaluarfi,  la/ciando  diece  Galee  dif- 
fatte,  e quelle,  che  con  lui  fuggirono,  mezze  rpuinate  dal 
cannone;  onde  fra  morti , e prigioni , piu  di  quattro  mila 
T urchi  mancarono  al  Ba/sà,di  cui  non  /àprei  dire, /è  mag- 
giore fu/se  la  codardia , ò la  fortuna , che  faluo  alla  fine  il 
condufse . Altro  non  vi  fù  di  nuouo  in  Leuante,  e nel  fef- 
fmtadue  poco  fiiccefse  di  curio/b , e remarcabile  così  nel 
regno  di  Candia,  come  ncU’I/òla  di  Corcira,doue  Nicco- 
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lòVcndraminoProueditorc  altro  interefse  mai  non  mo- 
ftròj  che  del  lèruigio  del  fuo  Principe,  inuiando  à Candia 
del  continouo  fbccorfi  di  gente , e denaro,  di  cui  mai  non 
moftrolTi  auido,che  à publico  beneficio . Conlègnò  egli 
l’vificio , amminiftrato  con  ogni  rettitudine , e applaufo 
fino  al  55,  à Niccolò  Michele,  huomo,che  compiila  tutt* 
i numeri  d’vna  perfètta  prudenza . Eraquefto  digniflìmo 
Senatore  così  amato  da’Corcirefi,cheàfuo  compiaci- 
mento inuiarono  del  continouo  foccorfi  di  gente  da  fat- 
tionc , e da  remo  in  Candia  ; e nel  ConfigUo,  appena  aprì 
egli  la  bocca  per  ifpiegarc  ilbifogno  delle  paghe  del  prefi- 
dio,  che  gli  furono  di  buona  vogliaconceflfi  à tal'effctto 
tre  mila  ducati,  Nèfiamarauiglia,  che  in  Corfu fuflc^ 
grande  la  fua  ftima,  la  doue  in  Venetia  era  maggiore  ,fe  fi 
hà  riguardo  al  non  hauer  mandato  Generale  in  tempo  del 
fuo  gouerno,  perche  vn  tal  Soggetto  non  meritaua  Supe- 
riore ; e alfhauergli  delegate  le  caule  de’  villici  oppreUi  da* 
Nobili , autorità , che  a’  fòli  Generali  dal  Principe  fi  con- 
cede , Io  vorrei  hauer  più  candido  inchioftro  per  moftra- 
re  air£cccllentifiìmo  Michele  la  bianca  fede  della  mia,j 
Patria , che  da  lui  eletta  per  Commadre  nel  batteflìmo  di 
Spiridione  fuo  figlio , fi  come  fi  gloria  di  tal  parentela  Ipi- 
ritiiale , così  fi  vanta  di  hauere  incontrato  il  patrocinio  di 
V n Padrone , à cui  co’I  tempo  il  fuo  merito  prefaggifee  i 
gradi,  più  fublimi  della  Republica , Ma  per  non  moftrar- 
mi,  benché  fuo fcruo,  in  nulla  appaflìonato , daluirito- 
glio  la  penna,  e volo  àCorcira,  per  condurre  àVenetia^ 
Michel  Digioti , e Panagioto  Giuftiniano,Ambalciatori 
eletti  dalla  Communità , per  impetrare  molte  gratie  dal 
Senato^  e in  particolare, che  i libri  delle  ièntenze  crimina- 
li. 
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li , ogni  quattro  anni , fi  daflèro  in  mano  di  chi  ftabilifie  il 
CommuneCorcirefe  : che  nella  formatione  de  gli  procefi 
fi , e nella  loro  fpeditione  il  Bailo  debba  intrauenire  co* 
Configlieri  : e che  nelle  vacanze  delle  Chiefe,  ò Monifte- 
ri,  lufpatronatideirifola , fieno  a’  foraftieri  preferit’i  Na- 
tionali,  qualora  habbiano  i debiti  requifiti  dell’età , meri- 
to, e dottri  na . Altra  Ambafciaria  io  truoiio  nel  fèflTanta- 
quattro,  in  cui  furono  (pediti  Luigi  Beneuiti , e Antonio 
Vulgati,  per  ottenere, che,  circa  i pagamenti  de'  Miniftri, 
s’oflerui  quello,  che  lafciò  fcritto  nel  ventefimo  Capitolo 
de  gli  ordini  l’Inquifitor  Dandolo  j che  i Miniftri,  e Coa- 
diutori habbiano  la  contumacia  d’anni  due:  e chele  Con- 
ceflioni,  e inueftiture  delle  Balìe , e Notarìc,  fieno  incifè, 
e annullate  così,  che  fi  vnilcano  alla  Canccllaria  Pretoria, 
come  prima  ; e fieno  da  perfonc  foraftiere,  idonee,e  lega- 
li, fecondo  la  confuetudine,efercitate . M’auueggo  d’ha- 
uer  faltato  l’anno  Icflàntatre , qual  fii  nudo  di  nouità  j e lo 
ftefib  mi  conuien  fare  ogni  volta, che  non  m’incontro  ìil. 
materia , degna  di  Storia , qual  non  mi  fommiuittra  Can- 
dia,  che  nel  felfantacinque,  e pure  fcarfa,per  non  elferear- 
riuato,  che  tardi,  il  Marchefe  Villa  condotto  dalla  Repu- 
blica  per  Generale  di  Fanteria . Ma  in  quefto  anno,  iiu 
cui  fiattefeda’  Corfioti  à fabbricar  vna  Loggia  di  nobile 
architettura  per  adornamento  della  Città , e commodo  al 
palfeggio  de’  Cittadini,  bel  campo  di  Icriucre  mi  porge  la 
malitia,  e l’inganuo  auarifiìmo  de  gli  Hebrei , 

Sono  nella  Città  di  Corfu  da  j 00  Calè  di  Giudei, com- 
modc , e facoltolè  per  gli  traffichi , e vfure , ch’efcrcitano 
co’l  leuante , e co’  Ponentini  j e ricche  farebbero  in  eccefi 
Ib,  quando  l’auuedu rezza  de’ Corcirefi  non  haueflè  loro 
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tolto  il  modo  d'ingoiare,  come  forfi  pretendeuano  le/. 
poflTeflioni tutte  dell’lfola.  Fra  quefta  Gente,  odiofà  à 
Dio,  à cui  non  credono , negando  la  Trinità,  e à gli  huo- 
mini,  che  voglion  Tempre  ingannare,  viueavn  tal  Cairn 
d’Aron  douitiofo  vn  tempo , e fra  primi  mercadanti  della 
fua  Natione , ma  poi  per  fallimento  refo  così  pouero,  che 
gli  bifognaua  mendicare  il  vitto  dalle  aftutie , e dalle  fro- 
di . Intaccò  egli  le  borie  di  molti  Mercadanti  Venetiani,. 
da'qualiprelèco’l primiero  credito,  molte  merci à cre- 
denza, e non  potendole  fodisfare  partili! , e comparue  im- 
prouilàmenteàCorcira.  Haueaegli  vna  figlia  di  qual- 
che bellezza , le  bella  può  dirfi  chi  hà  l'alma  deforme,  o 
co’l  mezzo  di  coftei  pretefe  rilàrcire  i danni  della  fortuna, 
e fare,  almeno  preflb  i fuoi,acquifto  della  riputatione  per- 
duta . Era  la  fanciulla  di  Ipirito  accorto, e attuta  à pari  del 
genitore,  degno  frutto  di  vna  tal  pianta;  nè  le  mancaua- 
no  modi  da  fir  credere,  che  le  ombre  partoriflèro  luce , e 
dal  lèno  del  nero  nalcellè  il  bianco  più  bello . Chiulà  co’l 
Padre  in  vna  ttanza  fi  addettrò  per  più  giorni  à farli  vede- 
re aflàlita  da  Ipirito  Iburano,  cheledetcaua  ciò,  che  poi 
douea  dire  al  popolo  pazzo  della  Sinagoga,  che  facilmenr 
tecredeleimpotture,  della  verità  perpetuo  nimico.  Il 
contorcerle  membra,  l’accender  gli  occhi , l’agitare  il  fé-» 
no,  il  riempir  di  Ipuma  la  bocca,  il  variar  colori,  furono  le 
prime  lettioni,che  apprelè  l’allieua  di  Caim,chc  volea  vc- 
cidere  la  fimplicità  de*fratelli,che  niente  ritcneuano  dell’- 
innocenza d’Abele . Parole  interrotte,  profetie  dimezza- 
te, promette  di  libertà,  auguri;  di  futuro  Meflla,  e cento,  e 
cento  fimtti  follie,  fi  Icrittè  la  giouinctta  nella  mente , per 
proferirli  à fuo  tempo  con  labbra  fraudolenti,  e mendaci. 

Le 
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Le  (lonne  fanno  ciò,  che  vogliono , e la  fimulatione  coil* 
eflè  nacque  à vn  parto,  onde  quelle,e  quefta  ion  nel  mon- 
do gemelle.  Nacquero  dal  Tonno;  non  fia  marauiglia  (è 
hanno  familiari  le  lame , e di  fìnti  ritroua(^fbno  macchi- 
natrici  eccellenti . Dal  rifb  del  cuore  fanno  cauar  lagrime 
per  gli  occhi , c Tinterna  allegrezza  mafcherano  fouento 
di  duolo . Socrate,  che  nel  petto  de  gli  huomini  volca  vn 
criftallo, fallò  ; poiché  meglio  ftarebbe  nel  feno  delle  Te- 
mine, che  il  cuore, qual’è,  mai  non  palefano  .Tal  fò  THc- 
brea , che  in  buona  fchuola  ammaeftratafèppe  ingannare 
i Tuoi  vecchi’n  modo , che  fé  non  fi  fcuopriua  la  cofà  per 
accidente,  qualche  gran  male  poteua  fuccedere , anche  à 
danno  de'Criftiani . Cominciò  nel  1 666  Caimo  àfpar- 
gere  fra  Giudei,  con  motti , vn  non  sò  che  di  fingolare, 
che  fcorgeua  nella  generatone  di  Giuda , e con  Tue  paro- 
le fece  curiofi  coloro , che  delle  ftrauaganze  fon  fedeli  fè- 
guaci  : indi,  difcifrando  à poco,à  poco  il  foglio^  diffe,che 
voleafàpere,  che  ftimerebbero  fe  vna  fanciulla  di  vita  in- 
nocente, di  coftumi  fantiffimi,  facefse  attieni  fbpralc  na- 
turali, e dicelse  auuenimenti,che  nulla  haueano  dell’ordi- 
nario ? Poiché  ftimaua  egli , che  nelle  afflittioni  del  po- 
polo d’Ifdraele  già  comparile  qualche  follieuo,  .che  il 
Meffia  non  potefse  tardare  per  gli  fegni , che  fcorgeua  inu 
vna  fua  figlia,  ricolma  d’intelligenza  diuina.  Non  hebbe 
fatica  à perfuadere  quello,  che  piaceua , efsendo  coftumc 
de  gli  huomini  rimmaginarfifènzadiffìcultà  tutto  ciò^ 
che  lufinga  il  genio, benché  dalla  ragione  efaminato  fèm- 
bri  impoìlìbile.  Fu  fubito  codotta  in  giudido  la  fanciulla, 
fu  da’Sanroni  della  Sinagoga  richieftadi  molte  cofe , all© 
quali  rifpondendo  à mifura  del  concerto  co’lPadre,fò  ere- 
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dura  in  guifa,  che  non  rimafe  dubio , ch’ella  doucfiedare 
principio  alle  felicità  de  gli  Hebrei.  Hor  ceco  il  primo 
punto  guadagnato  da  Caimo  ; poiché  i Rabbini,  c gli  al- 
tri/ciocchi  Maeftri  vollero,  ch’ella  fimantenelre  inca/L 
con  ogni  commodo  à/pefè communi,  fine  il  principale^ 
del  fuo  genitore  fallito.  Correiiano  tutti  alla  magione  del- 
la donna,c  l’adorauano  come  Dea,  offerendo  doni,  e (cor- 
dati dell’antico  vitello, porgeuano  incéfi  à vna  nuoua  giu- 
uenca . Il  fatto  venne  in  luce,degno  però  dell’ombre,  per 
la  curiofitadi  vn  giouine  Criftiano  di  famiglia  nobile,  il 
quale  veggendo  lo  ftraordinario  cocorfo,  che  giornalmé* 
te  fi  facea  alla  ffanza  di  Caimo , innuogliolfi  di  (àperne  la 
caulà.  Difficile  era  ringreflb  per  chi  no  fuffè  Giudeojond* 
egli  di  logori  panni  fi  cinlè,  e bene  auuolto  in  vn  manto 
pur  lacero , con  cappello  legnato  di  marca  Hebraica , fep- 
pe  far  tanto , che  ingannò  i cuftodi , ed  entrò , e vide , ò 
che  viffa  ! vide  la  donna  lèduta  in  maeffà  con  veffe  bian« 
ca , fra’  circoli , che  le  faceuano  quei  (ciocchi , i quali  in^ 
fila  gloria cantauanohinni  di  lode.  Vna  lampada,  tra(^ 
portata  dalla  Sinagoga , lependeua  (òpra  del  capo , i dot- 
tori co’  libri  della  legge  la  cigneuan  d’intorno,  e le  adora- 
tioni  roflèquiauan  d’auanti.  al  Santuario,  ò all’Arca  del 
Teftamento  non  haurebber  fatto  di  più  di  quello  à vna., 
ièminella  faceuano . Ma  mentre  alle  loro  iniàne  idolatrie 
attcndeuano  fu  conofeiuto  il  Criftiano,  il  quale  non  fe- 
ce poco  à fuggire  lo  (degno  di  quella  furio(à  ciurmaglia.» , 
che  per  rilpetto  di  fua  nobiltà  no’l  lacerarono , non  lo 
sbranarono , tanto  li  (brprelè  il  furore . Fù  egli  cacciato 
con  qualche  violenza  dal  luogo,  che  per  lui  giàftimauait 
profano , e ilcafo  fi  (parie  per  la  Città,  che  fra  le  rilà,  ciò 
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IHegno  medicaua  contro  gli  Hebrci  qualche  rigorofb  ca- 
ftigo.  Ma  i più  Sauij  (limarono  meglio  lalciar , che  da 
per  (è  ftelVo  lì  (cuoprifle  l’inganno , come  auuenne  con_. 
confiifione  di  coloro  j che  videro  alia  fine  vn  monte  geni- 
tore di  vn  ridicolo  topo . Mi  fi  permetta  qui  fare  vna  ne- 
ceflariadigreflìonc,  per  conuincere  gli  Hebrci,  che  noi 
giudicano  idolatri , perche  adoriamo  Grido , e offeriamo 
àlui  incenzo, e profumi , Ditemi,©  mentecatti  ! Vnadon- 
. na  puote  da  voi  edere  adorata  fenza  fcrupolo  di  concorre- 
re co’  Gentili,e  noi  damo  i cultori  de  gl’idoli  ? O voi  di- 
mauate  la  faciulla  grauida  di  vn  huomo  femplice,  ed  ecco- 
ui  nell’idolatria  incor(ì:ò  il  fuo  concetto  dimauatc  diuino, 
cd  cccoui  prefi  nella  rete  nella  quale  io  vi  voleuo.Dunque 
diuino  hà  da  edere  il  vodro  Media , e come  tale  gl i hà  deu 
conuenirc  l’adoratione  di  vn  mondo . Hor  fe  Grido  fuf- 
fe  il  Media , giuda  farebbe  la  con feguenza, ch’egli  fiaDio, 
c qual  Dio  meriteuolc  di  cfferc  da’Fcdeli  adorato . E con 
qual  ragione  potete  voi  dubitare,ch’egli  non  fia  il  Meffia, 
che  vi  haurebbe  liberati  dalla  fcr  uitù , fe  non  fulTiuo  voi 
dedi  fabbri  delle  vodrc  catene  ? Le  (èttimanc  compite  di 
Daniele  non  ve’l  per/ùadono  ? Le  commotioni  5 iiel  Gie- 
lo  con  nuouc  delle , e foli  triplicati  ; nella  terra  con  milieu 
fegnijncl  mare  con  tante  rimodranzejpredette  da  Aggeo, 
e vide  nella  nalcira  di  Giesù,  non  vi  conuincono  ? Ifaia , 
che  dal  principio  fino  alla  morte  delcriuc  la  vita , epadìo- 
ne  del  Redentore,  non  ve’l  dimodra  ? Zaccaria , Amos, 
Geremia,  Dauide,non  vi  conchiudono  ? Euuifènfb  nel- 
la Scrittura , che  delnodro  Grido  non  parli  ? Euui  ver- 
fetto,  che  di  lui  non  ragioni  ? Euui  fimbolo,  che  chiara- 
mente non  l’efprima . I vodri  medefimi  Antichi  Rabbi- 
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ni,  come  Salomone , Saulia  Gaon,  Chimchì , Accados  ^ 
Addarlàn,  Maimardonej  e le  Glofle  Maggiore,  e Minore; 
EchàRabbatì,  Echà  Etthennà;  le  Parafrafi  Caldea,  ed 
Hebrea  ; le  Cabale  de’  Voftri  Dottori  non  mutilate  nella-» 
tralportationede’^unti,  da  voi  inuentati , per  togliere 
ogni  linea  di  veritajnon  vi  fanno  chiaramente  conolcerc^ 
in  Crifto  il  MclTia,  che  afpettate  ? Da  quelli  non  fi  caua  , 
chehà  da  nalcere  da  vna  Vergine  fecondo  Ifaìa?  Che  non 
ha  d’hauer  Padre  terreno , fe  Giobbe  il  chiama  pupillo  ? 
Che  ha  da  nafcere  in  vna  ftalla , fe  il  voftro  Profeta  non  v* 
inganna  ? E poi  la  volita  fchiauitù  non  dourebbe  fcio- 
glierui  dall’intelletto  i legami?  Mille  e più  di  lèicenro  anni 
fono  trafcorfi,ela  volita  dilperfione  par,  che  bora  comin- 
ci. Tempio  non  ne  hauete,  l’Altare  vi  è prohibito,  ifa- 
grifici  non  vi  fono,  fuanirono  i Sacerdoti  .Chi  di  voi  può 
dire,  quello  è mio  ? Chi  hà  llabile  la  fua  llanza . Chi  non 
piagne  Teffer  cattino  ? I voliti  Mosè  oue  fono  ? Oue  i Ge- 
deoni,  i Macabei , i gloriofi  guerrieri , che  vi  liberino  dal 
lèruaggio  ? I Turchi  v’opprimono,  i Perlìani  vi  legano , i 
barbari  v’inceppano , gl’infedeli  vi  tiranneggiano,  e fola^ 
fortuna  è la  volita  quando  vi  vedete  lotto  il  giogo  de’ 
Crilliani.  V’odiano  tutti,tutti  vi  trattan  da  cani,tutti  delle 
yollre  calamità  fi  rallegrano . Sù  l’onde  vi  fanno  fchiaiii, 
in  terra  vi  lliman  lèrui , il  mondo  in  ogni  fua  parte  vi  ap- 
parecchia prigioni.  Manna  è per  voi’ltolfico,  la  Verga 
non  lèrue,che  à batteruij e l’Arca, qual  carcere,  vi  rinchiu- 
de. Balla  dire  Hebreo  , per  elprimere  vn  compendio 
d’ingiurie,  vn  libro  di  villanie,  vn  volume  di  vililTimi 
Ipregi.  In  Icdecifocoli,  che  non  hauete fofferto?  Tito, 
figlio  dell’ImperatorVelpafiano , vi  tolfo  l’imperio  j egli 
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di  voi  più  di  vn  milione  fè  perire  ; egli  de*  voftri  corpi , in 
vendetta  di  vn  Crocififlb,  riempì  millc,e  mille  croci , che 
cinicro  di  Geruiàlemme  le  mura . Ceftio , e Floro  prima 
vi  hauean  tolta  la  Galilea;  centomila  divoi’n  Celàrea 
diedero  diletto  ne*  Teatri  condannati  alle  fiere  . Stra- 
ge fece  la  fame,  macdlo  il  ferro,  inhumanecarnifici- 
ne  la  diuifione  de’  ladroni , e Zeloti , Ma  poi , che  gode- 
tte ? Co’  Giganti , ch’edificaron  Babele , voi  figli  della^ 
confufione  fotte  diuifi,  e lènza  corona,  lènza  Sacerdotio , 
il  Regno  temporale , e fpirituale  perdette . Onde  tante» 
rouine  ? Quando  mai  la  voftra  milèria  durò  tempo  sì  lun- 
go ? Vn  vitello , che  adorafte  foli  quaranta  anni  vi  trat- 
tenne foora  della  Terra  prometta,  e prima  di entrami  per 
la  pefte  dell'Idolatria  commetta , vi  tu  prclcritta  vna  qua- 
rantena . E qual  colpa  bora  vi  ferma  per  migliaia  d’anni 
fra  le  catene  ? Io  non  trouando  fallo  più  grande , fopra^ 
l’idolatria, che  il  Deicidio, fon  coftretto  à dire,  che  il  com- 
mcttefte . Il  commettefte  sì  in  Grillo , nel  voftro  Meflla, 
che  nacque  da  vna  fanciulla  nò  Cor  fiora  nò,ma  Gerofoli- 
mitana  della  ftirpe  gloriolà  di  Giuda. Vi  compatirei,©  mi- 
lèri , e potrei  ftimare  la  voftra  oftinatione  fermezza  nella^ 
Jegge,quando  nò  folo  le  ragioni, ma  l’euideza  de’  miracoli 
in  contrario  non  vi  conuinceflè.  Non  parlo  di  quelli, che 
alla  giornata  fi  veggono  per  l’interceflione  de’  Santi , ma> 
di  quei  prodigi,  che  ha  fatto  vedere  la  fede  Criftiana , che 
miracolo  de’ miracoli  ragioneuolmente  puòdirfi.  Ella> 
S’è  Iparià  per  tutto  l’ vniuerlb,  e Autore  ne  lù  vn  Crocififi- 
fo,epochiPefcatoriminiftri.  E che  volere  di  più  ? Lau 
voftra  kgfge,data  da  vn  Dio  sù’l  Sinai,tra*  confini  di  Dao, 
cBerlàbee  fi  chiulè,  hor  come  la  nottra,che  non  hà  termi- 
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nc,  fu  à noi  concelTa  da  vn  huomo  ? L’Europa, erAmcrj- 
ca  è tutta  di  Criftojtutta  fu  fuarAfia,e  l’Africa . Nè  Mau- 
niettodeuemettcrfi'n  conto;  poiché  altra  colà  è il  vince- 
re con  le  parole , e il  trionfare  con  Tarmi  ; il  cattiuarfi’l  ge- 
nio con  le  lafciuie , che  fi  permettono  da  quello , e lo  ftri- 
gnere  la  libertà  co’ rigori  predicati  da  Crifto.  LaMau- 
incttana  legge  tutta  è del  fènlb , tutta  dello  Ipirito  la  Cri- 
lliana  ; onde , che  quella  fi  Iparga  non  è marauiglia , Ci  co- 
me è ftupore , che  queff a fi  fia  diftulà  per  Torbe . Il  fiiono 
della  predicatione  Euangelica  fi  fé  fentire  lino  à gli  vltimi 
cardini  delTVniuerfo,  che  volontario  fi  refe  al  Nazareno, 
che  sà  infiorare  le  fpine.  Dal  noftroEmifperio  fino  ali' 
vltima  Tuli  la  voce  de’  Predicatori  arriuò,elepartidiuife 
di  vn  mondo  fi  vnirono  alla  fteflà  credenza . L’Albionnc 
non  è bianco  per  Tacque  del  battefimo.più  che  per  le  can* 
dide  arene,  che  gli  diedero  il  nome  ? L'aggiacciata  Irlan- 
da non  è tutta  fuoco,  per  le  fiamme  vi  fparfero  quei , che» 
pubhcaronui  vn  Dio, che  bi  ucia,ma  non  confuma  ? Qual 
gelido  clima  del  Settentrione  non  lènte  le  vampe  del  Cn*- 
Èiano  ardore  ? La  Francia  co’l  fiore  del  campo  non  abbeL 
Wee  i fuoi  Gigli?  La  Spagna  il  fuoGerione  nonlafciò 
vincere  da  queU’ Alcide , che  per  noi , non  di  Gufale,  ina^ 
fpoglie  mortali  fi  cinfe  ? L’Italia,  bel  giardino  d’Europa, 
non  pregia  fola  la  Rofà  di  Gerico , che  nacque  da  vnapu- 
gnente  Corona  ? La  linea  equinotiale  non  diuenne  lumi- 
nofa  pe’l  giorno,  che  vi  portarono  gli  promulgatori del 
Crocififlb  ? Nella  Bi  afilla,  che  merci  furono  introdotte  ? 
la  Fede.  Nel  Perù  confinante  quali  ricchezze  fi  diedero 
in  contracambio  delTargento,  e dell'oro?  La  Fede.  Il 
Meffico  che  colà  hebbe  in  ricompenfa  de’  fuoi  teibri  ? U 
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Fede . La  Fede  noftra,  più  che  Aleflàndro  con  l’armi, via- 
le la  Pcriìa,  s’inoltrò  nella  Tartaria , fi  fece  ligia  la  Molco- 
uia , fecefi  vaflalle  le  Indie , e fotto  vn  medefimo  dominio 
l’Afia  in  poco  tempo  riduflè . La  Grecia  vaftiflìma  à Cri- 
fio  vbbidilce,  àCrifto  chinoffi  l’Arabo,e  piaceuole  fù  già 
per  Crifto  il  Barbaro , il  Moro , e l’Egitio . E non  vi  pare 
quella  vna  marauiglia  da  far  credere  à voi,  ò Hebrei,  cho 
noi  fiamo  veggenti,  voi  ciecij  noi  capaci  di  giudicio , voi 
priui  di  lènno  ? Hò  fin  bora  dilcorlb  con  voi  perche  amo 
la  voftra  faluce  altretanto , quanto  odio  i voilricoftumi, 
che  vorrei  veder  mutati , per  potermi  cangiare  co’  mici 
Concittadini,  che  ncll’IlbladiCorciramal  volontieri  vi 
mirano . Qui  jn  tanto,  per  tornare  alla  Storia,  cadde,  per 
le  Ibuerchie  piogge , parte  di  vna  Cortina  di  muragUL, 
quallufubito  in  miglior  forma  rifatta  dalfEccellcntifll- 
mo  Michel  Fofearini , Proueditore , e Capitano  ,[il  quale 
in  tempo  del  fuo  gouerno  diede  tali  làggi  di  prudenza,  e 
deftrezza , che  cattiuofli  all’oflequio  l’animo  di  ogni  vno . 
Le  difìentioni  tra’  Nobili , e Villani,  da  lui , che  n’hebbc 
dal  Senato  la  cura,  furono  compofie  con  Ibdisfattiono 
delle  parti , e particolarmente  de’  contadini , che  mai  non 
fogliono  contentarfi , e per  ogni  picciola  caulà  fi  folleua- 
no  contro  i padroni , 

Ma  tempo  è hormai  di  dare  vn’occhiata  in  Candia,ouc 
i Corfioti,che  feruono , mi  fan  cenno,  che  non  fi  deuc  la- 
feiar  lènza  ricordanza  vna  guerra , nella  quale  pur  eglino 
fanno  lor  parti  nelferuir  laKepublica . Il  MarchelèGiron 
Fràcefeo  Villa,  partito  da  Venetia  fin  da’  quattro  di  Mag- 
gio del  1 55  5 , non  arriuò  in  Regno,  che  a'  vcntilci  di  Fe- 
braro  dell’anno  feguente:  poiché,  per  vifitar le  Fortezze 

fi  trat- 
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fi  trattenne  io  Dalmatia  fino  à Nouembre  jpoi  pe’l  tempo 
in  Corfiù,  doue  il  Proueditor  Fofearini  incontrollo  con  le 
Galee , e gli  fii  fatta  vna  folenne  faina  dalla  Città , e da’  le- 
gni, AicoltòcglilaMeflà  nella  Chiela  della  Madonna^ 
miracolofilTima  di  Cafopo , e quando  credea  far  vela  il 
vento  il  coftrinfè  à fèrmarfi  per  cinque  giorni  à godetelo 
delitiedell’(lola,la  cui  fertilità,  e fortificationi  gli  diedero 
moltodiletto.  A’nouefece  vela,egiunfealZante,  equi 
fece  la  rafiègna  delle  militie,  ch’eran  corapofte  di  ottomi- 
la ducento  nouantacinque  fanti, e circa  mille  caualli  j cho 
sbarcarono  nella  terra  dirimpetto  al  porto  di  Suda,  àonta 
de’nimici,che  con  grande  loro  mortalità  tentarono  d’im- 
pedire a'  noftri  le  arene . Era  penfiero  del  GeneralilTimo, 
e dd  Marchefe  l’attaccare  Canea,  male  piogge  impediro- 
no l’imprelà  5 e i foldati  disfatti  dall’intemperie  dell’aria, 
feirofìo  trafmefsi  nella  Città  di  Candia , per  vedere  fe  daji 
quella  parte  fi  potdsero  danneggiar  gli  Ottomani . Ma., 
eglino  rotti’n  molte  picciole battaglie,  mai  non  vollero 
venire  all’ vniuerfale  cimento,  e i Veneti  bebbero  campo 
di  allargarfi  fuora  delle  muraglie,  il  fok)  giro  delle  quali 
era  loro  prima  rimafto.  Non  lì  auuenturaronomai  i Tur- 
chi, perche  afpettauano  il  Primo  Vifir,  che  comparue  iru 
Regno  nel  fefsantafette , e allora  cominciò  l’aflèdio  me- 
morabile , di  cui  fimile  non  fi  legge  nelle  Storie , pe’l  va- 
lore di  quei , che  lungamente  il  fofìcnnero , eperl’pftina- 
tiene  di  coloro,  che,  à coftodcHe  loro  vite , doppo  di  ha- 
Mcrlo  intraprefo,no’I  penarono  abbandonare . Ogni on- 
cia di  terra  fi  compraua  à prezzo  di  mille  morti  ; ogni  pal- 
mo fi  vendea  à moneta  di  làngue  Iparfe  à torrenti  ; e vn# 
|>aflb,che  s’auazaua^bifognaua  metterlo  lòpra  monti  orri- 
bili 
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bili  di  cadaucri.il  ferro  fece  molto,mapiù  il fuoco^Iie  dal 
le  fotterrance  mine  fcoppiando  fi  portana  gli  huomini  per 
aria  àinigliaia  ; e parca  che  tanti  Dedali  volalfero  in  Cre  • 
ta  5 non  per  fuggire , ma  per  incontrare  laberinti  di  fiam- 
me . Non  han  numero  i T urchi  vccifi  da’fornelli , cheda.» 
vn  temporale  à vn  perpetuo  Inferno  li  trafportauano,e  da 
vno  ad  vn  altro  incendio, più  cocente, Le lortite  mictcua- 
no  le  compagnie,  ma  la  poluere  inceneriua  le  intere  trup- 
pe ; e il  Villa,  fèmpre  in  fatica,  non douaiblazzo àgli  au- 
uerfàri,che  vedeuano  partorirfida  vna  Villa  gli aSànni, 
Di  giorno , di  notte  non  fi  difmetteuan  le  opere  ; e cento 
volte  vna  linea  perduta , e riprefà , fé  terminare  nel  pun- 
to fatale  le  vite  de  gli  aflàliti,e  de  gli  aggrcflbri . Il  bombo 
de’cannoni , Io  ftrepito  de’tamburi , il  rauco  fiion  dello 
trombe,  le  voci  de’combattenti,lo  fcoppio  delle  mine,  afi 
lordano  in  modo  l’orecchio , che  non  fi  lènte  il  calpelHo 
della  morte,  che  .s’auuicina , Hora  al  Balouardo  di  S.  An- 
drea, bora  al  Panigrà,  fiora  all'opera  Moceniga  tentano 
auuicinarfi  gli  Ottomani , ma  lòno  lèmpre  rigittati  da  di- 
uerfi  luoghi  con  eguale  macello  ; poiché  quindi , e quinci 
la  forte^za  de’Veneti  fà  marauiglie . Il  Generaliflimo , il 
Villa , e gli  altri  Capi  alla  tetta  de'foldati  clangono  l'in- 
trepido petto  alle  palle , a’dardi , incontrando  ttnza  tema 
la  Parca,  che  vola  con  l’acciaio,  e co’I  piombo . Non  ba- 
tterebbero volumi,  fe  ad  vno, ad  vno  fi  volefièro  dclcriue- 
re  gli  atti  Eroici,  che  ogni  momento  fi  replicarono  nell’ 
ammirabil  difeià , che  toglie  il  vanto  alla  fama  de'  Sagun- 
tini,  che  alla  forza  de’Cartaginefi  anticamente  s’oppolè- 
ro.  Qui  fingolare  comparue  il  valore  de’Corfioti,  che  al 
numero  di  cinquecento  mandò  Andrea  Valier,  Prouedi- 
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tor  Generale  delle  tre  Ifole , nello  ftcfìb  tempo  purgando 
di  huomini  mal  viuenti  ri(bla,e  prouedendo  a’bilbgni  di 
Candia oppugnata.  Quello prudentidìmo Senatore , di 
cui’n  Corcira  viuerà  Tempre  la  ricordanza , volendo  darc^ 
rimedio  a’mali,  che  cagionauano  i Corfari  di  S.Maura , e 
Preuelà , diede  licenza  a’Corcirefi  di  armare  contro  di  lo- 
ro,come  fecero, co’l  mettere  fubito  in  acqua  lette  bergan- 
tini,  concorrendo  quei  della  Città,  alcune  Ville , e gli  ha- 
bitatori  di  Paxò  alla  commune  faluezzn . E fii  tale  l’ardo- 
re , che  non  folo  fi  difperlèro  quegrinfami  pirati , ma  dal 
paefe  nimico  fi  riportarono  molte  prede  di  animali , e di 
fchiaui;  onde  alì'aliti  gli  alfalitoripcnfaronoà  mantenere 
il  proprio , non  più  à toglier  l’altrui.  Ma  non  contenti  gl’- 
Ifolanidihauermoftrato  la  loro  fede  al  Principe  con  gli 
huomini  trafmeflì  nel  Regno,  e co’l  corlb  intraprelb,  vol- 
lero manifeftarlaco’doni,  per  gli  bifogni  della  guerra^ 
confegnando  (ètte  mila  ducati  al  Valier,il  quale  dal  Publi- 
co  di  Venetia  eletto  Ambafeiatore  al  Sultan  Hibraim  fece 
ritorno  alla  Patria , e del  fio  gouerno  Ja/ciò  in  Corcira.» 
perpetua  la  memoria.  Pur  defiderio  rimafe  di  Michele^ 
Fofearini,  à cui  fu  foftituito  Girolamo  Delfino,che  diede 
perfcttionc  alla  fabbrica  della  cortina , che  non  puote  fi- 
nirffn  tempo  del  fuoanteceflbrc  nella  carica  di  Prouedi- 
tor,  e Capitano  dell’Ifbla;  doue  per  la  rinunzadi  Antonio 
Digioti,  hebbe  dal  Configlio  Tvfficio  di  Sopracomito  il 
Caualiere  Luigi  Minio , che  armò  la  fua  Galea  fecondo  i 
dettami  della  fua  nobile  fplendidezza. 

Seguiuafrattantoraffedio  di  Candia,  cl’Inuerno  non 
fu  valeuole  à raffreddare  l’ardore  de’T  urchi,  che  dal  Gran 
Vifir,  tutto  fuoco , haueano  del  continuo  fbmminiftratc^ 

le 
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le  fiamme . L* Aprile  del  166S  partì , richiamato  dal  Du- 
ca di  Sauoia  fiio  Signore , il  Marchdc  Villa , ma  non  per 
quefto  intepidirono  nella  difefa  gli  aflediati , anzinellìu 
ftagione  più  mite , più  vigorolè  comparuero  le  lor  fiam- 
me. La Republica  non  lafciana  di  mandar  continouamen- 
te  Ibccorfi,  e da  Coftantinopoli  arriiiaiianolpelfi  gli  aiuti; 
quefti  ingroflàuano  il  Campo  Turchelco,  quelli  faccuano 
più  numerofo  il  prefidio . Mai  non  mancò  à Icfteflb  il  no- 
firo  Principe , benché  folo  contro  vna  potenza,  che  delle 
tre  parti  del  Mondo  ha  la  portione  più  grande . E fe  alcu- 
no mi  dice,  che  Iblo  non  fù  per  le  Galee  aufiliarie,  che  per 
lui  veleggiauano,  bafta  che  io  gli  riljionda  co’l  fuccciro  di 
quefto  anno,  in  cui  le  fquadre  forafticre  nulla  fecero , per 
la  tardanza  dell’ vn  ione.  A’ièdeci  di  Giugno  arriuò  iiL. 
CorcirailBalìFrayincenzoRo/pigliofi  Generale  dello 
Galee  Pontificie,  e nipote  di  Clemente  Nono,  il  quale»,' 
mentre  a’  legni  fi  daua  carena , fi  trattenne  nel  Conuento 
de’  Padri  Minori  di  S.  Francefeo  nelle  ftanze  del  P.Mae- 
ftro  LudouicoLippi,chefabbriccolleàfue  Ipeiè,  Fùelet_ 
to  tal  Monifterope’l  commodo  dcll’habitatione,  e per  la  ' 
cópagniade’Soggetti  infigni , che  iui  fiorifeono  ; fi  come 
fempre  di  huomini  fingolari  fi  vide  ripieno.Poichc  oltre  il 
detto  Lippi  riguardeuole  per  ogni  verfb,  e altri, che  allora 
viueano , in  tal  luogo  fi  allenarono  i Maeftri  Ruberto  Ta- 
bo,  SantoZeruo,  e Antonio  Garzoni,  tutti  treCorcirefi, 
tutti  tre  ammirabili  nelle  lettere, c ne’cofìumi , Conduce- 
ua  il  Rofpigliofi  nobile  comitiua  di  Caualieri,Fra  Tornalo 
Octomanodell’ordinc di  S. Domenico,  quel  figlio  del 
Gran  Signore,  che  con  la  Madre  iù  prefo  dalle  Galee  di 
Malta , che  caufa  furono  della  guerra . Fù  egli  mandato 
•(  Nnn  dal 


'■■ogU 


470  Della Hiftoria  di  Corfù* 

dal  Papa  con  dilegno  di  muoucre  co’]  Tuo  mezzo  qualche^ 
follcuationc  ncH’Orieme , oue  allora  contro  il  gouerno  ci’ 
Hibraimo  companuano  cattiui  humori,  e piccioli  lèmi  di 
grande  dilcordia . E fi  poteua  Iperare  qualche  vniuerfàle 
Iblleuatione  co’l  proporre  a’ Turchi  vn  del  Sangue  Otto- 
mano per  direttore  delle  loro  motìe,  e per  capo  de’tmnul- 
ti,  che  lì  attendeuano . Ma  negli  Eterni  decreti  altrimen- 
ti lu  Icritto . Fra  Tomniafo  douea  maneggiare , non  Isu 
fpada , bensì  il  breuiario,  e il  Tuo  Imperio  era  determinato 
ne  gli  angufti  confini  di  vna  fol  Cella . Sono  ftrauaganze, 
che  di  raro  fi  veggono, le  mutationi  di  cappuccio  in  coro- 
na, di  Patienza  in  paludamento  Reale.  1 Turchi  non  fe- 
cero nouità , e le  Galee  del  Papa , edi  Malta  ritornarono  à 
Corfu  d’onde  partirono  alloggiando  il  Rolpigliofi  nel 
Palaggio  Arciuelcouale,  daH’Jlluftriflìmo  Labia  fpefato 
con  tale  magnificenza,  che  gliene  profelsòobligationi  lo 
ftefib  Pontefice.  Le  Galee  di  Napoli,  e di  Sicilia,che  do- 
ueanovnirfi  con  le  Papaline,  e Maltcfi,  arriuarono  cosi 
tardi,  che  termine  del  loro  viaggio  iu  il  Zame,  d'ondo 
diedero  volta , per  ritirarfi  a’  loro  paeG,  timide  del  verno , 
che  cominciauaà  comparire  con  le  tempefte.  Ma  non., 
perche  fulfe  auanzata  la  ftagione  fi  mancaua  di  mandar  da* 
Veneti  gente  in  Candia  j e Pietro  Valier , ch’era  fuccelfo 
ad  Andrea  nella  carica  di  Generale  delle  tre  Ifole,  da  Cor- . 
eira  inuiò  molti  con  le  neccfl'arie  prouifioni . Egli  noiu 
lafciò  mai  (la  vigilanza  douuta  all’amore,  che  portaua  alla^ 
Patria , e in  vn  tempo  ftcfib  fi  facea  vedere  in  due  luoghi, 
in  Creta  co’foccorfi,  nelle  liblc  con  l’incorrotto  gouerno. 
Qui aggiuftò differenze,  compofe difeordie , leferagk)- 
oe  à gli  opprcffijtolfe  gli  abufi,  e riformò  gli  fconcerti  del* 
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le  cariche , ordinando , che  non  potcflèro  entrare  ih  Con- 
iglio quei, che  non  haueflcro  venticinque  anni  di  età , nè 
hauere  vffici , ò dignità  chi  non  compiua  gli  trenta . Hor 
mentre  il  Proueditore  attende  alla  riforma  delle  humano, 
l’ArciuefcouoLabias’ingegna  mettere  in  aflètto  le  cole 
Diuine  j edella  Cattedrale  angufta,  e riftretta,  follcua  vo^ 
bel  Tempio . Con  ifpelà  confiderabile,per  lo  più  del  Tuo, 
rifece  Altari,  accomodò  archi,  ereflè  Cappelle,  fra  le  qua- 
li quella  di  S.  Ar/ènio , le  cui  Reliquie  dairArciuefcouo 
Bragadinonel  i6s$  tralportate da  Fortezza  nella  nuoua 
Chielà  Maggiore  di  S.Giacomo , furono  da  lui  più  nobil- 
mente ripofte  in  vn  Vrna  d’oro, e di  criftalli  adorna  con  la 
jnlcrittionc,  che  fègue , 

• r • / 

D,  O.  M I 

Ojfa  infirma  5.  Arfenij  huius  Cimtatis  Archiepifcopi 
qu^e  [uh  altari  diu  tegchantury  pofì  anrmm  depofitionis  » 

eiujfdemoBigeftmumy  ex 'veteriT empio  poenè  col- 
lahentiy  in  hanc  Ectlefiam  translata  f iter  e , Anno 
M,  DC,  XXXm,  Kal.  lanuarij 
Pojìeà  ijla  inAedicula,  Capfulaijuè  aurata  y 'venera^ 
bilitèr fic  pùfita  à Carolo  Lahia  Archiepifcopoy  njt 
cumulattìis  a/enerarentur , Anno 
' M,  DC,  LIX,  Sextodecimo  Kal, 

februarif, 

* Corporcy  [tue  animo  languenshicpronus  adora 
Reges  nequeunty  Prafulis  ojfa  ijutunt , 

Ma  dalla  Infcrinione  m’auueggo  d’eflèrearriuatoall* 

N n n i anno 
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anno  f^antanoue alla Criftianità infelicilllmo, non  perla 
fola  perdita  di  Candia,  ma  per  oiielle , che  fi  ponno  teme- 
re,efendo  mancato  all’Italia  il  iortifiìmo  antemurale . Io 
non  poflb  non  piagnere  la  caduta  di  vn  Regno , che  ben- 
ché della  Republica  Venetiana,  douea  da  altri  Principi  ef~; 
lèr  difeib  come  proprio , fèruendodi  arnefe  a’  loro  Stati , 
che  bora  fono  efpofti  alle  inuafioni  de*  barbari . I Vene- 
tiani  con  immenfo  teforo  han  fatto  per  la  caufa,dirò  com- 
mune,  quello,  che  forfi  non  farebbero  le  Monarchie,  più 
potenti;e  in  cinque  luftri,diflìpando  quafi  centocinquan- 
ta millioni,hanno  acquiftato  la  gloria  di  più  focoli.  Gran- 
de, non  fi  può  negare,  fù  l’aiuto,  che  mandò  in  quello  an- 
no Luigi  Quartodccimo , fra’  Rè  della  Francia  gloriofilfi- 
nio;  ma  quando  l’infermo  è (j?edito  le  medicine  piùvir- 
tuofo  non  vaglipno , Candia  agonizza , fe  forza  foprana- 
turale  non  la  lòccorre , ella  muore  fenza  rimedio . Ccn_ 
ciò  tutto  i Veneti  fi  dimenano  per  ogni  parte  i e il  Gene- 
ral Vallerò  fopra  di  vna  Galea  partì  per  incontrare  far  ma- 
ta Francefè,  lafoiando  ordine  al  CoIonelIoCulifich  ,cho 
guardaflè  le  riuiere  da’  Corfori,  che  l’infeftauano . Nè  fù 
quefto  reftìo  all’efocutione , e aggiugnendo  a’  tre  fui  ber- 
gantini  vn  altro  di  Paxò , e vna  felluca , fi  pofe  à cercai  o 
quei  di  Preuefa , e S.  Maura , che  fotto  Cuzzopali , e Mo- 
Icobei  foorreuanoilmare.  S’incontrarono  di  notte, e il 
legno  di  Paxò,  che  foli  trenta  Criftiani  portaua,attaccofiì 
con  quello  di  Mofoobei  da  nouantacinqiie  infedeli  guar- 
dato , mentre  gli  altri  erano  alle  mani  con  le  conicruc  del 
Barbaro,  Ma  il  Colonnello , che  fi  auuide della  difugua- 
glianzade’noftrijfoccorfo  ou’era  il  bifogno,  e in  poco 
tempo  del  nimico  bergamino  con  tutta  la  gente  fece  no- 

bililfi- 
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biliflfiino  acquifto,  (àluandofi  gli  altri , quafi  che  disfatti , 
pe’l  fauore  dell’ombrc . Grande  fu  ralìegrezzade'Cor- 
cirefi , e fi  accrebbe  per  rarriuo  delle  Galee  di  Francia^i 
condotte  dal  Duca  di  Viuon , eflendo  le  Naui  già  paflato 
co’l  Duca  di  Bcufbrt  verfb  il  Regno , c'hauea  bifbgno  di 
aiuto . Le  (quadre  Pontificia, c di  Malta, anch’elleno  com- 
par uero,  e già  fi  penfauaà  qualche  nobile  imprefà , quan- 
do arriuò  rauuifo  dellarotta  de’Galli, della  morte  del  Beu- 
fort,  della  capitulatione  della  Piazza, della  perdita  di  Cre- 
ta,della  sfortuna  de’  feguaci  di  Crifto . O Europa , ò Eu- 
ropa ! A che  lacerarti  da  te  medefima , fe  l’armi  ineglio 
potrebbero  da  te  impicgarfi  contro  colui , che  con  la  Ipn- 
da  alla  gola  del  continouo  ti  minaccia  ? E come  le  Aqui- 
le, che  fbgliono  fiflàrfi  nel  Sole,  alla  vifta  della  Luna  chiu- 
dono le  pupille  ? Se  le  forze  de’  Criftiani,  che  fra  loro  nel 
prefènte  fecolo  fi  fono  fuenati,  s’impiegauano  a’  danni  de’ 
Turchi , T tirchi  più  non  vi  farebbero , nè  palmo  di  terrai 
polfederebbero  gl’infedeli . E pure  la  politica  mondana , 
che  alle  volte  contradice  à quella  del  Cielo,  c’hà  fatto  ve- 
dere formidabili  fchiere,  che  indirettamente foccorfèro 
gli  Ottomani . La  Fiandra,  cinta  dall’Oceano,  fu  bagna- 
ta da  mari  di  (àngue  fedele.  La  Germania , la  Polonia,  la 
Dania,  l’Vngheria,  l’Inghilterra,  la  Suetia , la  Francia , la 
Spagna,  la  Mofoouia,  paefi,  che  adorano  Crifto,quali  fee- 
ne  funefte  di  tragici  auuenimcnti  non  rapprclèntaro- 
no , per  fare  (pettatori  gli  Traci , che  fi  profittano  dello 
iioftre  di(cordie  ? Non  farebbe  mai  guerra  à noi  il  Mau- 
mettano , (è  noi  fulììmo  in  pace  ; poiché  la  fua  poten- 
za non  farebbe  valeuole  à refiftere  al  Criftianefimo  vni- 
to,  quandodalèmedefimonon  fi  dcbllitafse  il  vigoro . 


4^4  Della  Hiftoria  di  Corfù. 

Il  Perfiano  mai  non  è flato  foggiogato,  perche  folo  atten-r 
deàoflèruar  gli  andamenti  del  Turco,  e rare  volte  con  gli 
altri  confinanti  viene  à rottura.  L’Oriente  fi  perde, perche 
diuifoj  guardifida  fimilelciagurai’Occafo.  Sicilia  è eT 
pofla , nè  gioua  l’Italia  vicina , non  hauendo  più  il  bella 
arnefedi  Candia . Quefla  in  fomma  caddè  nel  Mefe  di  Set- 
tembre , e la  Vergine , che  dominaua  nel  cielo , vfurpòlla^ 
al  Leone.  Si  partirono  quafi  tutte  le  nobili  Famiglie  con 
l’armata  Venctiana , che  à Corfù  fi  riduflè,  con  quella  me- 
flitia , che  può  ogni  vno  immaginarfi  doppo  tale  sfortu- 
nato fucceflò . Il  Generalillìmo , il  Proueditor  Generale/ 
Antonio  Bernardi , Monsù  di  S.  Andrea  Generale  della^ 
Fanteria , il  Caualier  Grimaldi  Sargente  General  di  bat- 
taglia , e tutti  gli  altri  Capi  fi  ritirarono  à Corcira,  oue  Uu» 
mia  Cafa  hebbe  l’honore  di  albergare , fi  come  nel  primo 
anno  della  guerra  il  Gildas , così  nell’vltimo  il  S.  Andrea , 
Fu  poi  richiamato  à Venctia  il  Capitan  Generale  France- 
fco  Morofini , e Pietro  Valier  Generale  delle  tre  Ifble,e  al 
gouerno  di  quefle,e  dell’Armata  rimale  con  auttorità  Gc>^ 
ncralitia  il  Bernardi , il  quale  con  prudenza  impareggia- 
bile raflèttò  le  colè  (concertate  per  la  refa  di  Candia.Con- 
fblò  i mifèri  Candioti , che  nel  volontario  efilio  per  la  fua 
piaceuolezza  hebbcro  (bllieuo  alle  loro  difgratic  j e fecon- 
do la  diuerfità  della  conditone  fece , che  fi  compartiflèFO 
à que’  infelici  commodi  alloggiamenti . Dilpofe , che  i 
Capi  delle  militie,  e le  militic  fteflè,ri tornate  da  Candia,(i 
parti(lèro,c  della Republica,e  di  lui  (bdisfatti’n  gui(à,chc/ 
nonhauejfTerooccafionediritirarfidal  (èruigio  del  Prin- 
cipe, qualora  fliccedefle  il  bifògno . Prouide  a’  legni , o 
riduflè  il  numero  de’Nauigli  a legno , che  (è  mancaflero  i 

Turchi 


Libro  Ottano^ 

Turchi  alle  conditioni  già  ftabilite , non  mancaflè  il  mo- 
do di  aftrignerli  con  la  forza.  E perche  molti  latrocinij 
da'  galeoti  fi  faceuano,  egli , oltre  i rigorofi  bandi , e pro- 
clami, con  impiccarne  vno,c’hauea  rubato  alcuni  panni  à 
vn  pouer’huomo,  polè  tal  terrore  ne  gli  altri , che  d’allora 
in  poi  non  fentiflì  lamento  di  benché  picciolo  l'urto.  Era.* 
così  pio  co’melchini , che  à fuefpelè  mantenne  due  Au- 
uòcati  ,che  li  difendefl’ero  ; ma  era  all’incontro  così  rigo- 
folb  nella  giuftitia,chedoppo  di  hauer  chiamato  i Proue- 
ditori  del  luogo,  c da  loro  chiefto  minuta  informatione, 
fece  carcerare  alcuni  Iblpetti  di  hauer  fraudato  il  Capitale 
del  Fontico,  ò Banco,  che  di  quaranta  milla  ducati’n  circa 
era  fiotto , per  la  poca  cura , ò vfiurpation  de’min  iftri . Do- 
mò i prepotenti}  diede  ordine  al  Reggimento, che  fi  cafti- 
gaflèro  i rei , fi  aflbluelTero  gl’innocenti  j conceflè  a’  Giu- 
dici annuali  priuilegi  più  ampli  j riftorò  il  Porto  del  Man- 
dracchio;  eauanti,  che  partiflè  per  ripatriare  fece  dar 
principio  all’ampliarione  della Chielà di  S.Spiridione,  à 
CUI  Niccolò  Politi , gentil’huomo  facultolò,hauea  lafcia- 
to  neU’vltima  fiua  dilpofitione  vna  lampada  d’oro  di  tre- 
centocinquantaoncie  di  pelo.  E acciò  non  reftafl'e  aggra- 
uato  il  Communein  tal  fabbrica, oltre  l’emolumento  del-f 
le  condanne  applicatoui,  concorfè  con  molti  danari  del 
filo  patrimonio . Il  medefimo  Bernardi  fu , che  fece  am- 
pliare la  ftanza  de’Proueditori  della  Sanità,  i quali’n  me- 
moria del  beneficio  l’armi  lue  nella  nuoua  frabrica  affiflè- 
ro,  non  potendo  per  altro  liuellare  Statue,  dalle  fiue  raro 
conditioni  ben  meritate.  L’annullare  le  condanne  da  die- 
ce  anni  insù , per  fiollieuo  degli  affliti  5 l’ordinare,  chei 
pagamenti  fi  faceflèro  nel  banco  de’Notari,  per  euitarele 
' fraudi} 
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fraudi  j il  dare  mille  regole  al  buon  gouerno,  opere  furo^ 
nodell’Eccellentiflimo  Bernardi , che  nel  1 570 , doppa 
tante  calamità,  fece  a’  Corcirefi  godere  giorni,  meriteuo- 
lidelfcgnodi  candide  pietre,  che  vn  tempo  foleuano 
vlàrfi’n  Creta,che  bora  con  negri  falTi  và  mifurando  i mo- 
menti del  fuo  ieriiaggio . Si  aggiunlè  alla  felicità  dell’Ifo- 
la  la  buona  condotta  di  Domenico  Gritti  Proueditore , e 
Capitani© , e di  Giouanni  da  Morto  Bailo , li  quali  diede- 
ro tutt’i  legni  di  vnaimparcggiabil  giurtitia . Eglino  tol- 
lero gli  abufi  de’ pegni  per  debiti,  compolèro  paterna- 
mente le  dilcordie . Nelle  penurie  di  Corcira , con  la  fua 
amoreuolezza , fè  veder  il  Morto  l'abbondanza.  Giurto 
l’vno,  c l’altro  ne*  giudici] , ambi  rigorofi  contro  i rei , ne 
grinterefli  della  Communità , e del  Fontico  zelantilTimi , 
fplendidi  ne’  banchetti,  liberali  co’  poueri, fi  fecero  cono- 
Icere  veri,  non  mercenari]  Partori . 

• Non  c mia  intentione  il  palfarepiù  auanti , per  lalciar 
materia  à gli  altri  Scrittori  di  raccontare  quello , ch’è  fiic- 
cclfo , e fuccederà  di  mano  in  mano  co’l  variare  de'  luftri  * 
Mi  Ijiiace  bensì  di  terminare  l'Opera  con  vn  fine  lugubre 
della  perdita  di  Candia , c’hà  fatto  laCrirtianità  j poiché 
la  Rcpublica  ciò,  c’hà  Ir.fciato  in  quella, hà  riprefo  in  Ter- 
ra Ferma;  egliacquifti  nella  Dalmatia,  oltre  la  gloria  di 
efserlì  mantenuta  per  véticinque  anni  contro  de’  T urch i, 
ponno  contrapefare  in  buona  parte  il  dominio  di  Creta  < 
Aprano  però  gli  occhi  gli  altri , e rtiano  con  auuertenza>- 
che  chi  non  temei  Leoni,  de  gli  Augelli  non  hà  paura.  : 

Il  fine  deirOttauo,  & Vltimo  Libro.  • 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 


A. 


Asoflino  Canale  ià  fare  l’arco  del  voltoac  in  fortezza 


Ccadctnia  eretta  in  Corfù.  libro  8.  foglio  415. 

Achmet  fanciullo  fattoGran  Tiu-co.  lib.7. 380. 
Agatoclc  contro  Coriti.  lib.z.  73. 

Agirli Prouincia  di  Corfù.  lib.i.  8. 

^goflù 
l^-7-  ?79- 

Agrippina  moglie  di  Germanico  con  le  ceneri  del 
marito  riccuuta  nonorcuolmcntc  da'  Corfioti.  lib.3.1 13. 

Agronc  Re  de  gl'Illirij  vince  gli  £toli,e  muore  per  rintemperanza.ha.8i. 

Alefchimo  Regione  di  Corfù.  lib.i.  p. 

Alelfandro  Magno  in  Corfù.  lib.a.  72. 

Alclfandro  Seuero  Imperatore,  lib.3.1  <0. 

Alefl'Aidro  di  Gotti  fuo  valore . 276.  lib.s-  Aia  prigionia , c ricompenfa 
con  la  Giudicatura  di  Cingani.  lib.4.227. 

Alcflìo  Imperatore,  c fuoi  fatti,  libu).  197. 

Aleflìo,  figlio  dcirimpcratorc  Emanucllo , Signore  di  Corfù . lib.4. 205. 
ribelle  aH’lmpcrio.  ao^.  congiura  con  Andronico.  207.  è chiulo  in_, 
vn  moniftero.  iui. 

Aleflìo  vccidc  il  fratello  Imperatore  à pcrfuafionc  di  Michele  Signor  di 
Corfù.  libuf.2o8. 

Aleflìo  fanciullo,  Tccifo  il  Padre  Imperatore  , ricorre  a’ Principi  di  Po- 


nente  libwf.208.  racquifla  l’Imperio.  209.  è vccifo.  2 1 o. 
Ambafeiatori  Corcireu  i.  Veneua  difeorrono  : 


> auanti’l Senato . libro  5. 

238.iib.9.323. 

Amurat  Terzo  Gran  T ureo,  lib.7.3  60.  muore.  371. 

Andrea  Gritti  Arciuefeouo  di  Corfù. lib.5. 25^. 
AndrcaValierProueditor  General,  e Aie  opere,  lib.8. 
AntoniovinceBruto,cCaflìo.  lib.  2. 118.  innamorato  di  Cleopaaa.^  . 

1 1 9.  evinto  da  Ottauiano.  1 20. 

Antonio  martirizzato  in  Corfù  per  la  fede,  lib.3. 1 3 r . 

O o o Anto- 


k 


ogie 


Anto- 
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A ntonio  Cocco  Arciucfcouo  di  CorAì.  Iib.7.  jtfd.  ^ 

Antonio  Cappello  deflrugge  i Corlari.  hb.^.  397.  ^ 

Antonio  Pifani  iftituifee  vu  Monte  in  Oorftj.  Iib.7. 389.  v ; 

Antonio  Bernardo  Procurator  di  S.Marcp, e fuo  Elogia,  lib,  8. 

Antonio  Marmora  co'fuoi  feruitori  difende  la  Torre  diButunto  con^ 
tro  i Turchi,  lib. 

Antonio  Flangini  fonda  vn  Seminario,  lib.  8. 433. 

Af  ©Ionia  fabbricata  da’Corfioti.lib.1,28.  *'  ; 

Argia  edifica  Siracufa.  lib.  1.23.  , 

Arsonauti,  deppo  il  Vello,  e Medea,  rapiti,  in  Corft.  Iib.i.i8. 
Arlflóbilc  in  Corfù.  lib. 2. 72. 

Annata  Cri|tiana  s'incotitra  eoa  la  Turchcfca.  lib.  d. J47-  contatto  » 
348;vincc.349.  Armata  infedele  i villa  di  Corfù-  lib.7.371. 

Arfenio  Arciucfcouo  Tanto  di  Corfù.  lib.  4. 1S6.  vi  a Coìtantinopoli  i. 
faiiorcdc'Corcircfi.  188.  Tue  parole  airimpcratorc.  189.  ritorna  j e 
muore.  I pi. 

Arrio  Antonino  Pio  Imperatore,  lib.3.148. 

Aifedio  memorabile  di  Corfù  lib.5.302 . fi  fcioglic.  309. 

Atenk  fi  à faiiorc  de’Corfioti.  lib.  i .41.  s’apparecchiane  contro  iCorin~ 

tij.  lib.2.5  j.  contro  Sicilia.  69.  fon  disfatti  da'Siciliani.  71^ 

» 

BAiazette  Gran  Turco  rompe  la  pace  co’Venetiani.bb.5. 206^ 

Bailo  primo  in  Corfù  Marino  Malipiero.lib.5. 249.^ 

Bafiho  Macedone  vince  iSaracini.libuf.  185. 

Bafilifco  Generale  di  Leone  Imperatore  (opera  i Vandali.  Iib.4.  iSp. 
Bcllifario  in  Italia  ..Iib.4.1 70.  Tuoi  progreflL  171.  fùgge.iui. 

Bciiìbo  Generale  di  mare  m Corfù.  lib".7.38i. 

Benedetto  Bragadino  Arciucfcouo  di  Corfù.  lib.7. 38^. 

Boemondo  in  Italia  guerreggia  co’l  fratello,  libro  4.201.  vi  in  foccorfa 
di  Terra  Santa,  iui.  muoùe  guerra  alla  Grecia , e s’accorda  co’l  fuo. 
Imperatore.  202. 

Bolla  del  Papa  d fauore  del  Protopapi  di  Corfù.  lib.tf.3 1 8. 

Bruto  vccidc  Cefare.  lib.2.1 1 7.  s’vccidc  con  le  fuemani.  118.. 

Butrintò  come  fabbricato  (•  lib.  1.21., 

• C. 

CAlendario  antico  oflcruaro  in  Corfù,  Iib.7.  ^6^^  • 

Capitoli,  co’q^ualifì  diede  orfù  a’Vcnctiani.  lib.  5. 240V 
Candia  vedi  Guerra.. 

Carlo  V.  contro  Solimano.  Iib.5. 287» 

CarioLabia  Arcinefeouo  di  Corfù.  lib.8.430.  rifd  il  Duomo  più  magni- 
fico. 451. 
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Delle  cofe  più  notabili . 

Carlo  Re  di  Francia  in  Italia,  lib.5 .273.  ritorna  in  Francia.  273. 

Carlo  d'Angiò  conquida  le  due  Sicilie,  lib.4.2 1 5.  prende  Coriu.  iui.  co- 
glie molti  priuilegi  a’Greci.  2i5. 

Carlo  Zoppo  prigione  degl  iAragonefi.  lib.4.1 17.  è liberato.  1 18. 

Cafllopc  t'amofa  cittddi  Corfii.  Iib.1.7. 

CaHìo  contro  Cefarc.  libro  a.  1 1 7.  è vinco  da  Octauiano , ed  Antonio . 
118. 

Ccrcillino  Principe  di  Coreica  > e Tua  crudcltd.  lib.  3. 1 25.  fi  fommerge 
nel  mare.  143. 

Cefarc  difcortic  con  Porapeo.lib.2.1 13.  pafla  il  Rubicone.  1 14.  vince  in 
Farfaglia.  iui. 

Chcrfocratc  Re  di  Corfù.  lib.r  .23.  fabbrica  Chcrfcpoli.  iui. 

Cherfepoli,  e fua  figura,  lib.i . 25. 

Claudio  contro  gringlcfi.  lib.3 .1 24. 

Congiura  di  forprender  Venetia.  hb.7. 385. 

Configlio  di  Corfù  quali  vflìci  didribuifea  ? lib.  5.  3 14. 

Corcira.  vedi  Corfù.  lib. 

Coreica  figlia  di  Cercillino  fi  fd  Cridiana . lib.  3.135.  martirizzata  dal 
Padre,  iui.  fegue. 

CorfiotifoccorronoiSamij.  lib.  1.29.  danno  neutrali  nella  guerra  tra 
Xerfe,  e i Greci.  3 1 . vincono  i Corinti).  35.  difeordi  tra  dì  loro . lib. 
2.58. vincono i Lacedemoni.  70.  atscndonod banchetti. 73.  fotto- 
melfi  da  Agatocle.  74.  fi  liberano.  75.  fan  pace  con  Pirro.  77.  affai-» 
tano  Creta.  79.  ricorrono  a’Romani  per  paura  de  gl’Illirij.  83.  fon_. 
vinti  dagrillirij.  88.  foggio^ati  dagli  deffi.  89.  liberati  da’Romani. 
90.  s’oppongono  d Filippo  Re  di  Macedonia,  libro  3.107.  vanno  co’ 
Romani  alla  dedruttionc  di  Corinto.  1 1 2.  d fauore  di  Pompeo . 113. 
amici  di  Marco  Antonio.  120.  fon’oppreffi  da  Ottauiano.  1 21.  ergo- 
no memoria  d Germanico.  122.  {occorrono  Cla utìo  contro gflngle- 
fi.  124.  aiutanoLucio  Vero.  148.  vincono  i Gori.  152.  afflittidalla 
pede.  iui.  foccorronoDioclctiano.  153.  Valentiniano.  libro4. 157. 
Eraclio.  175.  gli EfarchidiRauenna.  177.  Leone.  181.  Niceforo. 
183.  vincono i Dalmati . 175.  foccorrono  Bafilio.  185.  Codantino 
Settimo.  i85.  Niceforo.  192.  foggiogatidaRugpiero  Re  di  Sicilia  , 
liberaci  da  Emanuello  Imperatore.  203.  il  quale  dona  Tifola  ad  Alcf- 
fio  dio  figlio  badardo.  205.  in  potere  di  Carlo  d’Angiò.  2 1 5.diuengo- 
uo  liberi . 225.  penfano  darli  a’Venctiani . lib.  5.230.  fi  danno.  232. 
fanno  guerra  con Tommafo  Comneo,  e vincono.  253.  vincono  iGe- 
nouefi.  254.  dinuouo  li  fupcrano.  257.  difendonoParga,eButrintò 
contro  i Turchi . 260.  foccorrono  il  Re  di  Napoli  274.  aflbdiatida 
Solimano,  libro  5.302.  fi  liberano.  309.  foccorrono  rannata  Vene- 
tiana.  315.  fanno  Itragc  di  Turchi . 345.  fi  difendono  da  SinanBaf- 
fd  . libro  7.358.  mandano  gente  al  campo  VcnctianofottoGradifca, 
383.  fomi^lrano  denari  per  la  guerra  di Candia. libro  8.419.  difen. 
dono  Parga.  427. 

• O 0 o 2 Cor- 
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Corfù,  ktoi  nomi  tiri  libro  i . i . Tua  dcfcrittfonc  geo^^afica.  ^ fue  re- 
«ioni.5,  fua  rigura  delincata.  12.  (no  dominio  in  Terra  Femia  , 
fucqualiti.iui.  abbondanza, c dclitie.  15.  Tuoi  habitatori antichi , 

16.  quanto  mifcrabile  doppo  l’afTedio  di  Solimano,  libro  <5.3 1 1.  fua_» 

Cittd  defcriita.  lib.y.jdi.góS.inramc.sd^. 

Corinti)  contro  Cordrcfi.  libro  1.32.  fon  vinti.  36.  fan  lega  con  molti 
controlli  Atcniefi.  lib.2.56.  con  frode rouinano i CorHoti.  57. 

Coflant ino  Primo  Imperatore  c fua  hiftoria.  lib.3.1 54. 

CoAantino Settimo  vinto  da’BnIgari.  lib.  4. 1 85.  foccoufo  da’Corfìoti  « 
fui. 

ConAantino  Coarto  in  Sicilia,  lib.4. 175?. 

CoAanzofacrilcgo.lib.4. 178.  - ‘ 

CriAonafcc.lib.3. 121. 

CriAodolo moromaitirc  in Corfiì. lib.3. 1 37.  > 

CriAoforo  Marcello  Arciuefeouo  di  Corfù.  hb.s.  27p. 
CriAoforoCondocallijcfuo  valore,  lib.5.3  50.  • . 

D. 

DAlmati  fi  follcuano  contro  rimp.lib.4. 174.  Son  vinti  daCorfioti, 

>75 

Dauiano  Principe  di  Corcira  fi  fi  CriAiano.  lib.3. 144. 

Demetrio  Fario  fi  ribella  i Teuca , lib.a.  89.  fi  follcua  contro  Romani . 

98.  perde  Faro.99.  fngge,  edè  vccifo.  iui. 

Defcnttior.c della peAe di  Corfù. lib.3. 151.  della Gttd di Corfù . lib.7. 

351.354. 

Diocletiano  in  Corfù  perfeguita  i Criftiani.  lib.3. 1 51.  vi  in  ^itto.i  53. 
diuicne  liortolano.  iui. 

Difeordia  tra  l’Arciu.  Latino, e il  Protopapi  Greco,  lfc.5.3 18. 

Difeorfo de’Corrioci i gli  Atenicfi. lib.i .37.  de’Corinti)  a gli  Acifi.  39. 
dc’Corcircfi  a’ Romanilib.a.84.dc'Romania'Grcci.92.de  Corcirefi 
al  Senato  di  Vcnctia.  libro  5.238.  libro5. 313.  contro  gli  Hcbrci. 
lib.8u{4!.  fcguc. 

Dinifìone  in  CÒrcira.  lib.  1.58.  della  preda  tra’  Collegati  CriAiani  dop-  p 

po  la  battaglia  di  Lepanto.lib.349. 

Doria  co’iuorartifici  fa, che  Solimano  rompa  la  guerra  a’Venetiani.  lib. 

5. 297.  fugge  vcrgognofamcntc.  lib.5.3 15. 

DragutaAutò.lib.5.3i7.fi  libera  dal  Doria. 332. rompe  A Doria.iui. 

Duca  di  OAuna  congiura  contro  Vcnctia  lib.  7. 3 84. 

Ducalcd  fauore  dc'CorfiotiJib.5.241. 

Durazzo  Colonia  de‘CorHoti.lib.1.28.  caufa  della  guerra  Corintia.  32.' 
forprefa  da  glTlliri)  fi  libera . lib.2.87. 
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Delle  cofepiù  notabili . 

jt. 

S.  ^ Leh*  in  Corfiì , con  le  nani  ddllfola  vd  in  PalefHnadib.j.i  5-f. 

J2j  Eleno TroianofabrìcaBucrintòl.lib.i.ai. 

Elio  Andriano  Imp.  hi}.;. 148. 

Elio  Pertinace  Imp.  lib.  3.149. 

Emanuello  libera  Corfù  da’  Siciliani.  Iib.4.ao3.  combatte  contro  Vene- 
ciani  . 204. 

Emilio  vince  Perfeo.lib.j.iao.  trionfa  di  lai.  tu. 

Eraclio  contro  Cofdroe.Iib.4.1 7f.ii  vince,  l^6. 

Eucchcne  Corfioto,e  fuo  valorc.lib.  i .20. 

Eudollia  chiama  i Vandali  in  Italia . lib.j.idS. 

Eudonia  Augura  lì  fpofa  con  Romano  Piogeno.  Iib^.r95. 

F. 

FAmiglic  nobili  di  Corfù.lib.tf  .3 1 2. 

Panari  ilbletta  vicina  àCornì.lib.i. io. 

Fantino  Dandolo  Arciu.  di  Corfiidib.f.ajd. 

Faro  prcfa  da’  Romani.lib.1.99. 

FeacoRè  di  Corfù.  lib.1.18. 

Federico  Re  di  Sicilia  fi  difende  da  potentifiSma  lega.  220. 

Ferdinando  Rè  di  Napoli  perde  il  RegnoJib.f  .274.  il  ricuperi.  275. 
Feudatari  di  Corfù  quanti?  lib. 5.284. 

Figli  di  Cofiantino  fi  diuidon  rimperio.lib.4.1^4. 

Figura  di  Corfù  delineata,  lib.i  .1 2. 

Filippo  Rè  di  Macedonia  contro  i Romani.lib.3.107.  manda  Ambafcia- 
tori  ad  Annibaie . iui. 

Filippo  Principe  di  Taranto  Signor  di  Corfù.  lib.  4.222.  concede  ai  Pro- 
topapà priuileggi.  223. 

Filippo  Pafqualigo  fàriiiorarcil  molo  di  Corfù  .lib.  7. 381. 

Francefeo  Re  di  Francia  chiama  Tarmata  Turebefea  contro  Carlo  V. 
lib.($.33o. 

Fulmine  mifteriofo  in  Corfù.  lib.  7. 39$. 

G. 

GAlee  diMalta  prendono  il  Galeone  delia  Gran  Sultana  Jib.7^oi. 

Galba  Imp.  hebbe  medaglie  da'  Corfioti.lib.3.i47i 
Gcnoucfi'n  Corfù.  lib.5.25  3.  fon  disfacci.  254.  contro  il  Rè  d'Aragona , 
256.  faccheggiano  Corcira,e  fon  rotti,257. 

Ccnfcrico  in  Icaiia.lib^.i  58.  faccheggia  Corcira.159. 

Gcrbe  in  potere  de’ Turchi.lib.5.335. 

Germanico  amatoda'Roinani.lib.3.  lar.  vccifodi  velcno.ias. 

O o o 3 S.Cia- 
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■s.  Giafone,  c fua  Hiftoria . lib.j.  a»5.  fcgue. 

Giganti  primi  habitatori  di  Corfù.  lib.  i .1 6, 

Gioftra  mCorfù.lib.7.?72.  , . . . . « 

Geòrgie  Arciu.  di  Corfu  buono, e fua  infcnttione  al  Sepolcro  lib.  4.  fp», 
Giou^na  Prima  Regina  di  Napoli  fà  impiccare  il  marito , e fi^gc  dal 
Rcgnc,c  poiritorna.lib.4.122.  prende  il  quarto  marito . 224.  è impic» 

cata.225.  . 

D.Ciouanni d’Auftria, Gcnetaliflìmo  della  lega,  in  Corfu.Iib.5.J45.or- 
dina  Tarmata  nel  porto  delle  Gomcniaze . 346.  vincciTurdu.  349. 
prende  Tunifi.  lib.7.357.  • 

Giuliano  Apoftata  vccilo  , lib.4.i^s< 

GiuOiniano  Imp.  manda  Bellifario  in  Italia  lib.  4. 170. 

(}iu{lo  Antonio  Bclegno  Proueditor  Generale . lib.  7. 387* 

Goti , e loro  potenza . lib.  3. 1 5 1.  vinti  da'  Corcirefì . iui.  deftruggono 
Corfii . lib  4.172. 

Guerra  de’  Corcirefi  co’  Corintfj.  lib,  1 .3  2.  fino  al  fine  di  Mantoua . lib. 
7.388.  di  Candia  . lib.7.405.  fino  al  fine  del  libro  ottano , narrandoli 
di  anno  in  anno  i fuccelsi . 


H. 

HEbrei  in  Corfù  con  vnfegno  ridicolo  in  mezzo  del  petto.  Iib.5.25^. 
fon  prillati  di  ftabili.  iui.  loro  eccelli  nelTadorare  vna  donna  gr«- 
uida.iib.8.437. 

I. 

IBraimo  Gran  Turco  Aimato  inetto  al  gouemo.  lib.  7400.  ^ 

Imperio  di  CoftantinopolTn  poter  de’  Latini.lib4.2  io. 

Incenclio  in  Corfù.lib.8. 

Irene  Imperatrice  Cattolica  goucrna  l’Imperio.  Iib4. 1 82.  è cacciata  in 
cfilio.  183. 

Ifolcttc  incorno  à Corfiì  .lib.i  .9. 

L. 


LAcedemoni  in  aiuto  de’  Nobilidi  Corfù  lib.a.da.  afsediano  Corcira* 
cfùggono.63. 

Lanafsa  moglie  di  Pirro  fiiggcd  Corfù . lib.2. 75.  fi  fpofa  con  Demetrio 
Rè  di  Macedonia . 76. 

Lega  tra  il  Papa,Spagna,e  Veneciani  contro  il  Turco.lib.6.343. 

Leggi  Corfiotc.lib.5.283. 

Leone  Papa  muore,  lib.  4.  i6S. 

Leone  empio  Imp.  muore.lib^.  181. 

Leone  detto  il  Fiiofofo  vince  i Saracioi . lib.  4. 1 8 5. 


Lorcn- 


Delle  cofe  più  notabili . 

Lorenzo  Vcnicro  Capitan  Generale  - lib-y.^Sd. 

Luigi  Giurano  ProucditorGcneralc  ricupera  Butrincò . lib.8.  i . bro- 
eia  i legni  di  corfo  nel  porto  di  Lepanto  .437. 

Luigi  Giorgi  Capitan  Generale  caftiga  i facinoroiì.  lib, 7.3^9. 

Lucio  Vero  chiede foccorfo  da’  Corfìoti.  lib.  3.148. 

Ludouico  Moro  Duca  di  Milano  chiama  i Francò . lib.  5.273.  i Turchi. 
275.  perde  lo  Stato . ^ 

MAffeo  Vernerò  Arciuefeooo  di  Corfù . Ilb.5.285. 

Magentio  tiranno . Iib.4.id5. 

Malta  inuala  fenza  frutto  da'  Turchi . lib.6. 332.  afsediata  da  gli ftdfi. 

33<5-  * * ’ .:ii.  . 

Maltefi  prendono  vn  Galeone  co'l  figlio  del  Gran  Turco,  lib.7.401. 
Marco  Aboris  rccifo  da’  Turchi.  Iibi8v4a<5.  t; 

Marco  Aurelio  Imp.  lib.3.148. 

Marco  da  Molino  Proueditor  Generale  acquieta  i tumulti  de'rillani.1.8. 
Marino  Mal  ipiero  primo  Bailo  in  Corfù.  110.5.249. 

Maometto  Gran  Turco  prende  Cofiancinopoli.  lib.  5.259.  conquiftaJ 
Ncgropontc . 269. 

Maumerto  Terzo  muore . lib.  7. 380. 

Medaglie  antiche  de’  Corfioti.  lib.  i . 47.  loro  figure  in  rame . 52.  altre  i 
tempi  de’  Romani  lib.2. 1 01 . altre  negli  ftclsi  tempi.  lib.3.t  56. 

Meo.  Tedi  Romanello  da  Viterbo  » 

MczoBaliaggiodi  Corfù . lib.  i . 6. 

Michele  Traulo  vccidc  Leone  Imperatore,  lib.4.184. 

Michele  Signor  di  Corfù  fraudolente,  libro  4.207.  ottiene  la  SignorìaJ. 
io8. 

Michele  Terzo  ammaliato  da  vna  Vedoua  lafcia  la  moglie,  lib.  4.  211. 
Michele  Quarto  Signor  di  Corfù  fi  muoue  contro  il  Paleologo . libro 4. 
212.  fugge.  213.  ritorna,  c fi  molte  conquifte.  iui.  fa  pacete  pareotcla. 
co‘lPaìcolo"o,epoimuorc.2i4.  j 

Modone  fi  perde  per  cafo  inopinato, lib.  5.277. 

Mothu di Solinuno  contro  Venetiani.  lib.  5.  287. 

N.  . , 

NArfcte  in  Italia  hi  molte  vittorie  libv4.i7Z.  chiama  i Longobardi, 
c muore.  173.  , , 

Nauficaa  foccorrc  VIifse  nanfrago.  lib.1.20.  c con  lui  fi  fpofa.at. 
Nerone,e  fuc  crudelti  . lib.3.147. 

Ncrua  buono  Impcrator . hb.3.188. 

S.  Niccolò  Vefeouo  di  Miraanorto,in  Corfù.  Iib.4.198. 

Nicolò  Mi»^  heli  Proucditorc  di  Corfù, c fuc  opcre.lib,8.43d. 

Nicc- 
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Niceforo  vince  Pipino.  ' * 

Niccforo  Bottoniata  Imperatore,Iib.4.i95. 

NiccforoFoca,cfuc  vittorie, lib.i}.!??-  - 

Nobili  Corcircfi  nimici  del  Popolo,  ho.  a.  58.  fi  foleuano  contro  di  que- 
Ao.  59.  combnttono.  61 . fon  vinti,  iui:  s’vnifcono  co*l  popolo  contro  i 
Lacedemoni,  dj.  fono  vccifi  dal  popolo . 6^  tentano  vendicarli.  4%, 
fono  trucidati,  do. 

O. 

ODigitrianoSaràndari  innocentemente  fatto  morirc,Iib.7.r 90;  , 
Oratione . vedi  difeorfo. 

Oros  , Regione  di  Corfii . lib.1.7. 

Ottauia  moglie  di  Antonio  in  Corfu . lib.  j.  1 1 8.  pacifica  il  marito  co’l 

fratello.  Il 9.  a j 

Ottauiano  và  à Roma . lib.  3.  x 17.  vince  Bruto,  e Camo . 1 1».  prenda 
Corfù . zar. 

Ottone  Irapcrator . lib.3.147. 

P. 

PAoIoV.  interdice!  Venetiani.lib.7.38i»  • !.s 

Paxò  Ifola  vicink  i Corfrì . lib.i  .9.  ■ 

Pcriandro,efiiacrudelti.lib.i.a8.  ...  ^ 

Perfeo  Re  di  Macedonia  fi  ribella  da*  Romani . lib.  3 . 1 09.  rotto  fugge 
I IO.  è condotto  in  trionfo.i  1 1 . 

Perfiani  fanno  Arage  di  Turchi,lib.7.3d9. 

PcAe  in  Venetia.  Iib.7.3d7.  in  Corni.  389.  * "r’  ' 

Pictrocapodimilitia,efuapictd.lib.5.25i. 

Pietro  Bua,  e fuoValore,Iib.d.34S.fcorticato.34d.  1: 

Pietro  Valier  Proueditor  Gcnerale,c  fncopere.lib.8. 

Pignon  diVelezprcfo  da*  Spagnoli.  lib.d.33d.^  , • 

Pirro  affalito  da  tempeAa  naufraga.lib.a.77.  vince  due  volte  i Romania 
78.  palla  in  Sicilia.iui.  ritorna  in  Italia,e  rotto  da'  Romani  fusg&  79* 
fi  muoue  contro  Antigono,eil  vince.iui.controSparta.8o.è  yccifo.81 
Pompeo  difeorde  con  Cefare . lib.a.  1 1 3 • fogge  da  Italia.  1146  rotto  in 
Farfaglia,e  in  Egitto  vccifo  . 1 1 d. 

Protopapi  Greco  ottiene  dal  Pontefice  vna  boUaifuo  fauorc  contro 
. rArciucfcouoLatino.lib.d.319.  ^ _ . 

Pfeudofilippo  s’vfurpa  la  Macedonia , ed  è vinto  da’  Romani . hb.3.1 1 1. 

R. 

Roberto Cuifeardo , e fue vittorie . Iib.4.i9d. combatte  co’ Greci . 

* Roma. 
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Romanello  da  Viterbo  sfida  iCorcirefi  allagioftra.  Iib^27J.  compà- 
rifee  in  campo.^75. fi  battè  co’l  Lucani. ?77-  è vccifo  dallo  Sciiti.  ^78. 
Komani  vinti  da  Pirro,  lib.3.79.  il  vincono.  Telerò  conquific.8^.  man- 
dano Ambafeiatori  dTcuca  Regina  degl’lilirij.gtf.  liberano  Corcira, 
e vincono  Tcuca . la  sforzano  d chieder  la  pace , ^ fiipcrano 
Demetrio  Fario.  vincono  Perfeo.lib.^.iio.  fan  prigione  Plcodo- 

filippo.  LLi.  dcftruggono  Corinto.  112. 

Romano  Diogcno  Impcrator. \h.^.2g6. 

Romano  Impcrator  federato.  Iib.4.i  jj2. 

Rotta  deH’armata  Criiliana  alle  Gerbc.  liLLd.. 

Ruggiero  Re  di  Sicilia^  e Tue  vittorie  fino  d prender  Corfù.  lib.4.202. 

S. 

SAba  Generale  de’Saracin  i,  e fue  vittorie,  lib.4. 184. 

Sara  cini  vinti  da’Greci.  Iib.4-i8.$. 

Seiimo  aflalta  Cipri. lib.<?.:;j; 9. muore. lib.7. 7,60. 

Settimo  Scucro  Impcrator  fa^rifee  iCorc  irefi.  1 ib.  ? . t 49. 

Sicilia  fi  ribella  da  Carlo  d’Angiò.  lib.4. 216.  fi  ài  d Pietro  d’Aragona-.. 

SinanBafsd  prende  la  Goletta.  lib.7.?s 7-  afialtain  vanoCorfù.3  58. 
Solimano  contro  Carlo  V.  lib.^.  :?87.  contro  iVenetiani , e perche  Mib. 

d.29^.  afledia  Corfù.  ^02.  muore.  ;^8. 

Sollcuatione  di  Villani  in  Corfù.lib.8.4i9. 

S.Sofipatro, e fua  Hiftoria.  lib.i.ias  - Ic^c . 

Spiegatane  delle  Medaglie  Corfiote.  lib.3.47.1ib.2.io2. 

S.Spu:idione  come  trasferito  d Corfù  ? lib.5.2<?a.  Ina  vita.  264.  libera,» 
Corfù  dalla  pefte.  lib.7.391. 

T. 

TEmiftoclc  in  Corfù.  lib.1.^2. 

Teodofio  vendica  la  morte  di  Valentiniano.  lib.4.  idd.  benefico 
a’Corcircfi.  i6j. 

S.  Lcodora  come  trasferita  d Corfù.  lib.^ . sdì. 

Teodoro  tiranno,  e fue  vittorie.lib.  7^111. 

Terremoto  in  Corfù.  lib.8.  li  7. 

Teuca  Regina  dcgrillirijcrudde.  lib,i..8i..  prende  Fenice.  8?.  vincei 
Corcirefi’n  mare. 8S^  lifoggioga  . ^ vinta  da’Romani fugge . pi# 


chiede  la  pace. 

Tiberio  ImpcratoTTTib.:?.  lii  . 


Tolomeo  figlio  di  Pirro  lorprende  la  Rocca  di  Corfù.  lib.2.7d. 
Tommafo  Palcologo  lafcia  in  Corfù  la  moglie,ei,figli.lib.s^7. 
Toro fcuoprc  i tonni,  lib.i.jo. 

T otre  di  Butrintò  prefa  da’ TùrchL  lib.8. 422. 


Totila 


izod  t7 


ile 


Tauóla  delle  cofe  più  notabili . 

Totila  vince  Bdlifario.  lib.4. 1 7.1 
Translationc  di  Corpi  Santi’n  CoTFu.  lib.  y.jpa- 

Tripoli  prclada‘Turchi.lib.<?.?,^a._  « 

Turchi  prendono  Modonc.lib.s.277-  danneiZRiano  1 CriRiani. 
rouinano  le  riuicrc  de’V enctiani.  334.  contro  la  Crouatia.  lì).7»379* 

V. 

VAlcntiniano  Imperator,  doppo  molte  vittorie,  vccifo. 

Valentiniano  Terzo  aiutato  da’Corfioti.  lib.4. 1^7. 

Vandali  in  Italia,  lib.4.168. 

VciictiàiiiyC  loro  couquiftc.  lib.5*  2*f2.  loro  potenza.  250,  fan 

con  Maumctto  Gran  Turco,  a^o.  con  Baiazette.  ijó.  fan  pace.  27?» 
cciiibattono  con  quali  tutt’i  Principi  Criftiani.  280.  con  Solimano . 
lib.5.2o8.  fan  pace,  lib.6.  1 6.  vanno  contro  Dragut.  317.  contro 
Sciimo.  2 40.  acQinftano  Sopoto.  341 . combattono  contro  rannata 
di  Sciimo.  247.  vincono.  349.  s’apparecchiano  ànuoua  battaglia,  lib. 

preparano  contro  ^Smurar.  365.  interdetti  da  Paolo  V.  381. 
tan  gucrra  con  l’Arciduca  d’Aullria.  lib. 7.3 83.  aflediano  Gradifca^ 
ini.  controBarbcrini.  399.  contro  Turchi.  4o;TTcjUe. 

Veìuuio  danneggia  Napoli,  lib.7.392. 

Vido  Ifola  intorno  à Corfu.  litu^io. 

Vincenzo  Querini  Arciuefeouo  di  Corfu.  lib. 7. 380. 

Vittoria  dc’Corcircfi  contro  i Corinti),  lib.i  .5^ 

Vliflc  naufrago  preflb  Corfù.  lib.i  .20. 

Vluzzalì.  e fue  aftutie.  hb.7.3  S»  . , - 

V fcocchi  caufa  della  guerra  tra  Veiictiani,c  l'Arcjduca. 

X. 

XEnofanc  Ambafeiatore  di  Filippo  di  Macedonia , c fue  aftutie . lib, 
^.loslfatto  prigione  da'Romani.  109. 

Xcrile  vinto  da’Grcci.  lib.t.3  u 

Z. 

ZOeTmperatricelafciua.lib.  4- 19<» . 

Zoitonwgo, e fuoi prodigi  apparenti,  lib.  3.  <34. 


UFine  della  Tauola. 


r 


D^po  la  Hampà  della  prefente  Ifìona  me  n’èftàcà  àddolTata  la  reni* 
none,  c vi  hò  fcopcrto  alcuni  errori>  de*  quali  lipiù  eCfenciali  fono 
gU  infrafcritti , rimettendo  gli  altri,  ineuitabui  dcUa  ftampa 
alla  difcrctionc  di  chi  legge» 


tib.1.  f.a.I.4- 
f.  11.1.17. 
Lib.1.  f <7  l-9- 
f.7j.I.l4. 
f.7f.lu 
f.77.1.14. 
£78.1.14. 
f.ir.i.K. 
Lib.j.£ii4l-tr> 

£119.1.6. 
£1  jj.u. 
Ub.4.  £166.1.17. 
• £.190.1.1). 

£ IO)  1.19. 

Lib.).  £i)4<  Ijo* 
£.14J.I-i6. 
£i47-IiJ- 
£.146.1.18. 
Lib.6.£.)|i.l.i9. 
Iib.6.  £)ii.l.i. 

1 IO. 
£)46.  I.ij. 
Lib.7.  £)70.  1 II. 
£409. 1. 7. 
£ 411. 1.19. 
£.3691 16. 

f.)7i  1.6. 
£j77l»«- 
I&. 8.  £417.1.19. 
£.4)0.1.). 
£4)0.1  II. 

£4)3l»8- 


Entri 

eiucicar 
Kgletco 
fpeiani'alcano 
attendono 
defìdeto 
fctolc 
patte 

hauicbbcro  allattati 
Fiancia 
gignea 

togic  il  roftengo 
àcui 

afltcurami 
Corcita 
pollando 

Ttmsnt 
famUfr 
ptocuano 
Barabati. 

ri  noi 
vero  £e  i noi 
di  Antonio 
£1  eletto 
cellè  il  fuo  polla 
il  Generai 
felTama  otto. 

Vcllaggiò 

Dalida. 

Comenixze 

petifee 

con  Ibdisfàttione.edeXìreci 
Antonio  de  Meno. 


Conttliont» 
giudicar . 
foglietto . 
fpcianz'alcuna . 
attendeuano. 
dclìdetio . 
fciolfe . 
pone, 

haurebix  allattati . 

Tracia, 
cignea . 

toglie  il  foUegno* 
ilni. 
allìcuraci . 

Coteira. 
polTano . 

Mfci)  Ttmmtnt  » 

poteuano . 

Baibati. 

r:r  voi . 

reto  Tei  voi. 
da  Antonio . 

£ù  eletto. 
cclTe  il  fuo  pollo . 
il  General 
fettanta  otto. 

Velleggid 

Giuditta. 

Gomenizze. 
petilTe . 

con  foditfattione  de'ece.I.ade» 
Ftancefeo  de  Mezzo. 


Gabriello  *Baba  P,C* 
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TARIFFA  i 

D E 

PAGAMENTI-  , 

Che  deuono  confeguire  li  Cancc- 
licri  Cogitori , c altri  Miniftri  ^ 
fi  nel  Ciuil , quanto  nel  Cri- 
minal nelle  Cancellane 


IN  VENETI  A,  M.DC.LXXin. 


Con  Lìcch\4  de*  Superiori  * 
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Injiitution  deli’offitio  delli  Spetabii  Signori  Troueditori  Jopra  le  Tolde  e(Ji- 
fleute  in  vn  libro  in  Canceliaria  dell'IllHllriJJtnio  Reggit>iento,in  tempo 
del  CUriJJimo  Sig.  Giuflinian  Morefini  fù  Bailo , e Tro- 
ueditor  General  «.  22tf, 


ETpoftparsmifTaper  fpcciaics  Dominos  Ioanncm  Quartanum , 
Nicolaum  Bubliam , Pctrum  Suriano  > & Ge  or^iiinU.anza  Ho- 
norandos  Sindicos  prcfentcs  omncs  pofita  fuit  in  difto  Confy- 
lio  pars  tenoris  infrafcripti  Viddicet  &c. 

Ad  ciò  che  Tordination  fatte  per  lanoftra  Illuftriifiina  SiOToriafo- 

f>ra  li  pagamenti  dell'offitio  del  Cane,  e Canal,  c del  Criminal  fiano  ef- 
equite , & che  il  Cancelicr  Ciuil , Cancelier  Criminal , Si  Caualier , & 
tutti  li  altri  miniftri  publici  qual  fì  vogliano  cfler  prefenti,  & futuri 
to«»liano  li  fuoi  giuftì  pagamenti , che  li  Signori  Cittadini  di  quella-. 
Magnifica  Vniuerfiti,  & li  Contadini  di  queft’Ifola,  non  fiano  torti- 
rizati  per  tanfa  de  tali  pagamenti , come  è Tintcntionc  della  precitata 
Illuftriffima  Signoria  Noftra , de  Clariflìmi  Generali , Magnifici  Sindi, 
cidi  Leuante,  Stmaliìmc  diq^fio  Magmfico,  cpariflimo  Reggi- 
mento , qual  hi  tcrmihatò,  STSntcntTito , che  lìanò  tal  parte , & tcr- 

minationi  eflequite . . , . . - ... 

Però  l'andara  parte,  che  pcrpctuis  mturis  temporis  fiano  creadi , 8c 
clletipcril  Configlio  di  quella  Magnifica  Commimiti  al  modo , cho 
fi  creano,  ludici.  Sindici,  & altri  òflicij  d'anno  in  anno  dueProuedi- 
tori , quali  debbano  attender  fopra  detti  pagamenti , & con  diligenza 
inquerir , che  alcuna  perfona  non  fia  tortizata  Vid.  &c.  non  li  fia  tolto 
in  alcuno  di  preffati  offitij , & altri , qual  fi  voglia  minillri , & offitiali 
di  qualunque  condition , pagamento  ingordo,  oltra  il  debito,  ma  che 
immediate  detti  Proueditori , & cadauno  di  efli  faci  raggion . 3t  poi  «I 
fia  obligato  i comparir  d'auanti  il  Clariflìmo  Reggimento , & à quel- 
lo narrar  la  caufa  cfillèndendo  le  raggioni  di  quelfi,alli  quali  lulTe  tolto 
pagamento  ingordo,  & oltre  il  debbia  il  che  fiano  obligati  detti  Pro- 
ueditori,&  cadauno  di  elfi  apprefentarfi  alli  prjffatti  tre  r tiitij,&  d ca- 
dauno di  elfi , Si  in  corte  tre  volte  alla  fettimana  V'idelicet,  Limi,  Met- 
eore , e Venere  & far  le  debbitc  inqnifitioni , l'rouando  qu^he  enor- 
me pagamento  far  raion,  & poi  ctiam  venir  d'auanti  il  Clariflìmo  Reg- 


Die  30.  Augnili  1525. 


A a gi- 
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gimento , & narràf , & diftcndcr  la  caufa  vt  fu^ra  diftum  eft , alle  ele- 
aon  dclli  quali  Proueditori  poffa , & debba  erfer  tolto  cadauno , & ba- 
lotap , ctiam  fc  hauefle  officio , Se  nulo  poffa  refudame  ctiam  rccufar 
d'effer  balotato  lotto  pena  di  perperi  500.  irremiffibilmentc  da  effer 

f>agati  immediate , & applicati  la  mieti  al  Clariffimo  Reggimento , Se 
‘afera  mini  allafuperius  della  Magnifica  Communici  con  quella  nu 
men  conditionem , che  detti  Proueditori  habbino , Se  hauer  poflino  il 
terzo  d’ogni  condanalìon  pecuniaria , che  per  tempora  fiiffe  fetta  quo- 
modocumque  contro  alcuno,  come  Canceflier,e  come  di  Criminali,Sc 
altri  qual  fi  voglia  miniftri  & officiali  per  alcuna  ingordition  di  paga- 
menti &c. 

Adi  17.  Febraro  idya.  prefentata  dal  fpetabil  Signor  Spiro  Auloniti 
per  hauer  vna  Copia  nmue  autentica  per  valcrfcne  ouunque  gli  occor- 
reffe,  &c. 

Spiro  Carchiopulo  V.Cap. 

. ■ ■ w 


Noi  Reggimento  di  Corfu,&c. 

FV*  fono  li  »».  del  Mefe  fpiraco  commefTo  da  Noi  sitamente  con 
li  Ijpe^ili  Signoti  Proucdicori  fopra  le  Tolde  TelTecutione,  & af« 
filiatione  delle  Tarifte»ouer  limitacioni  de  pagamenti  dePublid 
offici)  in  più  tempi  ftabilici  con  Decrctei  Poiìciui  de  Rapre  iìcntanci  di  Sua 
Serenici , & deliderando  Noi , ouiar  li  mali  abbuG  praticati  per  l’adietro 
da  diuerfi  miniùri  col  far  fmarir  le  fudectc.  Comandiamo  perciò  col 
prefcncc  noftro  i cadaun  minifiro  foctopofto  alla  noAra  giurì&itione  di 
cadaunoffitio,  11  doucreAcquir  l’atto  predetto  « Bc  conferuaraocolo 
AeAe  TatiAe  per  fem  pre  continuamence  ne  luochi , che  faranno  deAina* 
ci  da  detti  Signori  Proucdicori  adTntclligenza  di  cadauno  con  cAerJeJ 
medeAme  poi  confegnate  di  tempo  in  tipo  i SucceAbri  loro  con  cautioo 
Publica  perche  AancfpoAe  ne  luochi  predectid  Conrolationé  deNoAci 
fudditij  Tanto  fari  cAcquKo  d’ogn‘?no  io  pena  trafgredendoin  mini* 
ma  parte  due*  3*0.  applicaci  l’vn  terzo  aldenonciaoce^  lidoiccoco  diuiii 
fri  li  Rapprelencanti  « che  faranno  rcAecuiione»  oltreché  immediato 
li  traf^cAori  faranno  priuatidaloro  offici)  > &elccciin  luoco  loro  altri 
da  chi  fpetta  > douendo  le  medeme  Tari Ae  eAer  di  nouo  reggiArate  nel 
libro  Araordinario  cortenre  i perpetua  memoria  • In  Quorum  fij 
dem  &c. 

Data  li  5.Febraro  id7a.S.V. 


{ Zuanne  da  MoAo  Bailo 
{ GioiBacdaavaiierComr 
f VicenzoFofcariniCooC 
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Nicolò  SolmaùCÙK.Pcccb  8ec* 
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pagamenti  che  deve  consegvire  li 

CanccIicti,Nodari>&  Coad.della  Cànccllaria  Pret- 
toria  Criminal . Stabiliti  da  Publici  decreti . 

Ptrognlacufailpro  yno  » cioè  ■ 


Per  Ogni dififeTa, quali  fiano  tolti doppofpedJto  il  proccfla 
Pcriacitutioncdi  detta  dif&fa  afpro  tuo  ' 

Per  la  relation  afpro  tuo  

Per  li  teftimonii  faranno  effeminati  non  debbi  tuoc  niente  — • 
Per  ogni  fentenza  da  perperi  cinquanta  £oo  i perperi  cento 
efpri  otto.  I ,1  - I—  -.HI 

Per  ogni  fentenza  da  perpen  cento  in  fufb  afprt  dieci  ' t 
Per  ognifentenzi  diinenibro»òdiinembri  afprivioticinque 
per  ogniafToIutiondimerabrOjòdi  membri  afprivinticinqoe 

per  ogni  fentenza  di  homicidio  afpri  cinquanta  - 
per  ogniaffolutiondi  homicidio  afpri  cinquanu  ■ — » 

per  ogni  Caualcata  fecondo  iNfanza  afpri  ' ■ 
per  rcilation  di  qualunque  carcerato  afpri  tre  ' ■"  ■■■  ■■ 

per  ogni  proceffo  di  querclla  d’homicidio  pagato  perla.» 

Camera  fifcal  afpri  cinquanta __ 

Bt  per  la  coppia  di  procefH  marchetti  quattro  Venetiani  per 
carta»  cioè  meno  foglio  ■ > , i n • 

perii af{oIti>& prò  nunc  relaffati  niente  hauer  debba  ' ' » 
per  ogni  terminarion  ncccllariafncntc  fatta  per  il  Qa- 
rifllmo  ReggimentoconrintcruentodeJli  fpecabiliZu- 
defi  Annuali  afpri  quattro  ■ ■' 

per  ogni  piczaiiaafprì  quattro  ' i »«  •■  !■ 

per  ogni  proclama»  ouer  inquifìtionc  del  Trombetta  afpri 
cinque  hauet  debba  > ^ 

per  ogni  faluo  condotto  da  puro  » ò penfatto  afpri  qoindeci 
pccogni  prefeotaiion  volontaria  per  ognVnodcprocl.afpri 
quattro  ■ ■ ' ■ ' " 

perogniconflitutode  plano  afpri  otto  ' ' 

perogai  conflituco  i Tortura  afpri  quindefe  _ 
per  ogni  vifiim  tepertutu  della  CittiiSc  borgo  di  morti  auan* 
ti  conflituiti  afpri  dièce  " 

per  ogni  vifumrepertum  fuori  iu  Villa  afpri  diccc  - 
citte  la  Caualcata  ordinaria  • “ ' 

per  ogni  tonflituco  difendi  in  la  Cirri»  & BqtjgU  — 
per  ogjaicoattituto  di  fetidi  fiiori  inV^  afpri  fu  — 


af.  i.ft  ; 
af.  }.£. 
afe  iM 
afe  i»L 


afe  8.C  . 
afexo.  fe. 
tfas.fe 
aCaf.fe 
af.5o.f. 

afe  L 
afe  }.fe 

afejo.fe 

afe  fe  4 


afe  4.fe 
afe  4f» 

afe  5.f. 
af.i5»fe 

afe  4.  fe 
af.  8.fe 
af.i5«fe 

afexo.  fe 
af  io»fe 
af.  fe 
aC  tfkfe 
afe«.fe 


_ 7, 

fer octtittflrtwJnioi  tWFcfii  di  p»oc1^4^oi““  »'  i.C 

per  oanictftùnoniode  ciitadii  icmplicedincia  «-«-•»-*•  n,  uu 
per  ogni  telUtioo  di  Medico  per  le  ttóde  af|«i  due  — ^ aU  a.U 
per  ceni  appellacion>  ouero  prefentadoo  di  lettere  atta- 

wrie  afpri  due  TT~- , ! 

per  ogni  Comandamento  di  fuori  afpro  roo  ‘ . **l» 

Adiai.Gconaro  i57t«S  V. 

I •llluftriffimo  Reggitncntr,?£  li  fpCtabiU  Signori  Andrea  Marmarmi 
& Spiridion  Auloniti  Proueditoti  fopra  le  Tolele.  Hanno  commeffo 
che  li prefente Tariffa  fijpofta,  atafiffanclla  Cancellarla  Prettori«I 
Criminal . Comando  la  pontual  6u  cffccutione  da  chi  (petutn  pena  Sec. 

^ Zuanneda  Mofto  Bailo  t - 

{ GioiBactifla  Valter  CoaT. 
r VicenioFofcariniConf. 

> Andrea  Marmaran  Pro»  fopra  k Tolele 

^ Spiridion  Auloniti  Proli  fopra  le  Tolde . 

Ntc^mao  Cane.  Prete.' 

Coppia  Tratu  da  gl'ordioi  iC  decrettì  ftabilid  ad'inftaora  della  fpe- 
cabli  CoQimuniti  di  Corfii  daUTlluftriifimi  > & Eccellentillìm^ignon 
ClotPafqaaligoi  &OttauianBoo  Proueditorii  & Inquifitori  «coerali 
in  Lcuante  l'anno  xd  Xf.  ap.  Settembre . 

CXXI. 

Nafeono  alla  giornata  diuerfe  litti,  e controoerfic'triil  9**f®*^ 
deirilluftriflimo Reggimento!  atlipoocri  litriganti fopra  lefpefci  che 
deue  confeguire. 


9L* 


(ommiifia  AlbsJ 


Sia  io  tutto  > e per  tutto  eflequita  la  tariffa  1 chequi  fotto  fari  annoe^ 
ta , e nella  Gancellaria  Reggiftrata  fopra  ma  Tokta  i Cooimuiic  intel- 
ligenza in  pena  alli Cancellieri  ,c Coauditori  peroni  t^lgrcffioocm 
ducati  loo,  e priui  del  carkoiqualc  non  poffimo  mai  pid  cflercitare* 

Andrea  Veruicioti  V.Oiftode 

A4 


s 

pagamenti  che  devon  consegvire  li 

Cancelìcrij&Miniftri  della Cancellaria  Prettoria 
CiuilftabiliddelMDCXIV.  dall'llluftrifs.  & 
Eccellencifs.Signori  Proued.fif  Inquifito- 
ri  Generali  di  Leuante , ed  altri  col- 
Tapprobatione  deirEccellen- 
ciflìmo  Senato. 

PEr  le  caufc  ordinarie  hauer  debba  quattro  per  cencoicioè  • I 

nella  fiimma  contenuta  alla  fentenza  quali  6ano  diuifì 
in auefto modo» cioè  lidueper  cento  lìanoalli  fpetabili 
Zudefi  Annuali  > & li  altri  reftano  al  Cancellier  i muimm  j 


per  lapcnacoramuneeflendoleuata  la  fcnrenza  in  publica.* 
forma  delle  cofe  mobili  > la  qual  pena  li  debbi tuor  per  la 
fumma  contenuta  nella  fentcnza  d gaietta  t na  per  duca- 
to t 8c  nelle  controuerlìc  di  beni  (labili  hauer  debba  fo- 
to afpri  quattro  i-  |- 

pCrleuarli  ▼adimonii  lì  debba  tuonfuattro  per  cento  *ciod 
due  alli  Giudici  annuali  prefenti , & interprete  ,8c  li  due.# 

altri  al  Cancelliero ■ ■ t 

per  le  caufe  mercantili  i de  Pupili|>  de  ComilTarie , & Chiefe 
hauer  debba  vno  per  cento  i 

per  ogni  faluo  condotto  marchetti  otto,  &fc  fard  più  pcr» 
fone  marchetei  fedefe  — - - - i ■ n ■ 

per  prorogation  di  detti  falui  la  mittd  folamcnte  — - — 
per  cadauna  lenci  a dì  clftacione  afori  quattro 
perlecoppie  dclli  procedi Ciuili  ioidi  quattro  per  cartai, 
cioè  di  mezo  foglio  à righe  vinddoi  per  fazzada  ■ ■■■■  ■ 
per  rcggiflrar  le  gratie»  e lettere  Ducali#  & altre  lettere  d’- 
importanza per  la  fumma  de  ducati  cento  *marcelli  duo , 
da  ducati  cento*  e vno  liao  ducati  trecento  marcelli  quat- 
tro# &da  trefento  per  ogni  fumma  marcelli  fei  ■»-  . 
per  cadauna  rifpolla  delle  lupplicahon#  ouer  altra  forte  di 
rifpolla  fecondo  l'importanza  marchetei  fedefe  — i » 
per  cadaun  polTeflb  li  notard  da  ducati  cinquanta  inzofo  al- 
pri cinque#  Bc  da  ducati  cinquanta  in  fufo  afpri  vioticin- 
que  eccetto  li  polTcfli  de  laidi  — 

percadauntellimoaiofaricllamiaatoin  fcrittura  Ioidi  doi# 
& edeudo  con  interogatorij  foldi  quattro  n 
per  cadauna  bolletta  d’ogliofoldo  moper  botte  i»— ■■ 


af.  4«f. 


af.  ù 
af.  4* 
aC  C 4 


af.  f. 
af.  f. 

af.i$.£. 

af.  L 
af.  ù 


per 


per  quelli  folTero  (lati  in  alcun  modo  denonciaci  » 8c  efpedici 
fodero  a(Toln>  & prò  nuncIrelalTaci  nieute  hauer  debba  ^ 
per  cadauna  termination  remplìce  afpri  quattro  ■■  af.  4.f. 

per  cadaun  caglio»  ò laudo  di  qual  fi  voglia  contratto  in- 
ftruuientale  vno  per  cento  ■ ■ n ■ ■ af.  f. 

per  ogni  atto  di  publicationditedimonijaipriquattro  — • af.  4«(l 
per  ogni  deputation  de  caufa  afpri  doi  u .iii  ■■■■  ah 
per  ogni  chiamoretiam*  chelìano  comprefe  pid  perfono 
mentre  che (iano  di  vnaraedelìmaattion  afpri  vno«  &in 
cafojchefofledeaaion  diuerfa  afpro  vno  per  vno  — m af*  tf. 
per  ogni  comandaméto  penai  afpro  vno>&  in  reliquia  vt  (up*  af.  i.  f. 
perogninottadiintimationecomedi  fopra  afpro  vno  — af.  i.h 


per  ogni  cognito  afpro  vno 


af*  i*f,. 


perogniprodoteadifcritturaeflrendoiatimataafprì  doi  ^ af.  a*f. 


per  ogni  nona  di  appellation  afpri  doi 
per  ogni  nona  di  Saaamento  afpri  doi 
per  ogni  fede»  c kgaliti  afpri  quattro 


Kr  ogni  libro  fari  moftrato  i requiiition  de  particolari  • 

,)cr  ogni  bollo  grande  che  fari  (li  pollo  in  alcuna  fède  i ò al- 
tra fcrittura^ldi  vinti  Il  ■■  ■ * 


a(.  a*  Cm 
af.  a.f* 
af.  4.f. 
af.  i*r. 


af.  8.C 

per  ogni  prefentadon  di  depofico  afpro  mezo  per  ducato  af*  C 
per leuation di eflo afpri  doi  ■■  ■■■  i ■■  *■  n ■ af.  a.f, 
per  ogni  deaontia  afpro  vno  i , . ■ ' — ■ af.  i.C 

per  c^aun  teftimonio  fopra  effa  eflaminato  afpro  vno  ■ ^ af.  i.f. 
per  li  ani  in  forma  per  cadauno  afpri  quatno  » af.  ^.f. 

per  ogni  lìgnatura  ouer  condanna  afpri  cinque  ■■  ■ ■ af.  5.f, 

per  ogni  prefCT*caciotrtlrdifefa»fpri~»ju«ciu  ij...  < af. 

per  cadauna  leuation  in  publica  forma  delti  ani  extraor- 
dinari;  afpri  cinque 


per  cadaun  Conllituto  afpri  doi  — — . 


®(*  J*  A 
aC  a*  f* 

per  ogni  nona  di  proua  in  nome  di  alcuno  afpri  doi  af*  a.  f. 
per  ogni  redimo  de  Zudegado  non  li  debbi  dar  altro  fo 
non  per  la  nona  — af.  ù 

per  la  notta  di  cadauna  dinu  fatta  daVecchiardi*ò  altri  periti  af.  4.f. 
per  la  publica  forma  delle  caufe  mercantili»  de  Pupili»  de.* 
ComiiTari;i&Chiefe afpri  cinque  . ..n  , af.  f.ù 

perognicarccratioadilcntenza  di  nouum  dedu&um  quat- 
tro per  cento  diuifì  vt  lupra  — ■ 

per  leuar  le  fuccelGoni  » & breuiari;  con  il  decretto  vno  per 
cento  ■'  ■■■*■  ■ — ■ — ■ .1  - ^ MI  I ■ ■■  I 

" per  " 


iiti: 


IO 


per  qaalfivogliti  tiglio  ,ò  laudo  dì|breuiario»  oner  tue- 
ceflìonc  a^ri  quattro  ■ . 

per  ogni  caglioi  ò laudo  di  qual  fi  voglia  mandato 
intimatione 


oaer 


arbitraria  con  l’cfie. 


per  ogni  fcqueftro  afpro  vno  — 
per  illaudo,  oucrtaglio  di  audio  afpri  quattro 
per  cadauna  rattification  di  fentenza  arbitrarii 
quatur  vno  percento  ' ' 

per  cadauno  inuentario,  che  fari  fatto  dalli  fpctabili  Zudefi  • 
& Canceltiero  duo  per  cento  ■ 

L’mo  alli  fpeciali  Zudefi  annuali , & l*altro  al  Cancelliero 
perogni  inuentario  che  fari  fatto  da  ciafeuno  comeflb  oue« 
roda  Pupilli i lorrichiefta  dopoi  la  motte  ddtcftator 
hauer  debba  per  mercede  da  ducati  cento  in  rofo  groflì 
quattro.  • . & cento  in  lulo  per  ogni  fomma  groflì  do* 
defe giuda  lacorrenon  Grimana  del  ijai.  28.  Zugno. 
perogniinuentariodi  Naufraggio  vno  per  cento  ' 
per  ogni  inuentario  di  €onfeglio  di  dodefe  lire  fette  — — — ■ 
per  ogni  proua  di  fortuna  lire  fette  ' ~ 

per  la  coppia  di  efle  lire  due  ' " ' 


af. 

af. 

af.  i.f* 
af.  ^ (• 


■ 1 


1 i'i 


af.  $.f« 
aC  a.  fà 


af.  4.  (• 


pVK  |«  WUppica  MI  vaa%  aaa»* 

per  cadauna  proclama  afpri  cinque  _ 

per  cadauna  notta  di  comparfa  afpri  doi  — 

per  ogni  prefentarionlcTlnterditolalpri  tre  • Se  introduttion 
afpri  quattro  ' ' - — - 

p«r ogoMAglio^ottcrhuida di  depofito  vno  percento  ■— 

per  ogni  condanna  de  ducati  vno  in  fiifo  afpridoii’rno  all'- 

Interprete,  ad'altro  alli  Proueditonfopra  le  Tolde  af.  a.f. 

per  (^nifentenra  di  quelli,  che  ricercano  il  Confeglio  in_» 
virtù  de  requifiri  ducati  fei  la  miti  alli  Zudefi  Annuali , Se 
l’altra  miti  al  Canccilier  — — “ 7^ 

per  ogni  fentenza , vt  fupra  dcpendenti  da  Cittadini  ai- 

pri  quattro  . " 

per  ogni  prcfcntationdiTeftamcoto  in  Cancellarla  figlila» 
coda  NodaroilCaocellier  lo  riceua  gratis  _ 

l>etoeniremtflona  di  fentenza  ,0  altro  atto  di  Zante , CeA» 

Ionia  » Parga , & R.  Protopapa  lire  tre 
per  ogni  fpacio  d’appcllatione  lire  dodefe  foldì  fic , dalli 
quali  hauer  debba!  Auocato , che  vence  la  caufa#  5.  foldi 
IO.  &1I  magtiifico Interprete  foldi  ij»&  il  refloallaCan. 
ccllaria  ■ ■ ' ■ ~ 

Per 


af.  4*  i» 


p«rogmrcggirodiSpazzodiVenceiaNre  ne 


per  ogni  lettera  di  cicutione  per  Venecia  col  procedo  fono 
bollo  foldi  dodefe  ' " ■ ■ ■ ■ - . . af.  f4a 

perogni  reggiro  di  lenere  directitie  all'illuAriffimo  Reg- 
gùncncodelli  relegati  con  le  fentcnzeloroj  &con  larif- 

porta  lire  fei  — — — ■ • — « 

per  ogni  lettera  di  fede  di  vita  di  vao  con  tertimoni;  giurati 
lirctrei  n ' ■ 

perla  prereocation  del  Viiìs; afpridoi  >8e  eflendo interdica 
afpri  tre  ■ ' — aL  jit 

per  ogni  ano  ad  leggetn  per  fenza  ponto  di  ceflamento  vno 
percento  ' ' ■' 

per  ogni  reggiro  di  qual  ii  voglia  cofa  eccettuado  de  Za- 
degadi  afpri  qnattw  ' - ■•n  al» ■ 

Ad  ai.  Gennaro 

L*ìllurtri£tne  ReggimentOi&  li  fpetabili  Signori  Andrea  Marmarlo» 
&SpicoAaloniti  Pronraitori  fopra  le!  Tolde  hanno  commerto»  chela' 
prefente  Taridà  fia  porta  & affilia  nella  Caocellaria  Pretcoria  Ciniio»' 
commando  la  pontual  fua  ellccutione  da  chi  Tpetta  &c» 

^ Zuanne  da  Morto  Bailo 
{ Gio:BattiflaVaiierConiìgL 
{ Vicenzo  Fofearini  Configl. 

{ Andrea  Maroiaran  Ptoued.foprd  le  Tolde 
.■l  Spùo  AulooiciProuctLfoprale  Tolde 


% 


KicolòSoHmao  Caoc.Pcccr» 


.'!  jr  70  :f4i sUiè  V . fi 


MA; 


PAGAMENTI  CHE  DEVE  CONSEGVIRE  LI 
Coadiucorfiue  copiftaalCiuil. 


PErIc  copie  dcUi  procefli  Ciuili  foldi  quattro  per  car- 
ta , cioè  di  mczo  foglio  i righe  vintidue  per  fazzada  - af. 
Per  cadauna  fentenza  foldi  doi , 8c  cllendo  col  vifis  ioidi 
quattro  per  carta  come  di  fopra  ' — 

Per  cadauna  copia  di  termination  “ “ 


f.  4 


af. 

af. 

af 


af  C » 


Per  cadauna  termination  femplice  foldi  doi— — ' 

Per  cadauna  copia  delli  Comandamenti  di  fuori  dell’Ifola-. 

con  la  tcllation  foldi  doi  — — ; ” " 

Per  cadauna  copia  de  Confeglio  di  i a»  lire  duo  oltra  quella*, 
che riceue^l Onccllicro giuflo iljfolito  ^ a.f»,  , 

Per  cadauna  copia  prona  di ibrtuna  i raggion  delle;  coppie 
vtfupra. 

Adiaa.Genero  1671.  S.V. 

L’IlluAriffimo  Reggimento , & li  fpetabili  Signori  Andrea  Manna- 
ran  I & Spiro  Auloniti  Proueditori  fopra  leTolele.  Hanno  ordinato, 
chelapreientc  Tariffi;  polla,  & affiifa  neiroffitio  del  Coadiutor  fine 
Copilta  Ciuile  ; Coxxundo  la  poncual  fta  cilècucione  da  chi  fpctta  ùw 
pena&c» 


i 

< 


Zuanne  da  Modo  Bailo 
GioiBattilla  Valier  Conlìglier 
Vicenzo  Fofearini  Conlìgficr 
Am<lc«a.MarmMaaProucdÌtOr  fopra  Ic  TolclC 
Spiridion  Aulonici  Proùcditor  fopra  le  Tolde 


.r 


Nkolò  Soliaun  Cane.  Protc. 


• » .*  • 


PAGAMENTI  CHE  DEVE  G0NSE6YIRB 
LiScriuani  dell'officio  della  Corte  • 


f.% 

f.  1 
C 2 


PEr  cadauna  cittationc , che  farà  in  fcrittura  per  fuora_« 
in  Ifolaetiam,  che  cóprendcfTe  più  perfone|foldi  doi  af. 

Per  cadauna  intimation  come  ^foprafoldidoi>  &in  cafo 
forte  per  diuerTe|atcioni  foldi  duo  per  vno  ■ — '■■■»  af. 

per  cadauno  comandamenco  penai  vtfupra  foldi  doi  — af* 

Et  reggillrar  quello  giurto  la  termination  — 

Per  cadauna  nocca  de  ciccacionc  rifferta  del  Comendacor 

piccoli  i quattro  

Per  cadauna  Tedesche  fari  di  alcuna  di  erte  cittacioni  piccoU_____^ 
quattro  — " ■ . — — ■' 

Per  cadauna  Coppia  di  Comandamcnro  pcnal,come  è fcrit- 

to  in  libro  foldo  vno  ^ . — . - . jf,  jQ  j 

Per  ogni  mandato  dirretiuo  alli  Veu.^‘  per  douerinucfUre 

alcuno,ò  alcuni  in  ertccution  del  Vadimonio  artanquc  af.  5.C 
Per  cadauno  mandato  vt  fupra  dirrettiuo  perdar  portimo 
di  beni  acquiftati  per  ria  di  deliberacion,  ò d’altro  me- 
ro afpri  doi  '■  ■ ■ ■ aC  a.  f. 

Per cadaun mandato  vtfupra  diirectiuo  di  elUmar  li  beni 

intromcrtìò  in  altro  modo  afpri  vno  ■ ■"  af.  r.f. 

Per  cadauna  rtatta , che  lari  ricercata  di  trouar  cosi  nelli 


libri  di  quel  Scrinano  > che  attiulmence  è fcritta  « come 
de  fuoi  preceflbripcrogn’vno  picoli  duo,  «c  per  far 
le  ledi  foldo  vno,  cioè  foldo  vno  per  fede  — — — — • 


a£  r. 


Adi  aa.  Gennaro  Td72.S.  V. 

L’IlluftriffimoRecgimcnto,  & li  Spettabili  Signori  Andrea  Manna- 


UvllA  tv.  f v/a 

nc  daxhi  fi  afpetta  &c, 

{ Zuanne  da  Modo  Bailo 
■1  Gio:Battifta  Valier  Confidier.’ 

^ Vicenro  Fofearini  Configlier . 
j Andrea  Marmaran  Proueditor  fopra  le  Tolde . 
{ SpiridioQ  Aulooici  Proueditor  fopra  le  Tolde . 


Nicolò  Soliman  Canc.Brett.&c. 

PA- 


igk 


PAGAMENTI  CHE  DEVE  CONSEGVIRE 
il  cuftodc  dcll'Archhiio  di  Nodari  morti . 


PEr  «Oliar  ógni  i flt  qualiìnque  forte  di  fetittura , cioè  In* 
ftrumaiti  Tcllamentijnuentarioi  Compromeflb  » fca- 
tenza  Arbitraria»  e qualunque  fi  voglia  alrra  ione  di  ferie- 
tura,  hauer  debba  dall'anno , chefoflefatta  detta  fcrittu- 
ra  fino  al  tempo  che  la  parte, ne  ricercane  copia  afpri  vno 
per  ogni  anno  con  obUgoalla  parte  di  notificate  il  No- 
darò. 

£c quando  la  pane  gn  dk»lU Tanno»  Nodaro  nelli  atti 
del  quale  folle  latta  la  fcrittura  hauer  debbaprr.  ■ . del- 
la fetittura,  oltre  lamcrcodadcIlaCopia 
*Dà  Tinti  anni  in  giù  (oidi  dodeci  " 

Da  vinti  anni  in  su  foldi  vintiquattro 
pèr  le  Copie  , che  dard  di  lettere  Greche  hauer  debba  foldi 
^ otto  per  carta,  d righe  trenta  per  fazzada  _ 

pCrlecrpic,  che  daridi  lettere  Italiane  hauer  debba  ioidi 
quattro  per  Cartai  righe  rintidue  perfiuzada  '■* 


1 


af. 

afi 


f.  iz 

f.  3'4 


af.  C 8 
4 


Adi  aa.Gcnnaro  1^71.  S.V# 

Llllufirifflmo  Reggimento , & li  fpetabili  Signori  Andrea  Martnaran,  & 
gplrtrAtiTD»t*ttmniul»oTi (opra  Ic.Tolelt»  Hanno  ordinato,  chela 
* preferite  Tariffa  fi;  pofia,  & affilTa  ncirofficio  del  Cufiode  de  libri  dc_» 
Nodan  morti  i Commettendo , che  habbialtfua  pontual  eifccutione 
^chifpctu  inpena.  InQuor.&c* 

, 4.  Zuanne  da  Mofto  Bailo 

^ GiotBattifta  Valicr  Configlier 
< Vicenzo  Fofearini  Configlier  * 

{ Andrea  Marmaran  Proueditor  fopra  le  Tolélc 
4 Spùi^onAuionùiftoucdiwrfopralcToIcle 
• 


MÌC.S0IÌ11U0  CaQc«Pretc.  &c* 


PA- 


« 


^PAGAMENTI  CHE  NELL’INFRASCRifl 
caii  delie  conieguirc  il  Canccliicro  delli  fpcca^-. 
bill  Signori  Giudici  « ' 

PEr  cadauna  cermiaatioae  femplice»  cioè  admiflioa  de  r 

capitoli i& altro afprì quattro  -■  «w  af*  4*Cf  'ì 

per  cadauna  prodotta  di  Capitolo  >■  ■— 

per  cadauna  appellatioue  ■ ' , • 

per  cadaun  Teftimonio  afpri  vno,  & ie  fari  ciTaminaio  > ore- 
tenus niente hauer debba  ■ ' i—  ■ af,  x.C, 

per  cadauna  fenr.  che  fari  leuata  in  publica  forma  afpri  vno  iù  i»(» 
per  cadaun  Sacram.  che  fari  dato»  e faci  notato  afpri  duo  af>  a.f. 
per  ogni  nota  di  CoOituto  afpri  due  ■ 

— ,tf~  af,  i.f, 

■—  I I af.  a*C 

af.  x.f. 


per  cadauna  intimacion  afpri  rno 
per  ogni  comparfa  afpri  due 
per  ogni  oblatione  afpri  due 


per ogniatto  di  publication  di tcflimooi) afpri  quattro  af.  4.C 
per  ogni  taglio  yò  laudo  di  partida  afpri  quattro  ■ ■ ' ■■  aC  4.C 

per  ogni  Intinution  di  Animali  afpri  vno  > ■ ■ ^ af.  i.f. 

per  ogni  ìntimation  di  ftridor  afpri  due  > ■ i’^—  < af»  a»C 

per  le  copie  hauer  debba  fecondo  fi  ofTerua  nella  Canccllà* 
ria  PrettoriayCOiDe  pure  in  ogni  prefeotatiooc  di  fenttura» 

Adi  aa.  Gennaro  1571.$.  V» 

L’illnflrìflinio  Reggimento»  & li  fpetabi  li  Signori  Andrea  MarmaraiC» 
8c Spiro Auloniti Proueditori fopra le Toleie . Hanno  ordinato»  che 
la  prefente  Tariffa  fij  porta»  ffcaluila  nella  Cancellarla  delli  fpetabifi 
Signori  Giudici  Anouali.Cometteodo  la  fua  pontual  eflecucioiie  da  chi 
fpetta  &cJn  quorum  fidem  &c* 


<{  Zuanne  da  Morto  Bailo 
{ Gio:BattirtaValierConfiglier. 
j VicenzoFolcarini  Confi  glier. 

^ Andrea  Marmaran  Proueditor  fopra  le  Tolelei 
{ Spirìdion  Auloniti  Proueditor  fopra  le  Tolde. 


• > 


Nic.Solimaa  Cadcelier  Prete. . 


• •T.- aw 


•K<j 


PAG^ 


i6 

PAGAMENTI  CHE  DEVE  CONSEGVIRE  U 
Scriuani  del  Scancello  al  fopragallaldo^cd altri» 
invircìidepublici  decrccci. 


Pllr  ogni  fentenza  » che  feguiri  neH’offido  predecto  qaai 
giudica  per  ducaci  doi  correnti  che  Unno  perpcri  vinci 
baucr  debba  per  ogni  perpero  piccoli  quitcro  — " 

per  leuar  la  fenrenza  acciò  lìa  eiTcquica  per  ogni  fumma  fino 
li  perpcri  ao.  hauer  debba  foldi  due  — — — — aL 
perfctffa  del  Cauallier  fino  ducaci  dieci  hauer  debba  foldi 
quacrro  per  ducaco,da  dieci  hno  la  funi  ma  de  ducaci  .500* 
cinquecento  afpr  o vno  per  ducato  « da  $ 00.  per  ogni  gran  i 

fumma  afpro  mezo  per  ciucato  ■ ■ ■ '■ 

per  cadauna  noeta  di  partita . nr  de  compartì  * cosldire- 
mocionefattadparcida»  ouero  per  qual  voglia  nocca 
d’altro  atto  per  prefencacione  di  qual  Svoglia  depo/ìco  » 
&perleuaeion  di  elfo  afpro  vno  — — • — — 
per  cadauna  prefencaciondcCauallo  per  danno  ditto  afpri 
otto  li  due  de  quali  fono  del  Scriuano  li  cinque  dclloffi* 
€ialedellapreda»&  l’altro  al  Trombetta  ■■  ■ ■ — af. 


"E 

f.  a 


1 


per  cadauna  prefentation  di  Manzo  afpri  otco  da  elTer  diuilì 
vcfupra  ■■■»  !■■■  — ^-7 

per  cadauna  prefentation  deSumiero»  & Puliedro  afpr' 
quattro  l'vno  habbi  il  Scrinano  > li  due  all’afEtual  predet- 
to» 2cl!alcraal_Tca4iahetca  ' ■ ' ■ Il  — 

per nottar cadauna detatione fpeteante al fuoToro  piccoli 4. 
per  cadauna  polizza  d’incanto  per  beni  ilabiliafpri  otto» 
quattro  it  icriuano»  & li  quattro  al  Trombetta 


af* 


8.H 

8.C 


af.  4.f. 


af. 

af. 


8.f. 

i.f. 


per  cadauna  fufpenlìon  di  parcida ,[  Se  altro  atto  afpro  vno  - 
per  cadauna  nocca  di  deliberacion  > così  di  be  ni  ftabili  • co- 
me d’ogn’altra  forte  di  robbe  afpri  due  af*  a.'i» 

per  ogni  nota  di  laudo  , ouer  caglio  j che  alcuno  delle  parti 
voleiTe  far  airimmargme  de  alcuna  parcida«ò  d’altra  nou 

afpro  vno  ■ ' ' ■ — — — ^ af.  i.  f* 

per  cadaun  Comandameoto  deciccacione  * òdi  eifecuctone.* 
di  foori  foldi  due  ■ ' "■  ■ ■■■■  af.  f.  a 

per  alcunoSacramento  » cheoccorreifedar  ad’alcuna  pecfo- 
na  afpro  vno  — ' ■ » — ad  i.d 

pcrcad*  tcAificacioo  che  cord  orecenus  niente  hauer  debba 

per 


*7 

per  cadauna  teftification  in  fcrìtnirameflìroldo  vnoperce- 

ftimonio  ■ ■ ' ■ ' ■ » - af.  £ t 

per  cadauna  efecutioneiouer  intromiflioneiche  fari  fatta  per 
mandato  per  mezo  di  Conteftabile  di  fuori , da  ducati  tre 
fino  i ducati  5.  aipri  tre  > da  ducati  5.  peri  ogni  gran  funi' 

. ma  che  foffe  afpri  {ette  — af.  7.f, 

per  cadauna  eflecutione  volontaria  j cosi  di  quelle  faranno 
fatte  di  dentro  alla  Citti>  come  di  fuorit  afpri  fette  corno 
Tt  fupra  ^ ' aft  f,(. 


per  cadauna  notta  di  appellatione 
£cio  al  fiiperiore  afpro  mezo 


che  fari  fatta  del  Tuo  of- 


per  ogni  deliberation  di  beni  (labili  1 & mobili  • il  Trombct* 

ta  hauer  debba  «narchetto  rno  per  ducato  non  ptù^  • 
per  ogni  notta  di  deliberatio»?  «hcnmt  ratta  per  reilation^ 

per  li  Vecchiardi  di  fuori  afpri  due  — jf,  ^ 

per  ogni  fiata*  che  fari  ricercato  detto  fcriuanodi  Crouar  al- 
cuna partida*  ouer  altro  atto  » nelii  libri  delli  prcccITori 
fu  oi  per  fino  anni  cinque  niente  hauer  debba*  da  cinquo  ; 
fino  i dieci  afpri  due  * da  dieci  fino  i vinci  afpri  fei  * da_*  . ^ 
vinci  fino  i trenta  afpri  otto»  da  trenta  per  ogni  rem* 
po  afpri  dieci  ‘ 

per  cadauna  coppia  di  eflb  afpro  vno  — " ' af.  i.H 

per  ogni  bollcttio  di  efirazer  dalle  priggion  alcuno  foldidoi  afi  f.  2 
per  cadauna  tcrmioationefoldidoi  ' .r  ' ali  f.  a 

Adiaa.Oeimwm  — 

I ’lllullrillimo  Reggimento*8t  li  fpecabili  Signori  Andrea  Marmiran* 
8c  Spiridion  Auloniti  Prouedjtori  foprak  Tolde.  Hanno  commefib 
che  la  prefente  Tariffa  fi)  polla*  &affi(la  ncU'offitio  del  Cancello.  Co; 
mettendo  la  pontual  fua  cffccntione  da  chi  fpccta  &c* 


< 

i 


Zuanne  da  Modo  Bailo. 

(EioiBattida  ValierConf. 

Vicenzo  Fofearini  Conl^ 

Andrea  Marmaran  Prou.  fopra  le  Tolde; 
Spiridion  Auloniti  Prou.  fopra  le  Tolele . 


‘ & 
1 

- ì 


Nic*  Solunan  Cane.  PretcAcfo 


B 


PA6A^ 


Adii».  Gennaro t^».S.V. 

l’ntaftriiKno  Keggin)cnto,&  li  fpecabifi  Simori  Andrea Mannirao» 
&Spiro  Auloniti  Prnucdiwri  fopnt  le!  Tolde  sanno  commed^o»  chela 
prefence  Tariffa  Ha  polla  & affida  nella  Cancellaria  del  Maggiffracoal* 
USaoiti*  Comettendolapontualfuaedccudooe  dachifpeaadcc*  . 

{ ^nne  da  Mollo  Buio 
a Gio.’BactiftaValierConfigl. 

{ VicenzoFofearini  ConlìgL 

4.  Andrea  MarmaeanProa^.ropra  le  Toleld  ' '' 

*4  Spito  AulOQidProiied.fopea  le  Tolde  • 

Nicolò  Seliw  OnK,Fretl» 


i OfIV  it  •»?'  . 


■* 

. ..«• 


4 


PAGAMENTI  CHE  DEVON.CONSÈGVIRE  LI 
Caualieri , & Officiali  delia  Corte  deinUuftrir- 
limo  Reggimento. 

PEr  cadauno  condennacoàmortefChcaoQhabbia  caglia  ; 

habbia  f loo.  da  cfTer  pagati  dalli  beni  del  malfattore 
aliter  debba  tuor  delli  denari  della  Camera  Fifcal  vai  af-  \ 

pri  nouecenco  . ■ ' ■■  ■ — - ■ af.^oo.f. 

per  cadauno  condennaco  in  fangue  per  comiilìoo  de.« 
membro,  ò membri,  non  bauendo  caglia  hauer  debba  li-  ^ 

re  cinquanta  i ciTer  pagate  vtfupra  afpri  quattrocento  > , 
e cinquanta  ■ ■ i » n»  àl^45oJ'. 

per  quello  foiTcro  in  alcun  modo  condennatiin  pKfonha> 
uer  debba  vn  quarto  per  ducato  * Oc  non  più  òUrc  tal  pa. 
gamenti  li  Carcerati  non  (ìano  agretti  ad’alcun  carico  » 
ne  di  oflìtiali . ne  de  Cancelicr,  md  il  Caualier  habbia  da  ^ 

pagar  li  offitiali.&candclle  vai  alpridodcfe.cmczo  — aflja. 

per  cadaun  poffclTo»  chedarifuora  all’lfola  hauer’dcbba».  * 

ducato  vno  afpri  cinquanta . Se  per  l’altri  datd  alla  terra 

& Borghi  afpri  vinticinque  ■ — . af.  15. f. 

per  li  ailòlti.  che  foflero  Itati  per  alcun  cafo  tctcìiti , Se  prò. 
nunc  rillalfiaci  non  babbi  pagamento  alcuno  iurta  la  par. 
te  dcirEccellencilIìmo  Confcglio  di  Pregadi  > Si  fecondo 
fi  oiTeruancH'IiKlitaCitridi  Venctia  > 
per  cad«ano.«*h»  rnrato  per  viu..i^^r  membro 

hauer  debbaducaco  vno  f &il7imilciu  quelli  cafi  efie.» 
patine  pena  di  fangue  afpri  cinquanta  ' - ' ' / ' af.  jo.f. 

Mi  nclli  altri  niente  hauer  debba  — • ‘ ■ — 

per  cadauno  rietcnto , che  non  patiffe  pena  di  fangue  hauer 
debba  afpri  vinti^  iurta  la  termination  delli  Claiilfimi 
Sindici  di  Leuante»  fotto  li  7.  Marzo»  &Ux8.  Aprii 
J5d6.appar  ncll'A^bafciariaCacurioval  ■ “ ■ af,  ao.  f. 

item  che  detti  Cauallieri  » ò altri  facefiero  Poffirio  nel  loco 
loro  non  polfano  farli  dar  bcucrazo  dalli  Creditori  > ol- 
tre le  tante  gii  limitate  apparenti  per  la  tariffa  del  Scri- 
uan  del  Cancello  ditto  del  Cauallier»  & quello  quando 
fono  richiclli  ad'clTccutionc  di  alcuna  lentcnza  oucr 
Zudegado  1 fotto  pena  de  ducaci  vno  per  afpro  giuda  la 
j,.  contiocnzadella  Tccmiiution  dcirEccelIcnciflirao  Sin- 

dicoCondulincrior  ■ ■ ■ _ — 

' “ Ik» 


kem  che  cadauno  delli  officiali  delia  Corte , a grafi  occorre-  " i,,  - ; 

' ri  di  riferir  alcuna  rellationc  di  comandamento  penai  » ' ^ ' ' 

ouer  d'intimacione»  gii  lìa  dato  quel  medelìmo  paga- 
mento, che  è Aato  limitato  alii  Comandatoti,  cioè  folio 

Tno  vai  ■■  — ■ j 

Che  quando  haueranno  rjftrto  al  Scriuan  della  Corte  licen- 
za di  qualche  Comandamento  penai  haucr  debba  ibldo 
vno,&nonpiù  vai  , ^ ^ 

. per  cadaun  apprefentato  volontariamente  nelle  forzc,il  Ca- 
ualicr  hauer  debba  ducato  vno  doppo  però  l'efpeditione , 

& in  cafo  che  feguife  aflblutione  t ò rcliaflacioneniento 

haucr  debba  vai  — _ _ . - ^ ^ ^ 


T,«,  n VT-  AdÌ22.Gencro  1672. S.v.  _ — 

L IlIuftriffimo,Rcggixx«:ntj)i&Jiff««i*nIiSignò^  Andrea  Marma- 
^ ran,&  Spiridion  Auloniti  Proucditon  fopra  le  Tolde . Hanno  ordina- 
to,che  la  prefente  Tariffa  fi)  porta , & affina  ncll’offitio  nella  Cancella- 
rla Prcttoria  per  intelligenza  di  cadauno . Comctteudo  la  pontual  Tua 
effecutione  da  chi  fpetta  in  pena  &c. 


^ Zuanne  da  Morto  Bailo. 

^ Gio:Battifta  Valicr  Configlicr. 

•l  Vicenzo  Fofearini  Configlicr  . 

-i  Andrea  Marmaran  Proueditor  fopra  le  Tolcle,' 
i,  Spiridion  Aoloniti  Proueditor  fopra  le  Tolde. 


Kkolò  Soffinaa  Caac.  Proti. 


LI 

PAGAMENTI  STABILITI  PER  LI  COMAN- 
daori  della  Corte  deiriUuftriffimo 
Reggimento . 


PErlecittationifatteinPaliazzofoldo  yn  ■■  ■—  ' af.  ù i 

per  le  cictationi  fuori  di  Palazzo  /oidi  doi  ■ ■ af.  f,  z 

per  ogni  cognito  foldidoi  — ■■  ■ ■■  ^ af.  f.  a 

per  ogni  comandamento  penai  foldi  doi  — ..  af.  f.  a 

perognichiamorfoldi  doi  — , ' af.  f.  2 

per  ogni  iocimauon  foldi  doi  ■ . . . « ■ . 1-^  aC  f.  a 


Adi  ta.Gennaro  1^72.$.  V. 

Llllunriflìmo  RegRÌniw»»o.ae  lifpctabili Signori  Andrea  Marmaran, 3c 
- Spiridion  Aulonid  Prouedi*^  fopra  le  ToMc.  Hanno  ordinato* 
che  laprefente  Tariffa  H)  pofta*  & affiffa  neiroffitio  nella  Cancellarla^ 
Piectoria  per  intelligenza  di  cadauno . Cometrendo  • che,  habbla  la_t 
Tua  poncual  effecutione  da  chi  fpcna  in  pena*  &c. 

{ Zuanne  da  Modo  Bailo. 

^ Gio:Batti(fa  Valier  Confìglier.  ' 

^ Vicenzo  Fofcarini  Confìglier. 

{ Andrea MarmaranProueditor  fopra  leToIele. 

{ Spiridion  Aulooiti  Proueditor  fopra  le  Tolde.  ^ 


'cu.jn.i 


Nic.SbIìman  Canc.Pretr.  &c. 


i 


COP- 


COPPIA  TRA^A  DALL’  AMBASCIARIA  K- 
pedita  a piedi  di  Sua  Serenità  l’anno  i5iz. 

^ntonÌHs  Triolo  Dei  Grafia  Dux  Fettetiaram , &e. 

^Obilibus,  & fapicntibus  Viris  Antonio  Laarctano  de  fuo  mandato 
r ^ BayIo,Zachwi*  Mauroceno  ProncditonSc  Cap/tanco , & Confv. 
liarijs  Corcyra: , & fucccflbnbus  fideJibusdileais  falutem , & dileaionis 
affcftum . Significamus  vobis  hodie  in  Collegio  Noflro  habenti  audo- 
iTfrrv.dcbcet'&o  PWtisdiei  «.  rneaUs  curentis  captimi  fiiiflc  ve 


nen«  il  buon  gouerno  di  elTo  Con/ìglio  , fiano  «ou i auuotùd^^anto 
confiraau  inGcme  cooJa.rc£o]ationti:Ht«iic  dal  dilettiflimo  Nob.  No- 
ftro  Giuft  Antonio  Bcicgno  Proued.  General  in  Iftria , Dalmatà . & al 
bania*  Golfo,  &Ifolc  di  Leuante  con  Tauctoriti  di  Capitan  General  da'* 
Mar,&  con  J’aggionca  propoOa  , & prefa  in  ijuefto  Collegioal  primo^ 
eflì  Capitoli , & al  particolare , che  comincia  quanto  alle  rtime,&  fiano 
teggiflrau  à perpetua  memoria  • 

VT  • . Aguftin  Dolce  Segretario 

Noi  Antonio  Belegno  Preueditor  General  con  auttoriti 
«li  Capitan  General  da  Mar. 

. ( ommiiSs  alijs ) 

Nel  decimo  Capitolo  riccrcancche  il  Cancelliero  dciriUuftriTs.Sien. 
Proued.c  Capitani  o,mentrc  fari  nno  giudicati  in  quel  foro  Corfiotti  bab- 
bi i.  regolarli  nclli pagameau  delle  IpciiLiiccoiKio  la  Tariffa  dd  jLcpì 
mento, iqueflo.  - 

Rifpondendo  Oicemo,checondefcendemo  volentieri  d quella  loro 
pr^olìtiooe  ordinando,  che  ciò  venga  inalterabilmente-  effeouito 
Data  li  ad.Febraro  ida  2.  S.  N.  Cor.«tì . ‘ 

^ Giuff’Antonio  Belegno  Proucdicor  General . 

Marc’Antonio  Pozzo  Segretario 
Oruaffio  Dimani  Cancelier  della  Magnifica  Communiti. 

( ommillis  ali)s) 

Quare  audoritate  fupraferipti  Colleg.  mandami»  Vobis,  vt  fupra  Cao.-. 
tulaobferuetis,  3eab  omnibus  inuiolabibtcr  obferuarivbiopusfiEL 
rit  reggiftrari  faciatis  . ^ 

Dat.inNofiro  Due.  Pai.  dieXXfX.IulijlnditioneV.M.DC.XXIf, 

Aguibno  Dolce  Segretario. 


Francifcus  Erido  Dei  Grada  Dui 
Vencdarum,&c, 

NObilibnSj&fapientibusVtrisHyeronimollrmifano  de  Aio  tnàa^ 
darò  Baylo  » & LaUfcncio  DolAno  Prouedirori  > Se  Capicaneo  > ac 
Confyliarìjs  Corc)^y  & fuccefloribus , & quibufeumque  alijs  Adelibua 
RaprcntaoCibusNofltisad  qaosha*cnoftrc  peruenerine»  &caruineze* 
cucio  fpe&ac  * f el  fpcAaxjc  poterit  ralutem  t & diledionis  adeftum . Si» 
goiAcamus  hodie  in  Confy lio  Noflro  Rogatorum  capum  fuiffe  parceo) 
tcnoris  infraferipti  TÌdelicet  &c. 

Sopra  il  Contemito  de  do^apitoli  prcfcntati  da  D-Nìcolò  Qaartano 
Kauaher , c D-Dimo  Beneoiti  Ambaf«iat«ri  <teira~|delifliina  Commu* 
nità  di  Corfù  Aa  rifpofto . ' 

Alp.“»>  (omincffo  iirefto)  . 

Eccutté  lerpefeche  fì  fanno  nella  Segretaria*  onero  Canceltaria  dd 
Froueditor  «non eccedano  la  tariffa  della  Canccllaria  delBailo  t 

oromeffoilreflo 

Dat.in  Nottro  Due.  Pai»  die  XVIIf.  Oaobrh  M.  DC.  XXXUI. 


M.  Antonio  OteobonSegretarioAc. 

iripl  iJlsor  b ' ■■'n< ■ 
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Noi 


Noi  Gio:  Dandolo  per  la  Serenidìma  Republica  di 
Venetia  Inauiflcor  nelle  ere  Ifole 
^Lcuame. 


ABufì  di  graue  momento  fono  fìaci  introdotti  nella  Cancellaria.* 
Prettoriacon  pregiuditio  non  menodelli  fudditi*  che  della  giu* 
ftitia  flelTa  • & perche  mente  publica  fi  è il  Tolieuo  de  i buoni  » Se 
lacorrectionedetrifiicolraiaoragrauio  di  quelli  fidelifiìfflirud* 
diti  fia  decretato  • 

(ommiflis  alijs^ 

XVIII.  Per  le  altre  winiftri  Criminali , come  dei 

Ouilii  voicmoi  che  la  Tariffa  del  1614.  a p.Settembre  dell!  Sin- 
dici, & Auogadori  di  Lcuante  fia  in  tutte  le  Tue  parti  effequita, 
& df'penata  ogn*altra , che  foffe  fiata  fatta  poficriormence  à 
quelli  dclli  Sindici , dal  Reggimento, ò altro  Tribunale- 
XJX,  . Anzi  perche  intendiamo,  che  trafgredendofi  la  medefiraa  lì 
fi  pagar  nelle  caufeCiuilii  carati  tante  volte  quante  nelle  me> 
defime  feguonogiuditijabfenti  ,&  auditis  partibus  .Dichiara, 
mo  che  eflendo  quello  agrauiointollerabilc  a i ludditi  perche  lì 
^ caua  quattro  per  cento,  & due  per  la  publica  forma  non  polla- 

no ncll’auuenite  in  niuna  delle  Cancellane  di  qucft’Ifola  rico- 
uerli  j carrati  dei  Canceiieri,  Giudici, ò altri  più  d’vna  volta fo* 
~ la,&  fuccedcodo  più  ablcnzc,  fipoffa  nfiòlucr  le  contumacie 
quante  volte  , e permeffodalle  leggi  colla  fpefa  di  Iole  # f.  a* 
XX.  Parimente  per  il  taglio , ò laudo  deUTnttmatione,  e mandati 

non  poffa  pretendetfi  in  modo  alcuno  più  di  quanto  vien  per  la 
' Tariffa  medefima  elpreflo , cioè  afpri  4.  md  olleruando  Noi , 

' che  quantità  grande  di  perfone  vengono  procellate,  e bandite 

perdifobedienze,  ilcheauuiene  perche  nelle  caule  fcmplice- 
•'  mentc'ciuiliprocedonoperla  viadicomandamcnti,ondeifud 
‘ diti  impotenti  connengono , ò rilafciarli  beni  ricercati , onero 

andar  banditi,  redi  terminato , che  non  poffa  de  catterò  procc- 
' derfi  perla  via  di  mandati,  òcomandanienri  fé  non  nc  i cafi 

mifti , douendoi  negocij  fcmplicemcntc  Ciudi  in  conformiti 
delle  leggi  effer  tratì  per  via  di  domanda  , 8e  di  rifpofia , e nei 
* cafi  milli,come  anco  ncgraltri  non  vaglia  ateo  alcuno  fe  doo., 
lari  reggiihraco  nei  publici  libri  Scc. 

XXI. 


XXI  In  oltre  efponendo  qoeda  Conamnoiti  » che  i Aid<ljti  ?eng<^ 
no obligarid  pagar  oeiTribontU;d*appeIarione  i cattati  nelle 
caufeCinili»  Me  fpefe  nei  proceffi  Criniinali*  benché  uj  dato 
fatto  l'esborfo  nei  TtibunaU  di  prima  inftanza  » onde  duplicau- 
mente  fotferifeono  l*agrauio , & i poucri  per  qoefte  «ale  no^ 
poflbno  trattar  le  loro  raggioni:  redi  efprelTaiiieate  dichtarto»^ 
be  in  cafi  fimili  lotto  pena  di  priuatiooe  del  carico  non  polu- 
no  i minidri  d' Appellaiione  coofcgolr  altro,  cheli  folo  Spazzo 
comeidigiuditia.  ^ 

XXII*  Il  Lettore  non  hauendo  Tariffa  > opnme  • de  agraua  lodeora- 

mente  i fudditi , i che  douendofi  prouedere  redi  l^ilito,  ch^ 
nelle  caufe  fino  a ducati  dieci  • non  poffa  confeguirej  piu  di  lire 
doedallid»««*finoalli  50.  lire  tre*  8t  dalli  50.  in  $àpctog^ 
fumma  lire  Tei , 8t  o«.co<Tmdo  » che  ìccanbn  dalli  5**  *n  au  fot» 
ferodifpuute  più  di  due  giorni  perii  altri  foffequenti  fino  alT- 
cfpeditionc  confeguit  f 5 -al  eiomo.cioè foldi  jo.  p«r  fentada> 
XXIII»  Nei  fuffraggi  di  tennloc  > uifpenfione  • ciccatiooe  * mandati* 

comandamenci,  & altri  fopra  i qaali  con  auocad  fari  fatta  cau- 
(a  con  produtioni , e lettura  di  fcrittnre  debba  confeguit  Wre^ 
vna  foldi  I o.  per  cadauna  caufa , 8c  non  più,  quali  tuRC  fpefi^ 
fiano pagate daUa patte,  chericerca  pereacr  riffartAodacha 
hiueri  perfa  la  caufa,  & oltre  le  fudette  fpefe  non  p^a  conie- 

guircofaalcunainpcnaogoivolta , che  cootrafari  deducala 

- dieci  applicati  all’acnfator.  . 

XXlV*  Venendoci  anco  efpoflo,  che  nei  oegotiitu  Giudici  Annali 
non  WfiTTarìlfl  atenns»  il  cheriefeeai  luddici  di  non  poco  ra« 
marie©  per  l’eforbitanzedelle  fpefe,  fiaagionto.  che  debbano 
feniirfi  della  prefemu  Tariffa  del  id  I4,in  pena  della  pnuatk» 
del  carico  i chi  contraueniflc. 

XXV»  E'  perche  oflemiamo»  che  in  quella  Otti  non  e permeilo  r- 

«ppeUarfi  fe  non  doppo  pagate  le  fpefe  del  prinro  giuthtio , il 
che  cede  i graue  danno  particolarmente  di  perfonc  miferabiii 

' ■ joairo  prepotenti,  che  non  potendo  pagar  le  fpefe  pedono  le 

loro  raggioni  f fia  terminato,  che  dal  foro  dei  Giudici  Annali  i 

qndlodeirmuflriffimo  Reggimento , al  Tribuna  I.tklli  ^cel- 
s ImeiifimtGenerali , mentre  fi  trouino  in  ^ft’lfola  poffaoo 

pottarfirappcllatione»  fenzache  lepa|te«no  «fttettealpa- 

gamcntodellc  fpefe,  ma  fe  paffad  meli  ttt  non 
^ «diM.«tcfpeditatocanfefianotenutiaircaborfodellcip«ej 

^e  fi  leuino,  tao» 
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Oailih&  le  fpefe  fudette  l'iocefidiiu)  Tempre  alti  Zadefi«  i Mioifti  (ceto 
quali  faranno  feguice . 

^ommiflis  alijs) 

r 

Venerdì  %6.  Ottobre  maneS.N.i  6ff, 

{ Zuanne  Dandolo  Inquifitor. 

Publicati  in  concorfo  di  Popolo  < & permeflb  il  fuon  di  .Tamburo  al 
luoco  (olito  io  Corfii . 

Andrea  Veruidotl  V.  Culbde. 

C»^i*^*ltroCapiuloe0ate»moi»Uuert  dell’BcceUeatifimo 
fitwfuittf  di  4.  Dtemb^  16%  jJ/tiJiretu 

Nella  medefìmaferittura  oei  snidici 'mi  ?iene  parimente  lignificato 
ch'il  lettore  finiftrameoceiacerpretaodo  la  miaTcrminatiooe  eftorque 
d‘ogni  rufirangto  Ioidi  30.  benché  chiaramente  m'babbi  eTprcffo  che  non 
habbiaacoaieguiredetMTtiIitd  fe  non  nelle  cau fé»  che  formalmente  lì 
crartano  con  prefentatione  di  fcritaire  8c  Auocati*  !(.  non  per  ogni  io* 
iUnza  benché  feguilTe  in  alterarione  & anco  lettura  d'akuna  catta  pre. 
Tafiì  però  la*  necedaria  informatione*  8c  crouau  la  venti  t che  io  caufe^ 
non  difpuute  babbi  tolto  indebitamente  dinaro  li  cqmpiaceri  col  Reg- 
gimento* come  fopra  leuar^  la  pena  gii  per  ellè  termioationi  Rabi/ite  « 
oodelaluaiogordigiareRiMprediitelatemcriticadigaca»  Sec* 

Andrea  Veroicioci  V.CuRode  • 

£«ppUii  Cépit9f»  trmtu  Ì4  D»càB [iriut  i*fEeeeUmi(fimù  StMéftt 
7^b,U0»'f.  HtMMieDMaiot»  giil^mfitpr 
aeiftfoiedt 

BEctucius  Valerio  Dei  Grada  Dux  Veoetiarum  • Nobu&Sap.  VirJot 
Dandolo  Inqu.NoRro  trium  Inlularum  in  Oriente  fidel*  dilecAe  di< 
Icdioois  aftdum . Et  io  quefio  mentre  hauendo  oflieruato  li  ordini  mol- 
to accurati  » che  haoete  indituico  fopra  cotella  Qmcellaria  Prettoria  gli 
Coofirmiamo  io  tutte  le  lue  pard , volendo  che  fi  leggidcino  nella  me<^ 
fimaCaocellariaf  & li  affiggano  à pontuak  cigorofiflìma  olTcruanu^ 
per  corretdooe  delli  abud  » e buona  dirctdone  della  Caocellaria  medefi< 
ma  4 communc  conteoreaza  > de  foUeuo*  &c. 

DauioNodto  Duc>PaLdiepruaaDecembrtsIodùXL  M.DC.  LVJ1« 

. Angelo  Zen  Sqgrec. 

Nob*d(Sap.  Vk.  lei  DanAitotoquificonNoRro  Trwin  It^ianuiliu 
Qrietuci  &c» 

l>o. 
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Dominicus  ContarenoDei  Grada  Dux  Vcneriar,&c; 

NObilibus»  & fapientibus  Vitis  Antonio  de  Modo  Baylode  Aio  mia** 
datOi&  Confyliartjs.&Nicolao  Michacli  Prouifori»  &Capica- 
neo  Corcyrr]&  Aicccflbhbus  Adelibus  diledis  ralutcm>&  diledionis  affe- 
dum.  SigniAcamus  hòdie  inConAlio  Noftro  Rogaconim  captum  fuiAo 
Vidclicet,  &c. 

Che  fatti  venire  nel  Collegio  b*  fpetabili  Aluiie  Beneuiu>&  Marc'Anto  • 
nio  VulgarìDottorAmbafdatori  della  Adeliflìma  Comniunita  di  Cordi 
le  fìa  Ietto  quanto  fcgue . 

Tropenfo  il  Senato  dfatisfar  fempre  nel  pollìbile  la  fedeliflimabenex 
merita  rnmmunitd  r ordì  « c collante  alia  volontdi  che  fiaoo  ad*elTa_« 
maotenuti  inuiolabilii  Priuilbggn*h.  qI.-  hi  cotu^tn . 

f’ommilGsalijs  ) 

Seoccorreri  per  oia^ioriollcuotcconfolatione  di  quelli  amatiili  mi 
fudditi efpedirlì Proueditori  Generali , Inquilìtori  nelle  Ifolc  faranno! 
fnoi  minidri  fotropofti  > come  quelli  de  Reggimenti  ordinari;  alle  ìblite 
contumatie>&obI'gatianch'cin  all'olTeruanzapontualedel  Decreto  del> 
le  Tariffe  del  1^14.  edel  XXI.  Capitolo  degrordini  delgiiinquilìtoc 
Dandolo  circa  il  pagamento  dei  Caratti  nei  foli  giuditij  di  prima  inflan* 
za  I con  pene  rigoroie  d trargrcffori,  & à minidri  inferiorii  che  concraue* 
nifferoalle  leggine!  lareffccucioni>certi  Noi  nel  rimanente,chequei  fog- 
getti>  che  faranno  dedinati  alla  mcdedma  carica  di  Proucdiror  General 
intieramente  fi  confcrmerano  alia  publica  retta  intcntione  negl’eiTcrcitii 
delle  proprie  irrcomOrnzc’nfcndoi»  corri»  fìTHe»  prudenza  dell’aattoritil 
lóroimparciuirolieuo  degl’opprelfi*  &dmaggior  contento  de  buoni 
Aidditi . 

Tanto  d accade  dirai  Aspra  il  contenuto  dei  tre  Capitoli  delle  rodro 
indanze  » auertendoui  della  pronta  * e publica  dirpolitionc  ingiouarS 
quella  ddeliffima  Communiti  da  noi  cordialmente  amau  « & alle  parti* 
colati  vodte  perfonc»  edam  Dio  per  le  proprie  degne,  queliti  accette , è 
gradite. 

Dadin  Nodro Duc.PaLdieaxx.menfis  Odob.  Ind.UL  M.DC.LXIV* 
Zorzi  Luppini  Canc.della  Spetabil  Comau 

I L F I N E. 

IN  V E N E T I A,  PerilValuaferife,  M.DC.LXXin. 


Con  iJcenT^n  de’Snperiori, 


i 


